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Consistenza e condizioni arcuali 
delle raccolte manoscritte della Biblioteca 

Comunale dell'Archiginnasio 

l. Le raccolte manoscritte della Bibliot«tl dell'Archiginnasio - 2. I mano­
scrini della serie: A - J . I manoscrini deU. serie B - 4. I manoscnni Gazza· 
<lini - 5. I Fondi Speciali - 6. Problemi di conservu.ione, di ordinamento c: 
di consuhabilitli . 

1. LE RACCOLTE MANOSCRITTE DELLA BIBLIOTECA DELL'ARCHI­

GINNASIO 

Nel 19.53 il dou . Alberto Serra-Zaneui , direttore della Bi­
blioteca, cui era toccato il compito di riorganizzare l'istituto dopo 
le distruzioni e il disordine arrecati dalle vicende bdliche, culmi· 
nate nel bombardamento aereo che il 29 gennaio 1944 colpl l 'Ar­
chiginnnsio, pubblicava un documentato articolo in cui tracciava 
un dettagliato panorama delle origini e vicende delle cospicue rac­
colte di manoscritti della Biblioteca l , A tale articolo faceva seguito 
una relazione del dou. Fausto Mancini che forniva un quadro 
complessivo e riassuntivo della consistenza e dello stato delle 
raccolte stesse 2. 

A quasi trent 'anni di distanza ci è sembrato utile fornire 

I A. S I!J.J.A ZANETTI , LA rauoJu ma"oscrittt dtlfa Blblioltt:" Comu".t ddl'AI­
cbigi"""I/o: orig",i, Illrt"Jt, n·illlpp/. .. L'Archiginn~io .. , XL VI·XLVII (19' 1· 
19'2), pp. 1·2·t 

l F . M ANCINI, ConsisU"la t JI410 attgt riti ",,,,,oICTitti dtl/. B/bliol«. Co-
1II1l".t dtlf'Arcbl,,,,,,ruio, ibid" pp. 2'·26. 
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nuovamente uno strumento capace di orientare le ricerche e 
che, al tempo stesso, permeUesse di tracciare un bilancio del lavoro 
svolto e consentis~ di fare il punto della situazione in cui si trova 
quella che è indubbiamente una delle parti più preziose, sottO 

il profilo bibliografico e dell'interesse storico, del patrimonio deUa 
Biblioteca. 

Come è noto, la Biblioteca dell 'Archiginasio è ricchissima di 
materiale manoscrino; esso, per la sua natura e il suo contenuto. 
si presenta estremamente vario: si va dalle raccohe di codici e di 
autografi, agli archivi, ai carteggi, alle collezioni particolari e alle 
miscellanee di materiale stampato e manoscritto, in gran parte 
riguardante la storia e la vita locale. 

Nella disposizione odierna che è quella, estremamente pratica 
e sensata, datagli da Albano Sorbelli (direttore della Biblioteca dal 
1904 al 1942), il materiale manoscritto si presenta cosl diviso: 

Strie A - comprende i manoscritti di qualu nque epoca, lin­
gua ed argomento, non riguardanti direttamente Bologna. 

Serie B - comprende i manoscritti riguardanti la storia, la 
cultura e la vita bolognesi. 

Manoscriui Gouadini - raccolta di manoscritti riguardanti 
quasi esclusivamente la storia locale, pervenuta alla Biblioteca per 
disposizione del conte e senatore Giovanni Gozzadini (t 1887), 
noto slorico e presidente della Deputazione di Sioria Patria per le 
province di Romagna. 

Fondi Speciali - l'insieme copiosissimo di archivi, carleggi e 
collezioni particolari pervenuti aUa Biblioteca per donazioni o per 
acquisto e anch'essi, in gran parte, riguardanti famiglie , persone e 
cose di Bologna dal Medioevo al nostro secolo. 

Rispetto alla situazione illustrata nella citata relazione del 
19.53 , la condizione attuale di ciascuna di queste sezioni registra 
variazioni, sia per il rinvenimento di materiale che si credeva per­
duto, sia per l'acquisizione di nuovi manoscritti per acqu isti o 
doni , sia per i lavori di ordinamento e di catalogazione eseguiti, 
che hanno permesso la consultabilità di numerosi fondi prima inac­
cessibili. 

• 
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2. I MANOSCRITTI DELLA SER IE A. 

I manoscritti della serie A, prima dello sconvolgimento bel­
Iko, raggiungevano il n. 2833 e se ne può vedere la descrizione 
negli i nventOri dei manoscrittI delle Biblioteche d'ltalta pubblicati 
dalla casa editrice Leo S. Olschki di Firenze, e precisamente: voli. 
XXX, XXX TI , XXXVI, XL (usciti rispettivamente nel 1924, 1925, 
1926, 1929) a cura di Carlo Lucchesi ; voll. XLI II e XLVII (usciti 
nel 1930 e 1931) a cura di Albano Sorbelli. Si tenga tuttavia 
presente che per un inspiegabile sa lto di numerazione (rilevabile a 
p. 174 del voI. XXXV I dei citati l nventiJri) , i manoscritt i da 1767 
a 1776 non sono mai esistiti, onde il numero complessivo dei 
manoscritti della serie A era in realtà di 2823 volumi. 

Al riscontro del 1953 risultarono perduti per cause belliche 
130 manoscritti e molti furono ricuperati mUlili; ne sono stati 
in seguito ritrovati alquanti, onde attualmente ri su ltano mancanti 
106 volumi e precisamente: 

A, 22,28,49,61,137,141,150,248,249,250,265,326,362,417, 
448, 468, 500, 501, 504, 510, 520, 557, 562, 582, 585, 594, 
596, 599, 6 14 , 623, 624, 626, 627, 633, 646, 659, 663, 667, 
672,710,779,787,944,968,1004,1022, 1I08, 1I19, 1I 91, 
Il 92, 1202, 1214 , 1215, 121 6, 121 7, 1218, 1219, 1259, 1278, 
1283, 1296, 1300, 1312, 1338,1375,1450, 1467, 1523, 1667, 
1669,1670, 1693, 1710, 1765, 1838, 1847, 1934, 1979, 1987, 
2008,2017,2056,2065,2246,2247,233 1,2332,2434,245 1, 
2481,2501, 2526, 2528, 2532, 2545, 2557, 2562, 2579, 2712, 
2731 ,2735,2736,2737,2743,2780, 2786, 

Man mano si procede alla revisione e ordinamento del mate­
riale manoscritlo della Biblioteca si rinvengono altri manoscritti 
che dovranno essere aggiunti alla serie A; di questi ne abbiamo 
a IUtI 'oggi raccolti una sessantina e quindi si renderà necessario, 
in fUlurO , la redazione di un ulteriore volume degli In fJentiJri de­
dicalO alla serie A. 

3. I MANOSCRITTI DELLA SERIE B. 

I manoscritti della serie B, in parte ancora da descrivere, 
ammontano a circa 5000. Dal n. 1 al 3006 sono descritti nella 
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citata collezione:: degli Inventari e precisamente: volI. LIII, LXIX, 
LXXV (usciti rispettivamente Del 1933,1939,1945) a cura di [..o.. 

dovico Barbieri; LXXIX (1954) a cura di Fausto Mancini; LXXXII 
(1957) a CUnt di Francesco konetti; LXXXVl (1966) a cura di 
Mario Fanti e Francesco Leonetti. Sono schedati, con schede:: inse­
rite nello schedario dei manoscritti della Biblioteca, dal n. 1 
al 4000; restano quindi da C1I.talogare circa un migliaio di volumi. 

Al riscontro del 1953 risultarono perduti per cause belliche 
28 manoscritti; ne abbiamo in seguito ritrovati 8 e cioè quelli 
recanti i numeri 1038, 1638, 2169, 2353, 2723, 2860, 3399, 
3695, onde attualmente risultano perduti 20 volumi e precisa­
mente: 

B, 238,371, 1032, 1051, IJl5, 1823, 1983, 1988,2065,2285, 
2407,2439, 2693, 3172,3227,3342,3389,3691,3692,3808. 

Per la descrizione dell 'intera serie nella collana degli Inventari 
saranno necessari almeno altri cinque volumi, alla cui redazione 
stiamo lavontndo. 

4. I MANOSCRITTI GoZZADINI 

I manoscritti pervenuti alla Biblioteca per la donazione del 
Gozzadini sono 445 , tutti descritti nei vol1. LXV e LXVI degli 
Inv~nlilri (usciti nel 1937) a cura di Mario Cenacchi. Non hanno 
subito alcuna perdita per vicende belliche e pertanto rimane inal­
terata la loro originaria consistenza quantitativa. 

A parziale rettinC1l. di quanto asserito da A. Sernt-Zanetti nel 
citato articolo), va precisato che la maggior parte di questo ma­
teriale non fu raccolta dal Gozzadini ma da Giuseppe Guidicini 
(1763· 1837), noto erudito e bibli0610 bolognese, dalla cui col­
lezione pervennero poi nelle mani del Gozzadini stesso. 

5. I FONDI SPECIALI. 

11 reparto dei Fondi Speciali comprende oggi 179 fondi di 
varia mole e natura , con prevalenza però dei carteggi e del mate-

J Lo rauollfl ",IInosnlltt, ch., p. 7. 
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riale di natura archivistica; numerose anche le miscellanee di stam­
pati e manoscritti . 

Facciamo seguire qui l'elenco completo dei 179 fondi indi­
cando di ciascuno il titolo (in ordine alfabetico) , la natura e l 'epoca 
del materiale, la consistenza quantitativa, la provenienza (quando 
è sta to possibile appurarla) e l 'esistenza di inventari manoscritti 
o a stampa . Giova a questo proposito osservare che l'espressione 
«fondo antico », riferita alla provenienza, è stata sempre tradi­
zionalme::nte usata nella Biblioteca dell 'A rchigi nnasio per indiC1l.re 
genericamente quel materiale librario o manoscritto pervenutole 
fin dalla prima metà dell ·Ou ocento (la Biblioteca fu istituita nel 
180 l col nucleo iniziale delle librerie delle corporazioni religiose 
soppresse), o comunque in seguito a vicende oggi difficilmente ap­
purabili . 

ELENCO DEI FONDI SPECIALI 

l ) Accadtmla Fil!mnonica t Lieto ArMlicalt 
Un cartone con documenti. avvisi e alti vari , seC(. XVII·XIX. 
Prov.: racroha cterogenea formata in Bibliotea con materiale di di­
versa provemenza. 
Inv. ms., X, 5. 

2 ) Acqu~ dd bologntu 
Tre cartoni d i documenti e memorie varic, 5«. XV II I-X IX. 
Prov.: fondo antico. 
A!(lri d'/Jcqu~ , v. Fantuzzi, GiOll(lnni e Pt'poil (Arcbillio) 

J) Aldini, Antonio 
Un cartone di documenti riguardanti in buona parte i mercanti bolognesi 
di veli, inizio 5«. XIX. 
P rov.: fondo antico. 

4 ) Aldini-Valtriani (Istituto) 
Un cartone di inventari, fatture e documenti vari deU' lstiruto, sec. XIX. 
Prov.: dono, 1884. 

5) Alt(lrdl, Attardo 
Un eartone contenente fotocopie d i autografi deU' Aleardi conservati 
nella Bibliotcoo Civica di Verona e nella Biblioteca Comunale dell'Ar­
chiginnasio di Bologna. 
P rov.: dono, 1976. 
Atighitri-S~rtgo.GoUJIdini, v. Strtgo· Alighitri-Gouad in; 

6) Ambr01;n;, Luig' 
Ouo cartoni di scritti e carteggio, sec. XX. 
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Prov.: impr«isata, ma postC' riore ali. seconda guerrll mondiale. 

ArchIVIo bauaneu, v. CasinI, T omm/Uo 

7) NC/untolJlldo di Bologna in CtnlO 
Sei carloni d i documC'nti riguardanti la giurisdizionC' degli arcivescovi 
di Bolognl in Cento, 177g-180S. 
Prov.: fondo antico. 

8) Argenl/trl, gemmari t orafi d 'llal,tl 
DuC' cartoni di schede e Ippunti rdltivi aUe r ittrehe 5Ugli orafi e u­
gentieri di Bologna, Ferrara , Modenl, Parma e l-larchC', e50C'gui te di 
mOM. Brono Trebbi e dal dott o GiuloC'ppC' Mondani. 
Prov.: dono, 1969. 

9) Arlosii (ArchIVio) 
untottanta cartoni con documenti dal121 S (in copia dalll .H) al 1809, 
quattro volumi d i Tepertorio e diveni reginri contabili e documenti 
sciolti (SC'«. XVI-XVIII). 
Prov.: fondo antico. 

lO) Assoòtluont COSllluvonalt dd/e Romtlgnt 
Sette carloni di documenti vari, 5«. XIX. 
Prov.: fondo antico. 

Il ) AUlo,rtlfi (CoUwonti 
Seuantaquattro volumi C' ventiduC' cartoni contenenti 23.112 posi:doni, 
Prov.: per quanto riguarda i 74 volumi , si tnlltta di una raccolta etC'ro­
gem:a formali in Biblioteca C' cosl fatta ordinare da A. Sorbelli; per 
quanto concerne i 22 cartoni, si tratta di materiaiC' donato od acqui. 
stato durante la direzione dd Sorbdli e recentemente ordinato (dr. 
M, BoVA , L'QCcrtscimenlO di ollrt clllqutrntl/J tlutografi tlUtI colleZIOne 
delltl Blblioltctl ddl'Nchlglnllas/o, in 'II L'Archiginnasio _, LXXIV, 
1979, pp. 69-80). 
Sooo reperibili mediantC' schede inserite neUo schedario dei manoscritti 
della Biblioteca . 
La collezione comprende inoltre un'altn ventina di cartoni di IUto­
grafi sciolti, fruito di acquisti effettuali in gran parte da A. Sorbelli, 
attualmente in corso di ordinamento C' di schedaNra. 

12 ) Auoguldi, Giuseppe 
Tre cartoni di consulti m«lici dal 17)0 al 1746. 
Prov.: acquisto, 1907. 

1) Anolml Giuseppe e Luigi 
Un cartone di documC'nti bolognesi riguardanti ID buona parle Ja fa­
miglia Gonadini dal 12.H al l!i98. 
Prov.: dono, 1929. 
lnv. I stampa, «L'Archiginnasio _, XXIV (1929), 13S-137. 

14 ) &àtllJ, (/tI"",litl) 
Un cartone di documenti Viri, SC'«, XVIII-XX . 
Prov.· dono, 19.52. 
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l!i) D/Jndera, UI/SSe 
DuC' cartoni di documenti vari C' carteggio, sec. XIX . 
Prov.: dono, 1919; danncoggiato da eventi bdlici. 
l nv . ms. , ili , 12. 
Inv. a !ilampa (A. Sorbelli), «L'Archiginnasio IO, XIX (1924), 91-93. 

16) Ban%l, Ann/baf~ 
Dodici can oni di documenti vari e carteggio di famiglia , 5«. XIX . 
Prov.: fondo antico. 
Inv. ms., IV, 95. 

17) BoruUI, Cin,mntlto 
VC'ntitre cartoni di lenere, fatture e documenti relativi IUa sua ammi· 
ni$trazionC' personale e alla sua attività di scultore, 5«. XIX . 
Prov.: fondo amico. 

18) Bam, uurtl 
Due cartoni contenenti aUlOgrafi, scritti e documenti biografici, d i· 
plomi ed dogi della Busi, sec. XVIII. 
Prov.: dono, 1923. 
Inv. I stampa (R. Tommasi),« L'Archiginnuio IO, LVII (1962), 319-324. 
Cfr. « L'Archiginnasio _, XVIll (1923), 96; XIX (1924 ), 9, 128-I29 j 

XX ( 192S), 100. 

19 ) &SSI.v~raltl 
Quattro cartoni con aui notarLIi e documC'nti vari relativi allC' fami· 
glie Bassi e VC'ratti , SC'«. XVIII-XIX. 
Prov.: dono, 192}. 
Cfr, « L'ArchiginnasiolO, XV lIl (1923),96; XIX (1924), 9, 128·129; 

XX (192S) , 100, 

20) Dellomo, Bmo (Camere del LIbro) 
Un cartone contenente schede del censimC'nto dC'gli scrLttOn italiani 
inediti dal S settembre 1947 al giugno 1948. 
Prov.: dono, 19S0. 

21) BenlluogllO (f~/gfltl) 
Quaranruno registri contabili (5C'('C. XVI·XIX) fra cui alcuni della fl' 
miglia Manzoli, quattro volumi di rC'penorio alfabetiCO del1'archivio 
Benli\-oglio (che si trova nell'Archivio di Siato di Bologna) , un gruppo 
di documenti sciolti e carte varie (secc. XVI I-XIX) e 116 spartiti mu, 
SLcali mss. e a stampa (K'CC. XVI II-XIX). 
Prov.: dono, fra il 1950 C' il 1960_ 
Del solo fondo musicale C'Slste un inventario dattiloscritto compilato 

da G. Roversi nd 1972. 

22) 811111,#m TtlUI, G'/Jcoma 
Dodici cartoni contC'nenli scritti di archeologia, epignlia, numismltica 
e letteratun varia, C' caru:ggio. $«_ 'A:VI II . 
Prov . fondo antico e Icquisto, 1906. 
Inv. ms., li, I. 
Inv. a stampa (A, Sorbelll), « L'Archiginnuio IO, I (1906), 2l!i·224 e 

270-280_ 
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Or. A. DoNATI, I mtmOJt:rd/, tplgrtJficl a, G,tJeomo B,tJnetJlII riJu.i eon­
JtrViJ/, ndJiJ B,bllolUiJ atIl'Areb,gm""no, «Atli e M~rie dell, Dc­
pUllZione di storia p"ril per lc province di Romagna., n.s. XXVII 
(1976), pp. 91-106. 

2l) B,l/Jne'oni, p,tlro 
Diciasseuc cartoni di cui dodici contenenti copie di rimc volgari edite 
e inedilc dci primi tre secoli della lettcnturl italiana, in ordine alfabe­
tico d 'autore, e cinque di autori anonimi , elenchi di codici, indici e 
miscellanea, sec. XIX. 
Prov.: acquislO, 1878. 
Inv. I stampi : C. e L. FIUTI , lnalct atllt etlrtt a, p,tlrO B,ltJneloni, 
Bologna 189l . 

24) Blogrtlfit 
Sci cartoni contenenti biografie di uomini illustri di Bologna dal 
1791 al 1840. 
Prov.: fondo Intico. 
lnv. dattiloscritto (G. Grandi Venturi) in Itlesa di pubblicazione. 

2') Boltlllo, uone 
Un artone di scritti vari riguardanti la stenografia, sec. XX. 
Prov.: dono, 1941. DanneggialO per eventi bdlici . 

&lIc t brtl/i ri'tUtnti gli trtl,CI 
Elenato comc fondo a se stantc ndll rasscgnl dci 19'1, questo artone 
di documcnti dii 12n al 1648 Ihro non era che il ms. B. l695, dalO 
come perduto; pertanto è StitO ricollocato al IUO posto nelll ICrie B 
dei manoscritti delll Bibliotc:ca. 

26) Brt"tnltlnl, UliJlt 
Un cartone contencnte arteggio, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. 

27) Brmo, Edoardo 
Dicci artoni contenenti lezioni universitarie riguardanti l'arte grca. 
e gli SClIvi delle neCiopoli fclsintt , tcrini autoglllfi e arieggio, secc. 
XIX·XX 
Prov.: dono, 1912. 
Inv. ms., III , 92 (con varie inesallcuc) ; un nuovo inventario com­
pilato da M. Fanti è dattiloscritto in III«a di pubblicazione. 
Cfr. « L'Archiginnasio., VII (1912),2"; VIIl ( 19D), 17 . 

28) Brugnolt, GiOl/tlnn; 
Dodici cartoni contenenti lezioni universitarie, memorie scienlifiche, 
documen!i penonali e arteggio, sec. XIX, 
Prov.: legato, 189' . 
Inv. ms., Il , D . 
l nv. a slImpa CA. Sorbclli), « L'Archiginnasio ., VI (1911 " 1},.168. 

29 ) Brunttti, Giroltlmo 
Dodici carloni di carteggio dal I n9 Il 1818. 
Prov.: Kquisto, 1928. 
Inv. dattiloscritto (G . GllIndi Venturi) in atteSi di pubblicuione. 

- 15-

lO) BrulJtltt, Vtnctn:o 
Trc artoni di arteggio, 5CC. XIX. 
Prov.: fondo antico. Danncggiato per eventi bellici. 
Inv. ms., III , 62. 
Inv. a sllmpa (G . Grandi Venturi), « L'Archiginnasio ,., LXXIV (1979) 
107-117. ' 

J I) Bussoltlri , GtltlllnO 
Cento cartoni contenenti una miscellanea di appunti, studi e documenti, 
anche a stampI, rdativi in gnn parte alla storia di San Giovanni in 
Persiceto e luoghi limitrofi, secc. XIX·XX. 
Prov .: dono, 1960. 

l2) Cd/dtrini·Ghin/lt ri (Archivio) 
0110 cartoni di documenti vari dal 1288 al 1769, frammenti di un ar· 
chivio disptno. 
Prov.: acquiSii var i. 
Inventario sommario a stampa (M. Fanti), «L'Archiginnasio,., LXII 
(1967 ), J54-l67. 

ll ) Ctlmporl , GIUU pfJt 
Nove canoni d i autogrnfi d i stallSIJ , Kienziati, art is ti e lettenti del 
sec. XIX e di cdebri personaggi di secoli precedenti. 
Prov o .equino, 19JI. Danneggiato per eventi bell ici . 
Inv. mi., VIII , 177. 
Or «L'Archiginnasio,., X,'(VII 19J2), 18. 

l'I ) C.ptllmi , G,o",,,,ni 
Centoonqulntotlo andlc di carteggio, secc. XIX·XX . 
Provo dOIlO, 1921 
Inv . ms., V, 2l1 
Inv. I stampa rE. Markbrciter ), • L'Archiginnasio,., XXIII ( 1928), 
24'·267 ; XXIV ( 929), 29-74 . 
Cfr . «L'ArchLginnasio., XVII (1922), 2l1 ·2l2; XVIII ( l92l ), 12-14 . 

l') C.p,,,rtl, GIOVI"'''' BtlulSltl (clI,a",(l/t) 
Due Clrloni di lellere Il fratello Lodoviro dal 1785 al 1808. 
Prov.: acquisto, 1956. 
Inv. a stampa (M Fanti), « L'Archiginnasio ", LVII (1962), J2'·J28. 

l6 ) Ctlrrtll/, BtJlJ'JllI" t 
Quauordici cartoni di cui sei di genellogie di famiglie bolognClli e 
ono copie di te5lllmenti , secc. XVIII -XIX . 
Prov.: fondo Intico. 
I testAment i sono elencali in L. FRATt , Optrt atlltl blbltot.rwfitl bolo­
gntu , Bologna 18g8 , nn. 12262·12627. 

l7) Ctlstlll &ntil'Og/lo PtllttWi, Grtgorio 
Trentasclle cartoni di (\I i 2' di arteggio e 12 di documenti vari , 6nc 
5CC. XVIII · inizio sec. XIX. 
Prov.· fondo antico. 
lnv. ms. (solo dei 2' artoni de.! a rieggio), VI , U'. 
Cfr. « L'Archiginnlsio ", XXVI ( 19l l ), 2l·2' . 
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3S) CaSlm, Tomlllalo 
Ventuno canoni contenenti studi, documenti (anche: originali ) e ma· 
noscrini vari, di cui molli riguardanti la storia di Bauano, secco 
XIX·XX. 
Prov.: acquisto, 1915. 
Inv. a stampa (M. Fanti), • L'Archiginnasio ", LV·LVI (1960.1961), 
151-190. 

39) Castlgllotlt (famiglia, d/ Matltova) 
Due cartoni di documenti membnn.cei e cartacei e leHere, secco XIII· 
XVIIi. 
Prov.: imprecisata, ma posteriore alla seconda guerra mondiale. 

40) Calalogbi di manOlerltll 
Un cartone contenente v«chi cataloshi e schede di manoscritti deUII 
Biblioteca. sec. XIX 
Prov.: si tratta di lavori compiuti dai vari bibliotecari e di elenchi 
redatti in occasione di donazioni o di acquisti . 

41 ) Ct naccbl, OrtsU 
Diciasselle c.noni comenenti una miscellanea di articoli di giornali, 
sec. XX. 
Prov.: dono, 1931. Danneggiato da eventi bellici che hanno ridotto la 
consistenza del fondo dagli originari J2 canoni a 17 . 
Inv. ms .. VII , l. 
Descrizione sommaria a stampa (A . Sorbelli), • L'Archiginnasio ", 
XXVII (1932), 24-25. 

42 ) C'tltrt U, . GIUS'p~ 
Un can one d i documenti riguardanti la fam iglia unerelli dal 1739 al 
1893. 
Prov.: dono. 1905. 

43 ) Ctnm, GIUStp~ 
Diciannove cartoni di documenti e carteggio, secco X1X·XX. 
Prov.: acquisto. 1917. Danneggiato da eventi bellici che: hanno ridottO 
la consistel\%a dd fondo dagli origLnari 27 carloni a 19 . 
lnv. ms., IV, 160. 
Cfr . • L'Achiginnasio _, XVI (1921), 15-16. 

44) Ctri. CIUUppt 
Un canone di stampati e mss. var i, un fllscio di disegni e fotografie 
e una scatola di clichhs tipografici , secc. XIX·XX . 
Prov.: acquisto, 1963. 
Cfr . • L'Archiginnasio _, LV-LVI (1960.1961), 422-423 . 

-4,) Cb/",c/, Llug/ 
Qultlro cartoni contenenti documenti di famiglia, Clrte rigulrdlnti 
II sua anivitl patriottica e carteggio, sec. XIX. 
Prov.: dono, 1941. Danneggiato di eventi bellid . 
Inv. ms., VII I . 195. 
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46) Chlua di S. Ag.rta itl &Iogtl.r 
Sei cartoni di documenti dal 1488 (in copia dal 1202) al 18,.6. 
Prov.: acquisto, 1915 . 
Inv. I stampa (V . Montanari), • L'Archiginnasio .. , LXX1V (1979), 
81 ·106. 

47) Citlgari, G,ulio Cesare 
Un Clrtone contenente scritti di medicina, sec. XVIII. 
Prov.: fondo antico. 

48) COlllllato CetltrlJle della RepubbliclJ Cispadaml 
Un cartone di documenti dal 28 aprile ,I 25 luglio 1797. 
Prov.: dono, IS64. 
Inv. ms., III , l. 
Inv. a stampa in L. FIlATI, Op"e dtlla bibliografia bologflue, Bologna 
1888, nn . 4673-4730. 
Notizia sommlUia (A. Sorhelli ), c L'Archiginoasio .. , XVII (1922), 21-22. 

49) ComitalO Dantuco 
Tre cartoni con documenti, reluioni e corrispondenza relativi al VI Cen· 
tenario Dantesco. 
Prov.: dono, 1921 . 

~m ) COtlc.rto, u.igi 
Due cartoni di documenti e carteggio, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. 
Inv. ms., IV, 151. 
Inv. I stampa (G. Falzone ), • L'Archiginnasio ", LII (1957), 160-168. 

,..) Con/raUrntU e Congreg"votli 
Un cartone di documenti vari , avvisi e lettere relativi a confraternite 
e congreguoni religiose bolognesi, secco XVI-XVIII. 
Prov. fondo antico. 

'2 ) Cont,..casulfl (/"""gl,,,) 
Due cartoni contenenti ~rteggio e documenti vari, sec. XIX. 
Prov.: fondo Int ico. 

,.3 ) Cuccoli, A"ge:lo 
Tre ~rtoni contenenti copioni e tracce di commedie per burattini, sec. 
XIX. 
Prov.: acquisto, 1906 . 
Inv. mi., Il, 43 . 
l nv. a stDmpa (A. Sorbclli l, c L'Archiginnasio _, IV (1909), 233-240. 

"4) Dalla NOCt, GiOllatltl; I1mist.r 
Sette cartoni contenenti carteggio dal IS01 al 1899. 
Prov.: IcquiSlO, 1921. Danneggiato da eventi bellido 
Inv. ms., III , 12 . 
lnv. a stampa (A. Sorbelli) , .L'Archiginnasio_, XVII (1922), 20-21. 

") D.rWOlio, Alberto 
Due cartoni di documenti riguardanti l'amministruione municipale di 
Bolognl, secco XIX-XX. 
Proy. dono, 193". 
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56) Odia Volpe (/a",iglùl) 

>8) 

'9) 

60) 

61) 

62) 

6' ) 

64) 

Tre cartoni contenenti documenti e letlere dal 1492 al 1908. 
Prov.: dono, 1936. 
lnv. ms., VIII, 155. 
Descrizione sommaria a stampa (A. Sorbe11i), • L'Archiginnuio., 
XXXII (1937), 3().31. 

IN "'archi, Francesco 
Due cartoni contenenti una misceUanca di studi e memorie sulle opere 
dci Dc Marchi, secc. XVIll-XlX. 
Prov.: fondo antico. 
Diplomi, brevi e patenti 
Ventitre cartoni e carteUe di documenti Vllt, in gUD parte membra· 
nlcei, sccc. XV-XIX. 
Prov.: acquisti vari. 

DOCllmenti-lettere (copie) 
Tre carloni contenenti copie di documenli e di lettere lutografe !dl­
tivi Id iUustri personaggi, 5«. XIX. 
Provo: .cquiSIO, 1934. 
DoIfo, Pompeo Scipione 
Tre ClIrtoni contenenti genealogie di ramiglie bolognesi, $CC. XVII. 
Comprende anche i due cartoni, pure del 0016, che enno conservati 
come fondo I parte col titolo di Gtnealogie. 
Prov.: acquisto, 1907. 

Dosi, GiacOMO 
Quattro ClIrtoni conteneoti uni miscdlanca di articoli di giorDali e di 
e di riviste, sec. XIX. 
Provo: dono, 1900. 
Drappieri e strauaroli (Artt del) 
Tredici cattoni contenenti istrumenti, 
XV-XIX. 
Prov.: fondo antico. 
Inv. ms., IV, 137. 
Ebraici (Manoscritltj 

pntoc",,~. i e carte varie. sett. 

Un cartone contenente due rotoli con parti del libro di Esthcr ed allli 
frammenti membranacei, 5CCC. XVI·XVII. 
Prov.: fondo lotico e acquisti diveni. 
EICo/llni, Giovanni Blluisla 
Cin'lue cartoni di studi, memorie scientifiche e canegglo, $CC. XIX. 
Prov.: lascito, 1912. 
Inv. ms., II , '2. 
Inv.1 5llmpl (A. Sorbelli),. L'Archiginnasio .. , IX (1914), 3'·37. 
Cfr .• L'Archiginnasio .. , I (1906), 9 e VII (1912), 255. 

F,bbri, GillJtppe 
Tredici cartoni contenenti uni miscdJanel di Khede e Ippunti di. 1I0ri. 
bolognese, 1«. XX. 
Prov. dono, 1963 . 
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66) Fabb", LUigi 

67) 

68) 

69) 

70) 

71) 

72 ) 

73) 

74) 

76) 

Un ClrlOne con copie di documenti riguardanti il movimento anarchico, 
sec. XX . 
Prov.: aC'luislo, 1954 . 

FabTl, Do",t",co 
Un canone di prOle e poesie dci F.bri, sec. XVIII. 
Prov.: fondo anuco. 
fob" , P,O Nicola t all" 
QualUo ClIrtoni di carleggLO comprendenti lenere di Alessandro, D0-
menICO, PIO Nicola e .ltri della famiglia Fabri, secc. XVIII-XIX. 
Prov_ acqUIStO, 1906-1907. 
Inv. damlO!lCrino (G. Grandi Venturi) in attesa di pubblicazione. 
Fanlu-ui, GIOvan", 
Ouanta cartoni di cui 69 contenenti ricuche su scrittori e cose bolo­
Anesi c II riguardanti atfui d 'acque, sec. XVIII. 
Prov. : fondo antiCO. 
Ftdt,a~lol1e del Fasci di Co",ball,,,,ento di Bologna 
Ventisci volumi di circolari, aui e comunicati ciclostilati, dal 1929 
. 1 1943. 
Prov.: \·t'ro~lmilmente dalla us. del Fascio di Bologna. I volumi, al· 
cuni dei '1ua1i d.nneggiati, costituiscono una Krie incompleta. 
Ftdera:tlone Nanonllie Insegnanti Scuole Medie 
Circa cin'luantl mazzi di. corrispondenti e di documenti vari, primi 
d«<nni del sec, XX. 
Prov. dono, 1930. Danncggiato da eventi bellici. 
Inv. ms., VI , 1J1. 
F,llpp'''', Fra"ccsco 
Tredici canoni contenenti studi di storil e di arte, in parte ngull­
danl! Bologna, $CC. XX. 
Prov.: leltato, 19'2 . 
Inv. ms_, X, II . 
Fllo/HIn/t, QUiriCO 

Quattordici Clrtoni contenenti documenti e carteggio, $CC. XIX. 
Prov_ ~ dooo ,1919. Dannt'ggiato da eventi bcilci che hanno ridotto la 
consiSIt'nZI del fondo dagli originlri 32 carloni a 14. 
ar . • L'Archiginnlsio., XV (1920), 75·76. 
Fiori, F,anccsco AleSSIO 
Due ClIrlOni di ricerche sugli scrittori bolognesi, sec. XVIII . 
Prov .: fondo antico. 
FOT1faJlnI , GIUJtppe 
Tre: carloni contenenti ricerche genealogiche e su chiese eh Bologna, 
sc<:. XX. 
Prov. dooo, 194'. 
For/e Urb,no di Bologna 
Un ClIrtone di documenti vari, sec. XVIII. 
Prov fondo antico. 
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77) FrtI1fUICb, Pigno«hl, T nxJolmdll 
Qua arloni conlenemi manOSCl"ltu deUe sue opere c carteggio, sec. 
XIX 
Prov o dono, 1914. 
Cfr. « L'Archiginnasio., X (19U), 83. 

78) Fr«ti. Gnlo 
Qu.r1Int.due cartoni di manoscritti ddle sue opere c: CIIrteggio, secc. 
XIX-XX. 
Prov .: dono, 1929. 
Inv. ms., VI, 8l. 
Cfr. _ L'Archiginnasio _, XXV (1930), 132 c: XXVII (1932), 24 . 

79 ) Frati, Luigi 
Ventuno canoni contc:nt:nti carteggio, sec. XIX. 
Prov.: dono, 1906. 
Inv. ms., II I, 68. 
Cfr. «L'Archiginnasio .. , II (1907), IO e VIII (1913), U -16. Per le 
schede: del Frali rel.tive agli stemmi dell'Archiginnasio v. in questo 
eknoo la voce Iscriz.ioni e SU",,,,; dtli' Archigmnllsio. 

80) GlIndo/fi gen, Antonio, govcrnalore dell'E,itrea 
Ouo carloni di documenti e aneggio dal 1890 . 1 1892. 
Prov.: dono, 19" . 

81) Gllrtlgntmi, R.4fffldc 
Due cartoni contenenti documenti e arIeggio, 5«. XIX. 
Prov.: dono, 1920. 
Or. c L'Archiginnasio _, XVI (1921), 8. 

82) G~ndll",,"ill Pontificia 
Cinque carroni d i documenti e carleggio, prima meti sec. XlX. 
Prov.: fondo antico. 
Inv .• st.mpa (F. Buffoni), c L'Archiginnasio., LVIII ( 196), '12-

'!!ii. 
Gtntalogit, v Dolfi, Pompto Sciplonc 

8) Ghirardacci, Chtrubino 
Un cartone contenente materiale relativo aUa pubblicazione dell. leru 
parte della sua fii s/oria di Bologna, sec. XVIII. 
Prov.: fondo antico. 
Cfr. l'introduzione di A. Sorbelli alla terza parte della fi;s/oria del 
Ghirardatti, Bologna 19)3, 

Ghisili~ri, v. Caldtrini·Ghisilitri 
84) Giordani, GQtlQno 

Quarantuno carloni contenenti manoscritti e appunti relativi • studi 
sulla nori. e sull'arte bolognese, sec. XIX, 
Prov .: dono, fra il 1973 e il 1896. 
Inv. ms., VIII, In. 

8') Gnudi (Archivio) 
Circa trcttnlO cartoni e mazzi con documenti dei K'C'C, XVIII-m 
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rifluard.nti in particolare l'attiviti dci tesoriere pontificio Antonio 
Gnudi. 
Prov" dono, 1908. 
Cfr. «L'A rchiginnasio _, III (1908), 171 e XVII (1922), 19·20. 

86) GOUlldtnl (ArchivIo) 
St:ut«nloventuno f,a cartoni, maui e registri dal sec. XIII .1 XIX. 
Provo dono, IS89 (ma consegnato alla Biblioteca solo nel 1902) e 1908. 
Inv. a lIampa; U. DALLARI, L'Archivio ddlQ IQmigliQ GOllidin; rior­
dinato ptr curQ ddla conttUQ GoulldtnQ Gouuini Zucchini, Bologna 
1890 (comprende i carloni da l a !!i08); un inventario assai più somma· 
rio fu dalO da A SoRBELLI, Cllruggl t dOCUmtnll della famiglia GOUII­
dtnl, in Int'tn/ari dà manOJCrlll, ddl~ Blhlioucht d'ltali(l, voI. LXV I , 
Firenze 1937 , pp, 119-138. Rt«nlemente tuUO il materiale ~ SlalO nu­
merAto e della parte finora non descritta ~ stato compilalO un inventario 
(M. FANTI , LI rC/;lsion~ dtll'ArchlVlO GozzQdini, «L'Archiginnasio », 

LXXIV , 1979, pp, 127·130). 
Cfr .« L'Archiginnasio., III (1908), 162. 

87 ) Goui, una 
Un cartone con sludi biografici e carteggio rdativo ali. poetessa Luisa 
Anzoletti, con opere r lIutografi dell'Anzolctti, sec. XX. 
P,ov. dono, di epoca impreciuta ma verosimilmente posteriore .lla 
secondi guerra mondiale. 

88) Grllft, G,tlmh.uutll 
Sci canoni di poc!ir, Ittioni di eloqurnza e scritti vari, sec. XIX. 
Provo fondo amico. 

89) GUtldlllntnt, Ctlnll"o 
Un cartone di documenti e lellerr, st'C. XIX. 
Prov. fondo anlico, 

90) GU(I!lIl1d" Anltlo 
QullltrO C1lrtoni di studi su scrinori, famiglie e lItgofDCDti storici ro. 
1000nrsi , sec. XIX. 
Prov. ~ dono, 1907 . 
I nv. ms, Il , 'S, 
Inv. a stampa (A. Sorbelli), L'Archiginnasio », V (1910), 10.13. 

91) Guard/(I C/t'IC(I t NQt/onQ/t di BoIognQ 
T,e carloni di documenti v~ri dal IS47 al IS6O. 
Prov, acqUiStO, 192). 
Inv. a mmpa (F. Buffoni), .. L'Archiginnasio », LV·LVI (1960.1961), 
87·94. 

92) GU(lrdu NII:/On~/~ d, Budrto 
NO\'e cartoni di documenti vari dal 1802 al 18S1 e due volumi. 
Prov .: fondo anlico, 
Inv . ms., IV, 129. 
Inv .• SIImpa (F Buffoni), «L'Archiginnasio _, LV-LVI (1960-1961), 
'9·109. 
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J"stlmtnl, M~di , v. F~d~,aZlon~ N.Zlonill~ lnugfHJntl Srllof~ /If~dl~. 

9J) IsrnllOnl In cbiu~ di Boiogna 
Un cutone contenente una t'lccolta di iscritioni, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. 

94) l scrmoni ~ st~mmi dell'Arcbil,i"".s;o 
Cinque carloni di cui quattro contenenti le schede originali di Luigi 
Frati sulle: iscrizioni e gli stemmi dci palllZZO deU'Archiginnuio. e 
uno contenente fotocopie delle st"~ disposte in ordine topografico se­
condo i vari ambienti dci palazzo stesso. 
Prov .: lavoro eseguilO dal direttore della Biblioteca , Luigi Frati, nella 
seconda metà dci sec. XIX. Le fotocopie sono state aggiunte da A. 
Gruia nd 1976. 

9') J slrumtnl; 
Cinquantatrc cartoni di istrumenti , in gran parte notaTili. dal 1211 al 
sec. XIX. 
Prov .: fondo antico e acquisti vari. 

96) lAndam, T codorico 
Ventuno carroni conlcnenli scritti letterari, documenti e atteggio, 
sec. XIX. 
Prov.: lascito, 1903 , 
Inv. ms., II , M . 
Inv. a Slampa (A. Sorbe:Ui), « L'Archiginnasio., I (1906), 89-97 . 

97) uprotll, Antonio 
Tre carloni di lellere del uprolli Id Eustachio Manr~i, dal 1711 Il 
1738. 
Prov.: dono, 1898. 
Per le lellere del Mlnfredi al Uproui v. in questo elenco sotto Il voce 
Mil"frrti/, ElIslIlCh/o. 

98) u cchuin/, Gllurp~ 
Tre cartoni di carteggio dal 1802 al 1818, ri8Uudanti l'lttivitl di tipo-
8nfo del Lucchesini. 
Prov.: fondo Intico. 

99) Milgnani, Antonio 
Nove CIIrtoni con 5("riui del Magnani , in gran parte di c.nltere let· 
terario, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. Danneggiato da eventi be:Uici . 

100 ) Millllrui-Bonfioli, Allonso 
Due cartoni contenenti componimenti poetici e documenti vari, sec. 
XVIII. 
Prov.: fondo antico. 

101) MI//';rui dr' Alrtiici (Rllccoltil) 
T~ntoventiseue fra cartoni di documenti vui e volumi, in grln pllte 
coOC'l!menti istituzioni e privati di Bolognl diI XI li Il XX scoolo, e 
mitedllnee manoscrille e I stampa . 
Prov.: dono, 1931 e 19'6, e .equini , 1963-1964. La Plrte donlt. nd 
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1931, che consisteva di 303 cartoni, ~ 5!1U1 danneggiaUl da eventi bel. 
lici che ne hanno ridollO la originaria consistenza. soli 233. 
Inv. I stlmpl (M . Finti) in [nvr"tilr; tiri milnOSCTiui tid/r hrbliouche 
ti'lttJilil, voI. XC, Fireruc 1977 (con ampie notizie ru1 carlttere e le 
vi~ndc della raccoha), e voI. XCII, Firen .... 1978. Fanno parte di 
questo (ondo Inche i due volumi di documenti riguardanti la Badil 
delle Acque di Bologna, di rui ~ stltO pubblicato il Itge5to da M. Fanti, 
«L'Archiginnasio _, LVII (1962), 2l7-273, e il carteggio di Giovlnni 
Antonio Magini con ooebri scienziati del sec. XVII fra cui Kepluo, 
pubblicato da A. Favlro fin dal Ig86 e per il quale dr. M. FANfl, Il 
""ov,,,nrnto dd cl/ruggio di Keplero, Ticone B,ilhe e illiri ulebri 
Scitnl/ilt, con G,ovilnni Antonio Magini, « L'An:higinnlsio., LXIII· 
LXV (1968·1970), '12·'16. 
Cfr. «L'Archiginnasio _, XXIV (1926), 138-139; XXVI (1931), 123; 
XXVII (1932), 18·19; LXIII-LXV (1968-1970), '12-516; LXXIV 
(1979), 119·12'. 

102) Milnlretii, Euslilchio 
Tre cartoni di lettere del Mlnfredi Id Antonio Leprotti e ad altri, dal 
172' al 1738. 
Prov. : acquisti viri. 
Per le lettere del uprotti Il Manfredi Y. in questo elenco SOltO la 
voce uprolli, Antonio. 

103) M",u·NilSct"IO" (film/gl,.) 
Diciotto caftoni di documenti vari e teritti lellenari e drammatici, sec. 
XIX. 
Prov.: .equisto, 1906. 
Inv. ml _, Il,86. 
lnv. I stampa (A. Sorbe:Ui), «L'Archiginnasio _, IV (1909), 147-UO. 
Cfr. « L'ArchiginnlSio _, IV (1909), 21'. 

104 ) Milriolti, A",do 
Cinque cartoni contenenti carteggio, sec. XVIII. 
Prov.: acquisto, 1907. 

lO') Milriscollt·&,ull, (Archivio) 
Ce.ntocinquanllsei cartoni di documenti dal XVI al XIX secolo e cino 
que volumi di repertor io. 
Prov.: fondo antico, trlnne due cartoni di rogiti Marescotti dal sec. 
XVI (in COpil, dal 1387) al 1830, donati da Ignuio Massaroli nci 1904. 

106 ) Masi, Ernesto 
Ventidue cartoni contenenti studi storici e letterari e carteggio, sec. XIX. 
Prov.: dono, 1913. 
Inv. mI" IV, '9 . 
Cfr. « L'Archiginnasio ., VB (1912), 2'4. 

107) M"ssilrol" Ig"il%lO 
Qulttro c.rtoni contenenti studi riguudanti BagnlC'l.vallo, looolitl e 
chiese del bolosnese e corrispondenza, secc. XIX-XX. 
Prov .: legato, 192J . Danneggiato da eventi be:lIici che blnno ridotto 
a quattro gli originlli cinque cartoni . 
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Inv. ms., IV, 107. 
Or. c L'Archiginnasio., XVI (1921), 8. 

IOS) Mtluo"i ToltlU, QUtlvio 
Selle cartoni contenenti scritti vari, in particolare riguardanti la storia 
bolognese, ed tsttt.tti dall'm:rnvio deglì liti civili e aiminlli di 1» 
logna, 5«'. XIX. 
Prov.: dono, 1855. 

109) Mtluotti, Ri"o 
Due Clrloni contenenti una raccolta di stampati e progtt.mmi teatrali, 
fine sec. XIX. 
Prov.: dono, 1917. 

1I0) Mnlotti (famiglitl) 
Consisteva in due cartoni contenenti Cltte riguardanti la famiglia Mc­
nOlli, e in particolare Ciro, il fratello Celtste e i quattro figli di Ciro, 
sec:. XIX. 
Prov.: acquisto, 1917. Completamente perduto in seguito ad eventi 
bellici. 
Inv. ms., III, 46. 
Inv. a stampa (A. Sorbelli), c L'Archiginnl5io., XIII (1918), 179·196. 

111) Mtuoltl"ti, Gitmppe (ctlrdintde) 
OttlJlta cartoni contenenti rnlJloscritti in vuie lingue, srudi e do­
cumenti vari e cuteggio, sec. XIX. 
Prov.: acquisto, 1855 e 1912. Un gruppo di 42 lettere (collocato nel 
cari . XLVIlI ) ~ stato acqUistllo nel 1978. 
Or. c L'Archiginnasio., V (1910), 8; VIII (190), 14; XXVI (1931), 
20-21. 

112 ) M,Ckit win., Adllllfo (Aw utmitl) 
Un Clrtone di documenti riguudlJlu l'Academil, fine sec. XIX. 
Prov.: dono, 1925. Danneggilto da eventi bellìci . 
Per altro materiale relativo all 'Accademil v. in questo elenco sotto 11 
voce Stlntdgtlttl, Domrnico. 

113) Min"hml, Muco 
Centonovantlcinque cartoni di documenti e carteggio conttrnenti la 
sua Ittivit! politiCI e letteraria, sec. XIX. 
Prov.: dono, 1908; il cartone n. 178, contenente un ClIrteggio fra il 
Mingheni e Puide Zaiotti, ~ StitO donlto nel 1971. I cartoni di 158 
a 163 sono vuoti fin dall'origine. 
Inv. ms., VI, l (solo dei 25 Clrtoni del carteggio), 
Inv. sommario a stampI (A. SorbeUi), c L'Archiginnasio., V (1910), 
58-63. Inv. sommario a stampI dci cartoni 1·178 in R. G,muRI)!, 
Marco Minghmi, bio.bibfiogrtlfitl, Correggio 1977, pp. 1}·27 (c Isti· 
tuto per Il siorii del movimento liben.le a, qUlderno 2). Inv, analitico 
a stampa di lutll la corrispondenzl : M. G. GoBBI CICOGNANI - M MAli.' 
CELLI, lnv~nttl"O d~lltl co",spond~,,~. dI MMCO MIf,,,h~ItI, prd'u. di 
U. MAl.CI!LLI, c L'Archiginnasio., LXIX·LXXIII (1974·1978). 
Cfr. c L'Archiginnasio., III (19OS), 161 ·162; V (1910), 51.63; LXXIV 
(1979),427-428. 
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114) Mo/ncbott, Giacomo 
Muerille sciolto riguardaOle sue opere edite e inedite, Ippunti e car­
I<'ggio, secc. XIX·XX. 
Prov.: dono, 1936. Danneggiato da eventi bellici : il materiale super­
stile polrebbe occupare, uni VOlti ordinato, cira. settanta cartoni . 
Cfr. c L'Archisinnasio ., XXXI (1 936), 357·358. 

115 ) Mo"dim, Carlo; Mond",i, F,tI"usco; Mondini, Giovtlnni Antonio 
Sedici cartoni conlenenti manoscritti e carteggio, secc. XVIII·XJX. 
Prov.: dono, 1914. Danneggiato da eventi bellici che hanno ridotto I 
16 gli originari 25 cartoni. 
lnv. mi., IV, 4 (per Carlo Mondini); IV, 13 (per Francesco Mondini); 
IV, 1 (per Giovanni Antonio Mondini). 
Inv. a stampa (A . Sorbelli ), .. L'Archiginnasio ., XVIII (1923 ), 173·180. 

116) Afonttlntlri, AntonIO 
Sette cartoni contenenti scritti di storia e di politica, intertssi pubblici 
e privati e carteggio, sec. XIX. 
Prov .: dono, 1890. 
Inv. ms., II , 92 e VII , 65 . 
Inv. I stampa (A . Sorbelli), c L'Archginnasio a, III (1908), 31 ·34 . 
Cfr . .. L'Archiginnasio., I (1906), 152. 

117) Monttl"tI,;, T ommtl fO 
Nove carloni di sfUdi storici ed artinici, sec. XX . 
Prov.: dono, 19-11. 
lnv. ms., VIII , 95. 

118 ) Alonti, 1krntlrdo 
Quanro cartoni di "udi IU persone e cose bologn<,si, $«. XJX. 
Prov .; fondo Int ico. 

119) Murtlt , G,OIIcch",o 
Quaranti lettere d i Gioacchino Murat alla 6g1ia LetWI Murat P<'poli 
dii 1807 Il 1814. 
Prov.: fondo antico. Attualmente irreperibile e forse perduto per Cluse 
b<>lliche; si vedano le notwe dite più Ivanti . 
Inv. ms., III , lO". 
Notizia sommaria (A. Sorbelli), c L'Archiginnasio., XVII (1922), 21 ·22. 
Tutte le lellere furono pubblicate da G . BIAGI , XL Itlt~r~ dI GiQtlccbi· 
no AfurtJt aliti fig /ltl l...tI~tltltl , in Nont Btn~oni.Martini, XIX ottobre 
MOCCCXClfl , Firenze s .d. [1893] . 

120) Afum, Tufllo 
Un cartone con lettere di T. Muni alla signOri Nike Claml, dal 1924 
Il 1928. 
Provo dono, 1970. 

121 ) MU~:I, Salt'Jtare 
Nove carloni di cui 6 conten<,nti scrìm e studi vari e 3 cont<,ocntl 
carteggio, 5«. XIX. 
Provo dono, 1914. 



122 ) 

12l) 

124 ) 

12') 

126) 

127) 

128) 

129) 

130) 
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Inv. ms., IV, ll. 
aro c L'Archiginnasio .-, X (19U), D. 
N«rologio d~l CimiUro di Bologna 
Un carlone contenente necrologi e memorie di iUustri defunti dal 1800 
a11822. 

08,cina d~l C/U di Bologna 
Un cartone contenente i rendiconti economici degli anni 1900-1902. 
Prov.: dono, 1903. 

Osp~d/lll (Fondo) 
Ottantatre codici e volumi manoscritti dal XIII al XVIn 5«010 e quin­
dici cartoni di documenti, in gran parte membranacci, dal llD al 
1793. 
Prov.: deposito dell'Amministratione degli Ospedali di Bologna, 1907. 
Inv. a stampa (M. Fanti), c L'Archiginnasio.- , LVIII (1963 ), 1-4'. 

Padovani, FrtJnusco 
Un cartone contenente documend relativi aU'amministrazione del 
nastero di S. SalvalOre di Bologna, sec. XVII. 
Prov.: fondo antico. 

PlIllIgi, AJ~ullndro 
Nove cartoni contenenti INdi, documenti e carteggio, sec. XIX, 

PlIllIgi, P~lllgio 

mo-

• 

Trentaquamo cartoni contenenti studi di numismatica, documenti vari 
e carteggio, sec. XIX. 
Prov,: fondo antico. 
Da questo fondo furono stralciati i disq;ni che entruono a far parte 
ddla Collezione dci dise:gni della Biblioteca. 
Inv. a stampa dei 2' cartoni del carteggio Cl. Bonora- A, M. Scardovi), 
c L'Archiginnasio., LXXIV ( 1979) , 19-68. 

PlIllotti, Ciprillno (Coll~vone di IIII/ogrllft) 
Trentun volumi contenenti una coUo.ione di autografi di iUunri ~­
$Onaggi dei setto XVII-XIX, e una rubrica d'indice, 
Prov .: legato, 188'. 
Sono reperibili anche mediante schede inserite ndlo schedario dei ma· 
noscritti della Biblioteca. 

Pllrenli. Mllrc'An/onio 
Un cartone di prose edite e inedite del Parend , sec. XIX, 
Prov.: dono, 1900. 

Pt'drt'lIi, GUS/IIVO (Arcbivio ,ent'lIlogico) 
Duettntonove cartoni di schede e appunti genealogici IU famiglie 
francesi, :k!CC. XIX-XX. 
Prov.: dono, 1926. 
Inv, m •. in due volumi. 
ne .. rizione: IOmIIIUia • stampa (A. Sorbe:Ui), c L'Ardù&innasio.-, 
XXI (19261. 262-264, 
ar_ c L'An:biJÌnnuio.-, XXV (1930), 24 

DI) 

132) 

DJ ) 

D4 ) 

136) 

137) 

138) 

139) 

140) 
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P~poft (ArcbllJto) 
unt.xinquantatre cartoni di documenti dal sec. XV (in copia, dal 
1210) al XIX, ed una quantità imprecisata di atti piOCUSUali e di 
libri contabili dei secco XVII-XIX . Alcuni cartoni riguardano rJIari 
d'acque. 
Prov,: acquisto, 19l9 . 
Cfr. «L'Archiginnasio _, XXXV (1940), U4 e 168. 

P~poli. Agostino 
T~ntasei cartoni contenenti carteggio e memorie sulla famiglia Pe­
poli, $CC. XIX 
Prov .: legato, 19"_ 
Cfr. « L'Archiginnasio., XXIII (1928), 140. 

Pt'pofi, Giuseppe 
Nove cartoni contenenti un diario, in parte cifrato, dal 1828 al 1848. 
Prov.: acquisto, 1961. 
PI~trll, Glufto C~Sllre 
Cinque cartoni contenenti ricerche $UUa toponomastica bolognese: che 
il Pietra pubblicò in volume nel 19JJ . 
Prov.: acquisto, 1937. 
Pi~tr.melur.-V.ssl, v. VlIJsl-Pit'/r,mtffllrll 

PIZZllrdl, CUllr~ 
Sei cartoni di documenti amministrativi e carteggio, 5«. XIX. 
Prov_ fondo antico. 

P'uoli, U,o 
Un cartone contenente scritti IU MaKeUo Malpighi e carteggio relativo 
aUa erezione del suo monumento a Cttvllcore, secco XIX-XX. 
Prov o: dono, 1916. 

Prt'ti, Alosti"o t Lodovico . ' .... . _. , 
Ventisel C'lrtoru contenenti scritti van m Vet"Sl e m pfOll e carteggiO 
dal 1742 al 1809. 
ProVo acquisto, 1907_ 

Protcb~, l.lIigi 
Quaranlaquattro cartoni di scrini relativi ad opere ferroviarie e una 
cinqullntina di volumi di tavole e studi tecnici, sec. XIX, 
Prov.: dono, 1890. 
Inv. ms., I , lI. 
Inv . I stampa (A Sorbelli) «L'Archiginnasio., IV (1909), 177·1%. 

Proui, Umb~r/o 
Quattro cartoni di commedie e di tnti tatrali, sec. XX. 
Provo dono, 196'. 
Inv_ I stampa 1M Fanti),. L'ArcfUainouio.-, W (1%6), '98-607. 

R4n,o,,~. CI,"~PfW 
untododici C1Iuoni di cui 108 coahSl ori carteaio e 4 di dncurnzrd 
varI, sec. XIX 
Prov,' fondo ant;co, 



14t) 
• 

142 ) 
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144 ) 

146) 

147) 
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Inv. ms., II , 101. 
Cfr . • L'Archiginnasio », V (1910), 80; VIII (19lJ), 14 · 1~. 

R~gl11di, Giu!tpp~ 

Un cariane contenente carteggio, sec. XIX. 
Prov.: acquisto, 1929 . 

Rido/fi, Angdo Cl1liuo 
• Indice: storico dci nOlai della Provincia di Bologna.; uenta carlcl· 
linc di schede con nOlizie biografiche sui nolai operanti a Bologna le 

ncl contado dal sec. XIV aUa mell del X1X. 
Prov.: acquisto, .nteriore al 19l6. Danneggialo da event i bellici che 
hanno ridotto a lO le originarie li cartel le (essendo andala perduta la 
cartella 19) e danneggialo, con perdita di schede, le cartelle 2 e 14 . 
Cfr. A. SOJlBEI.LI , Angdo Cl1llSlo Rldolfi e le sue. cUrloSllà stOriche 
boiogn~si IO, in • Strenna delle Colonie Scolauiche Bolognesi., XXXIX 
(19l6),8 1.92 . 

Roechi, Gino 
Tre cartoni contenenti schede su componimenti poclici esistenli 
mlnoscritti di provenienza Hercolani (ori compresi nella scrie B 
manoscritti della Biblioteca Comunlle dell 'Archiginnasio). 
Prov.: lavoro di Biblioteca, fine sec. XIX·inizio 1«. XX. 
Roncl1glil1, Emilio 

• 

"" dei 

Tre cartoni contenenti componimenti drammatici in italiano e in dia· 
letto bolognese e scrini vari, secco XIX-XX. 
Prov.: dono, 19J4 . Danneggiato da eventi bcl1ici che hanno ridono 
a l gli originari ~ cartoni. 
Inv_ ms, VIII, 147 . 
ar ... L'Archiginr.sio., XXX (19l5), l4, 

RMJco"i, Cl1rlo e Gituomo 
Oi«i cartoni di documenti pc:rsonali cd Imministrativi, secco XVIII· 
XIX. 
Prov. ~ dono, 1927. 
Cfr ... L'Archiginnasio., XXI I (1927), 141 . 

S4i, Aurelio (Archiv,o) 
Cinquanllsei fra canoni e contenitori di Vlrio tipo contenenti corri­
spondenza e opuscoli Il Siampa costiruenti quanto rimane dell 'archivio 
personale di Aurelio SaRi, sec. XIX . 
Prov.; Icquisto, 1979. 
Cfr. .. L'Archiginnasio., LXXIV (1979), 429-4l0 . 

SI1"làg.II1, Do",enico 
NOYantl Clnoni di rui 22 di serini letterari e lCienli6ci, 65 di carteggio 
e l di leltt:re e materiale vlrio in parle rilllardante il Sanllalll come 
pruidcnte dell'Accademia l-ohckiewicz; v. al riguardo in qUC$to elenco 
toltO la voce M"k,e"l'cz, AJ.",o (AH-aJ~m'.l. 
Prov.: acquisto, 1908. 
Inv. mi., I, 78 (esclu.i gli ultimi tre cartODi). 
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Inv. I stampa (A . Sorbelli), .. L'Armiginnl5io., V (1910), 79-80 (e­
sclusi gli ultimi tre cartoni). 

1481 SI1V'III, Carlo AnlOlllO ~ Savi"o 
Dodici cartoni colw:nenti scritti vari e carteggio, sett. XVIII.XIX . 
Pro\'.: dono, 1920. Danneggiato da eventi bellici che hanno ridotto 
a 12 gli originari 18 cartoni. 
Inv. ms., VI. 176 . 
Cfr . .. L'Archiginnasio., XVI (1921), 15. 

149) Slivioii (Archlt'io) 
Trccentoventiquattro cartoni di documenti e carteggio, secco XIV·m . 
Prov; dono, 19 17. 
Inv. ms., IV, 154 (solo dei primi 84 cartoni). 
Cfr ... L'Archiginnl5io., XIII (I918), 7; XlV (191 9), 12: XX1II 
(1928), 140·141. 
Da questo fondo fu rono sUllciati autografi, cronache e scritti letterari 
che entrarono a far plrte dci manoscrini della serie B. 

150) Scarse/It, Flaminio 
Cinque cartoni di carteggio, sec. XVIII . 
Prov.: IcqUiSIO, 191}. 
Inv. a Stampa (M. Finti), .. L'Archiginnasio», LVII (1962), l25-l28; 
quCSto inventlrio non compl"(:nde il contenuto ddl'u1timo cartone che 
si ritt:nevi smarrito e che ~ stilO ritrovato in seguito. 

151) JcbillUi, F,l,ppo 
St:uantlquluro carloni di cui 41 contcne:nti studi d'archcolosia e di 
epigtaSa. e 2} di cartt:ggio, sett. XVIII-XIX. 
Pro....: fondo antico. 
Inv. ffiS_, VIII , 1 
Cfr ... L'Al'C"higinnasio», XXVI (19l l), 21-22 . 

152) St"tenu o"g",III, dell. Corte d'Appello di B%g"l1 
Qulttro cartoni con documenti dal 1808 al 1815. 
Prov. : acquisto, 1921. 

15} ) Strtg".AI,ghie,ì-GouJdini 
Un CartOne di atti notaril i e documenti vari, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. 
Inv . mi., X, 1. 

154 ) Sgl1ni, Gatlano ~ Luc. Antonio 
Tl"(:dici cartoni contenenti scritti di mffiicina e m111lemalica e srudi 
riguardanti la storil e la topografia bolognesi, sec. XIX. 
Prov .: fondo antico. 
Inv. ms., VIII, 207 . 

15~) Jociel. Ano"ima ~, l. ~'(ndil. dei bMi du"."i.Ji 
TI"(: cartoni di documenti, IC'COIIda mc:Ù! del ICC. m. 
Prov. · acquisto, 1920. 

156) Soaet~ BlbllOgrafic. Il.' ... 
Un cartone di dorummti e coni.pod 77 relativi .n'VIII Co. ", 



157) 

158) 
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della Società Bibliogrdia haliana, 1908. 
Prov .: dalla segreteria de:! Congresso presso la Bibliotea dell 'Archi· 

• gmnaslo. 
Sptuacolt 
Due: artoni di avvisi , programmi e: materiale: vario, per la maggIor 
parte: a stampa, relativi a Bologna e: provincia, sec. XIX. 
Prov.: fondo antico. 
Stato CII/t't dtf Comunt di Bologna 
Due: cartoni conte:nenti docume:nti relativi al Libro d'Oro dd..la Nobilti 
di Bologna dal 1820 al 1860. 
Prov .: fondo antico (dall'Archivio di Stato Civile: del Comune di Do­
lagna). 

159) Sulla, Giovanni Paolo 
Tre: cartoni di docume:nti personali e: carteggio, sec. XlX. 
Prov. : Ie:gato, 1925. Danneggiala di eve:nti bellici che: hanno ridotto 
I J gli originari 4 cartoni. 
Inv. ms., VI, 125. 
Inv. a Slampa (A. Sorbe:lli), .. L'Archiginnasio., XX (192'), 29-32. 

160) Tanari, IAigi t GillstpfJt 
Vcntidue: cartoni contenenti studi e documenti relativi alI'attiviti ~ 
Iitica e amministntiva dei due Tanari, I«'C. XIX-XX. 
Prov.~ dono, 1922. Danneggillo di eventi bdl.ici che: hanno ridotto I 

22 gli originari 53 cartoni. 
Inv. ms., VIII, 100. 
Or ... L'Archiginnasio., XVIII (1923), 10-11. 

161) T4roui, F,anusco 
Un cartone di copioni di commedie in dialetto bolognese, di vari autori, 
S«C. XIX·XX. 
Provo: acquisto, 19J9. 

162) Ta,tllri"i, Al/onso 
Cinque cartoni contenenti scritti leuetlri e: docume:nti relativi alla 
Esposizione: Nazionale di Bdle: Arti tenuti a Bologna nel 1888. 
Prov.: lascito, 1905. 
Inv. ms., Il, 210. 
Inv. I stampa (A. Sorbd..li), .. L'Archiginnasio., Il (1907), 107.110. 
DI queslo fondo furono srralelte: le stampe e i disegni che entrarono I 
far parte de:lla collezione delle stlmpe ti dei di5C:gni della Biblioteca . 

163) T ttlt,i di Bologna e provinàll 
Cinque cartoni di avvisi, progtlmmi e: materille vario, per Il maggior 
parte. stampa, S«C. XVIlI.XIX. 
Prov.; fondo antico. 

164) Tut; ~spo"i, AltHlmdro 
Dieci carloni contehwti copie di docume:oti riguardanti Bolognl dal 
sec. IX al 1228, 
Prov.: dono, 1928, Completammte puduto iD aquila Id eYeJlti bel· 
Uci. 
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Inv. ms ., VIII , 209. 
Cfr.« L'Archiginnasio., XXIV (1929), 15-16 . 

165) Togntut, Franctsco 
Trentolto a rtoni contenenti una miscellanea letteraril, storia e arti­
stica bolognl:Se:, sec. XJX; qUlttro cartoni contengono nudi e docu­
me:nti (qualcuno anche in orIginale) riguardanti il commediografo Fan­
C'CSCO Albergati. 
Prov .: fondo antico. 

166) T orugglam, Jos~ 
Sette cartoni di manoscritti e documenti personali, s«c. XIX.XX. 
Prov.: lascito, 1940. 
Cfr ... L'Archiginnasio III, XXXV (1940), 285. 

167 ) Torri, Gattano 

168 ) 

169 ) 

170) 

171) 

172) 

Undici canoni di scritti lellerari e cuteggio, sec. XIX. 
Prov.: acquisto, 1919. Danneggiato per eventi bellici che: hanno ri. 
dono a Il gli originari IJ cartoni, 
Inv. ms., III , 20. 
Cfr ... L'Archiginnasio., XV (1920), 76-77. 

Toulli, Oli/mo, .... M4uoni Tos~Il;, Ollll";o 
Tr~bl", O,tstt 
Quallro Clrtoni di manoscritti e carteggio, SKe. XIX.XX, 
Prov.: leglto, 19401, 
Trlbolt (ArchiVIO) 

Ventinove: cartoni contenenti l'archivio dd..la &miglil Trlboli, sta:. 
XVI·XVIII 
Prov. fondo anlico, 
Un'lire/li, GtlsfNIre 
Sette oIMoni contenenti studi e Ippunti sulla storia e sul folklore bo-
Io,nesi, &«'C. XIX·XX 
Prov.: acqUiSIO, 1951, 
Uo",in; poittid Jtllil XX IV Itt,isllltllr. 
Trenlanove artoni contenenti oltre: J3.000 lettere, sec. XlX. 
Prov. dono. 1920. 
Inv. ms, III, 124 , 
Cfr ... L'Archiginnasio., XVI (1921), 11· l}. 
V.SJ~·Pidra",e/lara (Archivio) 
Selle cartoni di documenti vari dal l}02 al 1829, frammc:nti di un 
archivio disperso. 
Prov., acquisti vari. 
Inv. sommario I stamPI (M. Fanti), _ L'ArdUginnuio., UIIJ.1.XV 
(1968·1970),517·531. 

I7J) V~ntuTlni, Ftdt,,(O 
Un cartone di documenti e rorri~ponJenzl, s«. XIX, 
Prov.' dono, 1901 I. Danneggiato di ewnti bellici che: hanDO ridono 
ad uno gli originari due cartoni. 
Cfr, _ L'Archlginnllio ... XXXVII (1942), 88. 
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174 ) V~rllrd"ll. F~rdtntlndo 
OItO cartoni contenenti manoscri tti e carleggio. sec. XIX. 
Pro,'.: fondo antico. 

l n) V ~rlltll. PllOlo ~ /11"",li4 
Tre can oni di documenti vari e carteggio, s«c. XVIII-XIX. 
Prov.: dono, 1921. 
O r. « L'Archiginnuio., XVIII (1 923 ), 96; XIX (1924), 9, 128-129; 
XX (192.5), 100. 

176) Vogli, Gumppe 
Un cartone di carteggio, sec. XVIII. 
Prov.: acquisto, 1908 . 

177 ) Zllccb~rjnj. A1~rrllnd,o 
Un cattone contenente lettere lutografe e biglietti I lui din:tti da vari 
corrispondenti fra cui G. Carducci, C. Cantù, R. C.doma, A. Costa, 
F. Crispi ed altri , fine sec. XIX . 
Prov .: acquisto, 196.5. 
Inv. dattiloscritto (G. Grandi Venturi) in allesa di pubblicazione. 

178 ) Zllnmi, Guido An/onto 
Sei cartoni contenenti scritti di numismatica, sec. XVIII. 
Prov.: fondo antico. 

179) Zllnicbdli, C~Sllr~ 
Venti cartoni contenenti carteggio rcIati ,'o .i rapponi fra l'editore 
Zanichdli e vari lutOri, s«c. XIX-XX. 
Provo dono, \'et05imilmente di poco posteriore al 1926, e acquisto 
1933. 
Inv. dattilosaiuo (A. M. Scardovi) in IlIestI di pubblicuiooe, 

Rispetto alla rassegna del 1953 risultano in più 40 fondi, 
perché pervenuti in seguito o perché sfuggiti aUa precedente tile­
vazione, e precisamente (il numero si riferisce all 'elenco prece­
dente): 

3) Aldini, Antonio 
.5) Aleardi, Aleardo 
6) Ambrosini, Luigi 
8) Argentieri, gemmari e orafi d'Italil 

l O) Aucxiazione Costituzionale delle Romagne 
I}) Anolini, Giuseppe e Luigi 
14) Bacialli (famiglia) 
21) Bentivoglio 
31) Bussolari, Gaetlno 
32) Calderini·Ghisilieri (Archivio) 
l" Caprara, Giovanni Battisti (cardinale) 
39) Caniglione (famiglia, di Mantovl) 

40) Cataloghi di manoscrini 
44) Ceri, Giuseppe 
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48) Comitato Centrale del ll Repubblici Cispadani 
.5}) Dall'Olio, Alberto 
'8) Diplomi, brevi e patenti 
'9) DocumenlL·lettere (copie) 
6l) Ebraici (Manoscritti) 
6}) Fabbri, Giuseppe 
66) Fabbri, Luigi 
70) Federazione dd Fasci di Combattimento di Bologna 
72) Filippini , Fr. ncesco 
80) Gandol6 gen. Antonio, governatore dell 'Eritrea 
82) Gendarmeria Ponti6cia 
87) Goui. Lin. 
94) Iscrizioni e stemmi dell'Archiginnasio 

120) Murr i, Tull io 
124) Ospedali (Fondo) 
13l) Pepoli (Archivio) 
Hl) Pepoli, Giuseppe 
H 9) Protti . Umberto 
l''l) Rocchi, Gino 
146) Saffi (Archivio) 
161) T. rozzi, F~ntt5C'O 

16l ) Tu tri di Bologna e provincia 
168) Trebbi , Ore~te 
170) Ungarelli , G.spare 
172) Vlué-Pie trl mellara (Archivio) 
177) Zaccherin i, Alesslndro 

Altri fondi, registrati nell'e.le.nco del 1953, sono stati siste­
mati in maniera più logica o ricondotti alla loro più precisa deno­
minazione: 
- Il fondo registrato come Archivio bazzanese va ora sotto il 

nome di Casini, Tommaso (n. 38). 
- II fondo Bo/le e brevi rifleuenli gli eretici altro non era che il 

ms. B. 3695 (dato come perduto), ed è stato ricondotlo a questa 
collocazione. 
Il fondo Chiesa di S. Agata Bolognese (n. 46) reca ora la de­
nominazione di Chiesa di S. Agalll in Bologna poiché si rife­
risce all'antica parrocchia di questo titolo esistente un tempo 
in città e non alla chiesa di S. Agata .&lognese, paese della 
pianura in provincia di .&Iogna. 

- Il fondo Genealogit è stato ricongiunto a quello Do/p. POM­
peo SClpio"e (n . 60) di cui costituiscc= parte integrante. 
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Il fondo Insegnanti Medi va ora SOttO la pi ù propria denomi­
nazione di Federazione Nazionale Inugnanti Scuole Medie 
(n . 7 1). 
Il fondo Tognetti, Raffaele è ora sotto il nome di Tognetti, Fran­
cesco (n. 165). 
Il fondo Toulli, Ottav;o è stato ricondotto sotto l'esatto nome 
di Mauoni Toulli, OUavio (n . 108). 
Tre fondi mancano all 'appeUo; quello Menotti (n. 110), quello 

Testi Rasponi (n. 164) e quello Murat (n. 11 9); i primi due erano 
già stati segnalati come perduti nel 1953, sul terzo mancano noti­
zie precise . Le lettere di Gioacchino Murat alla 6glia Letizia ma­
ritata Pepoli, che costituivano questo piccolo fondo, erano cOnle­
nute nello stesso cartone in cui si trovano i documenti relativi 
al Comitato Centrale della Repubblica Cispadana (n . 48 del nostro 
elenco) ' ; neUa citata rassegna del 1953, di questo fondo non si fa 
parola ma si ricorda invett l 'esistenza, autonoma , di un fondo 
Murat . A noi la situazione si è presentata diametralmente opposta : 
abbiamo rt:perito il cartone coi documemi del Comitato Cispadano 
ma senza il carteggio muratiano. 

Diverse ipotesi sono possibili, compresa quella di un errore 
materiale nella elencazione del 1953 ; la perdita per cause belliche 
sembrert:bbe tuttavia da escludersi, essendosi salvato il cartone con 
una pane del suo contenuto originario. Si potrebbe però avanzare 
l'ipotesi che, prima del bombardamento aereo, per ragioni contin­
gemi, le lettere del MuraI fossero state estratte dal cartone e por­
tate nella Direzione della Biblioteca, dove il Sorbelli, secondo la 
testimonianza di persone che lavoravano in Biblioteca in quei tempi, 
conservava molte delle cose più preziose e interessanti o che egli 
aveva in animo di usare per i suoi studi; in questo caso, essendosi 
le bombe abbattute proprio nella zona dell'edi6cio occupata dalla 
Direzione, il carteggio in questione sarebbe andato distrutto. I 
nostri tentativi di reperire quelle lettere, eventualmente collocate 
per errore in qualche altro fondo, non hanno finora avuto successo, 
né esito migliore hanno avuto le nostre richieste di informazioni 
rivolte alle persone, ancora viventi, che hanno operato nella Bi­
blioteca negli ultimi quaranl'anni. 

, Coli li appr=de da un. ~. notiri. in~TII. dal SorbdU ndIa reI. 
Rane: su1l'andamento della Bibliotl:Q nd 1921 (e L'Archiainnuio .. , XVII, 1922, 
pP 21·22). 
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6. PROBLEMI DI CONSERVAZIONE, DI ORDINAMENTO E DI CONSU L­

TABILlTÀ. 

Una cosi gran mole di materiale manoscritto in una biblioteca 
come quella dell'Archiginnasio, amitta da cronica ca renza di spazio, 
da inadeguatezza di amezzature, da insufficienza di personale qua­
lificato, crea problemi complessi e in alcuni casi insolubili (salvo 
auspicabili quanto problematici mutamenti della si tuazione a breve 
termine) per la sua conservazione, ordinamento e consuhabilità . 

Attualmente solt anto i manoscritti della serie A, il Fondo 
Ospedali e la collezione degli Autogra6 si possono dire conservati 
in un locale che oa rn sufficienti garanzie di sicurezza e di igiene 
libraria, in scaffalatura metallica; tutto il restante materiale (ma­
noscritti B, manoscritti Gozzadini e Fondi Speciali) è sistemato 
in locali poco idonei, in scaffali di legno e spesso in collocazioni 
di fortuna a causa della mancanza di spazio. 

La situazione è particolarmente grave per i Fondi Speciali, 
che nell 'assieme costituiscono un grande archivio di quasi 5000 
cartoni , dove le accennate difficoltà impediscono di intraprendere 
il sistematico rio rdinamento di quei fondi che ne hanno neces­
sità ; operazione che , del resto, potrebbe iniziare solo quando, ac­
canto allo spazio . si disponesse di personale idoneo per specifica 
preparazione archi\·istica e culturale e delle braccia nettssarie per 
gli indi spemabili lavori di spostamento e di spolveratura . L'ordi­
namento e l'inventariazione , almeno sommaria, dei fondi non 
ordinati è indispensabile per poterne permettere la consuhazione, 
non potendosi, ovviamente, consentire l'uso pubblico di documen­
tazione co~ì vulnerabile ed asportabile come i carteggi, i documenti 
sciolti , i fogli \olanti e in f::enere il materiale archivistico, senza una 
minima possibilitÌi di riscontro e di controllo e senza una continua 
e adeguata sor\·e~lianza . Parecchi fondi risuhano perciò pratica­
mente inconsultabili perché in collocazioni impossibili, o consulta­
bili con estrema difficoltà (data anche la loro mole) perché privi 
di ordinamento e di mezzi di corredo; in particolare i seguenti : 

f,) AmhrOloini. Luifl\i 
7) Ar(ive~\"'10 di Bo1ot:n. in unto 

17) B.runi. Cincinnato 
21) Bcnlj\,(I~Ii(l ( .. d eccezione ddl. parle mUlicale) 
) 11 BlltfoOlari. CUI.no 
':8) DiplomI. brrvi e r-Icnli 



6~) Fabbri, Giustppe 
69) Fanruui, Giovanni 
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7 1) Federazione Nazionale Instgnanti Scuole M«Iic 
8S1 Gnudi (Archivio) 
9':) Istromcnli 

108) Mazzoni TosdJi, Ouavio 
J 14) i\loleschon, G iacomo 
126) Palagi, Alessandro 
1)0) Pedrellì , Gustavo 
IJJ) Pepoli (Archivio) 
132) Pepoli , Agostino 
In) Pizzardi , Cesare 
1)7) Preti, Agostino c: Lodovico 
146) Slffi (Archivio) 
149) Savioli (Archivio) 
16" Togncni, Francesco 
168) Trebbi, Oreste 
1741 Verarclini , Ferdinando 

I fondi di più recente riordinamento e di cui è stato pubbli. 
cato l'inventario, sono i seguenti: 
- a cura di Mario Fanti: Casini (n. 38), Caprara (n. 3'), Scar­

stUi (n. 150). Osp~dQlt (n. 124), Protti (n. 1J9). Calderini·Ghi­
siberi (n. 32), Vossé Pielramellara (n. 171), Malveui de' Me­
dici (n. 101), nonché il regesto dei documenti riguardanli la 
« Badia delle Acque» contenuti nello stesso fondo Malvezzi. 

- a cura di Franca Buffoni: Gendarmuia Pontificia (n. 82), 
Guardia Civica e Nazionale di Bologna (n. 91), Guardia Na­
z.iona/e di Budrio (n. 92). 

- a cura di Raffaella Tommasi: BdSS;, Laura (n. 18). 
- a cura di Lanfranco Bonora e Anna Maria Scardovi: Palagi, 

Pe/ùglo (n. 127). 
a cura di Graziella Grandi Venturi : Brunetti, Vincenzo (n. 30). 

Di altri fondi sono stati compilati inventari dattiloscritti in 
attesa di pubblicazione: Brizio, Edoardo (n. 27) a cura di M. Fanti; 
Zanicbe//i, Crsare (n. 179) a cura di A. M. ardovi; Brunetti, Gi· 
rO/IlI'/O (n. 29) e Zaccherini, Alessandro (n. 177) a cura di G. Gran· 
di Venturi; Autografi (n. II) a cura di M. Bova (dal cart. LXXV 
al XCVII). 

w\'ori di revisione e riordinamento sono stati eseguiti in nu­
merosi fondi ; in particolare \'anno ricordati: la revisione dell'Ar-
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chlVlo Gozzadml (n. 86) con il reinserimento di ben 110 documenti 
dal XIV al XVII secolo (rinvenuti durante l'ordinamento del fondo 
Malvezzi de' Medici), la numerazione dei cartoni già descritti dal 
DaUari (da 1 a 508) e la numerazione ed elencazione del restante 
materiale (da 509 a 721 ). L'ordinamento sommario della raccolta 
degli Islmmentl (n . 95), disponendoli per anno e compilando un 
elenco dei cartoni con gli estremi cronologici relativi. La revisione 
del carteggio facente parte del fondo Mezzolanti (n. 111) con la 
rettifica di molte segnature ambigue che rendevano difficoltosi il 
reperimento e la citazione delle lettere. E il cospicuo lavoro, tut­
tora in corso, di ordinamento e schedatura suJJa parte della rac­
colta degli Autografi (n. Il) ancora non catalogata, cui si è accen­
nato a suo luogo. 

La maggior parte del cospicuo materiale manoscritto dell'Ar­
chiginnasio, pur non mancandovi molti codici e documenti, anche 
importantissimi , dal X al XV secolo, riguarda l'età moderna e 
contemporanea, dal Cinquecento al Novecento. Lo. documemazione, 
soprattutlo di natura archivistica, rdativa ai secoli XVI-XX è quan· 
titativamente prepondel1lIlte e non solo per ovvie ragioni legate alla 
maggiore abbondanza e reperibilÌlà della sedimentazione documen­
taria dei secoli più vicini, ma anche per una deliberata scella ope­
rata neUa politica degli acquisti antiquariati da Albano Sorbelli du­
rante la sua quarantennale direzione deUa Biblioteca. Egli infatti, 
che aUa altissima competenza bibliografica e alla capacità operativa 
sul piano tecnico univa lo. professione di storico, a\'eva soprattutto 
riguardo al contenutO dei manoscritti che acquistava per lo. Biblio­
teca, piuttosto che alle loro caratteristiche esteriori e al loro 
pregio artistico: «li materiale da lui raccolto - ha scritto AI. 
berta Serra·Zanelti che del Sorbelli fu stretto e fedele colJabora. 
tore - ha un valore esclusivamente storico e documentario. Mol­
tissimi sono infatti i manoscritti acquistati dal Sorbelli che hanno 
importanza per l'epoca cui appartengono, per Li rarità. e l'interesse 
particolare del contenuto; pochissimi i manoscritti adorni di mi­
niature. Egli conside\'Ava il puro valore artistico di codici ornati 
d'iniz.i.ùi, di cornici, di fregi e di figurazioni in oro e a colori come 
un elemento di lusso e:.tranea ai compiti specifici di una biblioteca 
pubblica» 5. 

E poic.:hé. come ~i è detto, la maggior parte del materiale ri· 

I U r«eclu ",4ItOIrr,ttl, ciI • p. I t. 
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guarda Bologna, cosi si può asserire che le raccolte manoscritte 
della Biblioteca dell 'Archiginnasio cos tituiscono una mi niera ine­
sauribile per lo studio della storia e della cultura locali e dei loro 
rapporti con diversi e più ampi àmbiti geografici e culturali ; una 
miniera tanto più interessante perché la sua varietà ed eterogeneità 
non lasciano praticamente scapeno alcun setlore delb vita bolognese 
del passato, s~ialmente dal XVI al XIX secolo. 

Occuparsi (e preoccuparsi) della conservazione di un cosi am­
pio e vario complesso documentario e fenderlo consultabile me­
diante i nettssari lavori di o rdinamento e di catalogazione, costi· 
tuisce senza dubbio la condizione indispensabile per favorire il pro­
gresso scientifico non solo, ma per promuovere queJJa «sociaLiz· 
zazione » dei beni culturali sulla quale, anche a proposito delle bi­
blioteche, si fanno di tanto in tanto molte sussiegose chiacchiere 
teoriche e molti progetti velleitari che di soHto non giovano a risol­
vere i concreti , pressanti , quotidiani problemi in cui si dibattono 
gli istituti culturali del nostro Paese. 

MARIO FANTt 

AGGIUNTA: nei primi mesi del 1980, quando questo scrino era 
già in composizione, la Biblioteca ha ricevuto, per donazione del­
l'Istituto Ortopedico Rizzati, un certo numero di libri e carte 
appartenuti al noto studioso della storia della Montagna bolo­
gnese avv. Arturo Palmieri (1873·1944). I documenti e i mss., 
separati dai libri a stampa, sono stati costituiti in un apposito fondo 
che pertanto va aggiunto a quelli precedentemente elencati: 

Po/mitri, Arturo 
Quarantasei cartoni di pratiche legali, carte d'amministrazione pri­
vata e appunti concernenti ricerche storiche, secco XIX-XX. 
Il materiale necessita di essere ordinato. 

Il carteggio di Pelagio Palagi nella Biblioteca 
Comunale dell'Archiginnasio 

La rettnte interessantissima mostra su Pelagio Palagi (177'· 
1860), tenU[asi a Bologna - sua città natale - dall'aprile al set· 
tembre 1976 presso il locale Museo Civico, ha posto finalmente in 
Juce l'eclettica e poliedrica figura ddI'artista e collezionista bolo­
gnese, che, oggetto di ammirazione, ~ stata studiata in modo appro­
fondito da parte di critici e di amatori ddI'esperienza neoclassica. 

Nel pregevole catalogo della mostr1l P~/ogio Polog; orlislo ~ 
col/tzionislO (Bologna, 1976) sono stati raccolti molti dei preziosi 
contributi di coloro che hanno curato poi la mostra stessa e di altri 
s~udiosi l, studi condotti, comunque, in un'armonica complementa­
netà nelJo sforzo comune di cogliere l 'autenticità delle motivazioni 
dell'attività e degli interessi dell'artista nell'humus culturale in cui 
aveva operato. A tali lavori ed a quelli meno recenti citati nd 
catalogo J che per primi hanno avuto il merito di aver rotto un 
ingiusto silenzio protrattosi per troppo tempo, rimandiamo per 
una migHore conoscenza della tematica e problematica palagiana, 
e - sOlJrattutto - de1 Palagi stesso, ad un tempo « pittore, dero-

I Fr. ali .II.lJI pubblialti in a1tn lede ricordiamo: A. M. MATTEtJCCl, '''''0 

FIlippo AldrOI'''''lil t Prl."O P •• "i; S, ZAMIIOSI, Co"lr.bul, • Ptl.,io P..l..,i, 
tntr-ambi in c Alli e Memorie dell'Academii Oanc:nlina di Bolot!:n ... , Xl, 1974 
(rlspcllLv&mente alle l'P 87·9' e 97.1(6): rd anrora A. M Munuccl. L·.tt,rnti 
"ol1l1",/t di Ptl."o P ... " "ti dirt,,,, tltII"Arcbi,,,,,,uio tli Bolo,,,., in c Annali 
<ku.. Scuol. Nortnale Superiore di Pisa, Classe di Lettere e Ftlc:-06a., Serie III, 
voI TV. 2, fii» 1974 pp.461---l78. 

I Ci riferiamo IlludI di L. B.\NOEU GlWlIl, S ZANII()f.1. A, M M.un:ucct, 
F D", NAno e R GU"I1n 
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ratore, scultore, architetto, insegnante », ma anche come egli stesso 
dice , ~ appassionato raccoglitore di monete greche, consolari, im­
periali, dell 'Alto e Basso Impero, italiane, straniere, e di meda­
glioni nei diversi metalli, cioè oro, argento, mistura, rame e piom­
bo », nonché raccoglitore ~ di antichità egizie, greche, etrusche, 
romane, dei bassi tempi ed anche di antich ità peruviane ». 

Di fondamentale importanza per tali studi e per una migliore 
conoscenza, dunque, dell 'artista e dell'uomo - forse anche per 
scoprirne l 'anima - e per una prima luce, spesso, su tanti dei 
numerosissimi personaggi che gli hanno gravitato attorno (più 
o meno affermati artisti, artigiani, commercian ti , raccoglilOri, uo­
mini politici, studiosi, committenti, ammiratoti, ecc. ) è la consulta­
zione del ~ Fondo Speciale» Manoscril/i Pelagio P%gi l, composto 
da 25 cartoni di carteggio, contrassegnati dai numeri 1-24, oltre al 
n. 12 bis, e da altri 9 cartoni di documenti cosi intestati : Biogra­
fia (I), Numismatica (II e III ), Commissioni di lavoro (IV-VI ), 
Collt1.iol1i e Cataloghi (VII e VIII), Amministraziont (IX) 4. 

Al fine di agevolare agli studiosi la consultazione delle 4.009 
lettere del carteggio di Pelagio Palagi - non catalogate - e di fa­
cilitarne il reperimento, si era pensatO - nell 'estate scorsa (1978) 
- di procedere finalmente alla loro numerazione sulla scorta di un 
elenco manoscritto S _ predisposto in occasione della mostra pala­
giana - di cui si aveva un esemplare in fotocopia, messo gentil­
mente a disposizione a tale scopo dal già ricordato dotto Renzo 
Grandi, funzionario del Museo Civico di Bologna. 

In tale inventario manoscritto erano state elencate, con me­
ritoria pazienza, le singole lettere del fondo con le indicazioni dei 
luoghi e delle date, tratte - come poi si riscontrò - dalle relative 
camicie. t sorta, però, presto l'esigenza di un totale riordino delle 
carte dopo i primi controlli di quanto indicato sulle camicie stesse 
_ e quindi sull'inventario - con i dati effettivi delle lettere: d.a 
qui il nastro presente lavoro. In esso i nomi dei vari corrispondenti, 

l Sttw dimenticare quant'altro dc:\ Pal.1i o • lui relltivo ~ conKrvatO in altri 
fondi de'Ilo stesso Arçhiginnuio. ricordati qUlui tOlalmente nei citlli 1.\'On. 

4 La documenlazione n:lIliv. alle pl'OC'a.lure telt.mo:nluic e all'l<"quiuziono: 
delll talwltl Palafti al M.mkipio di Bolop:nl JOno con~rv.te nd fondi ddl'An:hi 
via Comunale all'An:hivio di St.IO di BoIORJlI e plel'o l'.n:hivio dci localc Mu­
wo CiVICO Archeologico. Illesl.mento ~ dci 18 ftbbtaio 1860 (il 12 Iprilc 1861 JI 
Giunti municpale di BoIOSIU IIC'C'ella l'e!'tdiL\ Pal.,p c.J Kquilll l'mieta coUaJ.{)J}c 
per L. 21l.!76 .... '. 

J [':mco curato J. [, c.M c R R<lUli. 
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elencati alfabeticamente, sono stati preceduti dall 'indicazione della 
numerazione assegnata alle lettere e riportata su ciascuna camicia, 
cui fanno seguito poi gli estremi degli anni della corrispondenza 
nonché - a volte - annotazioni rilevate dalla consultazione delle 
lettere stesse, consultazione effettuata non sistematicamente perché 
non era nei propositi , ma perché attratti dalla rinomanza del cor­
rispondente od incuriositi dalla presenza di schizzi, disegni, annota­
zioni di mani di verse o dello stesso Palagi (con la sua elegante e 
minuta scrittura), ecc. 

t:: stato a.hresi segnalato quando le lettere non sono indirizzate 
all 'artista , di cui si conservano - all'interno dei cartoni 12 bis 
e 13 - minute, frammenti di minute o copie di lettere, in succes­
sione cronologica. 

Concludiamo riportando alcuni periodi tratti da lettere di due 
fra i tanti corrispondenti che hanno onorato e glorificato il Palagi, 
tantO valente e pur cosI modesto, cordiale, generoso, operoso, poco. 
tico evocatore e custode amoroso delle antichità classiche . 

Il pittore paesisla Gaetano Burcher cosI si esprime in una 
lettera inviata al «Pregiatissimo Amico. t: «Conosco di aver 
mancato a un mio dovere non avendoglj mai scrino, ma a dirle il 
vero più per timore di essere importuno, che per qualunque allro 
motivo, sapendo qU:lOt 'ella sia stato occupato in opere grandiose 
che aumenteranno certamente qudla gloria che i suoi concittadini 
esaltano, che Roma ~iustamente la onora, e che Milano Città di 
gran moda sarà obbligata maggiormente applaudire •. 

Luigi Buzzi, infine, da Varese, scrive raccomandando un gio­
\'ane 1 al Palagi, cioè «Non solo al primo fra gli artisti viventi, ma 
a quegli aitresi che fra essi primeggia per le qualità del cuore e la 
simpatia, per la gioventù iniziata nelle arti e nelle scienze ». Più 
oltre aggiunge che tale giovane « Ne poteva certo fissare meglio la 
di lui attenzione che nel paese ove risiede un Palagi che con tanto 
amore, e filantropia si presta all'istruzione della gioventù ed aUa 
protezione degli artisti, qualunque sia il tumo a cui appartengono ». 

•. \1", mI Pr 
7 I Wtlr", 01. 12" 

Buru. 

LANFRANCO BO~ORA 
ANNA MARIA SCARDOVI 
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INVENTARIO 

A VVERTEI\'ZA: le le ttere sono in ordine I (fa~tico per cognome dc.i corri­
spondenti. Alla voce Pillagi P~/lIglO (cartoni 12 bis e 13) sono disposte in 
ordine cronologico le minute delle sue lettere sotto il cognome dei vari de­
stinatari. 

CARTONE 1 

l ) Ab~/un Guglltlmo, biblioteca· 
rio dell')n5litulo di Corrispondeo. 
%II Archeologia in Roma, 1829. 

2) Achlfl, Lutgi , 1814 . 
3-42 ) AgntUi Antonto, i08" 1833-

18-13 (2 s .d .), noo tutte auto­
grafe. La letl . dd 12 febbr. 1833 
{n. 3] al sig . Vincenzo Barelli; 
alla l('tI. del lO maggio 1836 [n. 
8] ~ unita una «Distinll di una 
parte di quadri esistenti nella 
Galleria dci sig. N.N. di Vero­
na. (non autografa); alla lett. 
del 20 febbr. 1837 [n. 22] ~ 
allegali copia di un apitolalo 
d'appalto per la costruzione d'u· 
na ancell.t. in ferro per la cittl 
di Novara. 

4J) A/gnu Pietro, architetto, 1830. 
La lett. ha la sola firma aUlogra· 

" 44--18) Airaghi Giovanni Blll/istll, 
pittore d'ornato, 1833-1842 (1 
s.d.). 

49·63) A/bllsini Scrolilli Luigi, pit. 
tor(', 1843·18". Alla lett. del IO 
dico 18'1 [n. ,I) ~ unita copia 
di un pro-memoria; la lett. del 
24 apro 1852 [n. '6] ~ copia 
di una ~uppliCi al Sopraintenden. 
te Generale della Listi Civile di 
S\t Carlo Alberto; la letto del 9 
dico 18" (n. 63] ha I. sola fir· 
ma ,uIO(!:u.fa. 

64 ) AJb~rgatl Capaetll, Gini Fran· 
etICO, 1843 . 

65) Alb~rtlm P,tlro, 184' . 
66 ) Alb~,IOJJ, Ferdin/Jndo, prot, 

1836. • 
67·68 ) Alb~rlolil Giocondo, deco­

UlOre in stucchi e prof. d'orna­
IO. 1834 e 18n. La leu. dd 2 
apr 1834 (n. 671. duata in calo 
ce 3 dlc. 1834 e recanle ~nni au­
lobiografici, ~ di mano del pro(. 
F,anulco Dllrd/, (v. nota dcI 
P.1agi) , mentre I. firma ~ "iden· 
temente .ulogr.f., 

69·76) AllNrton, Giov/Jnm, $Cuho­
re, 1842·1844. 

771 Albo"h~lII , conte, 1826. 
78) Alti"" Giov.nni, fisico, 1832. 

Leuefll solo in parte autogr.fI. 
79) Aldro~'(lffti, Ulisu, conle, eru· 

dilo c collezionist., 182'. 
80·90) A/drO~'lJlldi Martuolti Car­

Io Filippo, conte, sen., 1816-
1822. Alla lett. ddl'8 sett, 1821 
(n. 8'] ~ unila una richIesta di 
ritrauo soltOKriua. 

91·9') Al~tri di SOlltgno C~lart, 
march., uomo politico, 18))· 
18~6. 

96) AllUri Federico, 1838. 
97) Alviutti Giulio, 18'1. Lett. al 

ra". Antonio Pllrizio. 
98·99) A",egl,o EVlUio, colonnello, 
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18-1-1 c s.d . La lett. non dalata 
( n . 991 al sig . Berto lini. 

1001 Amarmi Bolognml Anlonlo, 
scri ttore d 'arte , 1832. 

10 1-103 ) And~rlom p/tirO, incisore 
in rame, 1830· 18}4. 

104) Aligori Raffaello, 1839. 
10'-107) A nurmelti Frllncu~o, 

1840 e 1841. 
108· 109) Anlo/lm FilIPPO , archi-

tWO, 1816 e 1841. 
110) Anlolmi P , 1828. 
I I I) Anlonll Giovflnm , 18'2 . 
112 ) Anlonmi, s.d. t:; una ri~lta 

per dipingere alt'encausto. 
- AnlOlllni , generale: v. NoI/li 
IU-II-I) Appilln/ Andr~II, pittore, 

s.d . La prima lett . ~ solo un fram­
menlO. 

1"·116) Appillni COSllln%II , 1818. 
117-119) Applllni (G,uuppin.J 

Peppmll , madre dd pittore An­
drea Appiani junior, 1843, 1846 
e s.d. 

120) Archlfllo GIUS~p~, conte, 
18)). La lett. ha la sola lirma 
autC>gnlfa 

121 -134) Ares~ Lucini FrllnetUO , 
colonnello , 1817-1832 (6 s.d .). 

13') Arillnt , 18JJ. 
136- 1-1 11 Arim ti C~lo , pittore, 

18"· 18' 8 (1 s .d .). 
- A",vllb~n~ Gllntiol/i Amalill: v. 

Gllndolfi Ar"vabtn~ Amalia. 

142) Autima Onoralo, 18". 
143 ) Auu ndll G., 18". t:; unito un 

foglieno I Slampa con uni p0e­

sia dello stesso " Sulla felicitl •. 

144) AVllncmi (de' ) Cllrfo Frllnce-
ICO, 1828. 

1'''-147) AlIllnàni Giustiniano, pit­
tore di storia, 1830. 

148-1") Avignon~ GII~tQ1l0, IVV., 

18'0 e 18'1. 
U4·1"1 AlIOglltiro Antonio, conte, 

18)} . 

U6-U7) Allog,atiro di Colabill"o 
F/fib~rto, conte, 1842. 

U8) At'On G,ovllnni &misl., 1839. 
Lett. Ill'ing. Agnelli. 

159) Ayru P,etro, pittore ritratti­
sta, s.d. 

CARTONE 2 

l) Balico Gio",.n !.Mca Frll"UlCO, 
18n 

2·40) Baglltt/ Va/ucchi Pi~lro, mi­
niaturista, 1834·184' (} s.d.l. 

41) Bafdrll"di c., 1834. Lett. al sig. 
Vincenzo Barelli. 

42·46) BalduinO Sebasliano, apita. 
no di vl5ttllo, 1839-1849. La 
Jett. del 26 lllit1io 1849 [n. 46] 
~ b partec:ipatione matrimoniale 
della propria tlglia Muia Luigia. 

47-49) BalduUl Alltonlo, 1828· 
18}2. ,0-,.) 8..J1~ydier (Frflltllll, fondi­
lori in ghisa, 18". 

'2) 8..J:armi Pit'lro, apomutrO, 
1842. 

"·H) Baracco G, G" 18" e s.d. 
Alla prima lett. ~ unito un per­
messo di esportazione di libri dal 
Regno di Napoli. 

"·'9) Baratta Carlo, buone, av. 
direttore geo. della Dogana di 
Genova, 1837-1846. La Jett. dd 
29 ago 1846 [n. '9) allo scultore 
Giuseppe Gaggini. 

60) &ullllll Gio",.""i. av., 1844 
61) BRini",". MIISlI""li."o, 183). 
&2-641 BJrchtlta G,"stp~. 1832 e 

18)). 



65) B.mb & Bompard, 1846. 
66-74) &ulli Vinun:o, capodivi­

$Ione dell 'Azienda Economica 
dell' Interno, 1834-1835 (I s.d.). 
In calce alla Icrl. dci 23 luglio 
1835 [n. 7J] nota di P. B. F~· 
uro, intendente. 

75·96) &trlolmi GatlllnO, gioiellie­
re , 1835-1859 (3 s.d .). 

97-102) BlIrtoli"i wre,,:o, sculto~, 
18)}· 1849. 

103) &truDi Giuuppt Filippo, ab., 
viaggiatore c scrittore, 1841. 

104-1 13) Baruzzi Cmcm"alo, srul. 
IOre, 18J6-1846. 

114·125) Bluilmi Luigi, pitlo~ di 
paesaggio, 1816-1831 (1 s.d.). V. 
anche Tambron; Giuuppt. 

126-129) BasltlltJ Lui,i, 1833. 
1J0-133) &sol, Anlomo, pittore 

omaliSla, 1819- 1840. Alla let to 
dci 12 mano 1840 [n. 132] è u · 
nilo il catalogo (a stampa con 
nOIe manoscrille) delle opere dcl­
lo stesso Basoli con i prezzi.. 

lJ4) &tSoIl franUlCO, inciso~, Cra. 
tello di Anlonio, 1848. 

lJ5) &yer Anto",o Afllrla, fabbri ­
cante di colori, 1825. 

1J6- 167) &uaro GIUseppe, inciso­
re di medaglie della Regia l. 
Zecca, 1828· 1855. La lell. dci 
24 apr. 1845 [n. 140] al pittore 
Carlo Bcllosio; alla lett . dci 30 
genn. 1846 [n. 146) è unito un 
clenco di monele. 

CARTONE 3 

I) Beccaria Giacomo, 1831. 
2 .... '1 Bedotli Giovanni, commercian­

te di quadri, 18)} e 2 s.d. 
5) lklgi010SO Antonio, conte, 

[18-45]. 
6) BeJlani AJeJJandro, 1827. Len. 

al pitto~ Luigi Ba.siletti, con 
unito un campione di tda. 

7·2)) B~{fllni Clldo, avv. , ammin.i. 
Itrato~ dell'Ospedale C.e di "'fi­
lano, 1821·1823 (12 s.d.). Alla 
letI. non datata [n. 20) sono alle­
ftaLÌ due documenti. 

24) B~lJlomini Dom~nico, 1816. 
25) Bd/ùomi Ste/llno, 1851. 
26-64) Bdlosio C.rlo, pittore di sto­

ria, 1826-1848. La lett. dci 25 
giugno 1826 (n. 26] al conte 
Cesare Trabucco di Castagnetto, 
Intendente della R. Casa; la lett, 
dd 1826 [§cnza indicazione del 
giorno e del mese, n. 271 DOQ ~ 
IOttoscritta 

- IkllolUJ Cl",.: V. /kIlosio Iù­
chd~_ 

65-70) Bd/oSlo R4cMle (moglie di 
Carlo Bcllosio), 1845· 1850. t.. 
Icn del 4 on. 1849 [n. 67) è 
IOttoterina anche dalla cosnata 
Cl.,. &/lOSlO; alla lett o dci 7 
mano 1850 [n. 69) ~ unito l'e­
Icnco dei disegni e dipinti lucia. 
ti dal marito; la lett , dci 22 dico 
1850 [n, 70] Id Ambrogio Bel-
105ìo. 

71-72) BdtrtJmi Giollllnni, incisore 
di pietre dure, 1843. 

73.76) Be/uaml Giusepp~, 1824. 
1835. 

77·82) Bcnucci FIlippo, pittore di 
marine e di pacsaggi ed antiqua. 
rio, 18)2·1849 (2 I.d.). 

83-86) Bt"rm. Gllueppt, incisore 
in rame, 1844-l852, 

87) Bt-rnllrdi Antonio, tenente d'ar. 
ti.:lieria, 1829. 

88·89) Bert"'i Giot'anni, pittore IU 
vellO, 1840 e 1844. 

90) &rl«chi GmMamo, 18)9, Alla 
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lett. è unito un C08liello con il 
disegno di un arco. 

91) Bertolant Gaetano, pittore, 
1825. Ncl verso dci CoglIO segue 
una lett. di GIUUppe PllIagi, fra· 
lello di Pcla8io. 

92) BertoltJw, 1823. 
93) Bnlma Glulleua, 1816. 
94) Bnia CantJno, architetto, 1843 . 
95) Beua/li Antonio, negoziante di 

stampe, 18)9. 
%) Bellon, Giollannt , 1842. 
97) &nom NIccolò, 1829. 
98) Bevilacqua Fra"cclCo, 1791. 

Lett. al sig. Giovan Battista Gu· 
gliclmini. 

99·104) Bcuuol, Giuseppc, pitto~ 
di storia , 1817·1830 ( I I .d .). 

105· 107) Bia"chi G,acomo, pillore 
d'ornati, 1833. 

108-113) Bltmch, GiOIl.nni &ttist., 
avv., 1824· 1833. 

114· 11,.) B,.nchl Pietro, Illd\itetto, 
1824 c 1839. 

116-127) Blanchml Francesco Anto­
mo, avv. , 1830-1847. Alcune lell. 
hanno I. sola finna autognJa. 

128-138) B,&n.ml BII/nu, 1842-
1857 (4 I.d.). t.. lell. dci 13 setto 
1842 [n. 128] alla propria zia 

Fannv Traversi; la letl . dci 31 
Ott. 1842 (n. 129) ha in calce 
una nota di (Clldo) G.,b"i. V. 
anche TraverSI FrancesctJ_ 

1J9· 140) Bigntlmi Mllddlli~na, 1854 
c s.d. 

141 ) Blgnllmi Rocco, 1842 . 
142-1,.6) Biond~Jli Bernardino, nu. 

mismanco, 18~0-1856. Alla lett . 
dci I) giugno 1850 [n. 142) ~ 
unito un clenco di monete ; alla 
letl. dci 28 ott. 18~0 [n. 148 ) 
è unita la minuta della risposta 
autografi dci Palagi in data 1.0 
nov. 1850, non souoscritt«; alla 
leu. dci 16 luglio 1856 [n. 156] 
è unita la riC"CVUta di spedizione 
datala 21 luglio 1856 delle Mcs­
uggerie dei Fratelli MOlla. 

1"-159) 8,ord, Antonio, commen­
dato~, 1846-1850. 

160-161l 8trllghi Domenico, 1847 . 
162·168) 8w:arra G,ov.n"l Batt;· 

stll, pino~, 18)9- 1841 (I s_d.). 
169· 17)) BU~1I1 AntOniO, IC\Iho~, 

1842-1845. 
174) BUI Ernesta, pittrice, 1829. 
17~) Bm G,useppe, pittore di pa.e­

se, 1840. 

CARTONE 4 

1) Bocca G"/Jep~, libraio, 1854. 
~ una circolare 1itografata. 

2·3) Bouh'llrd, Bollavenlllrll, chi. 
mico e farmKistll, 18H e 183'. 
La prima lett. al siS. Vincenro 
Barelli, caposezione all'Azienda 
Economica dcll ' lnterno. 

4) BotRIO GIOII.nnt, 1834 . Len. a 
Carlo AlbcrlO re dI Sardegna. 

51 BotR'o Aledardo, intq:ultOTC, 
1847, 

6) &tJ'llnl GI .. UPpe, trultore, 
184". 

7) BologninI AMarmI Antonto, 
man:h., $("ritto~ d'arte, 1844. La 
lett_ ha la sol. hrmp autogl"1lfa. 

8·22) BoI::w GaMmo, 1816-1820. 
2) Bonlllou! Maltto, cav., scritto­

re di agronomia. 1844 . V. anche 
Dom G Adollo. 

24) Bona:::ola GII/CO",O, 18)2. 
25) &rtJI('h, Andrell, 1843. V ano 

che Skr1ft- W',I1,,,,,, Forhes. 
- Borglltll·\'alsc((hi V. Gola An· 

/lInlO. 
26-27) 8oTCh, l.J,'gI, 1829 c 18-11. 



La seconda letl. ha la sola firma 
autografa. 

28·)0) Bo,tÙI Franccsco, 1832 e 2 . ~. 
31) Bo"ornro d'Addo MoIrI.I, 1820. 
32) Barsll V inct'nw, 1856. 
Hl Boscbtltl Frlict', 1840. 
)4) Bom Annm/J, 1817. La ICI! . è 

sottoscritta anche dal march. dr. 
Nicola Couoni, procuralOrc di 
Benigno Bossi (coerede del de­
funto cav. Giuseppe: Bossi). 

l'l Bossi &/IIgno, march., patriota , 
1817. V. anche BQui Anflttla. 

36-42) Bot/Q LUigi, giurtronsullO, 
1854 (2 s.d.). 

4)·44) BOlla P/tIrO, 1819 c s,d. La 
prima Ictl. allo scultore Marchesi 
c la seconda semi l'indicazione 
del dt$tin'lario. 

451 Bottmtlli Cliffo, 1842. 
46-47) 80"11'11 Ciustppt, ing., 1832 

c 18'6. Nell. prima Ictl . è ri­
portato il disegno di un • grazio­
so coltellino_, 

48 ) 801110 Michtl."ldo, 1826. 
49·'7) Brtmrb,Ua etll",1I0, conte, 

18}0-18.H. Alla lctl. del 18 Olt. 
18'0 [n. '0] è unito un breve 
c!tnro di monete; la Jet!. del 19 
lebbr, 18'3 [n. '7] ~ mancante 
deU. patle Male. 

'8.63) B"",dt Alus."dro, 183'-
18'8_ 

64·70) Br.u" E""l,o. archeologo, 
1838-1846. La ICf!. del 9 genn. 
1844 [n. 68] al sig. Gaspare Ga­
leazzi. V. anche H~n'Un Cugfid­
mQ. 

71) B'cirl4k SClplOn~, cullore di 
geologia e Kl'iuore, I.d. Lell .• 1 
numilltullico Carlo z.rdelti. 

72) Brc"'t (di) S., I.d. 
7)) IJr~nt. CU,,/I~/"'O, otlico, 1842. 
74) BU1It. Ùllgi, onico, 1837, 
n) 8rt1lt.1I0, 18'8. 
76) R"oftb, CiollMlf"i, i",., 1832. 
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77 ) BrtelChl Ptlofo , 1828. 
- Brm,~lfl Augusto: v. Brunt{l, 

Ctlrlo . 
78) Druncff, Ctlrlo, 1860. La ICI! è 

!oOlIoscrllla anche da AUgUIIO 
Eru1Itfl, (entrambi sono mpotl 
del Palagi). 

79) Brunl'r C,ot·tln"i, 183'. 
80-82) Brunm Angtlo, scultore. 

1840-18'7 . 
83-87) Bruntltl V",unzo, conte, 

avv., 1817-1828. 
88-104) BruIti Angdo, inciKlre su 

ume, 1843-18'8 ( 1 I .d.) . Le lell. 
del 28 febbr, 1844, 2' Stu. 

184', 3 marzo e 22 ago 18·n. 
'7 SCII. 1848 c 2' giugno 18'0 
[nn. 91, 94, 9', 96, 99 e 1021 
al rag , AnlOnio Patrizio. V. anche 
PIl/rIUO AntOniO. 

l0' ) Blllt/ G,o~'tlnnt &l1l1Il. , spe­
dizioniere, 1846. t una circolare 
III00rafat •. 

1()6.107) BIII~t ClllUppe, spc<!itir;)o 
niere, 184'. Alla prima letl. ~ 

unila una nOli di oggetti lpedlti . 
108-109) BUlJlon, 1848, Leuerc su 

carta ,nletlata .. GabinellO del 
Gru Ciambtrlano di Sua Mae­
It~ a. 

110) Bunun c.. ICgretario della le· 
gazione pruullna, 18'9 . 

111·118) Burchtr C.~/.no, pittore. 
1818·1822, In calce .lla letl . dci 
9 marzo 1822 [n I U) c'~ una 
noli p(r ricevuta dci sig. C.,ffl 
C,tlco",tff, dltlll 18 maggIO 
\822. 

119) Buulto LUIgI, 1840. Non fi­
fUlta più unito ana lett, lo schiz­
IO a mlti'a di un'o!Xra del Man­
legna, che dilla nota apposta sul­
II «camicia", era di mano dr' 
Guadagnini, 

120) BIII/tlf. C.rlo, 1817. 
121·123) Bllw [.,o'lt CUlCO",,), 

ItuCCllore, 1842 , 

- 47 -
124) BuUl UVI Ciuseppt , 183; . 
I n) B,.:w Llltgl , 1836. 
126) BuuOnl Ciovtlnni , 1823. La 

let{ ha la sol:a firma autografa . 
127) Buuonl Vlllltlno, 1831. 
128) CIlCCUI",no 54fvtllort. Ing" 

1839. 
129.H2) CtUC/4plllltl , march., 1836-

1840. 
133·146) Cllccllllori Ikn~dctlo, scul­

lore, 1833 . Alcune lCf! . hanno la 
sola firma autografa. 

- C4dornrl, avv.: v. NOIlIl. 
147·"3) Calr~ Ptctro, dOli .• 1846 c 

1847 . Alla let!. dci 7 giugno 
1847 [n. 1'3] ~ unito il discgno 
a penna deUe facce di una m0-

neta municipale di Milano. 
U4-1") CtlIllnl LUICI , 1828. 
"6-U8) Caldarlnl Luigi, ing. , 1833-

1840. 
U9) C.lwltl A , 1839. LeI!. allo 

scultore GiuscP!X Bot!:(jani, 
- C.h." v . Trll~'~'II Fr.nusCII, 
160) C'/Ill, contt, primo uHle Il 

Ministero delle Finanze di SUI 
Mletl~ il Re di Slrdegna, 1844 

161) Cllin AntonIO, 1837. La lell. 
hl la $011 firma aUlografl, 

162) CdIII CITo/.mo, pillore, 1832_ 
V. anche Dur"",. 

163) C./zoftl" Enrico, cantante, 
18'2. Alla lell . ~ unito un bi­
gliello da visila. 

164-170) Cllnigirl Carlo, scultore, 
184().18,0. Alla leI!. dci 17 mar­
zo 1840 [ n . 16'] ~ unila copia 
di un3 lell . allo 51es.JQ Canigil. 

171 -173) CllmnQ LuigI , archeol. , 
strillare d'arie c architttto, 1843 
e 1844. 

174-175) CQ"n. , scgrttario dell'A­
zienda Reale; 1848 e I .d. 

176) C.nniUllro An/onlo, 1830. 
177-179) CanZlo M"htl~, scultore c 

decorltore, 1837-18'0. Le lelt, 
le cui prime due allo scultore 
Giuseppe Gaggini, hanno I. s0-

la firma lutognlfa, 
180) C.pello Cllb"dt, delto il Mon­

calvo, restauratore di inlaglio, 
18B. 

181 .183) C'P" C., avv., 1844. 
184) C.p,ttti C,OVQnnl, s.d, 
18' ) C.rm,nll/i CtI~t.no. 182'. 
186.188) CuoSllni. cav" segrelario 

di Stalo per gli AHari Esteri, 
1846-1849. 

CARTONE , 

1) C.lt1/t CIUUppe, 18'6. 
2) Ctluflil F, 18". 
3-4) CIlJoratl Angdo. inlagliltore 

in legno. 1837. 
' -7) Ctllortlli CIOlltl'lm, 1836. 
8.Jj) CtuSllnt C,aco",o, 1834·1842. 

Alcune ICI!, hanno la soli firmi 
autografa. 

16) CQIIllnt SelplOnt, pittore, 1848, 
17) CtUltflllnl • •. d. 
18) Ctuttff.", V'TU Lortnzo, ('00-

le, 18H t una parl('Cipuione _ 
I lIampa • dell. mtua funebre 
in mcmoril dci conle Gaelano 
8ertlluonc d'ArKht, 

19) C.stlg/,Ont [r4"ctJCO, 1829. 
Lett. allo scuhore Giacomo Buzzi­
L<o~ 

20) Ctlll,f/ill (dt) Ctlr/o, 1843. 
21) C.ttnQ Ctlct.no. 1842. 
22·23) Cllltntl CiuUppt, 1840 c 

1841. 
24-32) C.ltllntO Clltlllno, numi­

smllico, 182().1831 (' s.d.). 
33) C.udll C.rlo, farmacista, 1845. 
3+39) C.lld. Urlgl, lcuhore, 1842 

e 184). 
.ro-41) C.IltI/lni Fnd,n."'o, pUlo­

re di ritratti, 1844, Nclla Ittl. 
del 29 marzo 1844 {n. 41] ~ ri· 
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portato il testo della !ett. di Lui­
sa ved. Tommasi datata 2.5 mar­
zo 1844. 

44) C,l,,"J11~ttj Vrncrs!ao, 1818. 
4~) CtI/.'olli, capitano d 'artiglieria, 

"I. 
46) Clft'IIUl Jtl14 Somaglill Gi01!41f-

", Li,., conte, 1828. 
47 ) Cavr:uli FranuJ(o, s.d . 
48) C'Uilntgll, s.d. 
49) (tfl, F,l,ppo, 1826. Lett. a Giu­

seppe Palagi , fratello di Pdllgio. 
'0) Cenm G1UUppt, avv., 1822 . 

In rnlcc: alla letl . Ftlicino Schiar­
si - incaricato dallo stesso Ce­
neri dci ritiro dc:U'attts tato c: dci 
botuno di un suo quadro . ag­
giunge: una nOli . 

:H) Ct,,,,, A, 1858. Lett. su carta 
intestll •• P. u:imonio Particolare: 
di S.M Il Re: •. 

521 CM/do P,tlro, don, 1803. 
'3) Ceruttl LUIgi, s.d. 
'4-") CtICO", Domenico, 1848. 
'6) CCI/tJUO Ciallanm BaUislll , $CUl-

tore:, 18'8. 
'7) Chdttallncu! Ad., 1832. 
'8-62) Chiall/Ula Giova""i, fabbri­

canle: di mobili, 1834. Alla lett . 
del 3 febbr. 1834 [n. lS] è unita 
l. spie@uione de.! "metodo che 
si pratica per il bronzo 6orenti-

"" '. 
63·70) Ch"h, Anna (moglie di 1.0-

renzo Chichi), IS17 e IS IS (' •. 
d.). Menue alcune letto hanno la 
sola 6rma autografa ed il testO è 
stato vergato da GIOvanni BaUI­
S" TOll,ly. altre non sono SOllo­
scrille o hanno la sola sigla A C. 
V. IInche: T ourly Giovanm &tr/­
su. 

71-9l) Chtehl Lomf!.o, ISU-IS22 . 
Molte lell. hanno la sola 6rma 
autografa, due sono di mano di 
G'OIl'"", &/tllt, Tourly Cnn. 72 
e 90]. 

-
96) Cbl~s, Molinari Alltonlo, s.d. 
97) Chiou:i F"IIUSCO, 1833 . 
9S) Ctani Ga~t,no, baron~ , [IS I6]. 
99) Ctam GiiJComo, patriola, IS,6 . 
1{)().10l) C,b"rio L4igi, storico ed 

economista, 1838 c 184' . Alla se­
conda letto è unito un foglietto 
con le " Iscrizioni pc' vetri di­
pinti della Cappclla di S. Albe.r­
tO I> in Torino. 

102. 106) Cicogn", Uopo/do, con­
te, scrillore d 'atte, 1823·1832. La 
lett. del 24 maggio 183 1 [n. 104] 
al pittore FranCC$CO Hayo. 

107· 12') CmtlUt LuigI [C/n'trmo], 
pittore d'ornato, 1833·1841 (1 
sd.). La letto del 3 dico !8H [n. 
116] ha la sola 6rma autografa. 

126) Cini LuigI, scenogl1llfo, IS4' . 
La ICI!. ha la soli firma autografa. 

127-133) Clmci L4igl, dou., 18'6-
18lS. Ali. kll. de.! 30 011. 1818 
[n. 132] ne è unita copia d i mi­
no del ptJljfgl. 

IH) Cob"nch, LuigI, prof., 1842. 
13'-137) CocchI F"nusco, sceno­

grafo, ISJ2 c 1844. 
138) Cogn, Ftliu, 18'9. 
139·140) Cof{jf G,ovanm, fonditore . 

1833 e 1840. La primi lelt . è 
sottoscritta aoche da Cbla/uddo 
Od~ttt. 

141 1 Co/l~nghj GIUS~p~, dorltore, 
IS37. 

142· 143 ) Collignon G"mp~, pit­
tore. 1838 e l34l. 

144 14') Como/li Giovanni Bafli· 
Stll, scuhore, 182' c 1828. 

146· 147 ) Conconl MIII/ro, pittore , 
18'0. 

148·112) ConMonim Giuup~, 
1840-1846. 

1131 CO"Slgli~rt SU/tI"O, lavol1llnte 
in marmo, 1814. 

IH) Const/lnt , direnore dcIII faI>­
bric~ di crislilli Il Baccarat (Me­
unhe), 1847. LeI!. I Vict. L. Au-
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be.n et Wesl et fils, fabbricanti 
di lampade in Torino. 

U5.1,6) Contardi Luigi, 183' c 

18'0. 
U7-119) COrf/(JU/l{{j Er"esto, pitto­

re d 'ornati, 1837. 
160) ConUrio Bartolomeo, fondito­

re di metalli, 1834. LI lett. hl Il 
soli firma lutograla. 

161.16') Co"ti Ca~/(Jno, 181 6- 1831 
( I sd.). 

166) Coralli I ., 1821. 
167 ) Corb~tla Ca"dfdo , 18'3. 
168) Cord~ro di S. Quintino Ciu­

Ifa, numismltico, 18'2. Lett. I l 
sig. Bcmard Solcy. 

169·177) Corntlglia Ctlrlo, prof., 
1846-18'8. 

_ CO"'"O, vicc-sindaco: v. Notltl. 
17S1 Cornitl"i, s.d. 
179) Co"lfdi FilIpPO, 183i. 
180) Corti C.do, s.d. 
181) Com GMUtl,,,i,,; Cttrlo, 18'4. 
182) COSlon; Nico/tl. march., doti. 

procuratore, 1817. V. anche Bos­
si Il,,ntlltl 

183-186) Cmta d~ B~a"r~gard, mar­
chese, 1841. 

-
187) Cravari G,ulio, scultore, 1824. 

IS8) Crtlllosio Dom~"ico, capo di 
dicastero all'Archivio Civico di 
Torino, 1847. 

189) Crucia, intendente al Mini­
stero delle Finam:e, 1844. 

190) Cr~span, 18J8. Segue Illa letto 
un • elenco dettagliato di oggetti 
di anlichiti .• posseduti dallo Ites­
so Crespan. 

191) Cmpi C.do, ISJO. 
- Crt"tlltlri: V. FO"lana AJ~Sltln­

dro. 

192- 193) Criv~lIi GIUStPP~, 1832 e 
I.d. 

194) CroB GiuStpp~, scultore,185'. 
V . .rIche Crol Luigi. 

19'· 197) CroB Luigi, pittore, 1833· 
183'. Le prime due lett. SODO 

sottoscritte anche da GiMS~p~ 
Crol. 

198-199) Cusa Michd~, pinore di 
storia, 1848 c IS'4. 

200) Custodi P;~tro, barone, scritt., 
IS2'. Lett. al numisIDltico Carlo 
Zardetti. 

CARTONE 6 

J) Dtlgntl FrtlnctSco, 1839. 
2) D""a Franusco Paolo, dott., 

1829. In calce alla lett . alcune ri ­
ghe: sonoscritte d~ Antonio Goltl. 

3) Diii Fabbro Fra"usco, 1827. 
4) Dal Pouo Ferdinando, 1838. 
'·6) Doli P" ,sico Giovlln &lIista, 

1827 e 1829. 
7·19) D'Ar",1xo, conte, 1821-1843. 
20-22\ Dmi A"tol/lo, 1833 e 1834. 
23) D'~~gfto Rolnrto, mJrCh., pit-

tore c scrittore, s.d. 
24) D~/llbtlle (vedova), COntessl, 

1839. 
25) D~ A",ici A1rg~lo, 18'9. 

26) D~ Ftlty Eldruo, lbate, 1846. 
27) fklrr P., 1837. Lett. a1 lig. 

[Giovanni] Volpato. 
28) D~ Filippi FJippo , naturalisti, 

s.d . 
29) D~ Lounli Giulio, canonico, 

prefetto del Capitolo dd.la CIUe­
dl1ll1e di NOVlnl, 1830. 

30) IN Ma,;tI Giacomo, 1822. 
31-") D~ Min Giov.nn;, pittore ed 

incisorc, 182'· 1840. 
36-18) lkJctl'nps Cmo, 1834 e 

1854. 
_ D",. A.: V. DII"ini. 
39·113) D",a GiMStPpe, negoziante 



di medaglie e monete, 185 1-1856. 
La lell. del 12 giugno 1851 [n. 
41) Il pro!. Carlo Coroaglil del­
l'Accademil delle Scienze di To­
tino; alla letto del 5 nov. 18~n 
[n . 51] ~ unito un fogliello di 
mano del Palagi, il quale spesso 
appone in calce alle lellere anno­
tlZioni . 

11 4-117) Diotti Giuuppe, pillore 
di slOria, 1816-1828. 

11 8- 11 9) Doniult; Gattano, musi­
cista, 1831 e s.d. 

120) Dordi (de) Ftliee Ftrdinando, 
cav., I.R . Cons. di governo, 1828. 

121-167) Dorja C. Adollo , com­
merciante, 183}·1855. Alla lell. 
del 21 febbr. 1840 [ n . 140] ~ 

unito il disegno a matita di un 
candelabro; allo. lett. del 25 Ipr. 
1845 [n. 152] ~ unito un fogliet­
IO con appunli di mano del Pa· 
Il!!:i il quale appone uni noti 

anche in calce alla !eH. del 29 
DOV. 1847 [158]; in calce alli 
lett. del 3 febbr. 1848 [n. 160] 
c'~ uni ricevuti I firma di Sylva, 
mentre quelli in calce alli lett. 

del 26 luglio 1855 [n. 167] ~ a 
Ilrma di Bon4ous e Rattt. 

168) Druppa Lutgi, don, 1849. Lett. 
a Carlo Comaglia, conservatore 
delle medaglie della R. Accade­
mia delle Scienze in Torino. 

169) Ducini Giuseppe., s.d. Lett . al 
doti. Carlo Zardelli. 

170) Dueq 1-. dirett o della R. Acca­
demia di Broges, 1826. 

171 ) Dulour F,anctJeo lndo,o, 
prof., 1844. Alla Jett . è unito il 
disegno di un sepolcro. 

172) Dupuy AllonJo, 1841. 
173) Durando, 1857. Lett. al sig. 

Bernardo Solei. 
_ Du,tlli FranctJCO: V. AJbe,tolli 

Giocondo 
174.175) Durazzo Giuseppt Maria, 

1846. Alli lett. del 12 febbr . 
1846 [n. 174] è uniti una copil 
di monete ron,ane. 

176) Du,,"'i, delll Congrcgnione 
MWlicipale della Regia citti di 
Milano, 1829. La lett., che non 
è lutovafa, è sottoscritti anche 
d.II'Au.e CIliI)I e dal Segretlrio 
A. D",a. 

CARTO~ 7 

l ) Eand" intendente di Saluzzo, 
1834. Lett . I Vincenw Bardl.i, 
caposezione dell 'Azienda Econo­
mica dd! 'Interno (v. lell . del Ba­
,elli dell'Il agosto 1834). 

2-3) Fab,is Anlonio, incisore di me­
daglie, 1831. La seconda lett , è 
una copil. 

4·') Faconti Dionigi, pinote di Ito-
ril, 18'7 e 1858. 

6) Fagn."i Pietro, ing., 1852. 
7) Falco", Bu,io, medico, 1859, 
8·24) Fal~"'trI Culo, arc:h., 1850-

1818 (1 • .d.). 
2') Falltme" Giownnj Gi«OMO, 

incisore in rame e pittore, •. d . 
26) Fall tonetJ , Giowlnni Intrist., 

1834 . 
27) Fara"iana AleS!.ndro, 183' . 
28· )1 ) F.rmelli F,,,.cesco, arch., 

1836-1841 (1 I.d .), U lett . del 
15 Igos lO 18}6 [n . 29 ] ~ lOttO­

scritta .nche dallo $CUh ore Giu­
Itppt C."in; e di entrambi è Il 
minuti di uni l upplica I .d . [n. 
3 t] . 

)2.))) F.uiotti AMalI., 1841 e 
1844 . 

34 ) Feder;'; Vincenzo, direttore del 
ConKI'Vltorio di MJ.Iano, 1826. 
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Lett ali. marchesa Francesel d ' 
Adda Cagnola (risposll Id un' 
raccomandazione in favore di 
Mare'Antonio Pa1agi). 

35) Ferr.rlO Grll'tano, rl8., 1830. 
}6-}9) Ferra'lo Giulio, bibliot. di 

Brera e .rcheol., 1822·1830 (l s. 
d .). Alli letl. del IO Ipr. 1830 
[n. 38) ~ uni to un pro~ttO per 
un .. Supplimento dell 'Opera il 
Co5lume Antico e Moderno •. 

40) Ferrero C.,lo, 1845. 
41-59) Fl'rrero P.B., intendeme (su 

cana inlcslata .. Azienda Gene­
rale dell 'I nterno - 3a Divisione, 
Boschi e mir.iere - Torino.) , 1827· 
1850 (3 i .d.). La letto del 27 
mano 1850 [n. '6] allo sculto~ 
Giu5C:ppe Gaggini. V. IlDche &­
rtlli Vmct'nzo. 

60-61) Fl'"TTero dell. Marmora Al­
btrto, conte, gen., I.d. 

62) Fido/p MlCbelr, pittore, 1828. 
63-64) F,ltbe,ti Miebtle, 183' e 

1850. 
65) Finti/, Carlo, piuore: e scultore, 

1839. 
66) FloridI F,.nctsco, 1848. 
67) Fo"'.n. Altslandro, tipografo, 

1840. U letto è sottoscritti come 

5egue: c Per A. Fontana Cr/t'rlla· 
rl ". 

68-(9)Fontana Ca,lo, 1832. 
70) Fontana Carlo AntonIO, 18)). 

Alla lett. è unito un catologo di 
antichit!\' egizie (pp. 6). 

7 1·84) Fontana Pitt,o, scultore, 
1821 ·IS31. Alcune lett. hanno Ja 
sola firm3 autografa. 

S5) Fo,tu Giuli. , 1828. 
86-87) FOldla Giovanni, incisore, 

1849 e 1850. 
88) Fossati GasfHlre, an:h. , 18)). 
89) Franehetti Gaetano, 1822. 
90) F,anchini Luigi, 1856. 
91-93) FranciOJ; Altgtlo, scultore, 

lS34· 1845. La lett . del 21 apro 
1845 [n. 93] Ill'I ntendente Ge­
nerale della R. CUI. 

94) F,anco A. el C.ie, mercante di 
oggetti utistici in Torino, 1846. 
E' circolare litogrHltl. 

95-96) F,llSc. Culo, 1844. 
97.98) F,ascb"i Giuseppe, pittore: 

di stOria, 1836 e 1841. 
- Frati LItigi: v. Gulli.ndi Miche­

langdo. 
99- 100) Fum.galli 1."(lZlo, 1827 e-

183}. 
101) Fusinati Giultppt, incùore in 

rame, 1846. 

CARTONE 8 

l) G.b,in; A ., 18'3. 
2·3) Gabrini MllSsui Bi.nca, con­

teu l , 1834 e I.d . La seconda lett. 
~ sottoscritta: B",,,rhin • . 

4) Grlbrmi Caro/in., 1855. 
' ·6) G.brmi G. , 1858. 
7-9 ) G.ttli De Angtli GU11ie/mo, 

console lUdo, 1834-1843. L'uhi­
ma lett. h. 11 1011 tirm. IUtogil­
f. 

IO) C.U"i COSl.nzo, 1830. Len. 
a] nUnUJJnlt ico Culo Zardetti. 

Il ) Gaggini Antonio, 1846. V. ID­

che G."",l GiuJeppt. 
12·142) Gaggini Giustppe, scultore, 

1832-18'6 (I s.d.) , Alcune letto 
hll\llo la sol_ firma autografi; 
sulll lett . del 4 febbr. IS)) [n. 
15] c'~ UDO schino (I peDD.) di 
portl i Il Jett . del 14 mano 1836 
[n. 7S] ha un foglietto alIepto 
con schizzi (a penol) di . 00nlOl_ 
e c C'lmminiera ., me:ntre in calce 



·111 let!. c'~ lo schi:tro dello spec­
chio con le- rdati\·e misure della 
luce; la len. dci 13 seti. 18·U 
[n 112] ha la sola firma auto-

gl'afa e in calce AnlOnlO Gag~ini 
_ che ha vergato lUna la lenera 
_ invia i propri saluti. V. anche 
Fmnrlll Fra01usco. 

CARTOì\'E 9 

l ) Gaglllltl GIIUtppt, rag., 1820. 
2.j) GaltiW.; Gaspllft, incisore di 

roni. 1839 e 184 .. . 
6·7) G.ul, Antomo, scultorc, 184 .. . 
8) Gall, C.,lo, s.d. 
9) Galli Gaet.no, 1834. La leU. ha 

la sola firma .utografa . 
10-11 ) G.Jli Gilmppe Giovanni, 

18j-t 
12) Gallina Gallo, disegnatore vi­

gnenist., 1843 . 
13--l2} GallifUI Slt/ano, conte, avv. 

primo uff. del Ministero delle Re­
!tie Finame, 1832·184" (} s.d.). 
La ICI!. dci 3 nov. 1833 [Il. 17] 
al pittore .rch. Carlo Sad.; la 
Ictl_ dci 17 luglio 1838 (Il. 22] 
con schizzi • penna; I. letto s.d. 
[n. 41) ~ un pro-memoria. 

4}-4j) Gallo Ignazio, canonico, 
1838 c HI·H, 

46-47) Gala/re (y Co",.] Giuseppe, 
pittore, 1847 e 1849. 

48) Gambar. F,anetlco, conte, 
1826. 

49) Gambarini And,ea, 1840. 
50) Gandolli Democrito, sculfOre, 

1842. 
jl) Gandolli Emidio, 1825. 
j2) Gandolli Luigi, ispenore della 

Pinacoteca di Torino, 1853. 
j3·'6) Gandolli Mau,o, incisore in 

rame, 1818-1822. 
H-79) G.mdolli P,OtIU;O (cognato 

del Palagi), 1820-1826 (l s.d.). 
La lett. dd 28 apro 1821 (n. 67] 
ha in calce _ppuDti di m'no del 
PaI.agi; la lett .dd U luglio 182} 
[n. 76J ~ dirdtl Ili fratelli Bel-

talli, Stampatori Negozi.nti in 
Milano; la letto dci U giugno 
1826 [n. 78] ha in alce una par­
ticolareggiata • dimostrazione di 
conto lO. 

80) Gandolli A",vabene Amalta 
(moglie di Democrito Gandolfi), 
1848. 

81) G.rbm C.rlo, 1842. V. anche 
BIgnami Bi.nca. 

82) GlITgantlni Antonio, 1837 . 
83) Gfu/",mni Ercol~, prof. di u­

chit~tlUra, 1923. 
84-8'1 GasfH"lnl F,anetsco, 1822. 
86-87) G.st.Jd, lùsilio, SKCrdote, 

1841. 
88) Gau~riJ Cosla"zo, .bate, III­

cheoL c critico, 18". 
89) Gtnl GIUUpp~, pro!. di. storia 

natur.le, 1842 . 
90-1221 GtTb",d OdOllrdo, archeoL, 

fondatore dcll'htituto di Corri-
5pond~nza Archeologica. di Roma, 
1832·18'9 (l sd.). Alcune letto 
hanno I. sola firma .ufOgr_b; la 
klt_ dci 2 allor.to 1832 [n_ 90] ha 
allegato un bigli~lto pro-mcmori.; 
alla ICI! dci 3 011. 1841 [n. 110] 
~ unito un clenco di antichitil. 

123) G~r",ani Gi.",baltista, 1822 . 
124) Gb~rlJrdi An&elo, comico, 

18'1. 
12') G,acco,,~ Vinc~nzo, impres.· 

rio te.trale, 1837. 
126-DO) Giaco",eW C",lo, 1823-

18)4 V_ anche B"TCM' G"n"lo. 
DI) Gillco"'tlfi GiJeW,o, 18-0. 
132) G,o,da"i PitlrO, lelterato, I.d. 

un. al .ig. Luigi (Alder.ra. 
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133) Gwrgntl Pinro, 1840. 
134) Giorgi L., 1828. 
135-136) Giorgloll Goriano, 1833 c 

1836. 
137) Gwrgwli (Gaelano] e Ba"el· 

la, anliquari, 1842. 
138) Gwunnntl FtlIU , 1834. 
139) GIO~'/O Paolo, 1827. 
140-141 ) GtrOnl RobuSltano, .b., 

bibliOiccuio a Srera, 1822 e 
1823. 

142) Giurial' Luigi , 1819. La len. 
ha la sola firma aUfOgrafa. 

143) Gntcrbi Giovanni, fabbriciere 
della Chiesa di Gartale, 1842. 

144-148) Gnoalo Giustppt, libr.io, 
18"3. 

149-174) Gol. Antonio, chimico far-

macista, 1829· 1858 (l sd.). La 
ICI!. dci 6 giugno 18jO [ n . 156] 
al rag. Amonio Panizio , con in 
calce una nOIa di Borgatll·Valuc­
chi; . lla lell. dci 4 ag_ 18" [n. 
165) ~ unito un foglio stampato 
relativo all'opera Le monete dti 
papi descrItte In tavolt si"Olli­
cbe_ V. anche Dagna F,anu$cO 
Paolo. 

17j) Gonin Enrico, pittore, 1840. 
176-181) Gomn F,ancnco, pittore 

di storia e illustratore, 18"1 ·1848 
( 1 s.d.). La leI!. del 28 maggio 
18"1 [ n . 176] ha uno schiuo a 
pcnna. 

182· 183) Gozz.ad",i Giovtlnni, con­
le, sen. archcol. c sfOrico, 18'7 
(I s.d.). 

CARTONE lO 

1) Gr.b." & Co",P. spcdirionieri 
in L\'Orr.o, 1841. Lett .• 1 doli. 
F. Braun. sq:rellr:o dell ' I Mt. di 
rorri~pond .• rchcolO@ies di Ro­
m., ~IIOSCTill. d. R. P"squlntlli 
ed •• ltro non identifiesto. 

2·3) GrlllSl Altssandro, sd. La pri­
m. lell. al sig. Pietro Sisagli., 
~1uuno ; la !oCronM ~ sottoscritta 
• Il Turco '" 

4-7) Gra'!1 AntonIO, 1826-18'7 . 
8) GrllSJI C.rolt"IJ, 18'4. 
9) GraJJl J)_. 1826. UII. ad Anto­

nio Gnui. 

10-21) Gruner UJdoòco, ineisore 
in rame, 1841·18H. 

22)Guadllgntnl G,nano, incisore in 
urne, 1838. 

23·8') Gua/ilnd, MIChtlnltlo, lerit­
t('~ ~ ~nuJ IO holoJ.:neK, 18l6-
1~'9. Ali. lett_ dci 18 magio 
1816 t n 2(, l t lInll. I. rclllZ10ne 
d· VIJrvo ln ;\Clbi. comp1utO di 

Giuseppe Ferlini, mtdieo-chirur­
go, e il estalago delle Intichilil 
ivi ncrolte (II. 3); la lell . del 26 
giugno 1854 {n. '6] .1 sig_ Giu­
seppe Galli, presso LI Dilla Fuhr 
e P.sini (Genov.); in calce .11. 
lett. dci , sell. 18" [n. 6}) 
copia di un. dichiaruione I fir­
ma dei proli. di archcolOttia Fran­
eneo Racchi c Luigi Frtjll, in 
data 6 luglio 18'3, relativa .11' 
incisore di gemme Antonio Pich· 
ler; in calce alla ICI!. del 16 m.r· 
zo 18j6 {n 66] copia del cilalO 
III(stalo dci proll_ fr.ncnco 
Racchi e Luigi Frlti; le lett. dci· 
1'8 dico 18'6 [n. 69], dci 23 
scII. 18H [n_ 74], del 13 genn. 
18j8 {n. 78] (quest'ultim. della 
~te~'a dII. dell. lell. n 77) mulo 
lano m.ncanti; ali. lell. dci 24 
dico 1856 [n. 70J ~ unLtI uni 
tralt •• f...,ore de.! P,l./ti I~ lell_ 
dci 6 Wl!. 18'8 [n. 82J e dcI 21 



pn. 18}9 (n. 83] sono seguite 
da Itlltre di ui,,; F,ilti. 

86) Gull1l1ndt P;~tro, nq;oxjantt , 
1842. 

87) Gu:dietni G;us~ppt, eruditO 
bologn~, 1816. Alla Ittl. ~ al· 
Iq;ata una ri~ta. 

88-92) G";U41di Giuuppt, pino­
re e mtaunuore, 18U·1829. 

93·12.5) Hllytl F,anulco, pinore 
di storia, 1817·18.53 (8 s.d.). La 
lett. del 2.5 Setto 1833 [n. 1091. 
non autografa, reca ancht la 6r­
ma del pinote rin'lIltista Giuup. 
pt MolUni. 

126-1.51} Htn:z:tn Guglidmo, ar­
chCOIO(l:O, 1843·18.59. Alla Ittl. 
del 21 marzo 1844 [n. 127] se­
guono alcunt righe a nrma dd· 
l'.rchcol. Em;fto Br/llm. t:; unito 
un appunto di mano del Palagi; 
.U. Ittt. del 16 maggio 1846 
[n. 130] ~ unita una ri~ta di 
spedizione. 

U2) Hr,drJt~n (dr) c., come, con­
sole russo in Piemonte, s.d. 

IH) Hlbrrt, 18'8. 
1.54) HolmtiJttr L., 1823. 

1.5.5) r"'prratori F,,,,e~sco, 1835. 
Leoll. a Francesco Righeni ad In­
na 

U6-171l rmpmltorl G'Ollllnnl &1-
lu/a, a\'V., 182.5·18.5.5 (2 s.d.). In 
calce aUa lell. del 26 giugno 1841 
[n. 1661 note di An/oni~tta 0-
drsell1ehl !.olllda 

172) Impulltori Vinunlo, 1840. 

173-178) lnnoctnll Striano, 1815-
1817. 

179.(81) jag" (lIon) F., agente o­
nourlO dell'lnstituto Archeol. 
Romano, 1838-18-11. 

182) jaquotot Milrit Vù:toirt. pit-
trice su porcellana, 1836. 

183) juvil Clo~'anni, 1811 . 

184) K,iimtr Frrdtnando, 5d. 
18~J.l86) Kun: Cllrlo, commercian-

te in numismatiCll, 18',.. AU. 
Iell. dd 27 aprile 18,., (n. 18,.J 
~ unita una rittv\Jta in data 3 
miglio 18,., dell'invio per dili· 
genza postale di una somma da 
parte del Pat'ii al Kunz, come 
dall'appunto autogntlo del Pala­
Ji in ClIlce ali. letter •. 

CARTQ\'E Il 

l) UII1JH1to F., amministratore dd 
Museo C.pilolino, 182,.. 

2-3J La~'aIW Franu1Co, 18,.4 e 
18.5,.. 

4.") u~'ruari Costantino, 18,.0. 
- ugnani Bisi E,ntstil: V. Bisi 

E",rsta. 
6) urollt, 1843. 
7) Lpptmni LodOIlICO, ritrauilta, 

184'. 
8·101 LI/il Albt,to, 1831. 
II-I)) Llta Pomf'tO, conte, genea· 

loj:;iUI. 1832, 1842 e I.d. La lett. 
del 18 maggio 1832 [n. Il) al 

numismatico don. C.rlo Zardet· 
ti; lalen.s.d. [n. I)) ,I sig.Gae­
lano Cattaneo, Direttore: dd Ga· 
binetto Numism.tico. 

14) utla Dluml Rtsta Anto"io, 
storico, 1821. 

"·18) Lo<altlli AntontO, incisore 
in rame, 1830·1833. 

19·21) Longoni AnIOntO, matthini· 
III, 1837, 1838 e I.d. 

- Lolllda Oducll1chi An/on'~tI. : 
V. OdUCIIlch, Lolilda Antonltlta 

22) ue,","", P/ttro, 1839. 
23·2~} LUISO, avv., sostItuto dc.l 

-
ClIusidico Giacomo Tesio, 18'9. 
In OLIce aU. prima lett . nota di 
Ctsart MaridOlfi. 

2') uualt Giacomo, incisore in 
rame, 18,.2. Leoll. al sig. Leonar­
do Moja. 

26) Magnrtti Giovanni, 1848 . 
27.28) Afainoni Franctlc., ved., 

1826. L. seconda lett. non IUto­
grafi. 

29) }.filinoni M, s.d. Leott .• ll'inci· 
50re Berell'. 

30-4,.) Maltntr Vinctnz.o, libr.io, 
1826-1849. Alla lett . del 13 .pr. 
1847 [n. 37] ~ unito un elenco 
di zecchini vtneti ed un Ippunto 
di mano del PII.gi; 1111 letto del 
30 dico 1847 [n. 44] ~ unito un 
elenco di monete d 'oro venete 
diverse. 

46-47) M.!o«hi G/aco""o, 1821 e 
1822. 

48) MlI1t1CiIr7It CIUS~ppt. I.R. Con-
sulente, 1834 . 

- MlI1l1n, banchiere: v Noli. 
49) Maldll'lI Ca,lo, 1829. 
,.0) Manl,~dm/ An/onlo, 1817. 
"1-'4) Manlrrdini Gatl.no, sculto-

re e fondilOre in metalli, 1832· 
1843. 

"'·89) Manlrtd",i ui,l, fonditore 
e modellatore in metalli, 1827· 
1838. La lett. dell'II giugno 18)) 
{n. 601, con l. sol. firmi auto­
grafa, al 'Ii. AnlOnio Patrizio; 
alla lett. dell'lI 011, 1834 (n. 
70 l ~ unilO un foglieno con mi· 
lure; alla lett . dd 14 genn. 1836 
[n. 76] sono uniti due foglietti 
m.n~ritti; la lett. dd 15 giu. 
gno 18}6 [n. 81], non autogra­
fa, al rag. Antonio Patrizio, 

90) Mllnl1ll C.,lo, 1838. Leott. al 
rag. Antonio Patrizio. 

91) Ma"l11l Giov.n"i, 1840. 
92·103) M.n"lIIl AntonIO, aw., 

18n e 18'2. LI leu. del 1", 19 

,,-
genn. 18'1 e del 24 m'J"20 18'1 
Cnn. 92, 93 e 94) al pitlOre Vino 
cenzo Rasori. 

104) Manna Giuuppt, barone, sto­
rico, 1845. 

lO,.) Afllllttgaua An/Oli/O, ng., 
1822. 

106) Manz.oni Altu.ndro, poeta e 
romanliere. 1822. Lett. al numi· 
smatico Carlo Zardetti. 

107) Marag/iano Ftlitt, 1838. 
108-109) Marangoni Giuuppinil, 

vedo UL", 1831 e 1834. 
110) Ma't'accio F,antt1Co, 18'1. 
111 -112) Marchts; Luigi, scultore, 

18'4 e s.d. 
113·122) Marghinotti GiolJilnni, 

pittore di stori., 1834-1843. 
- Ma,itl/oni Di~go: v. Marttloni 

Dlrgo. 
123-125) Maritloni CtSar~, 18,.3-

18'9. V. anche uuo. 
126-137) Ma,itlon; DIrlO, IIUCCl­

tore (a volte firm.te anche MII­
ritUali/l, 1833-1846. 

138-139) MlUmi u;,i, pittore, 
1831 e 18)2 

140) Mlltl/ani Ma,co, compositore 
di musiCll, 1847. 

141-144} Mllttll uili, miniatore, 
1831·1838. 

14'J Marllg"on, Ig".z.io, 1832. 
146-1..50) Martmi C.Ia Felitt, ClU· 

sidico, 1832 e 1833. 
1.51-154) MaSinO di Mombtllo &,­

I.hrSt Olta~'la, conles~a, 18-10 t 

1841. La lett. del 26 luglio 1840 
[ n. I~H] al sig. Intendtnte della 
R. Cn. Cesare Trabucco di Ca· 
st'ineno. 

l'') Matbitu, spedizioniere, 18,.3. 
15"6) M4Iltti, 18'2. 
15"7) M.ltri Eugtnlo, 18'0. 
15"8) M.uuccbtlli LuIgi, conte, ge­

nerale, 1847. 
U9.163j Md.no Ernuto, architet­

IO, 18)' e 18-18 O s.d). 
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164) Mtli. Tommaso, 1860. 
16') Menllpglio Ricd Ttustl, 18.n . 
166) Mmz, Consigliere ddl 'I.R. 

Governo, 1817. 
167) Mmlli B., 1844. 
168) MUUgOTIl S. P., sindaco d'A· 

ron., 18". 
169-170) Mitbdll l ., ing., 18.3) e 

18)4. 
17 1) MigliilTil Giov(lfIni, pittore: e 

art"hi lelto, l a)}. 

-
172-173) Migli/lr4 T eodo1inda, pil­

uicc, 1838. 
174) Mlglia,i,,; A. M., 18;n. 
175-179) Miglio AIIIJretl, pittore di 

slori., 1846 e 1847. 
180) Mi/tsi Pii/m; LNigi., s.d. 
181-183) MinarJ; TommtUo, pitto­

re: c scrinorc d'ule, 18'2, 18'6 
c s.d. 

184) Mino;. Gio~'(l/'In;. IVV., 1816. 
18') MisI;,i,,; Giuuppe, 1823. 

CARTONE 12 

1-}) Moglia Domenico, pin ote di 
ornlto, 1834, 1837 c I.d. V. an­
che Piltrhio krtonio. 

4) MO;II Angdo, pittore:, 18l}. 
'l MD;" Angdo, prof. d 'archilcl­

turi, 18'6. 
6-8) MDIII Fttl"ico, pittore: di pro­

Ipcuivc, 1828 c 18". 
- Moflen; GiJlItp~: Y. HQye~ 

F,QnctJCO. 
9.10) Mont1f~ (di) A., s.d. 
Il) Mongm G1Ustp~, prof. di sto­

ria deU'ute. 18S9. 
12·22) MonlQnQ,j PtlrontO, 1 8 1 ~ 

1842. 
2l) Mon/tn~g'o (dt) I ., 1840. 
24·27) Afonl~J"nlo Giustppt, me­

dico e scrittore, 1826 e 1827. 
Tutte le letto Il prof. Antonio 
Marsand; la letto dci l i mano 
1827 [n. 27] ~ un biglietto sen· 
za firma del 29 marzo [1827 ] 
sul quale il Montesanto ha ver­
sato alcune r ighe per la trasmis­
lione al prof. Marsand. 

28) Monii Achlllt, 1828. 
29·l4) Monli Angdo, libraio-edito­

re, 1842·18S6. Le lett. del 29 dico 
18S4, 16 febbr. 18SS e dcll' ll 
sett. 18,S [00. l i , }2 e lJ] Il 
ag. Antonio Patrizio. 

lS·H) Monli GOtllllJO, KUltore. 
1840 e 1841. 

l8--42) Monli TommQJo, 1828. 
4l) Monti V",ctnto, poeta, 1816. 
44) Mon/jet/II GiOIJQnni &U;JI". 

18)}. 
4S) Monllufli PQolinQ, 1826. 
46) MO,Q,,/,. G,,,como, 1842. 
47) Mor"W NQI,,/t, 18ll . 
48-S1) Mo,b,o Clldo, CIV., coUe­

zionista.numismatico, 18S0. Alla 
letI . dell'8 mano 18'0 [n. 48] 
~ unito un elenco a stampa dei 
duplicati delle monete deUa Rac­
colta Morbio, mentre a due lett. 
Soeguenti sono uniti alcuni appun­
ti dci PalaSi. 

S2) AforlQ" PQolo Emll,o, pitto­
re, I.d. 

Sl·S4) MoriJ Giustp~, prof. di 
botanica, 1816 e 1847. 

SS·6.3) Moroni Pi~I'O, conte, 1849-
18'1 (I I.d.). 

64) MUJIOx,J, And,t", storiograIo, 
1828. Lett . a Luigi Caldertrt. di 
Milano. 

6S) Muu",dl, C.rfo Em"nudt, 
conte, leneralo, 1829. Non au­
tografa . 

66-73) AlyllUI Ef",co, fondatore 
della Societ~ di incwaggiamcnto 

d'aru e mestieri a Milano, 1821-
1834 (I I.d.). 

74) NQP/on~ L4pi~ LUlgill, s.d. 
7S) NllrduC(i P/tifO, 5.1. LeI!. fir­

mata anche da Ambrogio R'Vil. 
76-78) N"vQ Ambrogio, conle, u­

chit., 1828 (1 s.d.). 
79·81) NlCco/",i Anlon,o, scenogra­

fo e .rchll., 18.39 e 18~1. 
82) Nieco/m, Fdiu, 18'2 . 
83) Niecolml GiovQnn, &Uil ll1, 

poeta tragico, 18ll. Lett . a Lui­
gi Domeniconi, anore. 

84) N'g'" G,olI"nn;, banchiere, 
1844. 

8':;·86) Nuzoli G., 1811 · 18}}. Alla 
lell. dci 2~ mano 1833 (n. 86] 
~ unito un estratto di corrispon­
denza fra lo scrivente e il CIV. 
Drovelti per le trattative relati­
ve alla venditi di un slfCOflgo 
egizio (2 Il.). 

87) Noci, 1833 
88 ) Noftil, sindaco di Torino, 18'3. 

Cirrollre a stimpl recante le se­
guenti firme: Cornt,o, vice-sin­
daco, Anlon"", generale, Clldo,· 
"", IV\'., Af,,/.n, banchiere (lutti 
depulili). 

89) Od~JcQ/("h, LomJ" AnIOlfltU", 
$.d. V. anche JIfI~rilto" Gio,'"n· 
nl &IIU/" 

- Odm, ChlllluJJo: v Coi/liGIO­
IJ(Jnlf/ 

90-91 ) OUlon, P,tlrO, 1828-1839. 

94) Oppiuom C., mons., ammini­
stratore del Duomo di Milano, 
1828. 

9" Oru~ni Antonio, bbbro ferra­
io, 18l6. 

961 O""m &,nQb", ab., astrono­
mo, 18l0. un. a Primo Gerola· 
mo. 

97·99) O,lilndini F"bio , mlrch., 
18~2. La lell. del 21 apI. 1842 
[n. 97] al pinore Vincenzo Ra­
sorI. 

IOQ.I01) O,J; Tr"nquillo, pittore 
di decorazioni leatrlli, 18l9-
1841. 

104) O,Jo/Qlo P., 1826 . 
lO') Orrolin; Fdiu, archil., 1842. 
106- 107) P"/agl Albina m Bruntlli 

(nipote di P.) , 182} C" 1824. In 
ClII~ .lla leu. del l genn. 1824 
[n. 107] alcune righe di Giustp­
pt, fralello di P . 

108-142) PJ"gi AJnJandro (nipo­
te di P.l, fisico e matematico, 
18ll-I862. L'ultima leu., del 27 
~nn. 1862 [n. 142] ~ una cir­
colare a Siampa. 

1~1) PJ.gl CtltJlinll (nipote di 
P.l, 18S1 . V. anche PJQgi \'io­
I"nlt. 

14~ ) P"/"gi D,o",,,nlt i" FJeoni 
(nipote di P.l, 18'1. V Inche 
Pal.", Vlo/Qn/t. 

I ~S- 16S) P"l"gl Frllnc~sco (padre 
di P.l, 1816-1820. 

CARTONE 12 bis 

1·83) P"/lIg' GiuJtpp~ (fratcllo di 
P.), 18t.:;·1832 (I s.d.), V. anche 
Btrtol"", Gatl"no, P.I"gi Albi­
na, T "do/ml Ad"mo. 

84) P"/a,,, MQrco Anlon,o (nipole 
di Pl, 1827 . 

8'.110) P"lilgl Pt/'I/O, Irdui e 
collellonista, 1803-18'8. MIOU-

le, o frammenti di minule, o ca­
pie di lett. inviPie li seguenti 
corrispondenti - quando sono 
precisati - in ordine cronolo­
gico (per queUe I.d. V. il C"Ulone 
seguente). 8" CroJdo PUlro, don. 1801. 
gb) ScbQnbo", ("rm) FrQnctJcO 



E"rico, pari dci ~ di Baviera, 
1822_ 
87) Aldrot'tlnd, Mtlrescolti Ctlrlo 
F,I,ppo, conte, 1822. 
88) Scborn LuigI, serinore d'arte:, 
182) , 
89) B,tlncbi Pietro, archit, del Re 
delle Due Sicilie:, 1826. 
90) Scbonborn (von) Ff/Jnurco 
Enrico , pari dci ~gno di Baviera, 
1826. 
91) [~nza l'indiouione dci dC$ti· 
natariol, 1826. 
92) Stlnquirico Antonio e FIfi , 
antiquari, 1829. 
9}-94) Strtl;utl e Tbomlls, fabbri­
catori di bronzi danti, 18)0. 
9') Rugll Mrlfgberittl Tidto, 18 )0. 
96) [senza l'indicazione del dC$ti· 
nltario], 1830. 
97) D",tI G,useppe, negoziante: di 
monete, 18)1. 
98) Alborghetti, conte, console 
ponti6cio, 18)). 
99) ChliHIISJtI Glot'tlnni, ebanista, 
1834 
1(0) M,che14 l, ing., 18)4. 
101) Mnghmottl GiOL'tln"" pit­
tore, 1834. t unito un foghetto 
con appunti manoscritti d'llnt 
m.no e dd Pab,gi. 
102) De/ItI Mtlrmortl, 18)4. Due 
minute di Iett. ed un disegno a 
pmna. 
IO)) &/Iosio Ctldo, pinore, 
18)6. 
10 .. ·to~) MIIsino di Mombello 
Borgheu Otttlvitl, contessa. 1840, 
106-1 IO) Ctrhtlrd OdOtlrdo, ar· 
chcol., Inni 1840 e 1841. 
III ) Brtlun Augusto Emilio, se­
g~tario deU'!nstiNto di Corri­
spondenza ArchcologiC1l, 1841. t 
unita una nota di spese. 
112) Gtrb4rd OdOllrdo, archcol., 
1841. 
11) ) Brtlu" AUlusto Enrl/io, se-

gretario deU'lnst . di Corrispon. 
denza Archeologica, 1841. 
114\ Costtl d, Brtluregtlrd, march., 
18 .. 1. 
l u) Cerlurd OdOllrdo, archeolo­
go. [18,,1) 
116) Cnutllo, libraio. 184). t 
unito un elenco di libri. 
117) Cc:rhtl,d OdOll,do, Irchc:oL, 
18,.,. 
118) [senza l'indicazione del ro­
gnome del destinatario, ma all' I n­
tendente: generlle della R . Casal. 
18H 
119) Hrnun Guglielmo. segreta· 
rio dell' l n!t_ Archeologico Roml­
no, 1844. 
120) Ameglia Eli/Ula, colonnello, 
ISH. 
121) &utlro Ciuuppe, incisore 
di medaglie, 18 .... 
1221 An/t,ho EII.sio, colonnello, 
[ 18 .. 4]. 
12)) [KOZ;l l'indicazione dd de­
stin.tario], 18.-6. 
12") Tu:v &nll"o, commercian­
te in numismltiC1l, 1846. 
121) Hen:tn Guglie/",o, archro­
lottO. 18 .. 6. 
1261 Tu::, &"'lno, commerci.n­
te in numismltiCJ, 18~6 . 
127) Crune, WOClICO, incisore, 
18"8, 
128·1)0) Ptltmio Antonio, rag., 
18 .. 8. Nell. 5«Onda ~ tNK1'itt. 
Inche la letto di Angelo Bruu 

del " IIg. 1848. 
1}I·D2) RtlJofl VIII(t":O, 1849. 
11).1)') Ptrtl::ol/ PtlJquille, 
dott., 18-19. 
I }61)7) R..J01l V manzo, 
[IR-I9J e 18'0. 
13g.14j) B,ondell, Berrrtlrdo, di' 
rettore del Museo Numismatico 
dL Bren, 18'0. 
l .... ) BwnblU. Ctlnr,llo. conte, 

18'0. 

H'l &:l#rO CIUltpe, inc:isore 
di medaglie, [18'0]. 
1~6-147) Bionde/Il &rntl,do, di­
rettore del Museo Numismatico 
di Brer., 18'0. 
148) A~'ignone Gtlettlno, IW., 

[ 18W]. 
1-19) Bionde/li Bc:,,,.rdo, diretto­
re del Museo Numismlrico di 
Brenl, 18'0_ 
I~O) RoI/m, GIrlo, commerciante 
in numismatiC1l (Parigi), 18'0, 
I ~I) RtlJori VinctnrO, CIV., pino­
re di storia, s.d. (mi 18'1 l. 
1~2 ) M,nmm Antomo, IW., 

1851. 
"3·"") DllltI C,useppe, ncg!> 
ziante di mq!!ele, (18~I]. 
155) Mtlnninl Antomo, aw_, 
18~1 

1S61 D:ntl Ciuuppe, negozilnte 
di monete. [18~1]. 
I n) Brtlmb/llt1 Ctlmillo, conte, 
[18'1 J. 
"8) Htrr:c:n Cuglielmo, Ircheol., 
[18" J. 
"9·160) D",tI Giuseppe, nego­
ziante di monete [18'1) e 18'2 . 
161) RoIll1f1 Ctlrlo, commerciante 
numismatico, 18'2. 
162·1661 Dlntl Ciuuppe, nego­
:tiante di monete, 1852 e 18". 
167) RICcio Cenntlro, numismati· 
co. 18~5. 
168) Doria G_ Adolfo, commer­
ciante. [1855]. 
169) Col.! Antonio, numismatico, 
18'8. t un frammento di mi· 
nutl. 
170) SrJti Btrnardo, [18'8]. 

CARTONE I} 

)·22) PtIltlgl Pt!tll'o, IrtislI e col­
laioniul. Sono minute, o fram­
menti di minute, o copie di let­
tere invilte ai sque:nti conillpon­
denti - qUlndo sono precisati 
- fUne senu dala (per queUe 
datlte "edere il cartone prece­
dente 12 bis): 
1-2) Din. CIUJeppe, negoziante 

di monete, I.d, 
}) Gtth.rd OdOllrdo, archeol, 

(2 11"). I.d. 
.. ) Colli AntOniO, chimico f.rma· 

cin., s_d. 
') Htnun Gugf/e/",o, segretario 

dell' l nsl. Archeologico Roma· 
no. I.d. 

6) M'glIO, I.d 
7) Ntll4ui, s.d. 
81 p./nrltti (Pletrol, ispettore 

delle: RR. elilene dL Torino, 
s.d. 

9) Pdltgrini &rntlrdo a Gen0-
va, 5_d. 

lO) Ptrtl::.z.oIi P,squtlle (?), dott., 
s.d. 

11) R.6sori Vlllctn:o (?), s.d. 
12-22) [~nza l'indicazione dei 

destinatari J. I_d. 
2}-'6) PtI/tI'i Torqutllo (frlltello di 

P.l, 1816-1831. 
_ Ptlltlg, Vinun:tI: v. Ptli.gi Vio­

ltlnU_ 
'7.'9) P.JIIgi Vio/tlnte (nipote: di 

P.), 1816-18'8. La lett. dci 28 
nov. 1851 (n. '8] ~ anche firml­
ta dilla cognata VIfICt"l. Ptll,l­
l'; l. ICI!. del 29 dico 18~8 [n. 
,9J ~ brmLlta anche d. Celtlti­
ntl e D,anra"tlfltl P.JtI,i IfI F.l­
con,. 

601 PtI/tI::t Gitlconro, 181 6_ 
61) P.Jlwo CiOIlIl""i, prof di di­

KgI'lO, s.d. 



62.79) p.umt~ri p/ttro, ispcuore 
delle RR. Gallerie di Torino, 
1832·18:12 (4 s.d.) . 

80) P,JncVlui &- A(IJldm i, banchie­
ri, 184:1. Leu .• Balabio, Besano 
&. Comp., banchiui. 

81) PIJnd/ani G/o~'anni, scultore, 
18~2. 

82) pasam AlIna, s .d . 

60 -

_ PIIsqumtlll R · v. Grabllu & 
Comp. 

83· 147) Plltrilio AIIto"io, rag., 
1821-1834 (U febbraio). Per gli 
anni 5C:guenti vedansi i calloni 
sUCttssivi . La lett o del 22 nav. 
1821 [n. 83) al sig. Giacomo 

Majocchi. 

CARTONE 101 

I.U4) Patrizio Antonio, rag., con· 
sigliere distrettuale, 1834 (17 
febbr .) • 1838. Per gli altri anni 
vedansi sia il carcane precedenle 
che quelli successivi. In calce al· 
la leu. del 27 luglio 1834 [n . 
22] alcune righe di F,anu sca 
TrlllltrIi ; alla lett . del 28 luglio 
1836 (n. :18] è unito un fogliet· 

tO con note ; la lett . del 17 ag. 
1836 (n . 61) ~ direlta al D ire t­
tore della Banca Facciali; alla 
lett o del l - luglio 1837 [n . 86 ] 
è unito un foglie tto con schizzi 
di « spirali d i IC':'IInne,. e alcu­
ne note di (Domenico] Mogli.; 
la lell . del 4 d ico 1838 [ n U~] 
è un frammento attfalo. 

CARTONE 1:1 

1·16:1) Plltril.io AntOniO, rag., con­
sigliere distrettuale, 1839·184:1 
(3 maggio) ; per gli altri anni ~ 
dansi sia i CIInoni plecedenti che 

quell i ~guenti . 

Le letl . del genn . 1839 [nn . } 
c 4] c del 26 febbr. 1844 ( n . 
130] sono manOlnl i della fine. 

CARTONE 16 

1·179) P.t,ilio Anto'l/o, rag., con· 
ligliere distrettuale, 184:1 (20 
maggio)· 18:11; per gli altri lUlIli 
vedansi sia i atrtoni precedenti 
che il successivo. 
Alla !tu. del 13 giugno 184:1 [n. 
41 ~ unita una lett. di ricevuti; 
alla lelt. del 3 luglio 184:1 [n. 7] 
~ unito un foglio con due pro­
lpelti corllabili; la letto I.d., ma 
1S46 [n. 33] ~ un pro-mcmoria; 
alla lett. dell'II ag. 1849 [n. 
106] è unito un biglietto diretto 
al Patrizio dall'incisore Angelo 
BrillII; alla lett. del 16 sett o 1849 

[n. 10S] è unito un prospetto d i 
conu~ le lett o del 19 febbr . e dci 
2 mano 18:10 (nn . 117 e 118] 
hanno la sola firma autografa; 
alla letl . del 2) ag. 18:10 [n . 
134 J segue una lettera firm ata 
GillJt'ppt V.Uard/ figlio; alla !tu. 
del 31 mano 18'1 [n . U 8 ] sa­
no unii i due prospetti di conto 
correnle fra il Palagi ed il P.· 
tri:r.io degli anni 18:10 e 18:1 1; 
ali. lett . d el lO dico IS:l 1 [n. 
179] ~ unito un prospettO d i 
conto corrcnte . 1 31 d ico IS~ : . 
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CARTONE 17 

1-1012) P,trwo Antonio, rag., con· 
sigliere dis trenuale, 18:12·1860 
(1 5.d.)~ per gli alt ri anni vedano 
si i çartoni precedenti. 
Alla lett. del 6 apro 18.H [n . 31] 
segue il prospet tO di coniO cor­
rente fra il Palagi ed il Patr irio 
per l'anno 18:12; ali . lett . d el 4 
maggio 18:1 3 [ n . 32J ~ unila 
un'alt ra di Antomo PlItmio, gio­
vane nipote del ragioniere e suo 
omonimo, da ta ta :I maggio 18'3; 
alla lett . del 3 genn. 18:1:1 [ n . 
671 ~ unito un prospettO d i con· 
IO corrente per l'anno 18:14; la 
le tt o del 6 Iliugno 18" {n. 7S] 
al libraio Angelo Monli; aUa lett. 
del 20 i':('nn. 18:16 ( n . 87] ~ 

unito un prospetto di conto cor-

re:nte per l'anno 185:1; alla lett. 
del 9 genn. 18:17 [n. 9:1] ~ uni to 
un prospettO di conto corren te 
per l'anno 18:16; aUa lett . del 29 
pn. 18:17 [ n . 98 ] ~ unita una 
e Nota di soci milanesi della So­
cieti! Promotrice d i Belle Arti,.; 
alla lell. del :I genn. 18:18 [ n . 
112} è uni to un foglietto con 
l'e!tnco delle e Azioni da pagar­
si per il 18:18 alla Soc:iet:\ P ro­
motrice d i Belle Arti in Tori· 
no .. ; le lell. del l· e del U dico 
18:19 [nn. 1J7 e 1J8] hanno la 
50Ia firma autogr-afa. 

_ Patrizio Anto"io (omonimo ni· 
pote dci precedente): V. qui, uni· 
ta alla lett. n. 32. 

CARTQXE 18 

1·2) PatrizIO G/IJcomo, 18:10 e 
18:16. 

3·01) P.trl.:io G/uuppe, 1840 e 
1 8~9. 

~·71 PttJ,ttI/ Fm"o. 1811 e 1817 
8·13) Ptgnah'~r 0/1'&0, don, 1818 

(l s.d.). 
14) Ptl/~g,ini Btrn.,do, 18019. 
U· 19) Ptloso F., 18H e 1827. 
20) Ptlucchi Gi.co",o, nepiante, 

1817. 
21 ) Pt lucchi S/l/Jestro, 1818. 
22.23) Ptpoli GiuIeppe, march .• 

1816 e 1818 19. La letto del 23 
dico 1818 [ n . 23] è lIata intero 
rotta e por ta ta a termine poi il 
6 genn. 1819. 

24-30) Ptr.blJ G/olI.nnj &ttist., 
pittore d i Ilaria, 1832 e 1833. 

31·32) Pnotti, 5C:gretano ddJ'A· 
zienda Reale, IS34 e l.d. 

33·010) Ptrucchl'li GiOllllnni &fti­
sta, 182H831. 

41·46) P~ttrS Hen,y Tbo"'.I, eba­
nista, 1833·18014. Alle letl. del " 
ma~io 183:1 [n. 43] c del 26 
mano 1838 [n. 44) ~e una 
circolare: a stampa, sulla SrtVIlda 
delle quali c'è pure: la riprocJu. 
tione della facciata e della pian· 
ta dci Grnnd Atelier Peters in 
Genova. 

47-48) Pilltli Nlltalt, ebanista, 1837 
e 18013. 

49) Pit,,,,arilli Gilluppe, architet­
to, 1804. Lett. ad Agostino Ger· 
li. 

:IO) Pigli. TomC:J e C.i., mercanti 
di tappezzttie, 18:13. LI lett. ha 
la sola firma autografa. 

:I I ) P",cb,., CiV., s.d. 



'2) Pi"dli Pin Diarrigi, uomo p0-
litico, 18014. 

'3-6') Pmmoli PlISqulli~, dotto, 
1849 C 18'0 (1 s.d.). A1h lcn. dd. 
20 gCDn . 1849 (o. :54] è unira 
una nora di monete; la letto del 
l- mInO 1849 [n. "] al pitto­
re Vin«nZO Rasorij aUa lett. del 
31 luglio 1849 [n. '8] è unilO 
un foglietto con un'. isawone 
IOpn la lana del candelabro.j 
alla lell. del 27 selt. 1849 [n. 
60] è unito un foglicno con 00-

te dc:l Palagi. 
66-67) Pirolil Luigi, 18}9 c 1842. 
68·69) Ptro~'/Jrro D/Jvid~, oegozian. 

te di pietre, 1842 c 18'0. La 
letl. dci 3 maggio 18'0 [n. 69] 
non è autognfa. 

70.71) Ptro~'ilno MlISsimifiilno, sca1-
pellino, 182'. 

72) Pistouhi Angdo, 1802. AllI 
lett. segue WlI ricevuta firmlt. 
Cilluppe Pistocchi. 

- Putocchi Gilfltppt: V. Pistoc· 
(hi Angdo. 

n) Pln, C,ovillmi, prof. d'lstro­
nomia, 1833. 

74) PlnI/l Addilidt, s.d. 
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?S) Pltu' Ch,como, uomo politi. 
co, I.d. 

76) PoI(I.((o S.mutl~ L., 1840. 
77.80) PoI,lI Odorico, pittore, 

1818-1826. 
81) Porrtt d, Pmo, conle, mastro 

di ragione del Municipio di To.­
rino, I.d. 

82) Ponz,o V.gl,. C'tlcomo, 1841. 
8) POnt C'UStPpe, fig ., 1844. 
84-8,) Pouoli Ctlrlo, 1828. 
86) PrtllO C,o ... ·."ni, 183}. 
87-88) PrwJfI' Vtlltntino, uchitet­

IO, 1840 c 1846. 
89·97) Pr,mo Ctroltlmo, 1829·18H 

(2 s.d.). 
98-109) Promis Ctlrlo, archeol. e 

$lorico, 1844-18'4 (4 I.d.), 
110) Puui C.millo, 1842. 
111) Pullini Vmunzo, contt, 1846. 
112) Pllllm,ti Altss,ndro, 5CUlto­

re, 18)4. 
IH-116) Plillin,li Fr."c~sco, fon· 

ditore, 1820-1829. 
117) Qu.rtnghi C'lIlio, 18'7. 
1l8·H2) Qllinttrio F, banchiere, 

1829-1842 (1 I.d.), Alla lett . del 
31 gcnn. 1816 [n_ 119] è unito 
un fogJietto di conti. 

CARTQXE 19 

1.2) R..cCtl C,o/J,nn; Cuglid",o, te­
sonttc dclla Socielà di Belle Ar­
ò di Torino, 18'9. Sooo due cir­
colari I stampa, con alcune 00-

te mlnoscritte. 
3-6) &lcchtlti P.olo, 1826-1844. 

La letl. del 17 dico 1844 (o. 6] 
al cav. MIUta Booafous. 

7) &ulos Giuuppe, 1846. 
8) &intri, conte, 1841. 
9) &linofdi Uon~, 1831. 
lO) R6"'p410, 1822. 
- &lIi: V. Dori. C. Adolfo. 

11-6l) RlIsor, VincentO, cav., pit. 
tOte di lIoril, 1846-18" (2 I.d.). 
Alli lett. del n ott . 1847 [n. 
n] è unita uni 0011 di mone­
te, alla lett. del 12 muw 18'0 
(n. ))1 è unito lo sc:hino delle 
flCC"C di una monetl; ..ua Jett . 
dcl27 mInO 18'0 [n. )4] ~ uni­
ti una noti di monele; alla letl. 
del 17 dico IS,O (n. )6) è uniti 
una notWI dcll.a R..cc:ohl nu· 
mismltica del canonico Filippo 
Schimi. 

-
64-66) &I~',ntlli A"mhlll~, rag., 

18'4-18'6. 
67-(8) &mVltlli Lu'gi, 1831 e 

1846. 
69) Rtd.tll, C'UStppt, ttg., am· 

ministratore dell'Q"pcdale e LL. 
PP. Unili di Vimercato, 1846. La 
letl. ha Il 5011 firma lutognIl. 

70.71) Rtsntlli Cio~'tlnni, ~., 1819 
e s.d. 

72-73) Rtyntri C" ing., 18'0. 
74) Ricctlrd, di NtlfO, ab., elemo­

siniere di S. Mlcstll , 1841. AUI 
letl . è unito un disegno di ahl­
re (?). 

7') Ricci Lodovico, cav., 18'0. 
76) RJ(cillrddli AJtlS/IIIdro, conle, 

18l8. 
77·lOl) Riccio Ctnn.ro, numisml' 

tico, 18"·18'8. AUI lett. dell'8 
ott. 18'8 (n. 101] è uniti uni 
noti di monete di famigLe r0-

mane (2 fI.); alli lett . del 17 dico 
18'8 [n. 10l] è unito uo fo­
glietto I stampa. 

104) Ridurd Ciul,o, flbbricante 
di ceramiche, 18'9. 

l0') RJ~~d, RJIf~do, scultore, 
18'0. 

1(6) Ri,.~o~/i C",p.~o P.alo, 
negozilnte di libri, CCC., 1844 . 

107) RJv. Ambro"o, 1837. V. ano 
che NllrdllCci Pm,o. 

108.109) RJ/Jttt, V~t,io, ceselllto­
re, 1810 c 18l7. 

IlO· Il I) RocclI LUi,i, IVV" 18-16 c 
18'9. 

- Racchi Fr",ctsco: V. Cu~,nd; 
Michtftlngtlo_ 

112) Rodotli G,uuppe, fornitore, 
1841. 
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113·1 n) Rollin Clldo, commer­
cllOte in numismaticl, 18'0-
18'2. 

116) Rom,gnosi Ci.~domtni(o, 6-
losofo c giuristi, 1832. un. Il 
doti. Carlo Zardetti. 

117) Rom/ma Ciovtlnni M,ltto, 
segretario dell' Accademil Fill!­
monica di Torino, 1837. 

118·120) Ronchmi Ansdmo, cal­
ZOllio, 1816.1829. 

121·123) Ronzoni Pittro, pinore 
di paesaggi, 1822, 1823 c s.d. 
V. Inche Sutlrdi Gilln/ortt. 

12-1.127) ROIt1Spinll Frilncuco, in­
ci50re in rame, 1818-1832. Alla 
lett . dci 21 SCII. 1829 [n. 12'] 
è unito un ritaglio I stampa. 

128) Rossi , s.d. 
129) Rossini GiOtlcchino, musici­

sta, 18S}. 
130.1J2) Rossini ~igi, architetto, 

181H836. 
H3·137) Rovidll Pio 

I\'V., 1833-1836. 
Frtlnusco, 

H8) Ruhini, FtI1ck, SCll/ini t 
Comp" fondilori in metalli, 
184l. 

139.140) RlIg, plIOfirrll, 1816 e s. 
d. 

1-11) Rugll Si,islflondo, IVV., •. d . 
1-12) RuUtri Antomo, 18l0. 
143) Rusctl, s.d. 
144.Ul) Rusco"i Mlluro, dott., 

1828.1840 (2 s.d.). NeUa Iell. del 
7 febbr. 18}1 {n. 147] c'è in 
calce lo schWo - Imati" -
di un leone accovacciato; la letto 
de:! 2' sett. (1.1.) (n. nll I 

Fnnccsca [Traversi?). 
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CARTONE 20 

l) S,bbtllmi G., 1849. 
2-41) SlIIltl Culo, architetto, 1832-

18$9 (~ s.d.). 
42) Sadll Vitl/~ Afali/d~, 1857. 
4}-46) Stila Vitale, pittore di sto­

ria, 18H-1834 (1 s.d.). 
47-48) SaltlZJIr (dI) Luigi, conte, 

18}9 e 1840. 
49-55) SaluttO di Monesiglio Ce­

stlr~, cav., erudito e scrittore, 
184$-1849 (5 s.d.) 

56) S,mbon L" 1850. 
57) Sangiorgi Pio, scultore, 18}4. 
58-69) Sangiorgio Abbondio, scul-

tore, 1826-1846. La Iett. del 9 
dico 184$ [n. 681 ad Antonio 
PatTizio, rag. consigliere diparti­
m~ntale, 

70-71) Sanquirico A1~Htlndro, pit­
tore di prospettiva, 1829 e 1836. 

72·86) S,nquirico Antonio, anli­
quario, 1827-184}. Con la I~tt. 

del t} f~bbr. 1836 [n. 74] chie­
de la mtituzione della famosa 
testa in marmo detta da] Furt­
wangkr «Amena Lernnia _ (ven­
duta al Palagi nd 1829). 

87-89) S,nt,.,ou (d,) Clrlo, prin­
cipe, cav., 184} (1 s.d.). La letto 
del 5 ago 18·B fn. 871 ha la 
sola firma autografa; anche la 
lett. s.d. (n. 89] ha di autogn­
fo la firma e le ultime righe del 
testo della l~ttertl. Alla stessa $0-

no uniti una nota di oggetti d'aro 
te, la descraione di una tettl­
cotta di Andrea del Verrocchio 
e Luca della Robbia e un diKgno 
a mltita - su cartl lucida -
della siena (4 ff.). 

90-91) Stll1tini Francesco, discgn •• 
tore di prospettive, 1821. 

92-9}) SIIU~rn3 Agtl/a SOptl, 1852 
e l,d. 

94·97) S,uli tJ'lglitlno Ludovico, 

conte, diplomatico e scrittore, 
I8}S (2 ,.d.). 

98) S,h"H; Ftliu {Fe/icino}, s.d. 
V. Inche Ceneri G"u~p~. 

99) Scbllusi G,useppe, 18t}. 
100) Schijnborn (von) Frtlnusco 

En"co, conte, lS22. t l'obbliga­
zione autogafa con firmi e si· 
gillo relativa al pagamento di un 
quadro affidato ,I Palasi, nappre­
sentanle Sisto V che non ricon~ 
iCe la IOrelia. 

101) Schorn Luigi, scrittore: d'at­
le, 1823. 

102) $chuma,htr F. E. 6- OlJer­
man G A, direttoti della R. MI­
nifattura di Tappeti di Toucnay, 
1841. Vengono chiesti chiarimen­
ti e misurnioni di due aaloni 
contigui del Palazzo r«le tori­
n~, i cui d.i~gni sono uniti alla 
lellera. 

lO}) Smtl G,o~'j",ni, pinore di SI~ 
fia. 1845. 

104) Ser/mi D" l,d. LeI!. diretti 
al numismatico Culo Zardetti. 

lO') Sidoli A, 18}0. 
106-110) S,,,,onmtl Giovanni &t­

tIltll, IS2}-IS41 (2 I.d.). 
111) SIIIf1 (de), IS}O. 
112·114) SJten~ W,llitlm Forbes, 

Ircheol. e .torico inglese, 1843. 
In calce aUa letl. del 14 mag­
p:io 184} [n. 112] ricevuta a 
firmi di Andrea Borluchi (4 ff.), 
IOno unite pure: due liste di Vili. 

115-12') Solei Bernardo, fabbri­
cante di te.uuti di seta, IS31-
18.57. La lell. del 18 apro 183S 
[n. 123] al conte Cesare Trabuc­
co di Castagnello, intendente del­
la R. Cua. 

126·127) Sole, Gilll~ppt, 1856 e 
18~9 . 
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128-1J}) Soma/ni Francesco, scul­

tore , 18l6-1841. 
134) Soncino (d,), marm., 181S. 

n') Sptllnolini c., del Consolato 
Generale di S. Maesli, Sarda in 
Toscana e Lucca, 1846. Len. al 
cav. Carossini, Kgretario di stl' 
IO per gli affari esteri. 

136) Spduui Gtle/~no, 18$8 . 
137) Spinelli Pellegrino, 1844. 
138-142) Spr~n~i P,e/ro , 1846-

1848 . 
14l) Stagnoli SIro, s.d. 
144) Stella Carlo, IS15 . Lett. a Te­

resa T ambroni. 

145-149) Stelltl S~baSl;''''o, 1821-
IS}} (2 I.d.). 

15Q.156) S/orelli Felice F"dinan-

do, pillore, 1841-IS$4 . Non tut· 
te le letto lODO lutografe, ma di 
mano del 6glio; l'ultima, dell'ag. 
IS'4 [n. U6] è una partecipa­
zione: a stampa delll morte del 
pittore, avvenull il 19 giugno 
IS54 . 

U7-158) S/raua ~ Thomas, f.bbri­
canti di bronzi dorati, IS30. 

1$9-160) Sutlrdi Gian/orte, 1827. 
Entnlmbe le lett. non sono au­
losrafe e la seconda ha in calce 
anche una nOli del pittore P. 
Ronzoni di Bergamo. 

161) Susinno Romano, segretario 
presso il Gran Magistero dell'Or. 
dine de' Santi Maurizio e IIUro, 
1850. 

_ Syllla: v. Doria G. Adolfo. 

CARTONE 21 

1-10) Tuolini Adtlmo, ICUllore, 
1815-1843 (2 • d .). Alla lell. del 
14 febbr. 1819 [n . 3] è unito 
un eIenco di cose vendute e due 
noIe di Il\IOfi, di mano anche del 
Plligi (4 Il.); nella lett. del 14 
seti. 1819 [n. 41 alcune righe 
datate 21 seti, 1819 IOno del fra­
lello di Pdagio G,usrppe Pori.,, ; 
anch~ nella lett. del 6 Olt . 181 9 
[n. 51 licune patti lODO lCfiue 
da G,useppe Pa/tlgi, ch~ l, IW)II~ 
scriv~; Il tett, del 17 Ipr. 1834 
[n. 7] ha I. 101a firma autogra· 
h; ali. lett . del 6 giugno 1843 
[n. 8l è unila copil di un pare­
re cima uni stltua dì S. Fnance­
sco di Slles da col1ocanì nella 
Builica Vaticanl. 

Il) T,,.,bron; Adolfo, IS}2. 
12·1}) T,,,,hro,,, G~tano, 1824 e 

1826. 
14-}4) T,,,,bron, GIIlstppe , cav., 

Ircheol. e scrittore: d'arte , 1816-
1820. In ca1~ alli lett . dd IO 
pn. IS16 (n. 14) noti del pit. 
tore: l.Migl Basi/eui; alla lett. ckl 
4 dico IS16 (n. 20] è uniti ano 
che una copi. della nessa; alla 
Iett. dd 31 mano 1820 (n. 34] 
è unita una pianta acquarellila 
del Porticheno dentro la Villa 
Manimi in S. Giovanni in Late­
rano. 

J}.J6) Tllmbro"i Ttr~lt1, ISU e 
1816. 

l7-}8) T,nar; Lui,i, 1847 . 
}9.43) Tu;o Giacomo, causidico 

collt'8iato, 1854 c 18". Quasi 
tutte le lett, hanno Il sola firmi 
autografa. 

44-45) TeS1t1 Frtlnusco, 1840 e 
1841. 

46-47) Tbaon di R~vt/ O//(II/io, 
ministro ddJe Finanze, 1837 e 
I.d. 



48) Tb~Jlbn V., 18J9. La lelt. h. 
l, sol. 6n:n. autografi. 

49) Tho",,,rs & c., f.bbrianti di 
bronzi, [lal'?], 

'0-'1) Togllrlti Frllllusco, segreta­
rio dc.LI'AC'C'IIdtmi. di 8dlc Arti 
di Bologoi cd erudito bologne­
le, 1829. 

!i2-'3) TOMba Giulio, 1824 c 1829. 
54) Tornirlli FI/ihmo, don, 1832. 

La lett. tu I. sol. firna .utogtl­
lo. 

'5-'7) Torchi Pllolo, incisorc in rl­
mc, 183,.·1848. La Iclt. del 12 
m.gio 1837 [n. '6] ~ uni nlC­
oomanduionc per il pittore Frln-
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cesco Scanmuzza. 
'8-61) Tosi P.olo, conte, 1827· 

1839. 
62·71) TOllrl, Gio""",,; &lItisl. , 

181}-lS19. Nd.l. lctl . del 6 nov. 
1816 [n. 68] le righe in calce 
sono di mano di Ann. Chichi; il 
testo in alce .U. Ictl. del 19 
luglio 1817 (n. 70) sottoscritto 
da _ Anni A. C. '" ~ di &,,' 
Chicb., V. anche: Cbichi Anna c 
Lorrn1.o. 

72-164) Trtlhllcco di CG!Jagnrtlo 
Cts"r, conte, intendente della 
Rea! CaSI, 18J4-184' (49 s.d . o 
s •. ). 

CARTONE 22 

1. 183) T'llIffsi F'llnC~ICIl, cootes­
s., 1836.18'7 (79 s.d. o 1.11.). 
Nel!. leI!. del 30 nov. 1842 [n . 
lO) seguono alcune righe I fir­
mi BIIlIlC. Blgnllmi; I. leI!. del 
281u8lio 184' [n. 29) COrI schiz. 
10 di un omlto dcJJ. stess. Trl­
veni ; Il lell. del 2 8iugno 1848 
[n. 32] con schizzi di finestre 
dcJJl Tnveni; !. letto del 21 
miglio 18'4 (n. 69] con !. mi­
nuti delll risposll; alli letto del 
19 genn. 18" [n. 8'] è al1eg.­
to un bigliello intestltO .. sig. 

Ablte Morbelli. Cusine (Prov. 
di Aless.ndril).; lUI letto del 
3 Ipr. [1.1.) [n . 119], con scha.. 
l() di rosoni deUI Tnveni, lODO 
unite due arIe manoscritte : uni 
non IOit0000ilti e l'alll'l I firmi 
di Crllllj Il lell. del l ° 011. [1.1.) 

(n. 160) .1 aia. Luigi Ravandli I 

Desioj alli leI! . dd Il dico [ •. 
l .) (n . 169] è unito un C'lJDpion­
cino di 11011. di tell blu per IP­
plrltI _ V. Inche p.tmlo Altto­
mo. 

CARTONE 23 

l ) T'llutrli Giollllnni, IVV., 1840. 
2) T,t/ogli Btrnll,do, 1840. 
3-") T,t/ogli M.,c'htonlo, pit­

role d'omlro, 1820-1848 (1 a. 
d.) . In calce alli ltll. dell'Il 
mllB8io 1842 [n. 48] schizzo I 
penol di uni l*te di candd. 
bro di 1IlIttnO. 

'6.'7) T,t/ogl, p,ttro, scultore (cu­
gino di Mlrc'A ntomo), 1831 t l 
'.d. 

'8) TM'COJt; F"IIUICO, ing. Irchi· 
tetto, 1830. 

'9·64) TMUi &ni,no, commercian­
le In numismluC8, 18-46 e 1847. 
Alli lett. del l ° Ipr. 1847 [n. 
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63) è unito un elenco di monete. 
6.5) UHld/ G E",/lto, 1836. Leu. 

.1 commerciante Alfonso Doril . 
66) Ubu:m/ Cllmlllo, 1818. Lell. I 

stampa mmo la dlla e II firmi . 
67) Uboldo AMbrogio, av., poso 

Se5:1Ore di uni raccolti d 'armi , 
1844. 

68) Vllcrllni Gllnuo, pillore om. 
listi. 1837 . 

69) VlI<cbett. G,UUPpe, IVV., 
1848. 

70) V.JtflO, barone, console del 
Belgio, 184'. LI lett . ha Il sol. 
firma lutografa. 

71-78) VlIl1l1rd, G/MJtppe, librlio­
editore, 1822-1844 (I s.d.). La 
lett. del 16 dico 1822 [n. 71] 
è SOtloscrml IOChe d. P'ttro 
V.II.,dl ; qUISI tutte le lell . han­
no la sola firmi .utografl. V. an· 
che P.lr,~,o An/Oli/O. 

- VIIII,u4, p,tt,o: v VIIII"d/ G,u· 
seppe. 

791 VIII/.,d/ S.ntt, 1838 . Alli lell . 
~ unito un fOSlio con Il descri· 
zione di un antichiuimo mino­
scritto on~nllle . 

80) Va,nt Ca,lo, lellUl tO Storico, 
1830. 

81·88) VII"H S."ft , scultore, 18~2 . 

18'7_ Alli lett . del " .pr_ 18'1 
[n 87) ~ unito un foglio con 

schiui di VISi greci proposti al 
Pllagi per l'acquislo. 

89-90) V~ggmi Lborio, 1811 . 
91) Vt/II Vincenzo, scultore, 18". 
92) V~nml G,uuppe An/on/o, fil> 

blic.nte di \'~tri, 1816. 
93) Viale &utolo",to, 18'9. 
9~-9') Vicm, G,ov.nni, avv., 1843. 

Entrambe le lett. hanDO la soli 
firma autogrlfl. Alla lett . dd 26 
luglio 1843 [n. 94] SODO uniti 
una copia del contrailO ed uni 
memoria del Palagi relativi Illa 
SUI vcrtenza con Vicini, per la 
ronsegnl di un dipinto raffigu. 
rant~ .. Leonidl e Cleombroto •. 

96) Vlgn. , sod o 
97) \,,1111 C. P, 1827. Lener. non 

diretta Il Palagi, perch~ di lui si 
parli, ma .d un destinalario non 
indiClito. 

98) Vur.rd, Cost,n:l, 180. 
99-1 19) Vuc.rd, Gio~'.nnl BIltt·st., 

fonditore di melalli , 1831·18'3 
(1 s_d). lIlett_ del 17 DOV. 18~2 
[n_ 100J hl la sol. firmi IUto­
grafi; Il lell. 5.d. [n 1191 Ilio 
scuhore Iknedello Cacciatori. 

120) VlScont, An/olllo. 5.d. 
121) Vllco"t, G,Ol·.nn/. av\", pre­

fello. 18~4 
122) t'isco"t, G,uuppe. 1823 . 

C\RTONE 24 

l) V,t.l~, segretariO del Comillio 
delle Arti R iUni te in Torino, I.d . 

2) VllltllU Ct/ntm •. d Irettrice del­
l'1st;!. di Educazione e d'htru· 
:r.lone femminile In 8olognl, 
1863 Circolare I lIampa al doti. 
Luigi Ft1Iti , direttore delll BI­
blioleca romunlk dell 'Archi8in­
nllJo. 

3.') Vn·i,n/ Stvtrlno, ing, 18'0· 
18ll_ In alice alla Iw dell'8 
glu~no 18" [n_ 4) uni nOln di 
medagli~ d'oro c uno 5<:hizzo I 
m.llla di una faccia di mtd"8hl 
reclnte Il data 4 mino 1849; 
alla lett. è unito anchc un fo­
gliwo con Ippunti e schini di 
marche e stemmi I penna di m.­
no del Piligi. 
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-6) Voghn''' LuIgI, architetto, 1816. 
7) VOlI Cristl", 1829. 
8-12) Volpalo GiolNl""i, della Di· 

rezione: dell. Socicti Promotricc 
delle 8d..lc Arti di Torino, 18J6-
18'9. La lett. del 2J mano 1836 
[o 8) .1 Sig. Bernardo Sold, 
fabbricante di tessuti di 5Cta. 

1) Wt'sl W. & Co",p., 1849. 
14) Z#",boll; LI;,i, 182'. 
l') l.1Imi Plt'tro, 1845. 
16-102) Zllrdl!tll Carlo, dOlI" di· 

renorc dell'Istituto Reale Gabi· 
netto numismatiro di Brca in 
Milano, 1826-1848 (2 s.d.). La 
lei!. del 19 apro 1833 [n. 21] 
con schizzi I penna di stde in 
arenaria; Il letto del 2' ago 1841 
[n ,7} COD schizzo • penna di 
lucerna spintria .ntia; l. lett. 
de.! lO dico 1841 [n. 6J] non ~ 
souoscrittl; dI. lett. del 22 ago 

1844 [D 76) è unito un foglicl­
IO con lo schino • penna delle: 
fK'Ct: di due: medaglie: greche:: 
ali. ICI!. dd 6 ago 1847 (n. 9J] 
è UOIIO il lucido lnIlto d. un VI' 

50 antico [KyliI IttiCI. figure 
rosse. IDV. Coli. Palo lU2] . 

IO}) lbug Ftlice, dontorc, 1833. 

104-105) ZInO G,IIStppe, ufficiale 
di fanteria, 1840 e 1841. 

106) ZirltUi G,IIUPpe, maestro di 
musiC1l, s.d. 

107) Zuccoli VlnCtntO, scultore in 
legno, s.d. 

108. llJ) Umrt di corrilpondtnti 
non idtnlificilti. Anni: 1823, 
1843 (.ti. lett. (n. 109], I. cui 
fuma ~ 11811 tagli.ta, ~ UDito il 
relativo foglio di trasmissione), 
1850, 18'1 , 18'6 e .... (16 lu· 
glio), 

L'accrescimento di oltre cinquemila autografi 
alla collezione 

della Biblioteca dell'Archiginnasio 

I. La Bibliote<:a Comunale dell 'Archiginnasio possiede - co­
m'è noto - numerosi. cartoni,. contenenti manoscritti della Colle· 
tione Autogra6 ancora non completamente ordinati . Tale materirue 
ha una provenienza assai varia. Tuttavia, è possibile fare una prima, 
generale, distintione fra i • doni,. e gli • acquisti ». Quanto ai 
doni, questi provengono, secondo una consolidata tradizione della 
Biblioteca dell'Archiginnasio, da famiglie patrizie , da uomini di cul­
tura , da Enti e Istituti pubblici . Gli acquisti provengono invece 
da librerie bolognesi e non e da privati cittadini. Non vanno però 
sottovalutati , nel contesto di un processo di arricchimento del ma­
teriale invemariabiJe, anche gli scambi - ad es. di autografi doppi, 
etto - tra bibliole<:he. 

Prenderemo in esame, in questo nostro lavoro, una parte della 
Colletione Autografi finora totalmeme sconosciuta. Si traua , come 
meglio diremo in seguito, di materiale entrato fra le raccolte ma­
noscritte dell'Archiginnasio Ira il 1906 e il 1941. In particolare, 
prenderemo in esame i cartoni dal numero LXXV al numero XCVII. 
Tali cartoni comprendono complessivameme 2.383 posizioni per 
un totale di circa 5.500 autogra6. Occorre aggiungere, comunque, 
che, il lavoro di ordinamento degli autogra6 per i volumi 6no al 
LXXIV - in seguito, infatti , si è stabilito di ordinare gli autografi, 
dal LXXV in avanti, in cartoni invece che in volumi - dal quale 
appunto ha inizio la presente ri(%rctl, è stato condotlo a termine 
da Albano Sorbelli tra il 1904 e il 1942, all'epoca Direttore della 
Biblioteca Comunale deU'Archiginnasio. Non si può, tuttavia, dire 
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che, da quell'epoca in avanti, il riordinamento organico della Col­
lezione Autografi abbia trovato dawero grande fortuna. Alberto 
~rra-Zanetti che ha diretto, dopo Lodo\'ico Barbieri, la Biblioteca 
dell'Archiginnasio, cosI descriveva, ponendo anche questioni di me­
todo, nella rivista «L'Archiginnasio Ilo, il lavoro del Sorbelli: 
«Contemporaneamente il Sorbelli iniziava l'ordinamento, in un 
unico organismo, di una delle più cospicue collezioni della Biblio­
teca: quella degli aUlOgra6. Essa comprendeva circa trecentomila 
lettere, variamente distribuite, spesso lontane e discordi, cosicché 
difficile ne risultava la ricerca, laboriosa 111 numerazione e impossi­
bile l'accostamento. Ce n'erano in molte sale della Biblioteca, messe , 
ciascuna in diverso luogo a seconda dell'epoca in cui erano entrate. 
Sistemate in una serie unica, ordinate alfllbeticamente, secondo i 
nomi dei corrispondenti e suddivise in vari volumi - nei quali 
le lettere di ciascun mittente erano isolate e disposte cronologica­
mente entro speciali camicie recanti , nel frontespizio, dati bio· 
graJici, numerici e illustrativi, e l'indicazione della provenienza -
la raccolta divenne in seguito una delle più doviziose e utili fonti 
di consultazione ed uno strumento di ricerca agevole e preciso» I. 

IL Come ~ già stato sottolineato, parte della Collezione Au· 
togra6 oggetto del nostro esame proviene da dom di personaggi 
della vita culturale e politica di Bologna (I metà del secolo XX). 
Vediamo, ad es., i cartoni dal numero LXXV al XCIl L Per questi 
~ da annotarsi, innanzi tutto, la varietà di provenienza dei doni e 
la loro « mescolaflZ3» con gli acquIJti. Sono proprio tali caratte­
ristiche che non hanno consentito di stabilire un criterio unico di 
ordinamento - ad es. un criterio di progressione alfabetica _ 
per ogni singolo dono o acquIJto. 

Tra i doni che fanno parte dei cartoni sopra citati ricordiamo 
- l'anno tra parentesi indica l'anno di donazione _ il dono di 
Ignazio Massaroli (1917 e 1918), quello di Alessandra Berti 
(1941) , .di Ugo Magri (1933) e di Timoleone Garagnani (1920). 
In part.Lcolare, .per gli ultimi quattro cartoni, rispettivamente il 
XCIV, il. X~V,.il XCVI e il XCVII ~ stato possibile procmere nel 
lavoro di rlordmamento e di schedatura senza alterare l'integrità 

. I .Cfr. ~. SElU.:z... .. ~u Il, 1.. l,il. t l'ope,. di AJh."o So,htll/.· J hib{iolt. 
c_o, IO «L Archiainrwio _, A. XXXIX.LXIII, 1\l44-1!N8, BoIosrut, pp. ))-4. 
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della donazione, la cui struttura, pertanto, r: rilevabile per intero 
al letlOre. 

Il primo dono preso in esame, del 1915, è quello dell'ono Carlo 
Callini. Esso comprende gli autogra6 dalla posizione 22.742 alla 
posizione 22.766. Si tratta di 105 autogra6 diretti ad un perso­
naggio politico. E il Gallini fu, senza alcun dubbio, personaggio 
pubblico non di serondo piano. Eletto deputato ripetutamente, 
venne nominato senatore del regno nell'ottobre del 1820. CoUaborò 
anche ad alcune riviste quali « Giurisprudenza italiana» e « Rivista 
universale di giurisprudenza ». Tra le sue numerose pubblicazioni 
giuridiche vale la pena di ricordare quella dal titolo La donna e la 
legge. Di notevole effetto, in più la battaglia insieme, da estrema 
sinistra, condotta col Mussi, nel tentativo di costruire un partito di 
governo 1. 

Senza dubbio più importante r: il dono dei fratelli Bacchelli 
(1941) che comprende gli autografi dalla posizione 22.767 alla 
posizione 22 .807. Si tratta in questo caso di 259 autogra6. Di tale 
dono dà notizie anche la rivista « L'Archiginnasio» dd '40 in cui 
si legge di ben 168 lettere dirette a St3OÌslao Bonamid, che, tipo­
grafo-edltore a Losanna, fu in contalto con esponenti assai signifi­
ettivi del Risorgimento italiano. E ciò sarebbe sufficiente a dima­
mare l'importanza del dono. Si tralta , infatti, di un cospicuo nu­
mero di lettere originali di Giuseppe Mazzini (94), di Vincenzo 
Cioberti (3), di Aurelio Saffi (la), di Francesco Dall'Ogaro (4), di 
Giuseppe Ricciardi (6), di Michele Amari (2), di Giuseppe Sirtori 
(1), di Amedeo Luigi Melegari (1) amico di Mazzini e, poi, di An· 
gelo Roffeni , A. Facchini, Giacomo Manzoni, Mauia Montecchi, 
Pier Dionigi Pinelli , Costantino Rete, Luigi Salvati, ecc. Fin qui 
la rivista bolognese. Non meno significativo un secondo gruppo di 

1 Di Carlo G~lhni (1848- 1927) .""(lCltO. Vile l. pen~ di ricortlire Il/lChe che 
"~nne tI~!lO dcr"t~IO • P~vullo ntl Frillnano per le legislature XIX, XX. XXI. 
XXII, XXIII e XXIV e nominato Rnatore ncl 1920. Si era laurealo I Bologna 
con un contributo del suo munIcipio. A p.ne la collabornione con le riviSie di 
cui ii ~ d~uo, VI ricordlla II lUI alci"ili di amministrllort' pubblico: fu, infaui, 
COI\IjgJi~re comunlle e provincial~ I Modena, ancori con$iglkre comunal~ a Roma. 
In pito, fu membro di &iunt~ c commÌJlioni e relalGre di pmselti di legge. Sono­
sqvr,lario nd Glbinetto Giolitti (m.rw 1911. mano 1914), d~l Gallini vanno 
ricordati i diK'Oni fra i qUlli quello, metnOtlbile, pronunci.lo, nel 1921, conuo 
l'inuodulione dci sistema ptoponionale, inlravisfO come c n~guionc di mar.· 
li~ ~ di cklDOC1"al:iR". aro A MAI UCSTA (a CUri di), EIIt:iclo~dill Biov"foc' e 
8Jbbol.'''~ ,/1Il""" voI. l M,,,lSlfI, dep,d,ti e It"lior; d. 1848 • 1912, Serie 
XLIII. p. 446, volume a cui si rimanJr. per notwe uh~tiori luI Gallini. 
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autogra6 appartenenti sempre al dono BaccheW. La stessa rivista fa 
riferimento a una lettera di Alessandro Maruoni, sulle vicende (ri­
stampa del 1825) delle sue tragedie e poesie; a lettere di Tom­
maso Grossi (I), di Pietro Giordani (33), di Luigi Muzzi (51), di 
Enrico Meyer (1), ecc. l. 

Chiaro, però, che propriamente la natura di tale donazione ha 
poStO una pregiudiziaJe questione di metodo. Con quale criterio 
ordinare il dono Bacchelli? Naturalmente la questione si è risolta 
semplicemente mantenendo unito, con lo sc:opo preciso di conser­
varne l'integrità, il dono Bacchelli. f: evidente, infatti , che il cri· 
terio di ordinare gli autogra6 in base alla loro provenienza sarebbe 
stato di per sé poco efficace in particolare per l'intero gruppo di 
autogra6 provenienti dagli acquisti , che risultavano sparsi in modo 
disorganico nei 20 cartoni da noi successivamente esaminati. 

Da aggiungere che una parte degli acquisti è stata fatta in li­
brerie anche non bolognesi, un 'altra parte, invece, presso privati 
cittadini. Ricordiamo, tra le librerie, la libreria Martelli (1919) , la 
libreria Gandolfi (1916), la libreria Luzzietli di Roma (1919), la 
libreria Romagnoli DaD 'Acqua (1919) ecc ... Tra i privati cittadini, 
invece: le sorelle Succi (1906), Arrigo Mazzotli (1916-1917), St:­
zanne (1970), Ermete Caracciolo (1904) 4. 

III. Si è scello di non analizzare qui l'intero gruppo di auto­
grafi. compresi tra il cartone LXXV e il XCV in base alla prove­
nienza , per ovvie ragioni, ma , in particolare, per la varietà delJe 
lettere, scarsamente omogenee e in quanto all:l diversità dei singoli 
autori e contenuti, e, infine, in quanto all 'epoca. t risultato più 
utile e scienti6camente opportuno descrivere i singoli doni , o, 
almeno, i più imponanti. Ad es., il dono Bacchelli J è formato da 
due carteggi. Il primo comprende, da un calcolo da noi effettuato, 

, l Or .. D"t import."tj c",ltU; do".t; <111. &bl,ol«. dtll'kchil'""ttJio , in 
.. LArc~lllnI5Io. , A. XXXV, 19-1(), XVIII ·X IX, pp. 297.8 per la Sloria del 
dono di Rict'ardo, Mario, Guido ~ Beatrice, figli di Giu~ Br.cch~Ui . La SlesSi 
riVIsta acttnna al lusinahicm giudizio esp'cuo dal PodeuA di BoIO&na per la 
.. liberaliti. della famiglia. 

, NeJI ·un ~ e ncl!'a1tro Ic dIIte pOIle tra paT'Clltcti indicano l'anno in cui 
~ a\'~ulo l 'acquisto, .:b parte dell. biblioteca dcil 'Archiginnaslo. 

Per DOlW~ plU spcci.liche e dellagliltc IUlla dona.z.iGnC 8acthcUi d DI/t 
i",po,/Mti cIIT1tW 60""li 1111. bibliolte. 6dl'Arcbil'''''IIS'O, in .. L'A'rchiginn. 
sio., ciI. 

-H-

176 lettere dirette a Stanislao Bonamici t. Il secondo, invece, 83 
lenere dirette ad Alessandro Torri '. 

Vi è, però, una questione assai rilevan te da annotare a questo 
punto. Il numero complessivo delle lettere rilevato daDa rivista 
« L'Archiginnasio » del 1940 è assai diverso rispeHo al calcolo 
attuale. 

Infatti le lettere indirizzate al Bonamici sono nel complesso 
176 e non 168. Tra queste, quelle di Giuseppe Mazzini, sempre 
al Sonamici, sono 30 invece che 94, come riportato dalla rivista . 
Corrispondono invece, d:ll punto di vista numerico, le lettere di 
Vincenzo Gioberti (13 ), di Francesco Dall'Ongaro (4), di Giu­
seppe Ricd:lrdi (6), di Aurelio Saffi ( IO), di M.ichele Amari (2), di 
Giuseppe Sirtori (l ), di Luigi Amedeo Melegari (1 ). Degli auto­
grafi attribuiti dalla rivista ad Agelo Roflen i non v'è, oggi, alcuna 
trattia . Quanto al secondo carteggio, quello degli autogra6 indi-

, Di Stani,llIO Bonamlci (18"·189O?) o Buonamici, tipografo M Milo~, non 
si hanno che ICllne notilJ~. Cappuccino, ebbe in&~gno nol~vol~ ~ cultura «I~I· 
Iic.. FuggI dal COIl"mto per una donna ~, quindi , panI per J'AmeriCll. Abb.ndo­
nalO dali. nes.J.. donna, paub in Svizurll, (\oo.'~ apri una lipogrllfia per sfrunue 
la 5UI nol~voJ~ C'OlIOICCru.. drlle lingue. Tra il 18·" e il '6J pubblicò div~rsl libri 
di nalura pohuClI i quali IO Itali. non al·rdJbero 110\'110 $puio dIInclO In par. 
licolare, pubblICÒ Kriui del Gioht:rti [Il CUIl/I. ",odtfllO, Losanna, Bonamici. 
18471, di Ceure Balbo [Del/. 110". d'lllll~ dlllie or/l'III III 1814. lo",,,,,"io sto­
nco, I..osanrut, BorwnIC/, 18'1 e 1817] , di FfVIttSOO Domenico Guc:rruzi [L'un'· 
6/0 d, F"e,,~~. ro",""tO SlorICO, I,..,nna, Bonamici, 1861], di Giovanni Baltista 
Nicmlini {Arll.do ." 8,~m", lo .. nnl , Bonamki, 18~8], dci gc-nenk M Alle­
mandi (lHIl'Jt~",. "flllt",~ SIIIutrO .ppl,("bil~ III popolo itllli""o, I Manna, Bo­
namici, 18.'01, di F. De Boni [Cod l .. ~"so tro"lIC. d~Clr .'fII' 184{)-47, Lounna. 
Bonanuci, 1 8~ 7; t. (Oli""'" 6' Ro",,, ~ p,o IX · TI(o,d" Losanna ,8onanuci, 18-17; 
Lo llr",,;tro l'' Lo",Iu,Ji., Parte I , Lounna. Bonamici, 18-18 ; p~, l" ltUt ",fIT­

titlit: C"do .,iI 1/1Il,."i, Lounna, Bonamici, 18-18; Sto,i. di M,/iVlo dIII 1847 '" 
18'0, lOfennl , Bonamici. 111'71, dI P S. Mancini , di Nicolb Pllmi~ri, di Mazzini, 
ecc. MI, ~r l'IOuti~ più dcnqJiate, cf. D,;:Jo""io dtl Rlsor"",~"/o "/Ulo,,lIlt 
(di~ltore Michelc Rosi), Milano 193 1, U /lffsont AD, p. )28. 

, Al~ndlO Torri, v~ronu~. fll tonO$CiulO com~ edilore di cose dant~. 
Trad~ritOli In TOlCllnl dopo aver liquidllto un'impr~!II lipografioo-Iibrari. , prdC 
dimora, dal 1822 al 1826, in firenlC, prima di stabilirsi dcliniliv.mcnt~ 1 Pisa, 
dove li 5pense I tarda ~till nd 1861. Negli anni fiorentini il Torri, <eSperto d·atte 
tipografica e CICJmlJlCrcio librario, conllUle rclwone con il l-.Iolini, libraio-cditore 
in Firenze nella prima ITIC'IA dd teeolo XIX Pcr notizie biografiche 5U Akssandro 
Torri si rinvia a P. DECLI f.MILJ, Ntc?oIo,i. di A/tlf."d,o TOTTi, Brescia 1861; 
AB[).[L·KADU SAlZA, DIIl c""~uio iii AltSS<l"d,o Tom. uUtrt! s(t//~ sugl .uto­
,r.fo t poJtul"/~, in .. Annali deUa R Scuol. Normale di Pi51., voI. XIII, 1899; 
e espliCl~nte a 8. 1-.1 BUlluI, Ptr I. '/OTI. d, ""'~divo,,t ",,,,,tOll'.,,,,, estrailo 
.:b .. Convivium., n. 6. 19-10 (X IX ). p '78. Inline. sul Molini, dr. C. FIATI, Di· 
Vourro bio-b,bJ,o,,<lPco liti b,b/'OltC.,j t bIbliofili /tMi""" Fi~ 19JJ. 
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rizzati al Torri. la rivista non propone alcun calcolo. Tuttavia , come 
giA s '~ detto. gli autografi sono 83. Vi ~ corrispondenza per le let· 
tere di Alessandro Manzoni (I). Tommaso Grossi (1). Enrico 
Mayer (I ). Invece per le lettere di Pietro Giordani e Luigi Mllni 
che la rivista calcola rispettivamente in 33 e 51 , oggi rimangono, ri­
spettivamente, 27 e 47 lettere. Non ~ possibile, tuttavia. indivi­
duare una causa per tale discordanza . Può solo dirsi che o il calcolo 
propoStO dalla rivista fosse errato o che - e tale ipotesi sembra più 
verosimile - parte del materiale sia andala disperso, per le vicende 
connesse al secondo conBitto bellico in cui gran parte degli autografi 
trovò sistemazione in posti molto diversi dalla sede attuale. 

I personaggi 6n qui variamente citati hanno però qualcosa di 
assai serio in comune. Si può dire, infatti. che quanti contrassero re­
lazioni epistolari col Bonamici erano, e con ruolo che sarebbe da 
valutare caso per caso, personaggi legati alle vicende del Risorgimen­
to italiano. Le lettere sopra descri ne. scritte tra il 1840 e il 185 1. 
riguardano non a caso pubblicazioni clandestine che il Bonamici do­
po la stampa a Losanna, rimandava in Italia per la diffusione. Ad es., 
numerose sono le lettere di Giuseppe Mazzini e di Vincenzo Gio­
berti al tipografo di Los:mna con la esplicita richiesta di far avere 
le loro lettere ad amici e parenti , o di far pubblicare i loro scritti 
all'epoca proibiti dalla censura per ovvie ragioni. E insomma, l'im­
portanza della libreria.stamperia del Bonamici ~ dovuta aUa sua 
più evidente caratteristica: queUa di essere punto di incontro, di 
discussione e. a volte, di cospi razione politica per intellettuali e 
uomini politici del Risorgimento italiano. 

Una lettera, del 1825, di Alessandro Manzoni a Tommaso 
Grossi è, certo, di notevole importanza . La Icttera del Manzoni, 
infatti, chiarisce alcune vicende legate alla ristampa di una sua 
opera [u Tragedie di Alessandro Manzoni, milanese: Il conte di 
Carmagno/a e L'Adelchi. AggiulJlevi le poesie varie dello stesso 
ed alcune prose sulla teoria del dramma tr,'gico] per conto dell 'edi­
tore Molini. Tra l'altro proprio su queste vicende si fonda la ri­
c~rca di B. M. Barbj~ri in Per la storia di un'edizione manzoniana, 

•• • plU sopra cnato. 
Interessante è pure l'intero gruppo di autogra6 indirizzati a 

Carlo GaUini da parte di numerosi esponenti del pilrtito liberale 
e socialista (Bruno Lilrina, Milriilno La Via , Pilsquale Libertini , 
Ernesto Marsaglia, Vincenzo Mendil ja, Alberto Merlani, ecc .). Q uc-
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sti autografi comprendono il periodo 1911-1913 . E che la cosa sia 
importante lo si deduce dal fatto che proprio in quel periodo il 
GaUini partecipò al Gabinetto Giolitti in qualità di Sottosegretario 
di Grazia e Giustizia: si tratta di lettere ufficiali, ma anche di rac­
comandazione. 

Qualcosa va detto anche di un consistente gruppo di autografi 
comprendente le leltere dalla posizione 22 .808 alla posizione 
23.112 per complessive, dunque, 304 posizioni. Si tratta, in par­
ticolare, di un lascito, in realtA di una vera e propria eredità, che 
AlbertO Oallolio l, Sindaco di Bologna, fece aUa Biblioteca dell'Ar­
chiginnasio. La stessa rivista «L'Archiginnasio », del 1935, fa 
esplicito cenno alle disposizioni testamentarie lasciate dal OaUolio 
relativamente al proprio patrimonio culturale. Infatti, si legge: 
« Lascio tutti i miei libri che non piacerà ai miei eredi di conser­
vare, alla Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio e cosi gli auto­
grafi che io abbia conservati, ad eccezione sempre di quelli che non 
vorranno conservare i miei eredi ... »'. 

A differenza degli alt ri doni da noi ordinati e fin qui descritti, 
il dono Dallolio si distingue per la estrema varietà delle lettere che 
lo compongono. Accanto, infatti , alle lettere ufficiali e private indi­
rizzate allo stesso Oallolio nel lungo periodo della sua vita pub­
blica, abbiamo ordinato lettere di varie epoche e di ancor più vario 
contenuto. Vale la pena ricordare, sempre nell'ambito del lascito 
Dallolio, un foglio di appunti autografi di Gaspare Bombaci del 
XV II secolo, numerosi fogli di appunti dello studioso del XIX 
secolo Giovanni Batt i5ta De Rossi, nonché lettere e rescritti di 
\'~co\' i e cardinali . 

Merita, infine , accennare ad un ulteriore gruppo di autografi 
in gran parte indirin ati a Cristoforo Negri , geografo, scienziato 
lombardo e fondatore, nonché presidente, della Società Geogra6ca 

, Alberlo D:lltotio (isn·19J') ~nne: nominBlo sen. IO~ net 19O5 , Laureato.; 
in lelQle a BoIOllnl , tralasciò, in segui to, II profl$Sione: di I vvoca tO pc:T dedica!"'; 
,peci~mente .Uo studio ddla stori. del RIsorgimento h . liano. Assai rapida fu 
la lUI carriera poli tica. Al\Cl.'ln Itiov.n is~imo divcnne, infitti, cons,ialiere comun.lc, 
ISII!'000rt e, Quin.li, linJaoo di fl,IlIOfln. dal 1891 .1 1902; infine. prt~ill~n1c .lel 
consiglio provioci. le Fondò, nd 18!19, le prime colonie: sool'!liche bolOll:~i Per 
qUCite e altre nnlitic, dr, A MA I AT"HA. E"cido~d;. &o,,./ic. t 8,h/"" •• foc. 
".'iI"', \"QI. I , /II,,,,lI,i. dr/,"// t U"'#OT; diii 1848111 1912. ci t , pp. 31 1 12 . 

• Per oot;lIe . 1I(\rTK) .Ue dilpo!lli,;oni 1c:5l1mentarie det o.llolio, d r . 11 l''SClI(/ 
dtl .fr" A1~.,o DiIlloJ/O 1111. B>"'IOI«~ dtU'kch."""tlJio t 111 "'''StO Cii (o. in 
. L· .... n:h;,inn.,io .. , A XXX, 19}5, XIII XIV, Bologn. , J'P. 217-8. 
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italiana. Tale gruppo di autografi, al pari di quelli sopra descritti, 
presenta , senza alcun dubbio, caratteri di omogeneità, e com­
p~nde le lette~ daUa posizione 22.680 aUa posizione 22.741. Si 
mtta, dunque, di 61 posizioni per complessivi 92 autografi. Ma al 
di là della speci6cità di tale gruppo di autografi, del quale peraltro 
si ignora totalmente la provenienza anche dopo ricerche da noi 
condotte ripetutamente, ciò che attribuisce omogeneità al gruppo 
stesso ~ che, anche qui, il Negri appare, dai toni della corrispon· 
denza, intimamente legato alle vicende del Risorgimento Italiano. 
Diverse lettere, infatti, sottolineano la partecipazione del Negri 
agli eventi del '48. Così appunto le lettere di Eugenio Albèri, Enea 
Bignllmi, Carlo Cadoma, Francesco Restelli e Mattia Missio. Del 
resto, non è un caso che, proprio dal 1843 in avanti il Negri fu 
titolare della cattedra di Scienze e Leggi Politiche nell'Università 
di Padova e che, proprio nel '48 all'epoca dello scoppio della Ri­
,'olozione Italiana , proclamasse pubblicamente la propria ade· 
sione al movimento nazionale. Né fu un caso che proprio nel 
Veneto organizzasse, per effetto della sua attività di docente, 
il Battaglione Universitario e, quindi, la Guardia Nazionale di 
Padova e il Comitato di difesa l0. Chiaro che le lettere met­
tono in luce anche l'attività scienti6ca del Negri, come testimo­
niano le lettere di Adolph Bastian, di Felice Napoleone Canevaro, 
di Madame Burton, di Heinrich Barth, di Sir Walther Scott, di 
F. J. He.inrich von Mueller. 

. IV. Come si è già accennato in altra parte di questo scritto, 
il fondo Autografi da noi per esteso analiznto non si esaurisce solo 
nell 'esistenza di gruppi omogenei, per tematica o altro. Infatti , 
molti autografi che per varie ragioni non si prestano ad essere 
ordinati con il criterio di omogeneità sopra indicato, possiedono un 
esplicito valore, forse più grande di quello sottolineato per gli 
autografi fin qui esaminati. 

Ad es., negli autografi per cosi dire eterogenei, e si tratta in 
specifico di ben 20 cartoni, dal LXXIV al XCIV, non pochi sono i 
rescritti e le istanze ufficiali di Papi, cardinali e vescovi. Ma non è 

IO aro A. DE GUBEJ.NATI$ (a CUf"1l di), Divo""'Q blov"fico .~tli serillori 
coI1U",pou"ri, Firenze 1879, pp. 7.5}-4. 
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di questo che si vuole discutere. Più vicini a noi, per tempo e 
tematica, sono gli autogra6 scritti da personaggi legati a 610 doppio 
al Risorgimento italiano ed europeo. Vale la pena di accennare al 
fano che si tratta di autogra6, oltre che dei fratelli Paolo e Nicola 
Fabrizi e Giovanni La Cecilia , anche di Giuseppe: Garibaldi, Giu­
seppe: Mazzini, Aurelio Saffi, Massimo D 'Azeglio, CamiUo Benso 
di Cavour, Karl Blind, Francesco Domenico Guerrazzi, Nino Bi.xio 
e altri. Accanto a questi nomi emergono quelli di Giosuè Carducci 
di Giovanni Verga, di Antonio Labriola e, per i musicisti, di 
Giuseppe Verdi, di Alessandro Scarlatti, di Gioacchino Rossini , del 
quale esiste uno spartito con appunti autografi, del 1836. E an­
cora, sempre nel campo musicale: Gaetano Gaspari, Angelo Ca­
telani, Giulio, Tito c Giovanni Ricordi. Infine, può essere annOIato 
un intero gruppo d i autogra6 indirizzat i a Giuseppe Lucchesini, 
tipografo ed editore a Venezia tra la fine del '700 e gli inizi 
de1l'800. 

Ma diciamo, in via assai sintetica, di alcune di queste lettere. 
Certo, due lettere di Garibaldi vale la pena di annotarle nella loro 
integrità. Una prima lettera (datata Rieti 1849) è indirizzata ai 
Triumviri Romani Mazzini, Saffi e Armellini. La seconda lettera 
è in ~altà un articolo in memoria di Ugo Bassi, da Garibaldi spe­
dita a Carlo Stuart Forbes a New York con l'incarico di sped.irla 
a sua volta al Mazzin i per un'eventuale pubblicazione sul suo 
• Italia del Popolo]t Il. 

In particolare, nella lettera indirizzata, come s'è detto, ai 
Triumviri Romani, Garibaldi dichiara uno specifico interesse per 
la questione militare della Repubblica e più che ottenere l'alto 
comando dell'esercito, si dichiara disposto a raccogliere armi e 
persone in Emilia al comando della divisione bolognese per operare 

.. Come rilu lta da uni InnOtat;OIle deUo steslO Forbe, posta in calce a un 
micolo di Garibald i glucente presso l. Bibhotl:ca deU'Archiginnasio. Le due 
leu~e furono raccolte probabilmente dR Rinaldo Sperati, studioso di leUctlltura 
italiana. Singolare \".nnota~ionc .ppost. lull. busta contenentc i duc Kriui di 
Garibaldi. Si lege. infani, • MI COStlU"OllQ molto, molto. mollO _. L·.nnOllzione 
è SoI'r\U dubbio di addebltarc 1110 Sperali. Ecru, dunque. il testO! 
• Caro Manin; 

Gltib.ldl mi hl inci,it"alo di mandare quello per 1'hali. del Popolo. E,1i non 
l'ha firmala m. mi h. della che ''01 mcuere5IC Il suo nome. L'.vrcbbe firml10 se 
ilCSSO lo!'! I·.veue l''UIO in 11_ mia. 

Nn.· York I July 18'1 
VOSlro AfJ Forbe .... 
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militarmente in Liguria, Lombardia e nei Ducati con «facoltà 
illimitate _ e contro i tedeschi. Nella lettera Gariba1di descrive 
anche 1<1 natura del suo personaggio « senza nessuna modestia, ma 
colla convinzione di dirvi la verità _. Accenna quindi aDe notizie 
infondate sulla sua vita e aggiunge: «to.1i hanno fregiato , alcune 
volte con gli epiteti di pirata, contrabandiere e guerigliero, perc~ 
mi ~ avvenuto, combattere con 100, contro 1000, non una sola 
volta e vinttre; e perché con epiteti diliamanti, si procura d'oscu· 
rare il nome dei numi, tanto più quan tO più terribili sono -. 

Importanti anche due lettere di Giuseppe Mattini. Nella 
prima , che appare priva delle indicazioni della data e del desti­
natario, il Mazzini, nel rivolgersi ai «fratelli .. di fede politica , 
ribadisce il ruolo di Roma capitale d ' Italia. Aggiunge : «io vi ri­
tengo militi del paese, non soldati _. La seconda lettera, a carato 
teri di stampa , ma con firma autografa, è indirizzata dal Mazzini 
agli « Uomini dell'ARU lO, ossia agli uomini dell'Alleanza Repub­
blicana Unita, movimento fondato appunto dal Ma:aini stesso nel 
1866. Lo scriuo ha il carattere del pro~ttO e del manifesto politici . 
Come tale esso può ancora oggi avere interesse per gli studiosi . 
Mazzini osserva infatti che la fede repubblicana non deve attendere 
passivamente gli eventi quali quelli legati aUa caduta del regime ma­
narchico: «Le stolte parole di Monarchia rtpubbltcana e di re etl­
laJmo inaspettatamente proferite ad un popolo non preparato, non 
diretto, da Lafayene nel 1830 costarono forse non solamente 18 
anni di colpe ed errori , e la nettSsità di una seconda rivoluzione 
alla Francia ma quei germi di rancori, d'esagerate pretese da un 
lato e di sistematiche diffidenze dall'al Ira che trassero a rovina la 
repubblica del 1848 _. Aggiunge anche che occorre essere «pre­
parati e adunati a partito forte, indipendente, con programma de­
terminato ... Nel testo Mazzini solleva quindi il tema della diffe­
renziazione in termini politici tra il partilO cui acrenna e le società 
segrete. In questo contesto, non Il caso, descrive 111 struttura di 
una sezione dell'ARU e sottolinea che l' Italia repubblicana deve 
essere governata da gente capatt. « Noi ,'ogliamo Roma .. conclude 
Mazzini, e ciò deve «essere opera di un'impresa nazionale . La Re· 
pubblica solo ci darà la sacra ci ttà che è il tempio d ' halia. Affret­
tatevi per ogni dove coi popolani, cogli operai lo. voce non addor. 
meDIata da calcoli_. 

Del Carducci si può leggere una lettera scritta .1 Sindaco di 
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Bologna, Alberto Dallolio, del 12-11-1902. le.IJa lettera , che ha 
per oggetto l'acquisto da parte della Regina t..largherita di Savoia 
della Biblioteca Carducciana, Carducri annota, accanto all 'invito a1 
DalloHo di occuparsi delle pratiche necessarie, anche la propria 
soddisfazione. Scrive infatti : «Cosi fosse! e i libri e le carte che 
ebbero tanta parte della mia vita e dei miei amori, riposassero tutti 
insieme, dopo di me, in luogo quieto, sicuro ed onorato!! _. 

In margine a questa si può leggere una lettera del 1919, del 
Dallolio al SorbeUi , a11 'epoca di~ttore dell 'Archiginnasio. 11 Dal· 
lolio, in occasione della ricorrenza deUa nascita del Carducci, 
decide di olirire in dono la lettera del poeta di cui s'è detto sopra 
alla biblioteca dell 'Archiginnasio. Annota , infatti, il Dallolio, che la 
lettera gli ricorda « le parole con le quali un altro grande con­
cittadino, Ulisse Aldrovandi , designava il Museo: «Questo mio 
si caro tesoro et fatiche ... 

V. Come risult. da quanto fin qui è stato detto, l'ordinamento 
del fondo Autografi (doni e .cquisti), ha sollecitato, pregiudizia1· 
mente, questioni di metodo assai delicate. Del re:sto, era necessario, 
in primo luogo, far salva per quanto possibile e la provenienza e 
la divisione oriFinale sia degli acquisti che dei doni. Infalti , si è 
preferito, dove questo criterio appariva logico, tener conto dell 'una 
e dell 'altra Dunque , solo nell'ambito di ta1e suddivisione pr~i­
SteDle, il metodo adoltato è consisti to nello schedare: gli autografi 
secondo l'ordine .lfabelico degli autori. Questa via, in effetti, ha 
consentito, anche , di tener con to de:lle indicazioni generali stabi.lite 
dal Sorbelli. Infatt i, gran parte delle lette~ erano racchiuse in car­
pette senza alcuna indicazione particohtre, o solo con l'indicazione, 
qualche volta errata, dell'autore. In questo caso specifico si ~ 
naturalmente provveduto Il descrivere con più rigore le indica· 
zioni relative ai singoli autori: dot destinatario, data , numero 
d'ingresso. Chiaro che in molti casi per ogni singolo autografo e 
gruppi di autogmfi omogenei si è provvedutO a costituire: un. 
carpetta con le relativa indicazioni di catalogo. Ad ogni carpetta 
corrisponde una scheda imrrita nello schedario dei manoscritti 
della Biblioteca. t superfluo ~ottolinea re che non tutti gli autografi 
esaminati recavano dali compleli. In questo caso, ave non era 
possibile ricavarli di rell.meDle dal documento, ad es. la data o )0 

stesso destinatario, s'è provveduto tramite rittrche condotte su 
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matt:rialt: bibliografico, ad acceflamt:nti più rigorosi ondt: indicare, 
quindi, ancht: uamitt: l'analisi dt:1 contt:nuto t: dt:i contt:Sti più 
gent:r3li, la data t: lo stesso destinatario. Gò, tuttavia, non ~ stato 
possibilt: in tutti i casi. Per alcuni autografi, infatti, per i quali 
l't:sito dt:.Ua ricerca ha avuto un risultato negativo, ~ stata data l'in­
dicazione generica, ad es., di « destinatario non identi6cato ». 

A un ulteriore problema vale la pena in questa sedt: acttMare. 
Per i cognomi composti, italiani, ci~ per i cognomi preceduti dalle 
particelle «de », «del., «ddla., «degli », ecc., si ~ seguito il 
critt:tio generalt: che queste prl!Cedt:ssero il cognome vt:ro t: proprio 
in quanto loro pafle intt:grante. Invl!Ce per i casllti nobiliari ita­
liani che si sono sostituiti ai cognomi, i prefissi sono posposti. Da 
aggiungere, ancora, è un'altra avvertt:nza. 1...0 schedario dt:i mano­
scritti tuttora consultabile presso la Bibliotl!Ctl ddl'Archiginnasio 
non segut: st:mpre un criterio uniforme di ordinamento alfabetico. 
Di conseguenza per gli autografi dei cartoni da noi presi in esame, 
si ~ creduto opportuno, là dovt: apparivano possibili dubbi o diffi. 
coltà di rt:perimento immediato dd materiale, ricorrt:rt: a schede 
di rimando che aiutassero il lenore nella sua ricerca . 

I! presente lavoro ~ stato reso possibilt: grazie a un contributo 
dell'Istituto per i Beni artistici, culturali e naturali della Regione 
Emilia.Romagna. Esso si ~ svolto SOIlO lo. guida dd bibliottt1lrio 
ispettore del reparto manoscrini ddl.a Bibliotl!Ca Comunalt: dt:l. 
l'Archiginnasio, il dott. Mario Fanti, che tuttavia non ~ rt:Sponsabile 
di nostri e\·t:ntuali t:rrori o incoerentt. Inutilt: sottolineare che si 
ringrazia lo stt:sso dotto Fanti per gli utili consigli offertici nt:1 corso 
del lavoro. 

MAGDA BoVA 

Inventario delle cane 
della chiesa d i S. Agata in Bologna 

conservate all 'Archiginnasio 

SO~1MARIO: I Pn:meua 2 Profilo storico e artistico della chiesi di S. 
Agata J. Esime dd Fondo S/Wc,tJ~ 4. Nota bibliografic-._ 

l. PREMESSA 

Uno dt:.i capitoli più interessanti ddla storia diocesana bo­
logne~ è sicuramentt: qut:llo riguardante le numero~ a chie~ 
parrocxhiaJi, che, in parte scomparse, in parte ancora esistc:nti e 
adibitt: III usi profani, sul finire dt:l XVIII secolo ric:ntravano in 
quella 6uissima trama di edifiò religiosi che caratteril:z.avano per 
l'ampia estensione lo. Bologna dt:l tempo I. 

Scopo dt:l prest:.nte lavoro ~ proporre l'inventario delle carte 
di una di queste ex chiese parrocchiali, la chiesa di S. Agata, con· 
servate in sei cartoni, costituenti uno dei Fondi S~daU della Bi" 
blioteca Comunale dell'Archiginnasio ancora in attesa di t:Ssere 
riordinato e inventariato. 

Le pagine cht: seguono sono dedial.te ad un breve profilo sto­
rico della ex chiesa parrocchiale, tracciato sulla base dei documenti 
t:saminati. 

I Per un orienlamalfO su Jtudi t ritt~ di ItorU. di,..C4nJ boICCU": " 
\'ed..:M f.vm, ~ /wr/l fin" ,1nt'U lidi. "musi tli Bol0t",,_ P __ • I p1OJ/)I" 

llli ti, IftIOTO, Ln • R.~lt!ui •• , ALli dd III Comqno, RoIotna 1968, voi Il, 
J>p 2'·26. 
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2. PROFILO STORICO E ARTISTICO DELLA CHIESA DI S. AGATA 

La chiesa parrocchiale di S. Agala, soppressa per de.crelo di 
Napoleone I del 22 giugno 180,- 1, sorgeva in via Castiglione, alla 
confluenza con l'odierna piazza del Francia (già piazzetta di S. 
Agata come ricorda una minuscola lapide), fino al 1907, anno ddJa 
sua demolizione, stabilita per procedere alla costruzione del pa­
lazzo centrale delJe Posle nell'altigua piazza Minghetti. 

Secondo la tradizione, S. Agata sarebbe stata una ddJe chiese 
fondate da S. Petronio', attorno al 4J3 , all 'imemo ddJ'angusto 
quadrilatero contrassegnala alle estrem.it~ dalle quattro croci mo­
numemali delle appunto di S. Pelronio, nella forma alluale risalenti 
ai secoli X·XlI, conservate dal 1798 nella basilica del santo pa· 
trono ciuadino allo scopo di sottrarle alla furia dissacratrice del­
l'armata rivoluzionaria francese t . 

QU3n10 alle origini moderne della chiesa, i vecchi repertori si 
limitano, nelle brevissime note che le dedicano, ad indicare come 
dala della oli riecl.ificazione» l'anno 1196. Al riguardo assume par­
ticolare imporlanza una decretale di papa Innocmzo II I, di cui 
ho rinv~uto traccia in una miscellanea di memorie storiche fa· 
cente parte del cariane VI del Fondo Specitde da me riordinato 
e invemariato. La decretale in oggelto, dalata dal Potthast marzo­
aprile 1201'. permette, infolti , di ricoslruire storicamente l'e­
\'enlO e di fi ssarne con più precisione la dala, auorno al 1180, 
SOIlO il ponti6cato di Alessandro III . 

J NlpolC!Olle l , D«rllO liti 11 """"0 110' nJI. "",niont IIdll PM1"O(Cb'l 
dtlll wnl, CfIlJ pr'OKIp./, dtl h,lfO, P,CIiO la Rqil 5tamptn. Vclailini . 

j C. GIIl ..... J>ACO. Dtlt. btJIorl4 Il, BolO''", BoIosna 160', pMlC I, P 2 .. 
.. Pcuonio Miunque COlO( Padre, CI OIUrno PAlore inletllO I pnxul"iU"e lutti i 
~,rw:o.ii, Cl bcnchcij I quali Città. ("un II()IM'UI di.lJ&CRD JqU;tlnJo I"c-ucrnr'o 
di 5. Ambroaio, cominciò I C111rpU'e oaru reliquii ddJ.a ptrfidl. CI rcp"ll 
opinione d 'ArriD. CI coa oan.i Ilu.ho rc.olluro tUlic le clume da ali Arri.ru, CI di' 
Ilarbari nc' pa .... u anni d.rupate, Cl JUJ,)IC, CI molte altre n'c(ilfl<:Ò di nuo\"O In 

hol"lOrt di S. Bartolomro, S Marro Ev.ngclill', dc' Sanli F.bi.mo CI Sc:bulWlO, 
5. Mlrtil"lO, S. Barb.tiano, di S. Apll CI S. Luci. I. 

, U quattro croci, collocale sa:ondo la t",l"ionc di S. Ambro&io IU in ... i,o 

di S. PetrQnio, li ll"OVl\"ano: I (101"11 RlwlJIWll di fronte alIc Torri; III'incrocio 
fra vii Qqllg.honc C vii Fariru (dcIII antinmmlc dci Ponte di Fnro). P,ds() 
la cruna di 5 Paolo DCI lri\'io delle ... ic Calhooo:Ji, Barlxril c Val d'Apou~ in 
l'h ' .m'" dcIII ch,aa dei. SS. Greaorio C Siro C preti ........ nle viooo all'Dntor,o 
dci 55. Fabiano C Scb,mano al omtro di n .. &ni"" • DnI Momqnrtl"'l 

, A. !Vrn"'5T, h,~fI. PO""~".", R"#I;""''''. Berlino 18H·n, voi 1 p 
122. n I)n 
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In essa il papa interviene a comporre in modo definitivo una 
lunga disputa, cominciala ai tempi dello stesso Alessandro III e 
proseguita sotto Lucio 111, Gregorio VIII, Clemente IlI , riassu· 
mendone i principali momemi , strettamente connessi alla nascita 
e allo sviluppo della chiesa slessa·. 

Alla ba~ ddJa lunga e accanita contesa, promossa dal cap­
pe.lIano ddJa parrocchia di S. Maria di POrla Ravegnana (anch'essa 
soppressa in epoca napoleonica e oggi scomparsa) nei confronti 
del capellano di S. Agata, era l'accusa che quest 'uhimo aves~ 
officialo i sacramenti a parrocchiani ddJa chiesa limitrofa, usct:ndo, 
per cosi dire, dai limiti della propria 2:ona di compelenza. 

Un tjpo di causa che si verificava di frequente in tempi che, 
in mancanza di stabili e ben definile suddivisioni ddJe aree par· 
rocchiaH, polevano vedere, all 'interno di una stessa casa, parroci 
diversi dividersi la cura delle anime, con con~guenze fadlmeme 
prevedibilj J. 

A promuovere la fondazione di S. Agata era StalO l'arciprele 
di S. Giovanni Evangelisti di Pàstino, amica pie\'e situala Ifa il 
Castello d 'Ozzano e il Castello di Seltefonti, presumibilmeme 
coll'inl~lo di creare per ~ e i suoi canonici una sede nel cuore 
ddJa citt~, daUa quale, d'ahra parte, lo. pieve stessa distava oltre 
dieci miglia. 

Alla richiesta oli ut in vico Castellionis, in qua supercccre\"erat 
populi multilUdo, ecclesiam de novo fundaret., Alessandro III 
aveva concesso il suo assenso e il vescovo bolognese Giovanni', 

t Per " IC'IO complc1o delLl drcrclalc:. Ii ~; A FUtII,nlO, CorP"J hm 
Cun .... '. wplJ .. 187'J-S1, pMtc II. rp 178-179, c. sLiI mo:dctunn IlIjWKll'O, un 
"'10 Irt'Cl,1n ftn jIT;In J'tile TlpN"IC"I nel r,~k la",'n)1 'l'J"YrloO In • Culli &.'1lODII­
anno V. n 1(197)), rP 19}·19' 

1 I\~n cu V:dm.I,lmIC. J'~I r. l''rt~, ti\( IL ,IU'<.IU rc11&l' l III .tllCUrl_'o 
il dmlto J. curlfe k- mome fok'C"Ml .... H<*II\tn In ('cn.".fIC J, CI" UlK1Il 
tu,Uli in cnfitcu .. C di ca..c in Iocnior-.c, una elautoL. pcrpt, .... di di~ 
• pro Ji, Inl. _. Un ( .. mrio lo otfre il Trombclli ocI.Ic lue N~",IJ''' ulonclH ~ 
(tTrrt,,1/ I~ J"l ( .. "Olll<"ht d, J Nn,. di R("o ( di S 5..11'011,," ,""",,,( "",1( 
(Bolot!:na 17n), Il quale, al ClIp. XV. p. 6' c ~. rilevi rome I P.Jri di S ~.I· 
.... lOre. d,lf(w!,odo c bcnili..:anJo i ..... Ii terreni ItlOrno aUt loro ch,aa, nel darli 
in cnhlcwi, poocllero LI rttOM rondirioM che • dii d" ......... doovaIc c da \'ivo, 
c da mnllo ... el'lIre In ... Sal'.hl/"( rcr 1 ... 1 ('UIc.;'J"Ire I Dtltnl \I"tcri nlc .. .II", 
da v,vo ml.l" • .,j.lf M_, CooIcwa.rai C' Comurùt:arsi, c et. mOllo mI.!'( I i ivi tt­
polto colle _l1ru Ecdcs.iuuchc n-r' ...... ~ IO. Alle pp. )9-"', inoltre, il Trom­
belli riporti due "'''''''",,,, d, cntileU..! dci 1207 C dd 1201. 

I GIO'IIIAI\I. vn.. ..... "O dal liti' al 1187 
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canonico ~gola~ lateranen~, aveva collocato e benedetto la prima 
pietra della cappella e della parrocchia, il cui pos~sso aUa pieve di 
PàSlino era stato succ sivamente confermato da Celestino II L 

La dec~tale riporta l'evento con queste parole: «Unde tunc 
Bononiensis Episcopus [Giovanni] de mandato eiusdem praede­
cessoris nostri [Alessandro III], et locum signavit, et primarium 
lapidem benedixit, et in fundamenrum serundum consuetudinem 
collocavit, et sic capeUam in eodem 1000 constructa cum tota 
parochia, quam usque hodie habet ecdesia de Pastina, ptr XX 
IlnnOl tUl/t pOludi/, quam feLicis recordationis Coelestinus (III] 
Papa praedecessor noster eis suis Litteris conhrmavit, et nos sub 
nostra protectione recepimus constitutam nobis ab eodem archi­
p~sb)'tero censualem •. 

Come si può rilevare la pieve di Pilstino viene indicata come 
legittima proprietaria di S. Agata già da venti anni e quindi, te­
nendo conto deUa datazione del Potthast (marzo-aprile 1201), e 
del fatto che un torno di tempo quasi analogo ~para la fine del 
pontificato di Alessandro III (1181) e l'inizio di quello di In­
nocenzo III (1198), possiamo colJoca~ la data della fondazione 
tra il 1178 e il 1181, indicando come anno più probabile il 1180. 

La causa tra S. Agata e S. Maria di Porta Ravegnana doveva 
es~rsi aCttsa immediatamente dopo e Alessandro Il r aveva dele. 
~ato come giudici l'abate di S. Stefano e il prio~ di S. Vitto~. 
11 cappellano di S. Agata, forse temendo che costoro volessero 
avanzare dei diritti sulla sua parrocchia, prima ancort della sen­
tenza (comunque favorevole a S. Maria di Porta Ravegnana e 
confermata da Lucio III, Gregorio VIH, Clemente III ), si appellò 
al papa ottenendo che la causa venisse rimessa nelle mani del ve­
scovo di Ferrara', al quale successivamente, pur privo di ogni 
appo~l!io da parte dell'arciprete e dci canonici di pastina, riusd 
ad affiancare un altro giudice, il canonico bolognese Lanfranco. 

Quest'ultimo, tuttavia, non potendo o non volendo inter­
venire neUa questione, delegò un teno a far le sue veci, ma il 
vescovo non lo ammise e, rimasto unico giudice, confermò la 
preca:lente sentenza che ingiungeva al cappellano di S. Agata « sub 
pena excommunicationis. di non officiare più per l'avvenire i 

• U.ucrione cb Pisa, " ........ in. di fama, in.qnb • J\oIoanJ; frl i NOi dia:tliOU 
f'bht Lotatio de' Conti full.ll'O papa Inr'O ..... :iL.., III Venne ctC&IO VdC\M) di Fenan 
nel 1190. 

sacramenti a nessuno dei parrocchiani di S. Maria «inIra certOS 
• termmos •. 
Contro la sentenza il nuovo cappellano di S. Agata, Ugolino, 

mosse diver~ ecceziom: l) la prima sentenza era stata emessa 
dopo l'appello al papa stessoi 2) il precedente cappellano di S. 
Agata non era SIlHO im'estito neUa causa di alcuna autorità da 
pane deUa pie\'e di Pàstino; 3) il vesco\'o di Ferran a\'e\'3 senten­
ziato da solo, pur es~ndo stato espressamente richiesto ed ottenuto 
un altro giudice. 

L'ine\'itablle replica di S. j\laria di Porta Ravegnana giusti­
fica\'a pienamente l'operato dei giudici e metteva in rilie\'o come 
l'arciprete di Pàs.ino non avesse sconfessato l'operato del cappel­
lano di S. Agata sul piano giuridico. 

Innocenza 111 infine, sentite le parti, decideva a fa vore di S. 
Maria di Porta Ravegnana , confermando la sen tenza del vescovo 
di Ferrara e imponendo perpetuo silenzio « adversae p:arti ... 

L'unione di S. Agata con la pieve di S. Giovanni E\'angelista 
di Pàslino è testimoni.lla da un altro interessante documento del 
19 ottobre 1440 Il. 

In esso Giovanni di Nicrolò P:altroni , arciprete della suddetta 
pieve , ottiene l'ammissione « in consorcio presb"terorum consorcii 
porte Ravennatis ci\'itatis Bononie, in qua consorcio reperitur de­
scripta dieta eccle~ia Saocte Agathe .. 11, della quale si ricorda più 
\'Che che è « annexa • alla pieve di S. Giovanni Evangelista 

Un altro documento del 12 novembre 1494 Il ci ricorda, in­
v~, una separazione temporanea delle due chie~ a favore di don 
MafIeo d:a Luni, eletto rettore di S. Agata . 

I canonici di Pàstino consentono «quoo eccle~i:a S, Ag.nhae 
disiungatllt , ~paretur et disuniatur a dicta Plebe ad vitam et fa ­
vorem dumtaxat domini MafIei de Villa Lunense Sar2anensis Dio-

• ceSIS •. 
Un'ulml chiesa a cui S. AgalA si era unita. il 18 ottobre 1467 , 

l l . " era S. Piel ro di Borgo Paniga e in que momento« slOe cura. • 

141 ç~no .. r \'! /'I 9. \II,r,/I.IIt. d, """,or., J/orU'M, 

Il ~"U·OfF.mU&1'('II'IO: dd ckro bolotlJw.oo: In contoni o: In rongro:puo/'l' . ron 
Io:mporanta. romC" In allro: CIII., .t1ll formazione dei ~mi comuni!' o: co~ 
'11.\1 lrW'd'ruh. "l vni. r"lle'"'''''' COli"":'''''' rI~l. COIII'('l.olUfM(' J~ (I,", 
rI('I O ... ,,~ (O.,ortI Jr Q.JtII ... J, 801,,1." •. BoIOJ"" 1916, 

uU'I!.nll 
"Catl l , n 7 •. b.c. d 
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L'union!!, come appa~ dai documenti, era stata caldeggiata dalla 
parrocchia bolognese allo scopo di rin5angua~ le modeste entrate. 

Il capitolo metropolitano aveva espresso parere favorevole 
all.a supplica «honesti viri domini Laurentii de Fulgin~ vicaru, 
gubc.rnatoris et adrninistratoris parochialis ecclesia S. Agathe» e 
stabilito l'unione perpetua fra le due chiese, dando a S. Agata la 
possibilità di incamerare e impiegare « fructus, redditus et pro­
venlus » di S. Pietro di Borgo Panigale. 

Per l'ubicazione, che la poneva di fronte al complesso costi­
tuito dal gotico palazzetto Gadda-Pepoli e dal merlslO palazzo Pe­
poli del X [V secolo II e di fianco al sene<:e:nlesco palazzo Pepoli­
Campogrande, seconda dimora dei signori bolognesi, la chiesa di 
S. Agata ebbe. con la nobile famiglia stretti legami. 

Un buon numero di carte esaminate lo comprova ampiamen­
te Il e i Pepoli ne ottennero, del resto, anche il giuspalronato da 
Achille Vincenzo Voha, ultimo rappresenlanle di questa famiglja, 
il quale cedette i propri diritti sulla chiesa a Cornelio Pepoli. 

Di notevole interesse è, a questo proposito, una lettera dello 
stesso Achille Vincenzo Volta indirizzata da Padovll , il 6 dicembre: 
1697, a Cornelio Pepoli .. , con la proposta relativa aUa canonica di 
S. Agata « minaciante molta ruina assieme coUa chiesa ", di « una 
libera e perpetua donatione in rutto e per tutto d'ogni iu! e per­
tinenza .. e la speranza di far con questo cosa gradita « asendo la 
suddetta Chiesa di S. Agata cosl vici.na alle sue Case e Palazzo, 
sapendo massime ch'ella la farà subito marcire e perfettamenle 
accomodare: a magior gloria di Dio , et ornatto della CittA ... 

L'atto di donaz,jone, rogato dal notaio ferrare:se Marco Gen­
nari in data 15 marzo 1698, veniva confermato e approvalO dal 
cardinale Giacomo Boncompagni, arcivescovo di Bologna, il 5 
aprile n. 

lO ,II compleuo ospitò dal un al 14N il CoUqio Grqoriloo. roluto di 
pa\'ll Grqono XI (lI5pct.a fu di 4.000 d~ti d'oro pc:'f l'edIfiCIO e dI lOO per il 
r..,t~n"OJ per consentire Ili smdi universItari I ,iO\llni di modeste OOIldilioni 
eronorni.hr L Istituto. ro~l'r~ ndl. eil'\."Okrinonc Pllrro...1.h:~lc di S Agu •. cblx­
V"" l1uJlnl urIe plulndo nc:! 14" .i Padri Domtonicani che nel 1474 ne riveo. 
deucc,' l'eJtllcio li Pepoli. ' 

I ~i \'Ccilno ad nc:mpio' urI. I . nn l. 20. 29. 36. )9. 46: Cari II nn " 
I). 211• ~6, 0, 44. "',; Cart III. OD " JO; C.rI. IV. nn 20, )8· , 

C.rI. Il. n. 48. 
C.rI. II. n. 48; si ,'Cci. In..-lle li relnioN, di Vl~run I..OdovlCO Bcllrandi. 

..... d <) &11. ~1Wl lrei,·t$CO,'ile di 8olot:na, sul lIu1plltrOn"O di Ah ... ndro e 
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I Volta ~rano da tmlpo detentori del giuspatronato su S. 
Agata , che una boUa di papa Urbano VIII, il 14 aprile 1636, 
av~va loro confermato nella persona di Achi1l~ Volta. 

Tutta la procedura seguita dal senatore: bolognese per con­
solidare il giuspatronato è ampiamente documentata, comprese le 
num~rose spese sostenute a Roma per l'occasione, 

La se:ntenza, favorevol~. venne pronunciata il 26 giugno 1639 
da monsignor Dom~nico Odofredi, vicario g~nerale ed esecutore 
aposlolico ". 

Le famigli~ Volta e Pepoli contribuirono anche a1l'ammod~r­
namenlO e al r~stauro ddl'edi6cio religioso: i Volta n~1 1653, i 
Pepoli nd 1766, 

La piccola chiesa aveva al suo interno tre cappelle, du~ late­
rali ~ una centrale con l'altare: maggiore l'. 

L'Oretti nel suo manoscritto lIII cosl n~ descrive le pitture: 
.. l _ nel primo ahare: il Croci6sso colla Beala Vergine e S, Fran­
cesco; due quadri appesi di qua e di lA, cioè il martirio di S. Agata 
e l'apparizione di S. Pietro e S. Agata, sono di Francesco Citta­
dini. 2 _ Maggiore, Pepoli, la S. Agata è di Gioanni Andr~a Si­
rani. Vi era 1'0rnamenl0 con li Santi Pietro e Petronio dipinti di 
Giovacchino Pepoli, ma ora cancellati. :r:: dipinta tutta la Cappella 
da Pelronio FanceJLi e le 6gure: da Gioseffo Balzani. 3 - Pepoli, 
la Beala Vergine. che porge il Bambino a S, Antonio di Padova 
e S. Gi~ffo, è di uno scuolaro di Guido, Il quadro postovi sottO 
del martirio di S, Floriano e de' suoi Compagni II è spiritosa e 
franca operuione di Antonio Gionima .. _ 

S,cinlO P~,Ii. 6,11 di Comcho Pepoli. in OCOSlOl'lr ddlI ph:KntlLlione: (ll feb­
braiO 1711 l. di pIIrtt dri mcdnllru. di don Bartolomro Galaul quale nuovo rei­
t~ di S AlI.t. (Car' III . n IO). 

Il Can. I n 17: c.rc. Il. nn ).',6,17; Cart. V, n 2 
" P~r l'IUlO('I[r.fia Il \òno: l) VtdMlt dI Bolo,'" dlStl.",tt J. C B Ca/i­

C/Jri. BoIOlJlI, Blbltotcao romunale dd1'A~hlainnuio (BC.A.l, mJ. Gou 386, e. <) 

(P.d,mo PCpol, J<I S At.t.); 21 Jù«oll, COruJl"', BoI .... n •. BCA • earcclll III, 
2) W"'I/'CItO di S Al.t,); )1 lJn SM«I"" t hu~ Jtll'oril.l"C dI tl/llt lt (hlu, 
d, Balul."". BoIOjln •. ms. dcU·.tch parto di S. Gil)\l&lUÙ in Montc. ,.."t •• t'll. 
C"'t., di ç A~/.. Rll'rotll.lJ.lOni dC'! prospetto c ddl. pl",/, ai trOVIDO in L. 
MUl'UI. l..t' I()PT'~ St cJ,rtu /Mmxchi..-ll J. BolO''''. in • Sirenni StOfica Bolo­
,ne~ •. Inno \11 (1%21. pp. Il'-116. 

lO M Oann. P<II"" s.J/t Chltu Jj &lo,"'. BolQCnl. BC.A, mJ. B lO, 
della lcuw",b mo:ll dd XVIII 1«. p. 283. Si ..m. Inche L. MELlTUl, op (it, 

l'P I Il· 116 
li '\:ell. Chleal p.lrro«hlm di S ""ti ai riunivano i .... adoti ~ti al 

C.mitl'" \ .. ffl"lll<) tkU'l!.nlml, ron,pq&lione ere'" 1OItt) l'inV'OCUÌOOt' dei Santi 
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Particolare solennità rivestiva la festa in onore di S. Agata 
che veniva celebrata il 5 febbraio. 

Dopo che un violento inttndio neU'anno 1210 aveva arre­
cato gravissimi danni a gran parte della città D, era stata istituita 
una processione che, diretta alle quattro croci per rivolgere pre­
ghiere aUa martire catan~. il cui patrocinio era invocato pr:r tra· 
dizione in tutti i casi d'incmdio, vedeva la partecipazione del ca­
pitolo metropolitano e di tutti i consorzi ecclesiastici dei quar­
tieri ;u, 

La vita della parrocchia di S. Agata, come, d'altra parte, di 
tanti istituti religiosi bolognesi e non, era destinata a subire un 
gravissimo contraccolpo coll'arrivo delle truppr: francesi e l'inizio 
del periodo napoleonico. 

Proprio Il Bologna, Napoleone, in occasione ddJa visita che 
stava compiendo assieme alla moglie Giuseppina, attraverso i 
Dipartimenti, emanò il 22 giugno 1805, il decreto che stabiliva 
la nea:ssità di ridurre, concentrandole, le parrocchie delle venti 
ciuà principali dd Regno; nd aso specifico di Bologna era pre­
vista una diminuzione da 53 a 18 parrocchie. 

Senza soflennarmi a valutare, in questa sede, quali conse­
guenze: potesse avere suDa vita sociale, economica e cu1tuf1lle della 
città una simile politica, già in atto, comunque, dal 1796, dirb 
semplicemente che essa dovette scuotere con violenza e dalle radici 
il vecchio apparato religioso con tutto il suo peso nella struttura 
storica , monumentale e urbanistica cittadina li. 

La soppressione colpiva anche S. Agata che veniva unita. 
S. Maria del Carrobbio in S. Bartolomeo. In un successivo de­
cteto (23 maggio 1806) del cardinale Carlo Oppiuoni , arcive­
scovo di Bologna, veniva stabilito che i libri parrocchiali fossero 

Floriano e ()lmanla Compagni Martiri. Si vrdano: Cari. IJ , n. <I. (COlI le Reaok: 
e &Ii SIUUII della ronaresaz1one a "amPI) e Cari. III , n " . 

II C. GIII.AlD~CCI, op, CII, pp. 114-,.: «Qutll'lflflO una parle delle muri 
nuove della Ciui., che ptr l'lfltkhill ttanO andale per Ietti, furono Tlfane, et 
• ClIC li IoCUX un fuoro srandUsimo in BoIoe:na nella chica di S &nolomeo di 
Porta Rlvcnn .... che ant, tominct.ndo dalIl strada di S. Stefano, lul Magiore, 
Itnda di S. Vitale, di S. DonalO, et la via di Mt20 UlsiflO a S. MattUlO, caIO 

ve~nle mllulbile, et di l''InWuimo danno I quali CiuL . _, 
JJ A. MAsINI. BoI0I". perlJU/~al. (edb:. amplill' e rÌCOiicnl d. A S.ltai), 

8oIot:~ 182), pule 1, tomo I, pp. llU. Sulla VIII e il rulto di S, .\&III IJ wda 
la voce corrispondente ncll'ElfCldolW6ia Callol,ca 

H Si ftda suIl'ul""'-..:nlo A. V.um, Bol0I'" N.poIto"'CI, 8olotna, M Doni, 
19n. 

L.~' ~\, 

, "'1'1 
'" cantllall l 211 
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depositali presso il curalo di S. Bartolomeo e, due anni dopo, in 
altro decreto arcivescovile del lO marzo 1808, se ne stabiliva per 
il 16 agostO la chiusura 15. La chiesa, tuttavia, per i buoni uffici del 
conte Ferdinando Marescalchi , ministro degli Affari Esteri del 
Regno d 'italia, poteva rimanere aperta~. 

Tra i documenti esaminati, segnaliamo un decreto dell'8 no­
vembre 1836, ancora del cardinale Oppizzoni, che, accogliendo 
un'istanza di don Pietro Landini , parroco di S. Giovanni in Monte 
e rettore del beneficio già parrocchiale di S. Agata, relativa a 
messe che per legato testamentario dovevano essere celebrate in 
quest'ultima chiesa, lo au torizza a proseguirne la celebrazione 
nella propria parrocchia li . 

Priva ormai da diversi decenni di ogni funzione istituzionale, 
l'ex chiesa parrocchiale di S. Agata cadeva, infine , vittima del rin· 
novamen to edil izio destinato a modificare parzialmente , tra la 
fine dell 'Ottocento e gli inizi del Novecento, il volto della città. 

3. ESAME DEL Fondo Sp~dal~ 

Il Fondo Spuial~ di S. Agata, fruno di un acquisto operaIO 
dalla Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio nel 191 5 , è costi· 
tuito da sei ca rtoni contenenti numerose carte. 

Esse, raramente originali , in massima pane copie autentiche 
dovute a don Bartolomeo Calassi , parroco di S. Agata dal 1711 
al 1735, inesau ribile raccoglitore di memorie e testimonianze re· 
lative aUa chiesa affidata alla sua cura , vanno dal 28 maggio 1202 
al 12 febbraio 1866, e riguardano diversi aspetti, tuttavia preva· 
lentemente economici , deUa vita parrocchiale: testamenti con le· 
gati in ravore di S. Agata, contralti di locazioni enfiteutiche, ac· 
quisti , vendite, permute di case e terreni, bilanci annuali delle 
entrate e delle uscite, inven ta ri dei beni mobili e immobil i della 
parrocchia ... 

I! loro riordino e inventario è stato eseguito cartone per 
cartone. se2uendo la traccia di un lavoro preesistente non com· 

11 D. A. B~nl l!.ll , R..ccoll. d/ V.1It "Ol/t,t su It cb,nt di BolO'''. , &Iogn., 
B.CA . mi. Gou. 269, tomo I (1760) , c. t. 

10 lb,dn" 
II un IV. n. ),. 
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pletato; in particolare il materiale dei cartoni V c VI , riprodu­
cente in buona partc qucllo dci cartoni prec«lcnti, si presentava 
non ordinato od ordinato a grandi linee_ 

Nd procedere al riordino mi sono, pertanto, limitato a se­
gnalarc i documenti più importanti e, in ogni caso, quelli non 
inseriti nella scrie archivistica. 

I regcsti sono più o mcno dcnagliati in funzione dcll'im­
portanza dci contcnuto. 

4. NOTA BIBLIOGRAFICA 

Brevi notizie e riferimenti relativi alla chiesa parrocchiale di 
S. Agata, oltre che su repertori tradizionali come quelli del Gui­
dicini, del Malvasia, del Masini e su \'ccrhie guidc cittadine come 
quella del Bianconi, si possono trovare anche fra i seguenti ma­
noscritti dell'Archiginnasio: 

B, 30: Pillurt ,,~flt chitse di Bolo,nll dtscritte d, M"cello O,ell; Dell. 
RCOnda meti del secolo XVIII. II. ·410 in pane num. I plline. p. 
28j (op. cit.). 

B. 441: Pu-rochi, ° CII"li, ° C,pptll.", CU'lIt, dell, elfi. mternll di Ba-
10'''11. k ddl, D,octsi), si dd/e ,lIullli che dtlle ,iiJ JOpp,tSU ne' 
ucoz, IIdd/~tfo eSlrlltti Itddmentt d, suoi I,b,i pllTrocchuui ,dII 
m~ &/d/JJslI"t Ani, M, CII"lIti queSlo 26 MdTZO 1806. Dc:1l'anno 
1806, pp. 192 num. 

B, 684 Muctfl,l"t, dI nomit sto"ch~ boIo,nesi 'lIceollt dm CO"lt &1-
dllWI"t CII"lIf1. Desii ultimi Inni del 5«. XVIII, pp. 382 num.; 
pp. 14,H. 

B, 691 Miscdl,,,tll d, "oti~i~ storiche bolognesi fllceoltt d,l co, &Id,s­
SlitTe CII"lIli. Odia fine del 5«. XV II I e dci principio dd sec. 
XIX, pp. :HO num.; pp, 2U + 16 (denc-o dci morti della parroc­
chia di S. Agita 17 lt .1762). 

B. 2'20: Elmco di lutll i bt"tfici di cui godono It cblese dd/II cittiJ e 
diocesi di Bologfl' Del $CC. XV III , cc. 74 num. + 35 n. num.; 
cc. lv, IOr, 46r, 72v. 

B. 2524: Elmco di tutte le chiese ~ Cdpptlle dtll, cmiJ t dd cont,do di 
Bologn" con i"d/Cllzione dtlle,tlllt/Ut clI,icbt tccl~J/,stiche e ,iu­
splltTOnlltl e bt"efiCl di IlIml,llt "obili, Dell'inizio del sec. XVII, 
cc. 97 num. + Indl~ premesso (di nomi e luoghi di Iltlll mano) 
di cc. n. num. 29; c. 2Or. 

GOZZ. 181: &/0'''' t'~cehi, e "UOt" n-li Inni 17"·1770 _ '" . 
6 

....... ti , ...... num., 
c. v. 
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GOZZ. 269: Barbieri Diqo Antonio, dci Padri Minimi. &ccolill di vllfie 
"oli~le sulle cbltst d, Bolo,,,,I. Tomo l, 1760. Del sec. XVIII, 
pp. :HO Dum. + cc. 6 n. num . e un'aggiunta in fine (di mano 
di Giuseppe Guidicini, condona fino al 1814) di cc. 31 num.; 
p. 24; c. l (op. cit.). 

GOZZ. 368: Chuse PIImKchlml ddlll CmiJ t Diousi di 8010'''11. Del sec. 
XVIII, cc. 97 n. num. 

GOZZ. 369: Notll ,tfltfllie di tulll i bt"tfiCl ddlll CittiJ t Dious; di Ba-
10'''11 CO" "omi e cognomi di Rtl/ori d'tHi. Dell'inizio del 
sec. XVIII, cc. 91 num. in parte. 

GOZZ. 370: Be"efici wnplicj dellll CittiJ e Dioces; di Bolo,,,11 coll'mdice 
di coloro che nt hllfl"O il g;uspatro"lIto t dei ,ellori. Del 
sec. XVIII, cc. 148 n. num. 

Si veda anche il cartone Sioria Ecclesiaslica Bolognese, Caps. 
H, posiz. I , contenente l'elenco dei curati della parrocchia a 
partire dal 1295 e un opuscoletto a stampa dell'anno 1722 con 
preghiere in onore di S. Agata. 

Va segnalato, inoltrc, un altro gruppo di manoscritti deUa 
seric B dell'Archiginnasio, opera del Galassi, provenienti da un 
legato del conte Agostino Pepoli (1915), attinenti specificamente 
l'attività parrocchiale di S. Agata: B.330 1, B.3302, B. 3303, 
B. 3304, B. 3305, B. 3308, B. 3315; non di mano del Galassi, ma 
di analoga provenienza e oggetto: B. 3309, B. 3310. 

Anche neU'Archivio Generalc Arci\'escovile, tra gli archivi 
delle parrocchie di Bologna soppresse per disposizione delle auto­
rità francesi nel 1805-1806, è consen'ato materiale riguardantc 
la chiesa e precisamente i registri parrocchiali dei matrimoni, dei 
morti, dei cresimati e degli stati delle anime dal secolo XVI al 
1805. 

VALERIO MONTANARI 
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INVENTARIO 

AVVERTENZA: Le copie, sal\'O divena indica..zione, risalgono .1 tempo di 
don Bartolomco Galassi, parroco di S. Agata dal 1711 .1 17H. 

UR'tONE I 

l. Testamento di Federico Pepoli con lascito alla chiesa di S. Agata. 28 
Maggio 1202 (copia). 

2. Inventario dei beni immobili appartenenti a S. Agllta attorno alla se· 
conda metà del secolo XIV. Certificato del 26 Maggio 170}. 

} . Locazione di una casa adiacente alla parrocchil di S. AgIta, da p~rte di 
Giovanni Paltroni, rettore della medesim., lUI madre Gio ... ann •. 5 Set· 
tembre 1440 (copia autentica). 

4 Commissione del podestà di Bologna • Duccio Zini dei rogiti del de­
funto notaio Tommaso Salaroli. 7 Febbraio 1457 (originale in perga· 
mena). 

S. Nomina di don Cesare Selli I vicario e cappellano di S. Agatl da pllrte 
dI don Daniele Ringhieri, arciprete di S. Giovanni di PàslLno. 2 Aprile 
1457 (copia autentica). 

6. Locuione enfiteutica di uni casa e OrtO, polti nelle vicinanze di S. 
Agata, da pllrte di don Cesare Selli. G.bride Manzoli. Il Ml8&io 1~59 
(copia autentica). 

7. Misccllannt di documenti (copie .utentiehe) sull'unione In perpetuo 
dell. chiesa di S. Pietro di Borgo Paniglle a S. Agata. 
Il unione delle due chiese (17 Ottobre 1467) 
b) l8&iunte .1 prcttdente (idem) 
c) consenso dei canonici e del capilolo metropolitano bolognese (18 

Ottobre 1467) 
d) commissione dei beni di S. Pietro di Borgo Panigale a don Lorenzo 

di Foligno reltore di S. Agata (20 Ottobre 1467). 
8. Testamento di Felicia Filatuglieri. 19 Giugno 1471 (originale in per­

gamena). 
9. ~nunzia di ~on Lorenzo da Foligno al vicariato di S. Agita e nomina 

In sua .... ece di don .Gas~are Dalla Rosa . 27 Mlggio 1477 (copil autentica). 
l O. LocazLone enfiteuuca d. una casa, sita nei pressi di S. Agatl , da parle di 

don Gaspare Dalla Rosa. Riuardo Pepoli . 15 Mano 1488 (copi.). 
l L Separazione tlll S: Agata c la pieve di San Gio .... nni Evangelista di Pà. 

stino. fa ... ore di don Malleo d. Luni , nuovo rellorc dell. parrocchia 
bolognese. 12 No ... embre 1494 (copi. lutentica). 

12. a) Rinunzia di d~n Gaspare Dalla ROSI al vicari.to di S. Agita e nomina 
In lua vece di don Giasone Gambi.24 Agosto 1494 (copia lutentica). 

b) Idem (copi. SC'mplice). 
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n. Promessa di pagamento di Alcssandro Odia CoSti a don Gil~nc Gambi, 
rellore di S. Agata, per l'alfitto di un appcuamenlo di terrroo a Monte 
Calderaro. 14 Gennaio 1497 (copia autentica). 

14. ~ominill di don Banolomeo da Stiatico a rellore della chiesa di S. Agata. 
2 Aprile "06 (copia conforme all·originalel. 

l::i. Rinnovo di loc:uione enfitcutica di un appczzameulo di terreno a Monie 
Calderaro da pane di don Blrtolomeo da Suatico a Giu$C'ppe Negretti. 
8 Aprile "08 (copia ,ulC:ruica). 

16. Rinnovo di locazione enfiteutica di una casa, sita nei pressi di S. Agatl, 
da parte di don Bartolomeo da Stiatico a Rizzardo Pepoli. 14 Febbraio 
1519 (copia) L. 

17, \lemorie relative al giuspatronato della famiglia Volta sulla parrocchia 
di S. Agata. IO Giugno 1::i28 (copia). 

18. Inventario dci beni mobili presenti in S. Agata. 29 Febbraio 1529 (estrat­
tO di don Banolomco Galassi, parroco di S. Agata, del 1712). 

19. Codicillo di Giacomo Menarini con varie disposizioni. 31 Agosto 15}5 
(originale in pergamenl). 

20. Part icola dd testamento di Alessandro Pepoli contenente il legato in 
perpetuo di un cero da venti soldi nella Pasqua di Resurrttione. 13 
Settembre "46. 

21 Venditi di Antonio Bellocco a Giovanni Dalla Banta relauva ad un av­
pezzameOlO dL terreno sito nel territorio di Molinella. 12 Luglio 1551 
(originale in pergamena). 

22 Locuione di un Ippezumento di terreno, sito nel territorio di S. Ve­
ninzio. di parte di don Bartolomeo Ennam. rettore di S. Ag.tl, • Paolo 
Antonio d. Regsio. 16 Maggio "71 (copia)!' 

23. Affrancamento di un canone annuo di lire ventiquattro c due pail di 
capponi su un predio sito nel comune della Bcvervl. 9 Ottobre U74 
(copil). 

24. Locuione di un Ippen:.mento di terreno, silo nel comune di S. Vcnan· 
zio, d. pane di don Battista Palentieri, rettore di S. Agata, I Gasp.re 
VaS$C'lIari. 8 Febbraio 151.5 (copia autentica) l. 

2'. Locu:one di un .ppev:amento di terreno, sito nel comune di S. Venanzio, 
da parte di don BattISti Collini, rellore di S. Agata, I Ippolito Piatesi. 
1 Aprile 1577 {copia autentica) 4. 

26. Testamento di Tomml50 Gherardi da Medicina. } Aprile 1582 (copia). 
27.28. Locazioni enfiteutiche di CIlSC', Inncs$C' .Ua parrocchia di S. Agita, da 

parte di don Battilla Collina ad Alessandro Volto. }O Marzo 158' (copia 
autentica ed anncssa copia $C'mplice). 

29. Part icola del testamento di Romeo Pepoli contenente il legato in per­
petuo di un ct.ro da tre libbre ndla Puqua di Resurrezione e di un altro 
in memoria di Alessandro Pepoli. 17 Agosto 1587. 

I Vedi n. IO. 
!VediCron V.nId. 
J Vedi no 22,2'. 
~ Vedi no. 22, 24 
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30. Assegnazione di una casa nel comune di Crevalcore a Pellegrino CapeUi. 
3 Settembre U86 (originale in pergamena). 

31 . Accordo fra Domenico Capelli ed EIisabelil C.pclli sulle pretese di una 
caSl sila nel comune di Crevalcore. 26 Gennaio U88 (originale in per. 
gamena). 

32. Vendiu. di Andrea Cremooini I FraDCe5CO c.pelli di una casa sitl nel 
comune di Crevalcore. 30 Giugno 1'91 (originale in pergamena). 

H. Rinnovo di locazione en6teutica di due quinte parti di uni casa, sita 
I Bolognl in via S. Petronio Vecchio, COrK't:SSll I Maddalene Galeoni 
dalle abbazie di S. Stdano di Bologra e S. Bartolomeo di Musiano. 22 
Ag<>$to 1'92 (originale in pergamena). 

34. Testamento di Alessandro Musoni, vescovo di Imola. 160' (copia a 
stampa dell'anno 1713). 

3'. Soluzione di Malteo Capelli a Gabriele Bltbieri da Crevalcore della dote 
pattuita in OC'Cuione del matrimonio della 6glia Maddalena. 12 Gennaio 
1606 (originale in pergam~a) . 

36. al Libreno delle opere per la sepoltura e le esequie di Anniba1e Pe· 
poli. 7 Febbraio 1607 (a:. 12 num.). 

b) Spese per i funerali di Maria Altieti Castellari. 2' Mano 1683 (c. l ). 
37·38. RinnO\"O di locazioni enfìtcutiche di case, annesse alla plll'OCChia di 

S. Agata, di parte di don Andrea Collina ad Astorre Volta . 23 Agosto 
1614 (copia autentica)'. 

39. Assegnazjone da parte di Ugo Pepoli di una somma annua alla parroc· 
citia di S. Agili per una lamPlda perpetua in ODOre del SS. Sacramento. 
12 Febbraio 1622 (copil semplice). 

40. In\'entario dei beni mobili ed immobili della parrocchil di S. Agiti e 
dell'ah.re di S. Niccolb neUa Chiesi di S. Lorenzo di Porta Stiera e 
copia delle bolle rdative IlI'unl e all 'alm di mino di don Andrea Col­
lina. 18 Novembre 1622. 

41. Dote da corrispondere a Giovlnni Sassoni di parte di Ulisse Ghelli per le 
nouc: della 6glia Vittoril. 22 Gennaio 1624 (copia). 

42. Venditi di Antonio e Petronio MICClri a Luigi Zambeccari di due caSt 
nel comune di S. Egidio. 14 Febbraio 162,: (originlle in perglmena). 

43. Vendita di Giuseppe Bc:ccandni I Pellegrino Capelli di uni caSI nd 
comune di Crevalcore. 27 Settembre 1627 (copil autentiCI). 

44 . V.endila dei frltelli Frlncesco e Vandino C.lanchi di un appezzamento 
~ teJttDO silo nd comune di SaliceiO. 12 Febbraio 1628 (copia luten. 
ua). 

4'. I nventario dei beni del fu Gasplre Crescenzi eseguito per istanza della 
sorella Camilli. 14 Mino 1629 (copil). 

46. Testamento di Filippo Pepoli con lascito di una torcia di etti e di una 
pianeta alla parrocchia di S. Agall. l ~nnlio 1630 (copil). 

S Vedi nn 27.28. 
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CuTONE II 

l. Testamento di Ippoliti Volta "ed. Boncompagni contenente diversi le­
gati e l'istituzione di Achille e Galeazzo Volta, suoi nipoti, I ettdi uni· 
versa!i. 17 Gennaio 16JJ (copia). 

2. Venditi di Alessandro Nicoliru I Bartolomeo Venturoli della metà di un 
Ippezzamento di terreno (pianla allegati) sito in comune di Saliceto. 3 
Maggio 1636 (copia lut~tica). 

3. Bolla di papa Urbino VIII confermante il giuspalronato della chiesa 
parrocchiale di S. Agala alla famiglia Volta. 14 Aprile 1636 (copia). 

4. TestamenlO di Ugo Pepoli con lascito alli parrocchia di S. Agata da im· 
piegare: a) nell'ornamento e nel mantenimento di uni lampada votiva 
per il SS. Sacramento; b) per la celebrazione llIl!Iuale di una messa com· 
memof'ltiva per K e il padre:. lJ Settembre 1636 (copia a stampa). 

,. a) Sommario degli alli prodotti da Achille Volta davlmi alla curia arci· 
vescovile bolognese nella elusa relatiVI al giuspatronato di S. Agiti 
in Bologna (due copie); 

b) presentazione della bolla di papa Urbano VIII , rdativa al giuspa· 
tronato Volta, al vicario generale della curia arcivescovile bolognese. 
21 Luglio 1637 (copia autentica). 

6. Elenco delle spese 5O$tenule a Roma da Achille Volli per consolidare 
il giuspatronato di S. Agatl. Aprlle-Giugno 1637. 

7. Codicillo di Ippolita VOlti ved. Boncompagni, col quale revoca diversi 
leglti fatti nel precedente testamento e ne stlbilisce altri. 14 Ottobre 
1637 (copia) t. 

8. Dote di Maria Michelini da Crevalcore, moglie di Domenico Capelli, ~ 
stituita dai fratelli Geminilno e Domenico. 14 Dicembre 1637 (originale 
in Clrtl). 

9. A«IuislO di un appezzamento di terreno nel comune di Saliceto da 
parle di don Michele Angelo Cesari , rettore di S. Agata. ,: Giugno 1638 
(copia). 

IO. Acquisto di una Clsa nel comune di Saliceto da parte di don Michele 
Angelo Cesari. 12 Giugno 1638 (copia autentica). 

Il. Vendita di Frtncesco Michelini a Dom~ico Capelli di una CllI in ~ 
mune di Crevalcore (alle IX. Iv, 2r alberi genealogici delle famiglie Mi· 
chelini e Capelli). , Luglio 1638. 

12. RiSC'lltto da parte di Achille Volta di un appezzamento d i terreno, silo 
nel comune di Saliceto, ceduto dal medesimo a don 11.ichele Angelo u. 
uri per far fronte a1 legltO testlmentario di Uso Pepoli in favore di 
S. Agita. 6 Luglio 1638 (copia autentica). 

13. Teslamento di Galeano Pepoli. 7 Ottobre 1638'. 
14. al Assegnazione di beni aUI parrocchla di S. Agata falli da Achille 

Volta con l, riserva del giuspltronato. 21 Gennaio 1639 (copia). 
b ) Decreto relativo all'assegnazione suddella. 23 Febbraio 1639 (copil). 

I Vedi n. l. 
, ManC'll, \·edi n 20. 
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l'. Cessione di don Cristoforo Ragoe:schi I I ppoliti Volta ved. Boncomplllni 
di rendite varie. 17 Giugno 1619 (copia). 

16. Acquisto di Ippoliti Volta vedo Boncompaflni da S.batino Fogli di un 
~so imponibile sul valore di un piccolo predio sito nd comune di 
B.rgi. 17 Giugno 1619 (copia). 

17. Sentenz. dd vicario generale della curia bolognese relativa Il giuspa­
tTOnato di S. Agata in favore di Achille Volta. 26 Giugno 1619 (copil). 

18. CostitlRione d. parte di Ippolita Volta vedo Boncompagni di un bene-
6cio a favore dd.la parrocchia di S. Agata I l 6ne di celebrare in per­
petuo due messe 5t:tUmanali. l} Agosto 1619 (copia lutential). 

19. Transuione fra don Michele Angelo Cesni, Alessandro Nicolini e Ar­
cangelo Ikroudi realtiva alle vertenze insorte per l'acquino di una CUI 

in via S. Donato a Bologna. 7 Maggio 1642 (copia autentica). 
20. Codicillo di Galeauo Pepoli confermante il legato alla parrocchia di S. 

Agata, fallO in occasione del testamento ragato in dDta 7 ottobre 1618 
dal notaio Giulio Camillo Masina. lO Ottobre 1642 (copia). 

21-22. Rinnovi di locazioni en6teutiche relative a case, annesse alli parroc­
chia di S. Agata, da parte di don Michele Angelo Cesari ad Achille 
Volta. 20 Onobre l64l (copia autentica)'. 

2l. Cessioni di don Michele Angelo Cesni I Girolamo Basi di rendite varie. 
17 Agono 1644 (copia). 

24. Acquisto di terreni da parte dd coniugi Grisoni, effettuato col denaro 
avuto da don Michele Angdo Cesari, quale diminuzione del ~iduo 
p«uniario relati\'O al terreno comprato dal medesimo nel comune di 
S.liceto il , Giugno 16l8. 20 Ago5l0 1644 (copi. autentica)' . 

2'. I) Acquino dell'.bate Andrea Casali da Lucia Fiorini da CaStel S. Pietro, 
moglie di Domenico Dal Poggio, di un predio nel comune di Medicina 
con diver5t: .ccollazioni di debiti da parte dd comprltore, di cui tre 
rimesse con distinti ragiti b) c) d). 9 Aprile 1646 (originale in per­
gamenl). 

26. Testamento di Diamante Campeggi in Pepoli con lasciti alla parrocchia 
di S. Agata per elemosine, candde, messe. 12 Agosto 1647 (copia). 

27 . Acquisto del1'aoote Andrea Casali dai fratelli Vallini di un predio sito 
a Gal\Zll\igo nel comune di Medicin •. 2' Febbraio 1649 (originale in 
carta). 

28. Concessione in mezzadria per I. durata di un anno dd predio suddetto ad 
Antonio Mengoli (vedi n. 27). 2' Novembre 1649 (originale di scrittura 
privata). 

29. Conitu:tione, da parte di Andrea Casali, di un beneficio 5t:mplice (due 
predi in Ganzanigo) SOltO il titolo di S. Francesco all'altare del Croci­
hsso in S. Agata. 21 Aprile 16H (copia autentic.). 

30. Costituzione, da parte dei fratclli Muratti, di un beneficio 5t:mplice 
(una c.sa e terrc:ni I Castel di Casio), SOtto il titolo di Ikata Vergine 
della Neve, aU'al"te della medesimi in S. Agata. 26 Aprile 16'1 (copi.). 

I Vo:di Can. I, nn. 37·38. 
t Vedi n. 9. 
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l I . Acquisto di Achille Volla, • favore di S. Agata, d. Bartolomeo e Gi­
rolamo Civetti di due piccole camere nella parte anteriore ddll chiesa 
(allegato un contratto d'lffillo di Bartolomeo Civeni I Vincenw Pi­
noui. Il Febbraio 1649). li Luglio 16'1 (copia .utentica). 

}l. Rinnovo di locazione enfiteutiCi relativa .d una casa, annessa • S. Agata, 
da parte di don Michele Af18Clo Cesari ad Achille Volta. li Luglio 1651 
(copia autentiC'l). 

ll. Permuta caSHerreno tra don Michele Angelo Ceslri e Achille VOlti. }l 
Luglio 16'1 (copia .utentica). 

H. Affrancamento del canone enfiteutico rel.tivo ad una casa, annessa. 
S. Agata, dovuto a don Michele Angelo Cesari da parte di Achille Volta 
in cambio di tcrreno. li Luglio 16'1 LO, 

l'. Concessione in meuadria dc:l predio di Ganzanigo per tre anni a Pietro 
Antonio Mengozzi da p.rte di Andrea Casali. 9 Ottobre 16'1 (originale 
di scriuuf1I privata) 11. 

l6. Concessione in meuadria del predio di Ganzanigo per un anno a Matteo 
Dall'Oppio da parte di Andrea Casali. 9 Ottobre 16'1 (originale di 
scrittura privlta)Il. 

l7. Rinnovo di loca:r.ione enfiteutica relativa ad una clSa annessa a S. Agata, 
da parte di don Michele Angelo Cesari ad Achille Volt •. 20 Ottobre 
IMI (copia autentica) u. 

l8. Pcr~u~a di terreni in en6tcusi fatta d. Achille Volta con canoni pa­
g.blh In f .... ore dell. chiesa di S. Agat •. 7 Aprile 16'9 (copia autentiCi). 

19. Locazione enhteutica di un appezzameDto di terttnO nel comune: di 
Budrio da parte di don Bon.ventura Rossi, rettorc di S. Agatl, I&d Achille 
Volta. 7 Aprile 16}9 (copia autentic.). 

40. Cessione di un credito di ottocento lire bolognesi nei confronti delll 
chiesa di S. Agita, quale ~idoo di tc:rreni comprati in pasuto, I J..o. 
renza Rossi, m.dre di don Bonaventura Rossi, da parte di Nicolò Nico. 
lini, erede di Tommaso Grisoni . 29 Aprile 1661 (copia). 

41. Calalogo dei sattrdOli aggregati al Caritativo Suffragio dell'Anim., con­
gregazione sacerdot.le costituila in S. Agata a partire dal 1664 e, dal 
1718, sotto l'invocazione e protezione di S. Floriano e dci Quotranta 
Compagni r-,'l:lrtiri di Sebaste in Armeni • . Allegato (a stampa); Regole 
e Statuti dclla Congregazione (1718). 

42. Acquisto di Marco Poggi dai fratelli Falcolini di due predi nd comune 
di GaVl5elO l', con rilascio al medesimo da parte dci venditori di una 
somma da invenire nell'i$lrumento di locuione enhteutica concessa dal 
parroco di S. Agala a Carlo Fakolini. (Allegato: dimostrazione che non 
esisle n~ di fllllo n~ di diritto tranuzione tra il parroco di S. Agala e 
il signor Tiraferri, dctentore di terreni a GavasetO). 12 Dicembre 1676 
(copia). 

IO Vedi nn. 21·22. 32. n 
Il \'t'<Il nn 1.7.28 
Il Vt'<Il n. 29. 
Il Vt'<Ii nOIa IO. 
l' .\uualmcnlC In romune lI. S Pietro in C.sale 
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4l. Co$tituzione di un patrimonio, • titolo di officiatura all'altare: della Beata 
Vergine in S. Agata, d. p.rle di GiOYllnni Pepoli in favore: del chierico 
Giuseppe Guerra aspirante agli ordini sacerdotali. 2 Dicembre: 1678 
(copi •• utentica). 

44. Decre:to del vicario gener.le di Bologn. Filippo Lauri the .ccorda, su 
inanti di Odoardo Pepoli, l. facohi di celebrare quotidi.n.mc:nte una 
messa in S. Agat. in KgUlto alla soppressione deU. chiesa dei Padri 
dell 'Eremo, nella quale, secondo il testamento dell' .... o omonimo, ... eni .... 
celebrali. 7 Novembre 1799 (copia). 

45. Concessioni dell'Assunteril Ill'Ornato di Bolognl • Ercole Pepoli per 
,'esec:uzione di diversi I.vori , fra cui II f.bbricaz.iooe di una nuova chi.· 
... ica SOttO I. piu.za di S. Agat •. 1697·1701 (copie). 

46. Relnione lutograf. di don Fancesco Consoni, rettore: di S. Ag.ta, sulla 
renditi di qu.uro IOmlture di terttnO l.sciate d. don Bonaventur. 
Rossi nel suo test.mento. 5 M.no 1698 . 

47. TesllmentO di don Bona ... entura Rossi con lascito di un credito, perve­
nutOSli dlll'erediti matern., per la celebrnionc di due messe mensili 
in 5uffagio della propri. anima e di quella dei puroci di S. Agata 
passati e futuri. :; Maggio 1698 (copi.). 

48. I) Donazione di Vincenzo Volta a Cornelio Pepoli del giuspauooato 
di S. AgII. (p~e un. letter. del medesimo Volli da p.dova). 15 
Mlrzo 1698 (copi •• UlentiClll). 

bl Conferma ed .pprovazione deU'.rcih!$covo di Bolognl ClIIrdinale Bon· 
compagni. 5-7 Aprile 1698 (copi. autential), 

49. Raccolta degli .ni relativi alli causa (ra don Bonlventura R05Si e Luca 
Antonio Tiraferri per 1000ione en6teutiClll di terreni nel comune di Ga· 
v.seto, concessa dal suddeno parroco. Nicolb Falcolini , 1698·99 (copi.). 

'0, Transazione fra don Ilario Costi, re:ttore di S. Agat. , e Luca Antonio 
Tilliferri su canoni re:lativi • locazione en6teutica di terreni nd comune 
di G.v.seto. 30 Aprile 1700 IJ. 

u..TONE III 

l. Inventario degli effetti spelllOti alla pa.!IOtthil di S. Ag.t. (compilatore: 
Giuseppe CattlDi). 19 Febbraio 1702. 

2. Rinnovo di locazione en6teuliClll relitivi a terreni nel comune di G.· 
VlsetO da parte di don Francesco Consoni, re:ltore: di S. Agiti, a Luca 
Antonio Tiraferri. l Febbraio 1704 (copia autentica)~. 

l. Rinnovo di locazione en6teutica di terreni nel comune di Budrio di 
pute di don Francesco Consoni .d Achille Volta.' Luglio 1704 (copi. 
lutentica). 

4. Decreto del vicario generale della curia arcivescovile bolognese col quale 
si Ibilitl don Francesco Consoni ad IICtttllre il legato del suo prede-

Il Vmi nn. 42, 4~; Cart. III , n. 2; Cart. V, n. 2 d. 
I. Vedi Cart. Il, n 42, 4~, 50; Cart. V, n. 2 d. 

, 
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n-ssore don Bon.ventura Rossi. 22 Dicembre 1704 (copi •• utentica)". 
,. Consenso di Corndio Pepoli. don Fr.ncesco Consoni per l'.ettttazione 

dd leg~to di don Bonaventura Rossi. lO Gennaio 1705 (copia lutentict). 
6. Aettuazione di don Francesoo Consoni ed Issoluzione di Francesco Ghi. 

silieri, erede 6duciario di don Rossi, d.1 plgamentO di un altro legato, 
erogato dallo Stesso parroco, per l'Kquino di arredi sacri per S. Agatl. 
28 Gennlio 170' (copil autentica)!'. 

7. Perizia eseguita da diversi capimastri murltori per il restauro del pa· 
vimento della siletta dell'abitazione del parroco di S. Agata. 2 Mano 
1705 (originale). 

8. Misura e perizil di Natlle Minarelli, pubblico perito della cittA e del 
contado di Bologna, relativo Il predio di S. Agata sito nd comune di 
Sibbiuno. 17 Agosto 1705 (origin.le). 

9. a) Restituzione dei beni ereditari I Carlo Giuseppe Ghelli , erede di 
Lavinia Sassoni Pollicini. da parte di Francesco Orlandini, principale 
legatario della madre. 19 Aprile 1710 (copia). 

b) Notizie sul predio dell. Ikverara di proprieti di S. Agita. 22 Giu· 
gno 1678 (copia). 

lO. Relazione di Vincenzo lA.Jdovico Bcltrandi , sindaco della mensa arci ... e­
scovile di Bok>gna, lui giuspltronalO dei fl1lleUi Alessandro e Sicinio 
Pepoli , in occasione della pre.sentazione di don Bartolomeo Gala55i quale 
nuovo rellore d i S. Agata. 23 Febbrlio 1711 (originale). 

1 L Rinno\'o di locazione enfitnltica di una caSI in via Todeone, I Bolognl, 
da parte di GiO\'anni Antonio Davia, ... escovo di Rimini e ablte com· 
mendatario di S. Mlria di Monte Armato, a Mari. Gozzini. 6 Novem· 
bre 1711 (copia). 

12. Acquisto di Antonio Laghi da Carlo Giuseppe Ghelli Sissoni di una 
casa in vi~ S. Donato, a Bologna, e di un predio nel comune di Man· 
zolino 19, coll'impegno di parte del compratore di saldare. diveni creditori 
del ~ndilore:. 1 Aprile 1715 (copia) . 

1}. Assoluzione dell'arciconfraternill dei S.nti Sebastilno e Roero, I favore: 
di Antonio Laghi, relativ. al pagamento di fruiti sul tlpitale dovuto aUa 
medesima confraternita. 15 Aprile 1715 (copia). 

14. Acquisto di Francesco Zanolini d. Carlo Giuseppe Ghelli Sassoni di un 
predio nel comune della Jk..·erara coll'impegno di estinguere: i debiti del 
venditore. 14 Sellembre 1715 (copil lutentica). 

15 . .Assoluzione di Giuseppe Rimondi I flvore di Fl1Incesco Zanolini dal 
pagamento di somme dovute come a«ollatario di Carlo Giuseppe Ghelli 
Sassoni. 26 Settembre 1715 (copia autentica). 

16. Assoluzione di don Antonio Mll8agnoli , rellore: mansionario diacono.le 
delll thieu metrorolltana bolognese, a favore di Frantesco Zanohni, 
d.1 plg.mento di somme dovute come accollatario di Carlo Giuseppe 
Ghelli Sassoni 27 Sc-ttembre. 171' (copil lutentica). 

11 Vedi Cm Il , n. ·17. 
" Vedi nn 4, 5. 
l' Allu.lmcnte in comun ... d, C.ltdfflnC"O Em,lil 
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17. Assoluzione del ordinale Ulisse Gozzadini, rettore del chieriolo di S. 
Prospero di Argelalo, a fa\'ore di FranttSCO Zanolini, dal pagamenlO di 
C'aI'I(lni dovuti come acrollallrio di Carlo Giuseppe Ghelli Sassoni. 28 
:knC'mbre 1715 (copia autentia). 

18. Assoluzione del priore della arciconfraternita dei SS. Sebastiano e Rocco 
I fl\"Ore di FranttSCO Zanolini dal pagamento di somme dovule come 
accollatario di Carlo Giuseppe Gllelli Sassoni. lO Senembre 1715 (copia 
autenlica). 

19. Assoluzione della monaca Maril Diamante Fontana Il favore di Francesco 
Zloolini dal pIIgamento di censi dovuti come accollatario di Carlo Giu­
seppe Ghelli Sassoni. l Onobre 1715 (copil luttntica). 

20. Assoluzione di Orazio Bargellini • favore di FranCC'$CO Zanolini dal pa· 
~amento di censi dovuti come accollalnio di Carlo Giuseppe Ghelli Sas­
soni. 24 Dicembre 17" (copia autenlica). 

21. Perizia di Francesco Laghi, pubblico perito ed agrimensore di Bologna, 
relativa I un predio, sito nel comune di Saliceto, appartenenle • S. 
A':ltl. IO Onobre 1718 (originale) . 

22. As.soluzione di Orazio Bargellini a favore di Caterina TereSi Zinolini 
in Magagnoli dal pagamento di censi dovuti come accollal.ri. di Carlo 
Giuseppe Ghelli Sassoni. 17 Luglio 1719 (copia .utentica). 

23. Vendita di Caterina Teresa Z.nolini in Magagnoli ad Antonio Bonari 
di una cna, sila a Bologna nel borgo S. Giacomo, coll'impeRno. da parte 
del compralore, di corrispondere alle suore di S. Maria Madda.lena il 
censo imposto $u un predio della Beverara e saldare il resto enlro 
quattro mesi. 21 Aprile 1722 (copi.). 

24. a) Vendita di Loren7.O Bignardi a Lucrezia Capelli di Crevalcore relativa 
ad un censo annuale, imposlo su un eapilile derivanle da un piccolo 
appenamemo di terreno con easa nel comune di Crevalcore. 24 Set­
tembre 1726 (copia autentica). 

b) Dare e a\'C're di Lorenzo Bignardi con i renori di S. Aglla in rela· 
zione .1 legato di Locrezil Capelli in favore della Chiesa stena. 
1729·I7Jl. 

25. [Foglietto \'olanle contenente la seguenle indicu.ione: t. posizione 25 
dci Libro 3 ~ Slala consegnati all'amministratore parnx:chiale di S. 
Bartolomeo J. 

26. Vrndita di Lucraia Capelli ad Andrea Golinelli relativa ad una cua 
nel comune di Crevalcore, con convenzione di investire plrte dell. som· 
ma dovuta. garanzia dell'acquisto. 24 Settembre 1726 (copi.). 

27. ~Ia"dato di procura generale di Lucrezia Capelli nel1a persona di don 
Bnrolomeo Galassi, parroco di S. Agata. 24 Settembre 1726 (copia 
.utentica). 

28. Sentenza graduatoria dei creditori dei fralelli l-ot.gagnoli e di Calerina 
Tereu Zanolini Magagnoli , fra i quali viene graduala la confraternit. 
dri Santi Sel»stiano e Rocw per il loro credito su un predio nel comune 
della Severara. li Mano 1727 (copia. stampa). 

29. Testamento di Maria Gozzini con diverse disposizioni riguordanti la par­
rotthia di S. Agala 21 Magio 1728 (copil). 
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30. al Composizione e assoluzione dei fralelli Antonio e Taddeo Pepoli da. 
parte della Fabbriea di S. Pielro in Roma, relativa al legato, in fa· 
vore di S. Agata, dei loro avi AJe5sandro e Romeo, consistente in due 
torce di cera annUlli, in perpetuo, per la SS. Pasqua. l Febbrtio 
1729 (copia). 

b) Memorie relative al legato. 
lI. D«reto esccutoriale del cardinale Bonc:ompagni relltivo alla riduzione 

dell 'onere inerente il benelic:io semplice SOtto l 'invocazione dI S. Fran· 
cesco all'altare del Crocifisso in S. Agatl. 9 Aprile 1729 (copia). In 
allegato: iSlanza. di don Lorenzo Landi rettore del beneficio .uddeno JII. 

l2. Imposizione e vendita I18h estt\Itori testamcnuui del fu Girolamo Bac­
chelli, da pane di don Bartolomeo Galassi, di un censo annuale, deri· 
vante d. un ClIpitale sulle canonica di S. Agata, con varie clausole, 0b­
bliganti, tra l'altro, il risc.tto del censo .uddetto. 20 Dicembre 1729 
(copia autentiea). 

H. Assoluzione della confraternila dei SS. 5ebasliano e Rocco in favore dei 
crMitOri Masagnoli e unolini relativa ad una .somm. dovuta per un 
predio nel comune della Bc\'eral1ll. 5 Gennaio 1730 (copia autentica). 

34. Bilancio delle entrate e uscite del panoco di S. Agata per l'anno 17J0. 
l5. Convenzioni seguite fra don Bartolomeo G.lassi e la congregu.ione sa· 

cerdOlale .sotto l'invocazione e patrocinio dei SS. Floriano e Quaranti 
Compagni e Martiri, per permettue alla. medesima di svolgere le proprie 
funzioni in S. Agata. I Giugno 1730 (copia autentica). Segue manoscritto 
con rivC'StÌDlcnlo in perg.men. contenenle copia semplice delle conven· 
:r.ioni, elenco dei sacerdoti aderenti .lla congrtgazioDe e memorie storiche 
della medesima. 

C.UTQNR IV 

l. Puizia di Giovanni Mariotti , pubblico perito di Bologna, rel.tivi a un 
predio, silo nel comune della Beverara, Ipparlenente a S. Agatl. 17 Di· 
cembre I H2 (copia). 

2. Copia. dell'editto di subauazioDC relativo all'acquiuo in favore di S. 
Agata del predio nel comune della Bcvcran e rel.tive memorie di don 
Bartolomeo Galassi. 

J. ultera del ea.rdinale Prospero Lambcrtini, arcivescovo di Bologn., alla 
Sacn Congnogazione dei V eKXNi e Regolari, con Il quale esprime parere 
favorevole alla proposla di don Barlolomeo Galassi di vendere un picro!o 
predio, Ipplrtenenle a S. Agata, sito nel comune di Saliceto, per inve­
IIUne il ricavlto nell'Kqui5l0 di un altro .ito nel comune dell. Beve­
rara. 18 Aprile !7ll (copia). 

4. Islillua di don Sanolomeo Galassi sull'operazione precedente (vedi n. J) 
e decreto favorevole della S. Congregazione dei Vescovi e Regol.ri. 24 
Aprile l7l3 (copil). 

10 Vedi urto Il, n. 29. 
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5. Edino per l'alienazione: dd predio di Salicc:1O appme:nente: a S. Agata. 
Il Maggio 17)3 (ropia). 

6. De:Cie:1O dd cardinale Lambc:rtini abilillnle don Banolomc:o Galusi aUa 
ve:ndua di un predio in romune: di Saliceto per invc:5tirne il ricavato 
nell'acquisto di un altro ne:1 romune: de:lla lkvenlra. 20 Maggio l7}) 
(ropia). 

7. Vendita di don BUlOlomc:o Calassi a Fr.ncc:sro Giovannoni del predio 
in romune di Salicc:to e acquisto con ~gamentO immediato de:I predio 
nel romune de:lla Ikverara. 6 Giugno 17H (ropia aute:ntica)!]. 

8. Decre:to del cardin~le Lambc:rtini, su iuanu di don Bartolomeo Ga· 
lusi , riducc:nte il numero ddle: mc:5Se' annue: per legato (Volta, Pe:poli, 
Rossi). 18 Marzo 173:5 (copia autC'ntica). 

9. Inventario de:g1i efletti spellanti a S. Agata consegnati al nuovo parroco 
don Giovanni Paolo Fanti . 23 Nove:mbre: 173' (originale). 

IO. Rinno\'o di locazione: enfiteutica di un te:rre:no nel comune di Gavaseto 
da parte: di don GiOVinni Paolo Fanti a G. B. Tiraferri . 21 Gennaio 1739 
(copia aute:ntica). 

Il. Perizia di Oomenioo Maria Viaggi, pubblioo perito di Bologna, ulativa 
ad un piccolo predio ne:l oomune: di Budrio, apparte:nente a S. Agata. 27 
Agosto 1743 (originale). 

12. Acquisto di don Giovanni PIOlo Fanti da Antonio Gue:rrino Strefini di 
un cc:nso annuale, imposto $U un capitale: derivante da un predio sito 
nc:l comune di Zc:nc:rigolo n. l Mino 1"4 (copia autentica). 

13. Eslinzione: di cc:nso, de:rivante da un capitale, fitta da don Giovlnni 
PIOlo Fanti. Venanzio Bacchc:lli, erede del fu Girol.mo Bacchclli. ) 
Ottoou 175:5 (oopia .utC'ntiCl).u. 

14 . lnVC'lltuio degli dl'e:ni spettanti. S. Agili oonsegnlti al nuovo pa .. oro 
don Filippo Tombl!. 2:5 Nove:mbre 1773 (originale). 

U. Cessione: in f.vore di S. Agita d. parte de:II'abate M.rco Antonio Gm­
lini, erede de:lla fu Mari. Gouini, di una ClISI siI •• Bologna in vi. 
Torleone, in cambio di un vitalu.io e dei livori di restauro di cui t. casa 
i: bisognosa, ~glbili 001 ricav.IO de:gli affitti, 17 Gennaio 1774 (copia 
aute:nliCII)N. 

16. locazione: en6tC'Utica, rinnovabile: ogni 29 anni, di una casa in via Tor· 
leone, da parte di Alc:5!1ndro Branchc:tti, abate rommendllario ddl'.b­
bazia di S. Maria di Moote Armato, a don Filippo Tomba. 27 Gennaio 
177' (copia aute:ntica). 

17. ~e~izi.a di Gius-c:ppe Angelo Nanoini e Costantino Ravaglil, pubblici pC'­

rLU di Bologna, rdativa .d un piccolo prc:dio, lito nel comune di Budrio, 
appute:nC'llte: I S. Agata. 19 Giugno 17n (originale). 

18. Assegnazione: di dote, per le:gato tc:5tamentario di Maria Gonini, da 
parte: di don Pie:trO Antonio Rove:rsi, parroco di S. Agata, in hvolC' di 

: Pc:r j documc~lti 1-8 vedi ~t.c: c.T!. V, n. I do c.rt. VI, n. 6. 
AtJ\llllmc:nu: m comune di S. Giovanni Persiceto . 

.u Vedi c.T!. III , n)2. 
N Vedi c.t!. III, OD. 11 , 29; Cm. V, n. I a; c.rt. VI, n.'. 
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Muia Maddalena Bacigotti, ;z:itdll de:lla suddetta panocchia. , Dicem­
bre 1778 (copia .utC'ntica) 15. 

19. Assqna:r.ione: di dote al.Ia litdll Anna Bonvicini (vedi o. 18). 3 Di· 
çembre 1782 (originale). 

20. Dc:cre:tO di Filippo Lauri, vicario generale di Bologna, per l'accetta:r.ione 
da pane: di don Pietro Roversi dd. legato di Giovanni Pepoli per la 
cc:le:bra:r.ione, ogni ve:nerdl dell'anno, di una lIlC'5SI in suffragio dc:lla 
moglie: Maria Guutavill.ni Pepoli. 22 Dicembre 1781 (copi. autenuca). 

21. Assegnazione di dote: .lla lite:lla Annunzi.ta Ghc:rardi (vedi n. 18). 2 
Dicc:mbre 178) (originale). 

22. Locazione per anni ue di un predio, sito nd comune: dd.la lkve:rara, 
appartene:nte: a S. Agata, da parte di don Pie:no Rovc:rsi I Giuseppe 
8c:nelli. 24 Sc:ttembre 1790 (originale:). 

23. Assc:gnuione di dote: alla lite:lla Cristina Mancioc:lli (vedi n. 18) . 2 
Dice:mbl'C' 1790 (originale). 

24. Quie:tanza rilasciata da don Giacomo Mazza a don Pie:trO Landini, par­
roco di S. Agata, per la costrulione di un baldacc:hino aIl'intuno ddla 
chic:5a stessa. 4 Ge:nnaio 1799 (originale). 

2'. Acquisto di un censo annuale, spettante a don 8c:nedetto Conventi e: 
imposto su un capitale: de:rivante: da un predio nd comune di S. Maria 
di Riono, da parte di don Pie:trO Landini 000 denaro provenie:nte: dall'af· 
francamento di un censo fauo da Antonio Sc:ra6.ni. 23 Diçembre 1799 
(oopia autentica) ». 

26. [Dove:va conte:nete due panicale dci tc:5tarnC'nti segreti di Gregorio 8c:n. 
tivoglio (l800i 1802), oome: si riCllva da un biglietto rimasto, datato 28 
Nove:mbu 1806, nel cui inte:mo erano conte:nute: le: suddette particolel. 

27. Dichiarazione di Francesco Maria da Piumazzo, su istanZl di don Pie:trO 
Landini, di aver eretto la Santa Via Crucis nella cappc:ll. della sagrestia 
di S. Agata. 24 Aprile 1806 (originale). 

28. Leue:ra di don 8c:nede:uo Conventi a don Pietto Landini, oon la quale 
si trasme:tte in originale: l'istanza (con assc:ruo positivo della curia arci· 
vescovile) dci Promotori al Suffragio per i Defunti ndla Chiesa de:i SS. 
CosmI. e Damiano a proseguire, in previsione: ddl'imminC'nte: soppr«-­
sione: deUa loro chiesa, i loro C'5C'rcizi Ipirituali in S. Agata. 1J Agosto 
1808 (originale:). 

29. Acquisto di un censo annuale:, spettante: ad Ancooio Tadolini e imo 
posto IU un capitale derivante: da una casa in via Borgo Nuovo di B0-
logna, da parte di don Pie:tro Landini oon denaro proveniC'llte: dan'afI'ren· 
came:nto di un censo fatto da don 8c:nede:lto Conventi. 8 Agosto 1812 
(originale). 

30. [Manca). 
31. I) utterll dell'Assunte:ria de:gli Inte:ressati nclla Fossa di Bondanello • 

don Pietro Landini per l'abbattimento di alberi e piante, 5ituate in 
un piccolo predio coneggiante: la fossa sudde:tta e: apparte:nente al 

~ Vedi Cm. III, n. 29. 
» VedL n. 12. 
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beneficio di S. Agata, allo scopo di riall ivue 11 fonl consonille di 
scolo. 17 Dicembre 1817 (copia conforme Ill'originale). 

b) Abilituione: del C'lrdinlle Oppiuoni, UCiVdCOVO di Bolognl. 
32. Locazione en6teutiCll, rinnovabile ogni ventinove anni , di un terreno 

nd comune di GIVlseto da parte di don Pielro Landini a Girolamo Bian­
coni. 7 Marzo 1825 (copia ronfonne all'originale). 

3). Locazione triennale di un piccolo predio nd comune di Budrio da pane 
di don Pietro Landini • Giuseppe Molinari da Budrio. 29 Oltobre 1827 
(originale). 

34. In~ntario degli efleui spellanli • S. Agalll. , redalto in occasione della 
consegna ( IO Febbraio 1792) al nuovo parroco don Pietro Landini e 
riscontf1llo in data 9 Maggio 1829 (3 copie):n. 

J". Decreto del cardinale Carlo Oppiuoni, su istanza di don Pietro Landini, 
rdat ivo a messe che, per legato testamentario, dovevano essere celebrate 
nella ex chiesa parro.xhiale di S. Agata coll'abilitazione a proseguirne 
la celebnuione nella chiesa di S. Giovanni in Monte. Seguono: minuta 
dell'istanza e allegati relativi a beni e lasciti spellanti alla purocchia. 
8 Novembre 18)6 (originale). 

36. Copia dell'iscrizione ipotecaria, falla dal fu don Pietro Landini, a ga­
ranz.ia dei legati istituiti da Qdoudo Pepoli. favore di S. Agata. 12 
Novembre 1855. 

37. Affn.nC1Imento di un canone annuo su un. porz.ione di predio, si ta nel 
comune di Gavaseto, da parte di don Angelo Gentili, rettore del bene­
ficio semplice di S. Agata, a fa vore di Bartolomeo Rossi. 23 FebbnLio 
1856 (copia). 

38. Don Angelo ~tili interpone appello perché nell. sentenzi del 16 
Mano 186) relativa all. caus. promossi digli eredi dd m.rchese Guido 
Taddeo Pepoli, per la gnduazione e distribuzione della IOmma, prczw 
di beni ruuici e urbani del ddunto, non! 111110 omologato il progetto 
di graduatori. e salvaguardllll b posizione del beneficio di S. Agita 
escluso c:W!. gradualOri. stessa. (Miscellanea di documenti dal FebbnLio 
al Luglio 1863). 

39. Cessione di credito, d. parte di don Angelo wtili, .i figli ed eredi 
della fu pnnclpessa Letizi. Murat vedova Pepoli. 12 Febbraio 1866 
(copia). 

CuroNE V 

1. [giA L. 1 Miscellanei N. 1]. Comprende carte relative a: 
I) Casa di via TorIeone, enfiteutit1l dell'abbui. di Monte Armato, spet· 

t.nte alla paITOCclti. di S. Agall. (Vedi Cartone 111 , 00. 11 , 29: Car­
tone IV, n. 15; Canone VI, n. 'l. 

11 Da qui in poi i documenti contenuti nel c.tlone non erano più numcnu; 
nel riordlDO lÌ ~ prosquil.l 11 numerllZione J«Ondo l'ordine cronolQ&ko . 

• 
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b ) No ta di spese f. ne nell'!'C'<Iuisto del predio nd comune: dell. Be­
vef1lrl . 

c) Rendita nel predio suddetto (Vedi Cartone I V, no. 1-8). 
d ) Quanro tornllure nel comune di S. Venamio (Vedi Cartone: I, nn. 

22,2-1,25). 
e) Osservazioni sui leglli perpetui f.u i in favore di S. Agata da Ales­

sandro e Romeo Pepoli. (Vedi Cartone III, n . 30 a, b). 
f) Copie di antiche scritture concernenli S. Agall tratle dall 'Archivio 

arcivescovile. 
g) Decretale di papa I nnocenza III relativa alla fonduione di S. Agata 

nel 1179 (muti lo). [ seguono carte sparse]. 
2. [ga L. l MiscellaneA N. 2]. Comprende: 

. ) b) Giuspatronato della famiglia Volta su S. Ag.ta (copie e originali). 
ç) Censo di lire 600, C~3tO con l'autorizzazione dd vicario generale e 

dei compatroni di S. Agata, per dar modo a don Bartolomeo Galass; 
di fa r fronte ai danni subiti per lo straripamento del Savena in loca· 
li ti Salice to. 

d ) Copia della locazione enfiteutica relativ. al canone annuale pagato t 

S. Agata dagli etedi di LuCI Antonio Tiraferri (Vedi Cartone III, 
n. 2). [Seguono cinque .. copie,., per lo più dupliCllti di documenti 
dei cartoni precedenti]. 

3. [giA L. 2 Miscellanea N. 1 (dal 1699 al 1716)]. Contiene la documen­
tazione completi dell. causa ff1l il parroco di S. Silvestro, don FrancC'5co 
Danielli , e quello di S_ Agalll, don Ilario (.ostll, relativa .d una Clsa che 
entrambi ritengono comp~u ne:1I. loro puroccma con possibilità conse­
guente di .mministrarvi libenmente i ucraroenli. La sentenza (J l marzo 
1700) ! f.\'Orevole al parroco di S. Silvestro; • distanza. d 'un. quindicina 
d 'anni don Bartolomeo Galassi documenlll come fO$se la pa.ilocchi. di 
S. Agata ad avere t.gione. 

CAItTONE VI 

1. [giA L. 2 Miscellanea N. 2 (dal 1739 in avanti)}. Contiene la documen-­
tazione completa degli atti procc:ssuali ndla t1Iusa intenllIta da don Paolo 
Volla per nulli ti di peMnuta di ter~ni nel comune d i Budrio f3ll1 d.i 
suoi prerle«uori al defunto. 

2. [gii L. 3 Miscdlanea N. l (dal 1703 al 172')]. Contiene nove con­
traui di locazione: del predio situato in Saliceto gi~ proprietA della 
chiesa di S. Agata e ceduto • Francesco Giovannoni con ragito de.! 6 
Giugno 17)). (Vedi Cartone IV, n . 17). 

3. [giA L. 3 Miscellanea N. 2] . Contiene: 
.) Noti:tie sul beneficio eretto all 'altare di S. Nicoolò in S. Lorenzo di 

Porti St iera e sulla chiesa di S. Pietto di Borgo Panigale, entrambe 
.pettanti • S. AgallI . (Vedi Cartone I, 00. 7, 40). 

b) O,dullU.loni, ~ Stlllllil ddlil U",~fSlt. ~ CredIto delli Compriltofl 
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~ PoneJSori deUi Moli"i, r Moiliure d, Bolo"", (a stlmp', anno 
1720). 

cl Ristretto dr' conti drflr mlr4te, sprse e St4tO ddla illuJ/r;Jjim" 
unfIJrtsiti drllr moli"r e mol"ltre P" """i 8 Il tutto Giu,,,o 1768. 
Stampato per ordine dd.l. Co~ione de' Signori Interessati di 
detta Uni ... ersiÙo li 4 Luglio 1768·. 

4. [gi~ L. J Miscd1anea N. J (1766 e seguenti)]. Contiene: 
I) Testamento di Antonia Rambaldi. che nomini suo erede 6duciario 

il parroco di S. Agna, pe~, adempiuti i legati e pagate le spese 
di 5qXIltunl, il rica\f1lto dd.la venditi dei beni rimuti venga erogato 
in demosina ai poveri. 24 Maggio 1766 (copil autentica). 

b ) Codicillo al precedente testi mento con disposizione di diversi legati. 
20 Gennaio 1771 (copia autentica). 

c) Libretto comprovante l'esecuzione delle suddette volontA testamen­
tarie. 

5. [già L. J Miscdlanea N. 4 (dal 1774 al 1789)] . Contiene quindici con­
tratti di locazione ddl. caSi sill in via Torleone, spettante alla par­
rocçhla di S. Agata per disposizione testamentaria di Maria Gonini. 
(Vedi Cartooc: III, nn. 11, 29; Cartone IV, n. U; Cartone V, n . h.) 

6. [già L. l l-.1iscellanca N. :5 (dal 173l Il 1729»). Contiene dodici con­
tnllti di locazione del predio sito nel comune delll Bevennl, proprieÙo 
di S. Agata in seguito ad acquisto in data 6 Giugno 173l . (Vedi Car­
tooc: V, D. 1 b , c). 

7. [già L. J M.iscellanca N. 6 (dal 1748 Il 1792)1 . Contiene tre conlnllli 
di locazione del picrolo predio sito nel comune di Budrio e spettante 
alla chiesa di S. Agata per rivendicazione dello 51ato ereditario di 
Achille Volta. 

8. [gii L. J Miscd.l.an« N. 7 (1820 e segg.)). Contiene ne lettere cir­
colari a stampa (una in duplice copia) del cardinale Carlo Oppizzoni, 
arci\'uewo di Bologna, direue ai titolari e Imministratori di leglti e 
lasciti pii per regolameDtatne la materi •. 

9. Miser//4"t4 di MtMorir Jloricht rclati\'e alla chiesa, tra cui il testo 
ddla decretale di p'pa Innocc:nzo III sulla sua fondazione; l'ammissione 
ncl consorzio del quartiere di Porta R.vegnana dell'lrciprete di S. G io­
vanni Evangelista di Pist ino, a cui S. Agata eu annessa (documento ori­
~inale, in pergamena, del 19 Qnobre 1440); la donazione di un dente 
della mlrtire S. Agata (l Febbuio 1705), e .ltre carte come inventari 
delle suppellettili ucre e dei beni mobili e immobili, estrani di spese 
fatti per lavori di restauro della chiesa. 

• Da notlre akuni I\,,'ili di convOC'Uiooe diretti .1 parroco di 5 Aga!I, qUlle 
:cuore dcII. caPJXlllllia di S. Nicco!b in S. Lorenzo di Pona Slietl e membro 
ddla Con~one delle Moline, Le riunioni IVC\'lno lU080 ne!l'O,pcdlllc di S, 
1-.lIri. dcIII Monc. 

II carteggio di Vincenzo Brunetri 
fra i «fondi speciali» dell'Archiginnasio 

Vincenzo Brunetti, nato a Bologna il 23 febbraio 1761 da 
agiata famiglia, fece in questa città tutti i suoi studi 6no a laurearsi 
in giurisprudenza. Divenuto poi notaio, esercitò la professione 
fino al 1795, anno in cui fu nominato, nell'Ateneo bolognese, let­
tore di notariato. 

L'arrivo dei francesi, nel 1796, coincise con l'inizio della car­
riera politica del Brunetti : infatti figura tra gli incaricati di redigere 
la costituzione di Bologna, e, sempre come rappresentante della 
città, prese pane ai vari congressi della Repubblica Cispadana nei 
quali si distinse per le sue idee: autonome. Ricoprila carica di com­
missario di governo del Dipartimento del Reno, partecipò al Con­
siglio degli Iuniori e fu nominato ministro di polizia. 

La sua ascesa subl un arresto nel 1798 durante l'occupazione 
austro-russa; ritornati, nel 1800, i francesi a Bologna , anche la 
vita pubblica del Brunetti riprese a pieno ritmo, pur non trala­
sciando l'insegnamento universitario. 

Napoleone lo nominò deputato ai comizi di Lione dove fu 
incluso nel Collegio elettorale dei dotti c dove sottoscrisse la c0-

stituzione della Repubblica Italiana. 
Nel 1802 divenne prefetto, prima, nel dipartimento del Serio, 

poi del Rubicone e, quindi, dell'Adige, carica alla quale rinunciò 
per seguire Antonio Aldini a Parigi come direttore degli uffici della 
Segreteria. di Stato. 

Nel 1805 fu nominato commendatore della Corona di Ferro; 
nel 1811 raggiunse l'apice della carriera con la nomina a direttore 
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genera1e del Censo, carica c~ ricoprl in maniera rosl egregia e mo­
derna da essere nominato conte del Regno Italico. 

Nel 1815, restaurati gli antichi governi, gli austriaci lo con­
fermarono, contro la sua \'olontà, nella carica di direttore generale 
del Censo in quanto esso non a\'eva subito alcun danno durante 
la sommossa milanese. Il Brunetti mantenne questo incarico fino 
al 1825, anno in cui chiese egli stesso di essere esonerato. 

Rientrato per sempre a Bologna, non smise, tuttavia, di oc­
cuparsi di politica: infatti nel 18}2 fu eletto Senatore di Bologna, 
incarico conferito per consuetudine agli appartenenti alla vecchia 
nobiltà bolognese. Fu, inohre, uno dei fondatori, nel 1837, della 
locale Cassa di Risparmio. 

L'ultimo riconoscimen to fu l'ordine imperiale di Leopoldo con­
feritogli dall'imperatore Ferdinando d'Austria nel gennaio del 
1839, anno stesso deUa sua morle sopravvenuta il 17 ottobre I. 

Il carteggio Brunetti rispecchia, in certo qual modo, la sua 
vita e queUa del suo tempo. Infatti, in esso, si trovano lettere di 
uomini politici quali Antonio Aldini, Alessandro Agucchi, Carlo 
Filipp Aldrovandi Marescotti ed ahri; nonch~ quelle della mo­
glie, dei figli, di parenti ed amici. $correndolo si nota come, an° 
che in quei tempi, vi fosse la cattiva abitudine delle raccoman· 
dazioni. 

Non tutte le lettere sono indirizzate a Vincenzo Brunetti, ve 
ne sono anche dirette al figlio Francesco, al padre Gaetano, allo z.io 
Domenico Brunetti e ad altri parenti, poiché il carteggio copre un 
arco di tempo che va d~ 1757 al 1867. Inoltre, una piccola parte 
del materiale, è indirizzata a persone diverse dal Brunetti e dai 
suoi parenti, come Pietro Buratti, Francesco Tognetti ed altri. 
Riesce difficile spiegare perché queste lettere facciano parte del 
carteggio in quanto il fondo è di provenienza antica e quindi non 
si hanno notizie su come e quando sia entrato all 'Archiginnasio. 

GRAZIE LLA GRANDI VENTURI 

I Su Vinall20 Brunc-lIi vaiasi: Di~ h,og'. dtgll l/"i/IH/, H, Roma 1972, 
pp. '8'·'88; E. DE TIPA~DO, Biog,.fi4 tJtgli It"i'Hi illuSI";, VII , Venezia 1840, 
pp. 11().1l2; A. P. (Andffil Pizzoli], No//ut ",/or"o .11. ",,. d, V. B., Bolognl 
18)9; T CAslNI, l dtpuw, _ COHVtSJO C/Sptld'HO tJ_ 1796 _ J797 .. Rjy ,Ior. 
del Risorgimento halia!lI»O, Il (1897), pp. 140, U8 U. ,. 
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INVENTARIO 

CARTONE l 

l ) Aguubi AI~slandro, barone e 
prefello napoleonico, Iett. 2, 
1828. 

2) Alborgbmi Albtrto, diplomati. 
co, lett. 2, 1826, con solo la fir· 
ma au tografa. 

J) Alborgbtlli Luigi, diplomatico, 
letto 4, 1825·1826. 

4) Aldini Antonio, conte, avv . e 
poli tico, letto I a Giuseppe Gal· 
leni, 1813 e lett . 7 a Vincenzo 
Bnmelli, 1813 . 

5) Aldlnt G'ovaHni, prof. di fisica 
e caY., letto .l, 1817·1820. 

6) Ald,olNlndi MdrncoU; ed,lo Fi· 
Itppo, conte e senltore, leI!. l, 

18". 
7) AltlSdndri Alarco, politico, leI!. 

I , 1814. 
8) AltSSdlldrln/ Gldcomo, doti., 

doc. I , 1799. 
9) Afoisi An/ontO, parroco di S. 

Cristoforo, Iell. 1 alla contessa 
Bnmelli, 18'9 . 

IO) Ambrosi Lodovico, arciprete di 
Borgo Panigale, [eli. I, 18)8. 

Il) Amori F., avv., letto I al prof. 
Alessandro Doveri, 18". 

12) AHdrydnt Afudndtf Pb,llp~, 
agitatore politico ed ufficille na· 
poleonico, doc. I, 1806. 

D) Araldi Luigi , ufficiale, lett. 1 a 
Cornelil Brunwi , 1840. 

14) Arid G/uuppt, doti., lelf. l a 
Domenico Nicoli, 1823 , lett. l a 
Gaetano Zucchini, 1848 e lell. 
16 a Francesco Brunelli , 1842· 
18-18. La lettera del 24 ottobre 
184-1 reca in calce un'lnnoulZio­
",o 

") Auoni Giuuppt, dOli., lelt . I, 
18)4 . 

16) &,bui Franttsco, economisti, 
lett. 1, 180'. 

17 ) Bdcid/li Fortund/O, sacerdole, 
lett. l al direnore del debito pub­
blico (principe Drago?), s.d. 

18) &/rubitr Charltl, genera.le na· 
poleonico ,letto 2, 1808 . 

19) Ba/du;n; CipridM, impiegato 
municipale, letto 2, 1806. 

20) Balduu; Antonio, impieglto 
municipale, lei!. 3, 1805·1823. 

21) Bdroni Pittro, Gi/JCOmo t Gdt­
taHo, negozianti, doc. I , 1800 
con in cake un altro documento. 

22) &SSdnt C., leu. 1 I Pietro Bu· 
nlui, 1852. 

2') Bollt'lli Luig;, avv., doc. I, 1793 
con in calce un litro documento 
a firma di Antonio Cdm/llo RoI­
I~ni. 

24) &ccbt'ui Luigi Mdrill, proL, 
lell. l, 1806. 

2') Btlfdnt Cdrlo, avv_, lell. l , 
1826 con solo la firmi autografa 
e con in calce la risposta dci Bru· 
netti non solloscritta. 

26) Btllt'ui G,roldmo, amminiSlnl' 
tore della società .. chirografi' 
ria", lett. 2, 1820 e 1821 con 
solo la firma autografa. 

27) Btlmont/ Fd/ci Innoun~d, con· 
tessa e moglie di Daniele Felici, 
lett. l, 1805. 

28) Btntl/i GlIspllrt, notaio, lell. 
1, 1797. 

29) BtHtlfi Lodol1ico, proprietario 
lettiero, lell. I all'abate Sacchet· 
ti, 1791. 
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lO) &"rll, TO"''''410, ku. l • Ca· 

rolina Bruncni , 1813. 
lI) lk1fJtvoglio AIItonio, conte, 

Icu. I, 1834. 
32) lk1fllllOgfto F,lIPPO, conte: c: 

presidente ddI, ddegazionc: dei 
can.li di 50010, doc. 2 - in (O. 

pia - • Paolo Bernardino Ldli 
c souoscrini anche cb. F~mITj. 

1813. 
Jl) Ikr"i d~gli Anioni Vitrct,u:o, 

IVV. c prof. di giurisprudclWl, 
lett. 1, 1791 in copia. 

}4) B"ttlli T~,ts., letto l • Gio­
vanni Banista Battestini, 1838. 

l}) &,10{01l; Giusrppr, politico, 
lett. l , 1839. 

}6) BrrlfXtbi"i Luigi, rag., Ictl. l 
• Pietro Brunclli, 1828 c lett. J7 
• Vincenzo Brunetti, 1817·1829. 
Unita .11. lettera dci 17 gennaio 
1821 si trova una lista di speu, 
men~ quelle del 12 dicembre 
1821, 17 aprile c 18 dicembre 
1822, 30 agosto c 6 settembre 
1823 c: II aprile 1827 recano in 
calce dci conii. 

J7) /ji""chi (de) Frllnusco, conle, 
lett. 1, 1793. 

38) Blll1lconj Ctrlo, pittore, scullo­
re ed .rchiICUO, lett. l al fra­
IclIo Angelo Bianconi, 1791 e 
lell_ , al nipole l...ononzino Prao­
di, 1798 . 

39) Biuigbi GiuJtp~, agente dci 
coOle Luigi Salina, lelt. 21, 1829-
1837. Le lettere dci 22 maggio 
e 23 ottobre 1830 recano in eaI­
ce delle annorazioni non sotto­
scritte. 

40) Bold,in; GiOllllnni And,tll, ni­
pote di Vincenzo Brunelli, lett . 
12, 1829-1832 e doc. 2, 1829 e 
1831. La lettera dci 25 febbraio 
1830 è scriltll in calce I quc.lla 
di Vinun:o B,unttti, la copia 
del 19 febbraio 1831 reca in cal· 
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ce un 'altra lettera non sottoscril­
Il, mentno I quella dci 28 gen­
naio 1832 è unita una ricevuta 
postale. 

41) Bondllni Luigi, pn"Sidcnte dci· 
le finln%e dci ducato di Puml e 
Piacen%a, credenziali a stlmpa l, 
1823 con aggiunti manoscriul. 

42) Bo,d/i &l,bll'lI, leI!. 20, 1828-
1837 con solo la fiema autogra­
fo 

43) Bo'si~ri V/nCt'nzo, padre del 
leller-ato Pietro Borsieri, icI!. 2, 
1805 e 1806. 

44) Bosi Giollllnni, agente dci cav. 
Rinuctini, letl. 5, 1793-1795 
quasi lutte autografe. 

4.5) Basrll,i Ctll1rt, segnotario mu­
nicipale, doc. I inteslalo al $I' 

cerdole Filippo Nicoti e SOllo­
scritto anche di Montllnllri, s.d. 

46) Bottllml Frllnusco, presidenle 
dci tribunale dcI Serio, Iell. I , 
1812. 

47) BoIIII'1I Stllfl/sIIlO, deputalo na­
poltonico, lett . 1, 1805. 

48) B'lInCII EnrICO, lell. l • Pielro 
Burllli, 1862. 

49) 8rllnchttti Giollllnni Frllnusco 
t A/tsrllndro, propriellri tenie­
ri, doc. I , I.d. 

50) B,tbbill Giuuppt, c.ncelliere 
ed usinente al consiglio di Sta­
IO, lett. 1, l81}. 

51) Brigbtnll Pitt,o, avv., leu . l 
a Paolo Bign.mi, 1817. 

52) Briui Luigi, gerenle d i un ri ­
storante a Posillipo, letl. 12, 
182)·18Ji e pagherò 2, 1828 e 
1829. 

53) B,oggi·Bdlati" compllny, ban­
chieri, ICtI. I, 1814. 

54) BrogliO Btntdetto, letl . I, 
1818. 

55) Bruntlli P,ttro, prof., lett. l , 
1828. 
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56) B,untlti Cllrolmll, contesUi e 
moglie di Vincenzo Brunetti, letl. 
l aUo zio Domenico Brunetti, 
1806 e lelt . 21 al marito, 18()6. 
1822 . 

:i7) B,untlli Frllnusco, figlio di 
Vincenzo Brunetti, lelt. 8, 1810-
1832 e doc. 3, 1840-1841 a firma 
anche di Pielro l...«tlulli, Gil/­
Jtppe Aritl e Luigi PanCIIldi quc!' 
lo dci 27 luglio 1840; Giulio 
Campagnoli, Vinctnzo Pmuo, 
Giuseppe Dond;, RalJaello Aldi­
n; gli altri due. 

58) B,unett; Francesco, figlio di 
Vincen~o Brunetti, letto \ allo 
zio Domenico Brunetti, 1806. 

59) Brl/nt/l; F'lIncerco, frllello di 
Vincen%o Brunetti, leI!. 2, 1812 
e 1819. 

60) Brunmi MIIUrtl, figlia di Vin­
cenzo Brunetti, lett . 1 allo ~io 
Domenico Brunetti, 1806. 

61) Bruntlli Mllurmll, figlil di 
Vincenzo Brunetti, lett . l I Gep-

-
pinO, 18I3 e lell. 6 Il padre, 
1813. 

62) B,unmi OrsoJII, 50rella di Vin­
cenzo Brunetti, lett. I Illo zio 
Domenico Brunetti, 1807. 

63) Bruntlt; Ugo, ufficille, lett. I, 
1806 e doc. I, 1806 con ag­
giunti manoscritta. 

(4) Brune/II Vinctnlo, conte, no­
taio e polilico, leI! . I a Ballabio 
e LIti &sana, 18I3; letto 3 sen­
za dCSlinalario, 1812-1826; Ietl. 
l a Luigi Bcrzocchini, 1828; Ictl. 
I a Francesco Brunetti, s.d.; pro­
memoria 1, s.d. e doc. 5, 178'-
1812. La lettera dci 14 dicem­
bre 1824 reca anche le firme di 
Carlo Verga e Giustppt Gand~l­
li . 

6') BuctlJi Giustppt, ClIV., lett. l, 
1795. 

66) Burthtr Gllflano, pittore pie­
saggistll, lett. 1 a Carlo Filippo 
AldroVlndi, 1821. 

67) Bl/ll1l/l wlgi , doli., leI!. l Il 
don. Dall'AcqUI, 1821. 

CARTONE Il 

l) CIIlvi Fflmusco Saue"o, mllr­
chese, leI!. I I Luigi MlrillCOtti, 
180; e lell . I Il Vincenzo Bru­
nelli, 1796. 

2) Cllmat; FranctscO, aw., letl . l, 
1812. 

3) Cllmpana An/on/o, tenenle c0-

lonnello, letl. 4, 1817· 1825. Le 
lettere del 2\ aprile 1817 e Il 
ottobre 1824 IIOno in copia. 

4) Cllnltl Ca,olmll, moglie di Giu· 
seppe Cantu, lell. I, 1808. 

') C'n/Ii Giuseppe, lell . 7, 1808-
181 8. 

6) C,null LuigI, rappresenllnte di 
Pistorini, leI!. I , I.d. 

7) C.ppi Maluo Giustppt, CIV., 

letl . l a Francesco Brunetti , 1827 
e lell . 3 a Vincenzo Brunetti, 
1827 aUlografe solo in parte. 

8) Castlli Vinttn:o, zio di Vincen­
zo Bruneni. Iett. l , 1813. 

9) Callaneo Vt"i U"ie/le, Ietl. 2 
a Cornelia Brunelti, 1829. 

IO) Callodmo Giustppt, lell. I , 
1914 . 

Il) Callara Luigi, agenle mandata­
rio di Luigi Morelti Castignoli, 
Ietl. 4 a Francesco Brunelli, 
1836-1843. La lellera del 26 1-

SOSIO 1841 reca in ca.lce una di­
stinta aUlogr.fl. 
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121 C"~aloll ProspntJ, commer­
riante, leu_ I , 1828. 

D) Ctill lknedmo, religioso, leu. 
1 al Vicario generale di Rimini, 
182}. 

H) Cburcb, console americano, 
len. l, t824. 

n) Codll;:!i P,etro, pretore napo­
leollÌco, leu. l, 1806. 

16) Co",tti lAren~o, lett. I , 18J2. 
17) Contrt Glltfl",O, calT., lett. l, 

1832. 
18) Corsi Niuolò, avv. , let!. 2, 

l7'n, 
19) Cor/lCelli Giuuppt, direuore 

dei tabacchi, doc. l, 1821 sottO­
scritto ancne da Ttodora Coni. 

20) Co/ltl/i Ma"btttl Hippolyft, 
moglie di Giovanni Marclletti, 
lett, I, 1814. 

21) Cmtllfl Vl1fctnzo, segntario di 
AnlOnio Aldini e archivisti, letl. 
l , 1813. 

22) Cuppl1fi C, letto 2 a Pietro 
Buratù, 1860 e 1M}. 

23) CustodI, CaldmITIl e Arioli, 
impi~ati muniripali, doc. l, 
1812. 

24) Dr m.siis FranctKO, politico, 
lett, l I Pietro Buratti, 1867 e 
lett I I Giuseppe Golinelli, 
1867 con solo l. firma lutogra­
f •. 

2') Dt Cllpita1fl Paolo, politico, 
lett_ l, 1834. 

26) Dt Ctsari, IVV., doc. l, s.d. con 
in calce un litro documento fir­
mito FrtlnUKO Sormtlni. 

27) Dtlsignort Paolo, abate, lett. 
1,18}4. 

28) De Luull Pietro, banchiere, 
doc. 2, 1840. 

29) Delltl Ttrtlll, letto l al mini· 
stro degli interni Felici, 1804 . 

30) De Slmetis, doc. l, 1817. 
31) Dt Sarlory, caV., leu. l,s,d, 
J2) Dt S,moni GIUUPPt, caV., leI! . 

-
l. 18}7. 

H) D,tln. T, lett. I, 1816. 
34) Donllil Glovlmni, IVV., leU, 1 

a Filippo, 1801. 
).5) Donit Ftliu Ftrdllllllldo, caV., 

lelt. 19 , 1816-1818 . 
}6) Durauo G,UUPpt, ufficiale, 

letl . I , 1860. 
}7) E"o/tl1fl Mlliveui Alarill, prin­

cipessa, doc. I, s.d. e firmato ano 
cne da Elllabe/la Scantlli Tassi· 
m"" Anna Fllbbri Albtrtaui e 
Cllmllla BoIogn",i. 

38) Fan N" direuore del laborato­
rio di fisica dell'Universiti. di 
Bologna, leu. t, s.d. 

39) Fanctlll Plttro, prof. di dise­
gno, doc. 1, 18H. 

'IO) Flln!arde GUldlcini !tfilrit, let!. 
, I Francesco Brunetti, 1839-
18-1S con solo la firma autogrlf.. 

41) FilnftIli Luigi, capo delll ma· 
giuratura comun.le di Onano di 
Sopra, lett. } a Francesco Bru­
netti,1840-18-11. 

42) Fn·iI Ghurlteri Nico/lJ, conte e 
deput:llo napoleonico, lett. l, 
181). 

43) FtltCl Btntdttta, leI!. I Il mi' 
rito Girol.mo, 18}0. 

44) Fdià Damde, conte e mini· 
Stro napoleonico, let!. }, 180-1· 
181). 

4') Ftllcori Ariosto, dott., lett. 1, 
s,d, 

46) Ferrari Cilrlo, politico, lett o l 
a Funttsco Tognetti, 1842. 

47) F~r'iI,i Pietro Paolo, dott. ,lett. 
l Il Francesco Brunetti, 1847. 

48) Ferrlltllll GiOl/llnni &ttistll, le­
ggle, lett, }, 1818·1827. 

49) Ficoui Frilncesco, lelt. 1, 1804. 
SO) F,orent"" P,elro, letto 2, 1838 

e 18}9. 
.51) Fla"""" GIUsep~ Luigi , chi­

rurgo, leu. I, 1796. 
S2) Folllgatti Cltmtnft, leI!. l a 

• 
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Francesco Sarti, 1802. 
S}) Fon/ana V",ct'II.tO, notlio, doc. 

l, 17.57. 
S4) GlUidl Htrcoltlni filbrhio, con­

te e consigliere municipale, leI!. 
l , 1804. 

SS) Gilgliilrdi AlelSllndro, canoni· 
co, let!. l a Francesco Tognetti, 
1836 e Ietl. 1 a se stesso, 1829. 

S6) Galli Giuseppt, don., doc. l 
intestato a Camillo Sc1.ppi, 179l. 

.57) Gilmbarilna Giurrppe, IVV, e 
barone, lett. I, s.d. 

S8) Cilnddli Giuseppe, ingegnere, 
letto 16, 1820-1827. Alla lettera 
del )1 dicembre 1827 è unito un 
biglietto non sottoscritto. 

S9) Gargilntini Antonio, banchiere, 
letto 7, 1810-18t). 

60) Garibaldi Augusto, conserva­
tore delle ipoteche di Milano, 
doc. I, 1817. 

61) Gilutitri T ., vice presidente 
della Congregazione di Carit~ di 
Novara, lell. l , 1812 sottoscritti 
Inche dal qretario Caroui. 

62) GiOilnntttl SilttO All,io/II, con· 
tessa, letto l, 182S con solo la ru­
ma autografi. 

63) Gioll"nilrdi Cilrlo, rq., lett. I, 
18}9. 

(4) Giovtlnnini Luigi, parroco di 
S. Maria in Duno, Iett. t Il Bu­
rani, 18S9. 

6S) Giudià GiOIl"nni BaUistil, no­
taio, doc. I, 18t). 

66) Giuliani Giuseppt, IVV., lett. 
l ad Antonio Ghenrdi, 1844. 

67) GIUsti GiOVllnn; Battisltl, in· 
gegnere idrnulico e cav., Iett. I, 
1806. 

68) Gnl/di Antonio, marchese, letl, 
2, 1801 e 180S e doc. I , 1790, 
con solo la firma autografa. 

69) Gnudi rtreSiI, 6glil di Anto­
nio Gnudi, moglie di Carlo Fi­
lippo Aldrovandi Marescotti e, 

-
dopo il divorzio, del generale 
Kellermann, lell. S, 1819-1833. 

70) Gotti Giusep~, locatore, doc. 
l, s.d., incompleto e con in caI· 
ce un documento I firma di An· 
IOIflO CamIllo R.tJ8elli e di Vin­
crn~o Bruntlll. 

71) GOVtlfl LUIgi, impiegato del 
magimato civile, let!. 2, 1818 e 
1826. 

72) Greppi Giilcomo, aVIT. e depu· 
tltO napoleonico, lett. l, 1808 
con in calce un elenco di nomi. 

7) Grilli Rossi Giilllbiltlisla, dott., 
letterato e prol., letto l , 1834. 

74) Groui Angtlo, muratore, letto 
l s .d. 

7S) Gualandi Giuseppe, banchiere, 
lett. I a Luigi Benocchini, 1821. 

76) GUilui Alltonio, amministralO­
re dipartimentale napoleonico, 
lell. I a Pietro De Lutta, 1798 
e solloscrilta anche dal Miluo/il' 
m. 

77) Guideui Stril/ino, notlio, doc. 
2, s.d. incompleti. 

78) Guidi, impiegalO municipale, 
letto l , 1797. 

79) Guidi Giovilnni, IVV., lett. 2, 
1796 e 1803 . 

80) Guidotli ,uagnani f'ilnctsco, 
marchese e senatOre, avvisi a 
stampa l, I8}8. 

81) Guuini Giuseppe, lett. l a 
Pietro Fancdli, 1836. 

82) lussi Anlonio, amministratore 
di Giacinto Giovanardi Ross i, 
letl. 1 Ill'abate Sacchetti, 1791 
e firmata anche da Giovllnni An· 
tonio Sillina. 

8}) Krenglin Galtano, ing., lett. 
2, 181). 

84) LIIndi M"I/ro, amministratore 
del Calcagnini, doc. l, 1791 a 
firma anche dello lussi. 

8S) LIIpi Giuseppe Gaelilno, non­
no di Vincenzo Brunetli, lett. 1 



-
• Gaetano B~tti. 1793 con in 
altt un''i!Punta non sottoscnl-

". 
86) 1..611" Pino LMigi, vicario gene­

r.k, klt. 1 • Tuigi Aldini, 1792. 
87) ùll, B ... :.rd",o P"oIo, pro­

prietario temero, ktt. 1 .i Sig.n 
ddl. delegazione dei çmali di 
KOlo di Dosolo, 1813 - in co. 
pia _; lell . 1 al don . Giuseppe 
Blttaglioni , 1813 - in copi. -
e letto l al Consigliere di StatO 
Prefetto, s.d. 

88) Uon; Lortlll0, IVV., letto l, 
ISll . 
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89) urli G., Ictt . l, 1824. 
90) I...txllufli Pittro, ing" lctt. 5 • 

Fn.nccKO Bronctti, 1840-1843 c 
doc. 1, 1840 sottoscrino anche 
d. Fr/JlIus(o B"meui, Al!. lette-
111 del 9 OOVC'mbrc 1843 ~ unito 
un biblictto autografo dci t..oc.­
,dii. 

91) Lomb.,.òi FrllflCCscO, lett. l , 
1831. 

92) Longhi Agostino, perito .gri. 
mensore, IclI . l I Frllllcesco Bru­
netti, 1847 e doc. l, ,.d. 

93) Luui c., letto l , 180:S. 

CARTONE III 

1) M,genta PIO, ingegnere e pre­
fello nlpoleonico, leI!. l , 1812. 

2) M'g;stfl1" C"lo, 'VV., lell . 1 • 
Pietro Buralti, 18.H. 

l) M,gn,ni 19~o, IVV. e mini· 
mo napoleonico, Ic:tt. 2, 180' e 
1806. lA lenUl del 19 tgOSto 
1806 ~ scritta in calce I quellI 
dd.la moglie Rbsa/i, M,gnllni. 

4) Magri Domenico, dott., letto 1 
a Pietro Buratti, 1862. 

') AlaToli AntOlllO, IVV., doc. 1 , 

18'8 5OttoSCfitto anche: da Giu­
sep~ UmbtrNni. Allegati vi s0-

no altri due documenti firmati 
rispe ttivamente di Vincenzo PII­
si e da G. Mllrchesill;. 

6) Mallgelli Giuseppt, conte e con­
sigliere CQmunale, lett o 1, 18l6. 

7) /!fa,chtUi GiOf:anni, conte e 
doli., lell . l , 1814. 

8) Mllrtsca/chi Luigi, conte e sena· 
tore, leI!. 4, 1822-182'. La let­
teMI dell'Il maggio 182l rea 
llIChe: II firma di Marianna /!fa­
rescl/chi. 

9) Marilll 1Migi, IVV., letto 1. 1822. 

IO) MarirlOlli Francesco, alvaliere, 
leI!. 9, 1812-1814. 

Il ) Manscotti Marcheui Maria, 
contessa, lell . l a Luigi Piani, 
lS14 e doc. l , s.d. 

12) Mas; G., presidente dell'ordi­
ne degli IVVocati, lett. 1 • To­
gntui, 1806. 

O) Mllsi GlIlComo, amministratore 
di Giuseppe Zucchini, lell . l, 
l8l4. 

14) Mas; Tito, IVV., lell . l, IS62 . 
U) Masott; Domenico, lell . l , 182l 

con in calce un pagherò lutOSMl' 
lo. 

16) Mllttiuu; - De Gregori, ricevu­
te I , • .d. 

17) M,ur;u; Luigi, agente di Giu· 
seppe Mallei, \el!. 2 a FranteSCo 
Brunelli, 184l . 

18) Maumi Pittro, fallore di Vin­
cenzo Brunelti, leI! . l, 18l1. 

19) Merluni Antonio, parroco di 
$. Tommll5O, doc. l, 17'9. 

20) Meraviglia ManltgaUlf Luigi, 
mlrchese: e banchiere, leI!. lO, 
1824-1829 e doc. 2, 1827 e 1828. 

• 
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In calce .11. !C'uer. dci 28 set· 
tembre 182' si trovi un. rispo­
SI' autografa del Bruneui. 

21) !lfiuroccbi F,/Jnusro M'fi" 
notaio, ICII . l, 1806. 

22) MoJonrsl Antonio, nOI.io, letl . 
l, 1822 . 

2l) Montand Charles, notaio, doc. 
l , 1814 . 

24) Mont~lItm;, lett . 1 Il Pacin.i , 
1837. 

2:;) Monttguti L., priore, circola­
ri 1, 1834 con in calce un'lg­
guinla di Gallilln;. 

26) Monti Giacomo Filippo, nOia­
io, lell. 1, 1822 e doc. l, 1792 
incompleto. 

27) Monti Giuuppt. mercante e 
consigliere delll camera di com· 
mercio di Bologna, doc. l, 1829. 

28) MOI/ti Nicolò, membro dtlla 
giunta municiJnle di Bolognl, 
lett. 1, 179'. 

29) Morllndi Luigi, relisi05O, lett. 
l , 1806. 

la) Morn,hi , economo, lett. l, 
18l2. 

31) Moreubi Giovanni Baflilla, 
genero di Vinccmo Brunetti.lett. 
9, 182l·1829. 

l2) Mosca Bernardo Carlo, inge­
gnere idraulico, le:u . 2, 1812 e 
18U. 

ll) Muggllucil Lui,i, ingegnere, 
Iw. l , 1820. 

l'I) Negrmi /.//i, lett. l , 18IJ. 
l') Ni,oli Domenico. nOlaio, doc. 

2, 1821 e 182l . 
l6) No~ Angelo Giuseppe, inge­

gnere, lett. 4, 1814-1816. 
l7) Orcesi LUigi, commerciante, 

doc. l, s.d. 

l8) Padovlln; Angelo, consigliere 
delll cameMl di commercio di Bo­
lognl, lett. l , a Pietro Buntti. 
1860. 

-
19) Pagllnl Francesco. IVV., leI!. l, 

IS06. 
40) Paglia Gio4chino, let! . l, 18'l . 
41) Pa,fla Lucio, alpo della ma· 

gistratura comunale di Ouano, 
leI! . 1 a Vincemo Brunetti, 1817 
e Iett. , a Francesco Brunetti, 
1844-1846. 

42) Pallolti Pietro , dott ., doc. l, 

18'2. 
'Il) Pllpa Adele. \elt. 1, 186'. 
44 ) Parmeggiani Pittro, alpitano 

della guardia nuionale di Bolo­
gnp, lelt. l , 18 14 con in calce 
un documento. 

45) Patm;o Antoll;o, ragioniere, 
leI! . l - in copia - a Giusep­
pe: Arçhinto, 18ll e lett. 29 a 
Vincenzo Brunetti, 18l0-18J4 . 

46) Perseguiti Angelo, barone , 'VV. 
e ministro napoleonico, lett . 1. 
1806. 

47) Petoli Odoa,do, conte, doc. l, 
1775 5OIIoscritto anche da Gio­
IlImn; Lodov,co Letti. 

4S) PUlunt;ni Rinaldi Giuseppe. 
'VV., lett. 1 a Fdicilno Brizi, 
1S:;8. 

49) Piaggi L., lett. 1, 18.32. 
'O) Piana Luig', dotto 10 legge. 

lett. l, ISl4 . 
'1) Pian~ Franusco, ingegnere, 

doc. 1 a stampa, 1820 con ag­
giunta manoscritta e una pianti. 
na s toCCll ta. 

:;2) p,tlla A., letto 1, 1S66. 
'l) Pievi lù6atlt, letto l Il Luigi 

Bc:rzocchini, 1826. 
'4) Piev; Tommllso, agente di Vin­

cemo Brunetti, letto 2, 1820 e 
182:; e doc. l , 1827. 

-'5) Pigrloni Giuseppe, avv. e giu. 
dice, lett. l , s.d . 

'6) P"ovllno Giollllnni, ingegnere, 
doc. 1, 1816. 

'7) Piuardi Camillo, marchese, 
lett. 2 I Pietro De LuCCII, 1798 



-
I: lell t • Giuseppe De I...u<:a, 
.. 04 

'8) Pt:~rt" F,alfctsCO, ma.rchcsc, 
Iw l • Pietro Dc LuCOl, 1802 
con solo ... fuma autografa. 

'9) P':zlIftli G,Ictano, marchese, 
doc. I. 180'. $On05CfÌno anche 
d. Cto".""i Sand,; e d. !.Migi 
Pam;.ltli. 

60) PI~oIi Anare., avv., Ictt. 2, 
1839. 

61) P,zzoli P,%, lett. l, 1822. 
62) Poggi Nm Lu/gill, lcu. 1 • 

Pietro Buratti, 1862. 
63) Poh, Vmunzo, aV\'. cabale, 

ICII. 1, 1801. 
64) QUIN1"'O Felice, banchiere, 

IClt l, 1829. 
6'1 &mo"llml Lligi, medico e de­

p!.nalO napoleonico, lctl. 7, 1808-
1829. 

661 R..p.r:.lllfi G/Ultp~. Jeu. l , I. 

d. 
671 Rtgaui GtltTude, ltu .1, s.d. 
68) Rnu MOlfui AnIf4/. 11m. l , 

1808. 
69) Rtglftlni ePlo, Ictt. l, 1808. 
70) R/!.:t BrulfO, possideme, lett. 

1, 1814. 
711 Rognoni GlIdCppe AIItanio, 

ammininrl.tore di Antonio Aldi· 
ni. lett. l, s.d. 

72) Ro",lIilfoli An/affio, servitore 
di Vincenzo Brunetù, Iett. l , 
lSJ4·18J' autogafc solo in par­

". 
7) Rou;ali Girolsmo Alberjco, 

impiegato municipale, lett . I, 
1806. 

74) Rossllri Cllrmllgno/II GiUUPPlI , 
doc. l, 18B sottoscri tto Il.Dche 
d. Vinunzo Brunelli e d. Anto­
nio Gumllgnolil. 

7.5) ROl/lIlli Pc/ronio, l'IV., letto l, 
1806. 

76) ROllnsi P.wlo, letto 1 I Virgi­
Di. Bernardi. Buntti, 18.57 . 
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77) Rusconi AndrciJ, meft"ln te, lett. 

l , 1803. 
78) RlIlconi G/o~·.In1fi, m.rchese, 

letl. 2, 1835. 
79) S,b,ll/ An/onio, minist ro nl­

polconico, len. l, 180.5·1806. 
80) SIJl, AlCWlndro, pittore, lett. 

l I Giacomo Alessand ro Calvi, 
1800. 

81) S,l,dini Giro/limo, a nonico, 
prof. di matematia e deputato 
napolconico, Jetl. l , 1806. 

82) S,linll Luigi, conte, a ... v. e de­
putato napolconico, lett. 2 , 1806. 

83) S/JllIlIttrr/J GlOl/lInni, ragionie­
re, letl. I , 1822. 

8 .. 1) S/Jmpifri upri Girollllfl/J, mar­
chesa, letto 1, 1789. 

8') SlInt'i//J1i SU/lino, conte, lett. 
1 I Verga .. 1830 iD copi •. 

86) S"t; Giul/o, ingegncre, lett . l, 
1826. 

87) SlIrtoni C"lo, ''IV., giudice e 
notaio, letl. l, 1824-1828. 

88) SIIJSoli Enrico, l'IV., lett. 1 I 

Pietro Buralli, 18'6. 
89) Seme":, Luigi, lett. 1, 18 17 

non lutogflfa. Nella leuclll sono 
contenute: .) ricevuta 1 con lir­
ma lutogrtfa dello Semenu; b) 
ricevuta 1 • firma Piollini; cl let­
terl di Pu)ltini • Dordi. 

90) S('rloli CCllIre, a'IV. e deput •• 
to napolconico, let!. 1, 1807. 

91) Sormllni Fr/JnulCo, dott ., lett. 
l, 1829. 

92) Sorm/Jni L., let t o I , 18l0 .uto­
grafa solo nell. li rma. 

9l) TlInllri Giuli/J, marchesa, lett . 
l , 18 11 . 

94) Teslll Glie/lino, dott ., lett . 4 , 
182'·1829. 

9') Thie"e Leonllrdo , prefetto na­
poleonico, lett. I, 18l) , 

96) TomCSllni Giollchino, notaio, 
letto I , 180'. 

97) T O1l/on; M IIrill, lett. l , 1841 

-
non autografa e SOlloscritta an­
che da LIIII./ B/gn/J",i. 

98) Tornllghl G,Ot'"nnl, poS!iden­
le. lett_ 9, 18 16- 182l. 

99) Tom Pdlegr",o, avv., lell . l 
a Pietro De Lucca, 1803-1804. 
La lelter. del 19 no\'Cmbre 180l 
è scri tta in calce ad un'.lt ra fir­
mata G/Uuppe !lfllulIcor/J!t. 

100) Ugolmi Luigi, ......... le tt . 4 , 
1802·1803 e doc. 2, 1800 con in 
calce altri due documenti. fi rma 
di Glovimm Fehct B('rtoillui. 

10 1) Ungllrelh FlIb/O, avv., Ic tt . I , 
1821 . 

102) Ungm-'/Ii Pi('tro, nipote d i 
Domenico Bruntni, letl. l a D0-
menico Brunett i, 1807. 

IO}) V('nturoli Pf!legrino, canoni· 
co, le I! . ] Il Gio .... nn i Batt istini, 
] 842. 

104) Vergll Cllrlo, ingegnere, lett. 
1), ]821-1829. 

IO') Vtm Emt!/iJ, len. 2 • Corne­
lia Brunetti, 1816 e ]8l8. 

106) VIScontI Aleullndro, curato, 
doc. 1, 1787. 

107) V/t'Ili LUIgi, amminist ratore 
del marchese Grimaldi, len. l a 
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Pietro Mazzini, 1827 e lett. I a 
Vincerno Brunetti, 1827. 

108) Vol/II COS//Jn/ino, cappellano, 
doc. l , 1791. 

109) Wcol/ich uUllri Gil/sepP<', 
canonico, lett. I a Giovanni M.­
ri. Banistini, 18'0. 

110) bgnoni Cesllre, negoziante, 
doc. I , 1801 con in calce anno­
tazioni a firma di CeslIre ZlIl.no"i 
e l!li e Cllrlo Amomo Filò. 

111) Z/J",bllfllni Domenico, agente 
di Negri, lett. l, 1827. 

112) ZlInoli FIlippo, mgegnere, 
len. l, s.d. 

I D) ZlIfllrni Filippo, fauore, len. 
I , 1828. 

114) Z('cchi U/ferio, canonico, 
le tt o 1 a monsignor Banistini, 
1842. 

I l .5) ZI/cchini Giuseppe, proprie­
tario terriero, lett. 2, 1826 e doc. 
2, 1811 e 181). 

116) Zucchini L, lett. 1 a Fr.n­
ttSCO Bruneni, 1842. 

117) Lett. , di corrispondenti non 
identificati, 18D-1841. 

118) Len. 9 senza firma, 1802· 
1820. 
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L'ordinamento e l'inventariazione 
della raccol ta Malvezzi de' Medici 

nella Biblioteca Comunale del l' Archiginnasio 

Uno dei maggiori fondi di manoscritti e di stampati di cui 
la Biblioteca dell'Archiginnasio sia ent rata in possesso nel corso 
del nostro secolo è senza dubbio quello proveniente dalla famiglia 
Malvezzi de' Medici. Spetta a Giuseppe Maria Malvezzi (1741· 
1832) il merito di aver costituito nella propria dimora (il pa­
lazzo Malveui «dal portico buio» nell'odierna via Zamboni, 
dal 1931 sede dell'Amministrazione Provinciale di Bologna) una 
amplissima raccolla di materiale stampato e manoscritto concer­
nente in gran parte la storia, le vicende e la vita di Bologna dal 
Medioevo agli inizi dell 'Ottocento; raccolta continuata poi dai 
discendenti di Giuseppe Maria: il figlio Onavio (1773-18.52) , il 
nipote Giovanni (1819-1892), il pronipote Nerio (1856·1929); il 
figlio di questi, Aldobrandino (1881-1960), donò nel 1931 alla 
Biblioteca dell'Archiginnasio una consistente parte deUa raccolta, 
ammontante a 303 cartoni di documenti e manoscritti , oltre 22.000 
opuscoli e circa 200 volumi di giornali e periodici. Un ulteriore 
dono dcBo stesso, nel 19.56, portò alla Biblioteca un'altra ottan­
tina fra volumi manoscritti e cartoni di documenti vari rdativi 
anche ai secoli XIX e XX. 

Disgraziatamente il materiale manoscritto donato nel 1931 
si trovava in una zona dell'Archiginnasio colpita dal bombarda­
mento aereo del 29 gennaio 1944, onde subl gravi danni; la parte 
raccauata fra le mattrie, nella confusione più totale, ha atteso fino 
a pochi anni fa l'inizio della necessaria opera di riordino e di cata­
logazione, che ora si è conclusa con la pubblicazione di due VQ-
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lumi della notissima collana «Inventari dei manoscritti delle Bi­
blioteche d' lIaLia _ I dedicati alJa descrizione della parte mano­
scrina della raccoha M31\'ezzi , che ammonta oggi a 327 pezzi fra 
cartoni e volumi. 

L'interesse di questo fondo manoscrillo è straordinario e 
mohepl~tt: esso .si presenta ~me una grande miscellanea, in gran 
parte di carte di natura e di provenienza archivistica, compren. 
de.n~e anche numeroso materi31e a stampa strettamente legato, per 
onglne e per argomento, alla dorumentazione manoscrilla · una • 
grande miscellanea risultante da un'ultrasecolare opera di raccolta 
da parte dei M31vezzi de' Medici, di ogni genere di dorumentazion~ 
relativa 31la vita cittadina, alle sue istituzioni e ai suoi avveni­
menti , abbracciante l'arco di molti secoli , dal tardo Medioevo ai 
primi del Novecento. La sua originaria, per quanto solo approssi­
mati~a.' dis!",sizione, rispecchiava gli interessi di una famiglia da 
~l~ Insenta negli organi del governo cittadino; di qui una sud­
diVISione grosso modo per argomenti : il governo civile ed eccle­
siastico di Bologna e del contado, l'Università e gli 31tri istituti 
cul~rali , ~a ~i~bilit~ , le. acque, gli spettacoli, le accademie, gli 
enu eccJ~ lasucl e di aSSistenza e lx:ne6cenza, l'economia , le arti; 
oltre a CI? I.a raccolta m31vezziana comprendeva e comprende tut­
tora moltiSSime can e (a volte interi fondi archivistici o consistenti 
pani di ~si) ~e1ati:e ~d e.nti per lo più ecclesiastici ed a famiglie. 
Gran memo, lllfattl , di GIUSeppe Maria Malvezzi fu quello di aver 
r~lto e salvato moltissimi dorumenti che in seguito alle vice:nde 
poli~lCh~, deg~ ultimi anni del Settecento erano stati dispersi per 
le vie plU vane e che egli ricuperò fin sui banchi dei librai e Eta la 
carta destinata al macero. 

Tra le cose ra~he dal Malvezzi vi erano anche pe:zzi di va­
lore del tu tto eccezionale, come matricole e statuti miniati delle 
società. bo~og?esi d~e Arti dei secoli XIII-XV: questi, tuttavia, 
~rano . s~a t1 g.là. tolti dalla raccolta prima del suo versamento 31. 
I ArchiginnasIO, essendo stati ceduti da Aldobrandino Malvezzi nel 
1935 alla Biblioteca del Senato dove tuttora si conservano l Ma 
altre cose non meno importanti lx:nch~ di tutt'31tro genere, ~om(! 

I l"ur"t.,.i d~i ",""0J('1Il, dnl~ b,bl'oltcb~ d'II.,,, voli. XC e XCII (Bolo­
ana, BIblioteca Comunale dcl! 'ArdUainl"lA$;o, Raccolta M.Jvnti de' Medici ) a ru ra 
d i ~.IO F ANT I, Fi~nu, Leo S. OIKhki, 1977 e 1979. 
..... a. 'bIB,MiOl«" dd S~1UI10 d~l Rtp o C"lalol.o dtl/. ' lICeo/I. di SI"luti I, 

, I lOttai. dd SenatO 19·0, p. XIV e 126-2'2. ' 
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il carteggio originale di Keplero (! altri celebri scienziati del sec_ 
XVI l con Giovanni Antonio ~Iagini. si trovano nella parte della 
laccolta pervenuta alla Biblioteca dell 'Archiginnasio). 

Il materiale malvezziano ivi conservato si trovava suddiviso 
in due gruppi rispecchianti le due donazioni del 1931 e del 1956: 
integro ma disordinato il secondo, in stato di caos quasi totale il 
primo, che recava segni evidenti delJe vicende belliche. Un lungo 
e faticoso lavoro ci ha consentito di riportare ordine fra quello 
che si presentava come un confuso ammasso di carte lacere (! 
sporche, ricostruendo, per quanto era possibile, la disposizione ori­
ginaria e miglionmdola dove era necessario; cosicché oggi la Rac· 
colta Malvezzi de' Medici della Biblioteca Comunale dell'Archi. 
ginnasio si presenta come lino dei maggiori fondi manoscritti pos­
seduti dall'Istituto, agevolmente consultabile grazie all'inventario 
dato alle stampe, e che per mole e per importanza si affianca de· 
gnamente ad un altro grande fondo di manoscritti e stampati perve­
nuto alla Biblioteca nel secolo scorso: quello Gozzadini·. 

Tanto l'uno che l'altro fondo , pur nella diversa caratterizza· 
zione, hanno in comune il dato di esser stati costituiti, per la 
maggior parte, nel corso dei primi decenni del sec. XIX da due 
raccoglitori , diversissimi fra loro come ment31ità. e cultura ma 
ugualmente benemeriti : Giuseppe: Maria Malvezzi, nobile e con· 
servatore, e Giuseppe: Guidicini, borghese e «giacobino lt mode­
rato (dal Guidicini, infatti, provenne la maggior parte del materiale 
manoscritto costituente la raccolta gozzadiniana). 

Gettando uno sguardo complessivo sulla raccolta Mah·ezzi de' 
Medici , segnaliamo alcuni gruppi di documenti a riprova della sua 
varietà e del suo interesse. I primi sei cartoni contengono car­
teggio e manoscritti di Gabriello Rossi, interessante figura di eco­
nomista e precursore di riforme sociali nell'età. del Risorgimento; 
nel catt. 7 si trovano lettere di Ruggero Bonghi e appunti scola­
stici di Vittorio Emanuele III ; il cart. 9 contiene documenti e 
lettere relativi aIracquisto della biblioteca e della casa di Giosue 
Carducci da parte della regina Margherita; il cart. l O conserva 
il carteggio di Federico Vellani , segretario del Liceo Musicale di 

l Cfr. M F,l.NTI , 111 mll" illt Il; (tll/~IIttr' d, K.~pI"O ~ di Copt,,,ico 11 " . 
t'ov"",~"to dtt ( lIrftU'O di Kcplt,o, Tieollc Brllht ~d .1" cnth,i Se/r1IUII1, CO" 
G/OI"." '" A"toll'o ,\1"1.111', • L'Archiginnasio ", LX III·LXV , 1963-1970, pp, '12·' 16 . 

• Vniinc la deKtitionc in 1 11~'MI",j dCI ,.,,,"Ol(,illl d~lI~ h,b1iol~c~ d'lIl1lill, 
voU. LXV e LXVI , . rura di M. CDI,l.CCItl , Fi~ntt , Olschki , 1937. 
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Bologna, con noti musicisti fra Oli Arrigo Boito (12 Iwtrc=) t 
GiuStppl! Martucci (42 Itttert). 

Nd. cart. 12 vi sono ItUtrt dal XIV al XlX 5«010, fra It 
quali un gruppo rc=lativo alla famiglia 60rc=ntina Strozzi, imparc=n­
tata coi Ma.lvezzi fin dal StC. XV. Manoscritti di Lormzo Maria 
Riario, trudito e: poligrafo bologn~ dd Seicmto, fra Oli gli ine­
diti t frammentari trattati sul baco da Sl!ta, SUUIl rntrcatLIra t suUe: 
arti mc=ccanichl!, si trovano nd cart. 13, ml!ntrc= i dut Stgul!nti coo­
ttngono corrispondf!l12a de:Ua famgilia Riario de:I XVU l! XVIII 
KCOlo. Seguono (nn. 16·18) i manoscritti autografi dell'avv. All!s­
sandro Macchiavelli, noto autore di f,llsificazioni storiche bolognesi 
del tlc=«'nto, manoscritti vari dal XV al XIX secolo, fra i quali uno 
del Con/emonale di S. Antonino del 5«. XV (n. 23) e due: opere 
inedite di fra Chl!rubino Ghirardacci, Slorico di Bologna (nn . 23 
e 41) ; molti documenti e: mtmorie su famiglil! bolognesi fra Oli un 
cospicuo gruppo relativo agli Zambttcari dal XIV al XVIII st­

colo (nn. 27-29) ; libri di ricordi dei monasteri di S. Procolo, S. 
Michele in Bosco, S. Ikrnardo e RiCC1lrdina , dei 5«'C. XV-XVIII 
(nn. 46·,"), inte:rc=ssanti soprattutto pe:r notizie di C8t11lle:re arti· 
stico; mappe: t documenti per affari d'.cque (nn. '4-'6); l'auto­
grafo de:gH AnmJli b%Rnesi di Alamanno Bianchetti del sec. XVI 
(nn. 59·63); drammi e commedie: te.lrali (nn. 64 e 71); il carteg' 
gio di G. A. Magini con Kepltro, Ticone: Brahe: ed .ltri 5CÌtnzi.ti 
(n. 80); una copiosa raccoha di di~e8ni e st~mpe per lo più di sog­
getto architettonico bolognese (n. 81). 

Fin qui ~i tratta del mattriale: donino nel 19'6. Quello do­
nato ne:l 1931 (o, rne:glio, ciò che a\"anu di tsSO dopo le ricordate: 
vittnde belliche), :n'eva a'"Uto nei primi decenni dI!I nostro se· 
colo una sommaria disposizione dall'archivista D, Augusto MM:­
chiave:Ui sotto il titolo di «Archivio storico bolognc=se,. e: iniz.ia 
con bolle, diplomi e patenti dal XV al XVIIl secolo (n. 82), te­
stamenti, codicilli e: altri docume:nti di natura pubblica e privata 
(nn. 83·84) l! gruppi omogenei di documenti e: memorie riguar· 
danti il ve:sco\'ato di Bologna, il seminario e: la Rota (n. 85), il 
Senato bologneSI! (nn. 86·89), i Tribuni della Plebe: (nn. 90·92), 
le Arti (nn . 93·96), lo Studio, l'[stituto ddle Scienzt e colle:gi 
vari (nn. 97.98), il gove:rno del contado, i confini, i ponti e le 
strade (nn. 99·100). 

l nn da 116 a 146 costituiscono una raccolta di f!Ccez.ionale 
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inte:rc=ssc= riguardante: una deUt più imponanti quc=stioni cht dal XVI 
al XIX secolo intHf!Ssarono il territorio bologn~, quella delle 
acque, che attende ancot1l di es~re organicamente trattata sul 
piano storico. Per tale studio, oltre aUa documentazione quanti· 
tativarnentl! enorme che si tro,·a negli archivi bolognesi, fernttSi, 
modenesi, romagnoli e romani, ~ possibilt disporre ora anc:hc: della 
ragguardevole collezione di materialt manoscritto e a stampa della 
Raccolta Malvoz.i, comprc=ndente sia docummti originali (ft1l cui 
un consistente gruppo di corrispondenza ufficiale: del govtmo b0-
lognese sulla qutstione), sia rf!lnioni t discussioni tecnicht ma· 
noscriue e stampate: pl!r un complf!Sso di oltre 170 volumi ed opu­
scoli, spesso forniti di un riero corttdo illustrativo di disegni e di . ,. . 
InciSioni. 

I nn. 147·1" riguardano i teatri e gli spI!uacoli pubblici Il"Bo­
logna dalla fme del secolo XVIII all'inizio del XX: ~ una ricca 
raccolta in cui prc=\'lle nettamf!nte quel mattriale a stampa (mani· 
fc=sti, progt1lmmi e .vvi ì vari) che tanto inttresse rivc=ste: per le 
indagini sullo spe:ttarolo e sul costume e cht ~ possibile trovare 
in tanta copia 5010 quando, come nel nostro caso, sia stato sistema· 
ticarnentt na:oho pc=r lunEthi periodi di tempo. 

Non ci dilunghiamo • sq;nalare qui dtttagliatamente vari 
Puppl di documenti "guardanti unportanti aspetti «I istituzioni 
de:lI. "ita bolOftnesc: dei secoli passati, quali le IICCademie, le chiac 
l! I conventi &.Lla otti e della diocui, II! confratHrutt. gli ospe­
dali. gli orf.notrofi e gli istituLi pii, l'Opera dei Mendicanti, il 
Monte di Pittl; I tratta qu.si mprt di documenti orlgmali o in 
copie: sincrone, 5p1!SSO ptrvenuti in casa Mal,'en.i in virtù di ca· 
rlche che membri del!.. f.miglia ricoperstro nell'ambito delle varie 
istlt"llzioni , E.. ilUOmma, un mattriale cht può ~trvirt ad Integrare: 
uuJme:nte quanto Jli .rchivi deUe istituzioni sttSSt con~r\'ano, e 
sJXSso può contribuire: ti colmarne le ine\'itabili lacune. 

Gò che invece crulillmo importante Stgnalare ~ la prc=sc::nza , 
in que~ta KCOnda parte: della Raccolta Malvezzi, di cospicui fram­
menti di archivi e Spe5W di interi fondi .rchivistici. Anche qucstO 
materiale: pf!nenne in casa MaJvtni esStnlialmentt .tlravt~ due 
<'1Inali: o in seguito. funzioni pubbliche e cancht rivestite da 
membri dclla famlgl.Ja, o JX~ raccolti dal solerte Giuseppe Ma 
ria M.alveu.i nel mara m. archivi tico ddla fine del Sett«'Cnto, 
conseguente a. ri"oIEtunenti politici del ttmpo. Rientrano nel prl' 
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mo caso l'archivio della .. Società per le co~ di cavalli. che 
funzionò a Bologna negli anni ttntrali del secolo XlX (nn. 156-
163); consistenti frammenti di quello del Liceo MusicaJe di cui 
fu presidente Onavio Malven:i Ranuni nella prima metà dell'Ot­
tocento (nn. 167·176); e l'archivio della «Società del Casino., 
un circolo pri\'ato deU'alta società bolognese del secolo XIX, sciol. 
tosi nel 1877 e di cui fu presidente il conte Giovanni Mah'ezzi. 

Tra i fondi archivistici in tUttO o in parte ricuperati , fin tra la 
carla da macero, da Giuseppe Maria Malvezzi negli anni turbinosi 
dei cambiamenti politici della fine del Sett«e.nto, vanno ricordati 
quelli relativi a famiglie bolognesi più o meno note (Mah-asia, 
Cattani, Lorenzini , Grifloni, Bucchini, Gnudi) e soprattutto l'ar· 
chivio Pasi dal 1412 al 1723 (nn. 279·28') e l'archivio Tazzi Bian· 
cani (nn. 287·311) contenente i fondi più o meno completi delle 
famiglie Donati di Medicina (dal 1'38 al 176'>. Fabri (dal 168' 
al 1714), Pozzi (sec. XVII!), Biancani (dal 1'29 al 1808), ACCII­
risi (dal UOI al 1760) e molti documenti isolati di varie altre 
famiglie. 

Ancor più rilevanti quantitativame:nte e qualitativamente, s0-

no i fondi archivistici di natura ecdesiaslia che Giuseppe Maria 
Malvetti portò in casa sua sottraendoli a sicura dlspenione: si 
tratla dell'archivio del monastero bolOflne~ di S Bernardo, dei 
monaci benedellini olivetani, i quali, essendo suce«Juti ai s0p­

pressi religiosi Gesuati nel convento dei S5. Girolamo ed Eustachio 
detto «Badia de11e Acque », ne ereditarono anche: i documenti. 
Ciò che de:ll'archivio di S. Bernardo si conserva nella Raccolta 
Malveni (nn. 212·217), e che integra il fondo archivistico esi­
stente nell'Archivio di Siato di Bologna , comprende oltre due· 
centO documenti originali dal 1396 al 1789, riguardanti non solo. 
S. Bernardo e la Badia delle Acque ma anche i monasteri olivetani 
di S. Maria in Regola di Imola, di S. Franttsca Romana della 
Riccardina, di S, Miche1e in Alpes di Scsricalàsino ed altri posse­
dimenti dell'ordine. 

L'altro fondo di nalura ecclesiastica, ancor più consiste:nte 
dal punto di vista quantitativo, ~ quello del monasle:ro bolognese 
di S. Giovanni Banisla dei monaci CeJestini, di cui l'Archivio di 
SlalO di Bologna conserva un'altra parte. Consiste in '2 cartoni 
(nn. 223·274) contenenti oltre tremila documenll dal XIII .1 
XV I II secolo, riguardanti nella maggioranza famiglie e: privati, 
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pen;enuti ai rehgiosi in seguito a vicende ereditarie e 
. amml. 

nistrati\'e. 
In fine: sono slati aggiunti e de:scriui quei manoscritti acqui. 

stati dalla Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio sul mercato 
antiquario, quindici anni or sono, prove:nie:nti dall'ultimo nucleo 
della raccolta malve:zz.iana andato disperso dopo la morte del 
man;h. A1dobntndino (1960). Fra tali \'olumi \'i sono frammenti di 
cron.l\:he bologne)j del secolo XV, le compilazioni storiro--araldiche 
di Giu~ppe Maria Morelli, altri manoscritti inediti de:gli e:ruditi 
Lorenzo Maria Riario e Ales andro Macchiavelli e un volume: di 
versi in vernacolo bolognese: di Girolamo Zani, aUlore del XVIII 
secolo finora quasi sconosciulo alla storia de1la leue:ratura dialet­
tale bolognese. 

In tal modo abbiamo compiuto il riordino e l'iovenlariazione 
di quanto della Racroha Malvezzi de' Medici rimane: nella Bi. 
blioleca dell'Archi~innasio; ci lusinghiamo che questo lungo e 
faticoso lavoro possa contribuire allo sviluppo delle ricerche e: de­
~li studi, specie di quelli relalivi all~ storia bolognese: nei suoi l'ari 
aspelli; in modo parucol;lre , c~iamo, riuscird ulile il ricupero di 
archivi, o parti di e:ssi, di cui finora non si sospelta\"a l'es.iste:JWI. 
E. n~lra per'lua~ione che lavori di questo tipo giovino al p~ 
ftrt:SlO della riccT'C"a scientifica, alla diffusione della cultura e aIId 
nlori-anione e '<Xialinazione del patrimonio documentario e 
bibliof(ratìco, molto più delle ormai inflazionate cmquisiz.ioni IO­

ciologiche sulle biblioteche. 
M"IIIO FAI'\T1 



La dell'Archivio Gozzad ini • • 

reVISio ne 

Questo, che è il più conosciuto e il più riero di docum~ti 
medievali fnl i fonJi archivistici con~rvati nella BibliOlf!Ca dI!!· 
l'Archiginnasio, preK:ntavl d. st:mpre la necessità di una accurata 
n:vis.ione donaa principa1meme a due motivi. Il primo, che l'or· 
dinamemo dato!!u alla fine dd secolo scorso da Umb!rto Dallari 
(quando l'archivio cra ancora in CJ~a Gozzadini), pur ben C\mge­
(l:n.ato s«onOo una chiara di\ isione in otto class.i I. p~nla\:. un 
difetto fondamentale : marx. ... "·. J. numt:ruione progicssiva dd 
~ingoli pezzi (carloni, ma.m te n:gistri) che ne: con~tiSK: una age­
vole ricerca ~ un. preci citniorle_ 11 s«oooo motivo era l. 
p~11Z.iI di una 5u«nsiva agp:iunta di materiale arcru\'istico, do. 
nato nel 1908 d.Il'Amministrll2'ione degli OlpmiÙÌ, andt'esso 1m­

za pm:ise segnature c solo somm.ri~lC dmcato. A cib \i 
aggiunga che le vicwdc bdliche, pur non intcrnsando ~H.­
mente l'archivio Gozzadini, ne\'ano tunni. contribuito ad altro 
rtl~ in qutllcht" partt" l'oNinamcnto dd OaUari ; OOstt"rà sapt"rt" 
che durtntt" il lavoro di ordinamt"nto deUa Racroha Malvt"ZZ.i de' 
Medici abbiamo rin\'enuto ben 110 documcui originali dt"U'ar­
cruvio Gozzadini , dal XIV al XV ll st"COlo, che, ovviamt"ntt", sc.mll 
sta ti reinSt"rit i 1.1 loro ro:oto. 

Il lavoro di rt"visione, t"St"guito da Anna Maria $cardovi t" 
Gruid la .randì Vt"nturi con le dirt"lIi\'e del sottoscritto, ~ con-

I L __ h .. /, JIIJ4 I_ti .. G .. ,./n.I "~"'." ~ (Jor. JIll. CMIt". e ..... 
u./_ GoruJ., Z .. ",.., (I natI di U DALUln, &In". 1890. 
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sismo innanzi tutto nella numerazione progressiva di tutto il ma­
teriale elencato dal DaUari, previo controllo della sua rispondem:a 
con )'im-entario edito dallo stesso nel 1890; a rutta questa parte 
sono stati assegnati i nn_ da l a .508. Si ~ proceduto poi alla 
elencazione e numerazione del materiale aggiunto nel 1908 (nn. 
.509·72 1), cosicché oggi l'archivio Cozzadini si p~nta ordinato 
come segue. 

INVE..VfAR IO SOMMARIO DELL'AROIIVIO COZZADINI 

CJUIC A - Notme storiche e scrllii dei Cou"",i 

,., 
" 
IO 

" 12·17 
18-22 
2).24 

" 26 
27·3 1 
32·36 

Libri di ricordi, iJ89-1709. 
Materi.li pe:r lervire ,Ila storia dclla famigli. Gon·.Lni rac­
col ti dal sec. XV al XIX 
Not~ie priv.te della famiglia Gonadlni, Iett. XVI-XVIII 
Prov./Ue e Clrte relative ad ordini c:.vlllu ... du, Iett. XVI ·XIX. 
Scrilti e ope:re dei Goaadini, secc, XVI-XVIII_ 
ubri 1COI.ulici, secc. XVll-XVIII 
Compomioni letterarie dediClte .i Gemldini, secc. XVI XVIII. 
Notwe relative ai buU di citù e C1lnJ'I&TI., Ka':_ XVI-XIX. 
M-s .. le dcI card. Uli.lAe Giuttppe: Con ... lini, 16'8. 
MlI'IO)Cfitti Ienenri, secc. XVI·XIX, 
Stampe: vlrie, secc_ XVI-XVIII . 

37-H Lenerc scrille dai (;mzWlni, 1400-18-«1. 
'4-97 Lettere acrill"- ai Gcmadini, lJ9'-1839. 
98 Lettere in cifri di PietrO Paolo Basti e Cnar ... Scontenti a GK> 

vanni Filippo lnaordi, 1609-1610. 
99 Lettere dci don. Giovanni M.ria Bonetti IIF"te e uchivilt. 

di (lSI Gcmadini, IC'«. XVI-XVIll . 

a.ue C • Diplo",i, bolle, hrelli, decreti e IltTII",e1lti 

100-10' 

106-2 U 
216-227 

Somm.ri, indici cd elenchi d'jluumenù relativi ili. famiglia 
Gozudini, secc. XVIII·XIX, 
htru~li, 1242-1nl. 
RC"J'Cnorio dqtli lurumenti compIlato dal dOlI. GiO\l1nni Mui. 
Bonctti nel 1704 ..- agiunte lU«'\"IlIi\e. 

228-2J:5 

2J6-241 
242·143 

'" 

248249 
2'0-280 

'" 282-JOO 

'0' 

302·39' 
396-397 
398·}'I') 
4011 

'" «1, .. , 
"" 4UH10 

"'11--41 , 
"'1t.-42" 
42b.412 
433--442 

44J.446 
4<, 

". 
44') 
410 

", 
4'24(.0 
4u7-471 
"72 ·F4 

- 129-

D,wt'sorll", (iitrumenti d.i,"~ni lerie I), ICCC. XV-XVIII (con 
repenorio). 
D,vtTSOf'"'' fimumenu diveni lerie Il ). !Jn·1796. 
htrumcnti dl\"Cni lene III , U,6-1826. 
DIplomi delle Clflche e ononficcnze di Gioo.-anni di Giuseppe 
GozU<JJnI. 1831·1887 . 

GluSpluon.lli della (aml,li. Gc·u+dini, 5«1:, XVI ,XV III 
Dlffttenu col conle Ippolilo FantUUl. sec_ XVII 

PIOCti~1 (~rie I). secc. XV-XVII 
PIO(e~Ji (lerie 11 1. !J)4-1748 (ma 16841_ 
Indlct' deJle due scrle di pl'OC'C'Ul, IC'C_ XVIII 
P!(I(OII h ... rle 111 1. 1«"(_ XV-XVIII 
Conlllh e \'('Ili di aiureconluJu, 1«"(. XV-XVII 

Ltm d·.mmlnl\u .... lone. l' )b-1797. 
.rllture. 1)92 1840 
Camplont Im..-nt,UI e noie di bt"ni mobili c immobili. 14411811 
Rdu/(W\i di UUTlC di pe:mi. ct'ruflUu. Inlimoru.f\lC. 1468 177 
Piante. W't'I.:_ X\'II X\'111 
SUWhche, m!<'rm •• noru, K«"_ XVXVlIl. 
Leu.-re di u,mhlO e JMlthcrò. 1392·1718 
M ... nJ.lU. orJ,m e !'C'1m:c ili plfl.lTlClltO, 1442·1704:5. 
RII"'",-1 Il''1 .1tI\! e pa.~1I\"'. oote di <hre e a\".-~ conu, I J'JO-
1792 
l'ntnte IO ilell(''' e bnhami, 142'1817. 
lbl.- c no.·tc ili JI"IC, 142) 182' 
RIct'\t,llc . 14 .nl~4ù 
Meft'K1I",e. appunti h",mmenu di CIrIe. I«"( X\'I XIX 

Senlt!) di Boloan., 1«"(, )'VI·XVIII 
MII"tnlun Comunlk di 8010ln •. 1817-18H. 
L'Ili" dlpcn.lenu d.1 Go\'e:roo. 1424 1702. 
StilÒ'" e Acod.-m,c'. 10«,- X\'II XIX 
hlllUZk'nl di Ixncli..-,:-r\U. sec XVII 1\'111 
Q.ped.h. Iett XVII XVIII 
Conl!lll 1(11\1. I(Xlct1o. Je(". XIX 
D,tl l), t1o C1Itdtn.llDa_ q>ltropolll, .bbu.e:. IJ98-17Ob_ 
Chine, l'OllvenU ..- ronfnl~rrul~ rd~. lCCt' XVII-XVIII 



4"-476 
• 77 

478 
479-489 

"90-'00 
>01 
'02-'08 
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SUCttS5tone: Palarazzi, 1602-1680. 
SucrC!S$ione: Menocchi, IM7- 1717 . 

CarIe: Argdali, 16O()..1671. 
CarIe: POC:U, 1J09-sec. XVIII. 
Carte: Ariosti, 1)44-178J. 
Carte: Pappafava, 1625-16". 
Cane: di dive:rsi, 1J5}·1840. 

Fin qui l'ordinamento dato dal Dallari . 
Delle carte donate nel 1908 dall'Amministrazione degli Ospe­

dali, salvo una sommaria e non completa indicazione l, non era mai 
stato redatto un elenco dettagliato; il materiale di questa «Ag­
giunta It\l'ltrchivio Gozzadini,. ~ stato cosi distribuito conti nuando 
la numerazione progressiva data alla parte ordinata dal Dallari: 

'09-'Jl 

'J2.'''' '46-'87 

'88-622 
62J-629 

63Q..637 
638-718 
719-721 

Gozudini-Capran: imume:nti, 16JO·1871. 
Gozudini-Caprll'll: filze di taSU, 1781-180'. 
AmminisU'Uione: di Giuseppe: Gozudini inveslilo dd priOra.IO 
di S. Barlolomeo di Porta Rilve:gnana, 1786-1846. 
Ammini$lfazionc: di Giovanni Gozudini, 1829-1874 . 
Amministrazione: di Giovanni Gozudini e: di Gozudinl Cozza­
dini Zucchini, 1871-1894. 
Amministrazione di Gauadin. Gozzadini Zucchini, 1886-1896. 
Libri contabili Gozzadini e: Gozzadini.c.prara, 1782-1893 . 
Gov ..... ini.P.ppafav.: tafle:ggi e: le:lle:rc: varie:, sec. XIX. 

Dei cartoni , mazzi e registri dal n. 509 al 721, che non erano 
mai stati partitamente descri tti , si ~ compilato l'inventario. Giova 
notare che tutta questa parte è composta in prevalenza di registri 
contabili e di filze di cassa relative all'amministrazione dei beni 
rustici dei Gozzadini, soprattutto nel sec. XIX, e pertanto non vi è 
chi non veda quale interesse rivesta tale materiale, finora trascu­
rato, per le ricerche di storia economica. 

MARtO FANTl 

I • • • 

della 
• 

bolognese primI statuti compagma 
dei 

• • 

poveri vergognosI 

l - «Pauperes mendicare erubescemes, Jonge maiores, quam pau­
peres mendicantes, sustinem necessilates» l , affennava Leone X 
nella bolla I1bus qui chartlos (1520) , condensando in poche parole 
una somma di considerazioni psicologiche e morali che da secoli 
accompagnavano (e per qualche secolo ancora attOmpagneranno) 
la figura del decaduto, del « povero vergognoso ... Pochissimi anni 
prima a Bologna era stata fondata una compagnia di laici esclu­
sivamente dedita al sostegno dei poveri vergognosi, una compagnia 
che subito si sviluppò, si arricchi di lasciti , si integrò profonda­
mente nella vita cittadina, e che si doveva dimostrare sorpren­
d,ent.emente vit~e , tanto da riuscire a sopravvivere sia alle soppres­
SIOni napoleonlche sia a quelle dello stato liberale italiano, Gli 
statuti qui pubblicati , quasi certamente redatti come vedremo , , 
nel 1507, ne descrivono con chiarezza l'ambito di intervento il 
f~nzionamento tecnico, le preoccupazioni morali, sociali e ~li­
uche; e fanno emergere pratiche e stati d 'animo che, lungi dall 'es­
sere legati a contingenze locali , trovano precisi corri spettivi nel le 
correnti più avanz.ate della cultura del tempo. Basta per que$to 
confrontare gli statuti bolognesi con le pagine dedicale ai poveri 
vergogno~i nel D~ mbfJ~nlion~ pouperum di Juan Luis Vives, l'o­
pera che Intorno al 1526 definl i nuovi indirizzi nel campo dell 'as-

, ,\1 .. """ " B..Jldrt,.,., /( 0",.,",...,. re , l'IO\'iuiml. I , ~uni 1692. p 601, 
la 111/"1 '''' (Nt/II/ l fu mlana,. jX"r Ipprovare l'Arciconfrale:rn ill <klll Cam li di 
Roma . che nevi ncl IOttOno ai ~'CTi \'ertOlJlOli uno <ki suo princ:ipali obirlli ~ i , 
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sistenza delle borghesie urbane cattoliche (e non solo fiamminghe, 
anche se l'autore aveva rivolto il suo scritto ai magistrati di Bruges). 
Ditt dunque il testo del Vives, neUa traduzione italiana ad opera 
di Giovanni Domenico Tarsia che usd a Venezia nel 1:545 : 

.. Di colui poseia, il quale sia SlatO gii felice, n~ per sua \'ergognou cagione 
sia di~enuto misero, de\'csi certo havere grandiuima compauione: e ciò, 
o \'ero per lo avviso della comune sorte. e qUI~i come di un ceriO csscmpio 
di .ltrui; o \"Cro perch~ prow vie maggiore miseria colui, I l quale ~sta 
ancora qualche 5CfISO della poto a dietro goduta fel icit1l .• 2 

La figura del povero vergognoso viene cos1 individuata per certi 
caratteri st rettamente psicologici; e a questi suoi caratteri , afferma 
in sostanza Vi\'es, occorre calibrare tutti gli interventi , come d'altra 
parte è già stato falto da « molti altri ~ l. T nfatti 

.. f':i ~i de asptllare che gli ingenuamente rilevati cspongano, et facciano 
istessl ralcsi le loro n~iti: anzi si debbono elle con diligt'ntia cetcl~, 
et di na!oroSto SOC'OOr~rle .. Et certO ~ da ptovede~ che coloro. i qU11i sono 
hone<I.menle e liberalmente is tituiti, non siano dalla vergogna confusi: 
la qu.k suole alloro csse~ molto più noiosa et mollo più gnve che non ~ 
ad ~<i utile. o grato il beneficio. _. 

Di fronte alla spedficità di questa categoria di poveri sarà bene 
pertanto sen·irsi di incaricati, i quali _ cercheranno queste tali oc· 
colte necessità. et riferiranle al Senato et ai ricchi, tacendo nondi· 
meno il nome di quelli per infino che serà loro sovvenulO _; ma 
dopo l'e!ar~izione dell'elemosina si permetterà ai benefattori ed ai 
beneficati di conoscere le loro reciproche identità, e questo affinché 
i secondi « sappiano a cui habbino ad essere ubbligati : né dall'una 
o dall'altra parte vi sia suspitione alcuna~. Eccettuati natural· 
mente i casi in cui «non fusse per avventura cotanta la degnità 

l /I ,.,lIdo d~1 JOV/'~"lrt Il' POt''''' d/ Lodo.·"o VWrJ "UOVI""~"/t /,,,dOIlO dI 
1"'mo ,~ ~01(",~, in V~~lim. per Curtio Trui.no d~ i NI\'Ò, l '''', c. 64v 11 bi· 
lancio r'ù rC'Ct'nt~ ddl'opel'1l dcll'umanist. spagnolo ~ dllo dall'introdu~ion~ di 
A !'olinl I L. VIHS. [k JUb~"1I01l~ PII"~""', Fi~nze 19H (nuoVI edizione dd 
I~SlO C>r'~mak latino). 

l fra quoli • molti allri. può darsi che V'\·es '''O!lt p~scnt~ IncM r ist;· 
luZl~ bologllCK. ~rché una <kJl~ più mod~r~ .1 t~mpo in tui CII" IIC""'~"" il 
IUO traUJ10. ~ perché pubbliciz:zall ~I UII di un brev.: di Giulo II (per il q ... l~ 
si ,.~ più IVlnt; .111 nou 20) 
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del bisognoso, che non deggia essere ridono in pericolo di COtaI 
vergogna .. t. 

I criteri di opportunità e di moraJe fissati da Vives saranno 
messi in pratica da numerosissime amministrazioni cittadine nel 
corso del '500 e, come si t detto, sono molto simili anche a quelli 
elaborati minuziosamente alcuni anni prima dai confratelli bolo­
gnesi, che pur si muovevano aJ di fuori della prospettiva di muni­
cipalizzazione delJ 'assistenza in cui stava invece una delle principali 
novità delle proposte di Vives. Ma se il testo dell'umanista spa­
gnolo, per la sua autorevolezza e la quasi contemporaneità, costi­
tuisce un'eccellente introduzione alla lettura degli statuti bolognesi, 
questi ultimi fanno pur sempre parte di un diverso genere lene­
rario, e contengono perciò importanti spunti assenti dal De Jub­
ven/;one, riguardanti soprattutto la funzione sociale dell'assistenza 
ai vergognosi e il significato profondo dei privilegi ad essi ga­
rantiti , anzi il significato della loro stessa esistenza. Di questi pro­
blemi generali mi sono già occupato in un lavoro precedente" 
nel quale, traendo occasione proprio dal contenuto degli statuti che 
qui si pubblicano, ho mostrato come la figura del povero vergo­
gnoso permetta il soddisfacimento di una delle principali esigenze 
della società di ordini, quella di fornire di sé un'immagine di imo 
mutabilità: la cura per questa categoria di poveri , con la quale si 
ttrcava di attenuare e mascherare i casi troppo evidenti di mobilità 
sociaJe discendente, sarebbe infatti il corrispettivo speculare di 
lune le disposizioni che rendevano ardui i cambiamenti di « stato ... 
ai nuovi ricchi, della legislazione contraria alla mobilità ascendente 
insomma . Il tutto naturalmente all'interno d i società come quelle 
di ordini, in cui i criteri riconosciuti della stratificazione sociale 
non coincidono di necessità con quelli della strati6cazione econo­
mica; mentre t eviden te che ove tale coincidenza, almeno ten· 
denzialmente, si verifichi, non c'è più spazio e funzione per il 
povero vergognoso. E difatti la soppressione della compagnia b0-
lognese, riuscita solo momen taneamente a Napoleone, neppure 
tentata in concreto dai govern i postunitari, è stata di nuovo decisa 
in base alln recente legislazione sugli istituti di pubblica assistenza 

~ Il /frodo d~ Jov~m'~, Cii., IX. (,.Iv·M,. 
l Cfr., di chi IICri\'~, 1'0""., ""'0''' .. ~ porlnl. vt'go,"OJ/l, in • Scx..,I~ ~ 

lIoril_, Il 11979), pp. )05·»)7. A questO scritto si rimanda per un ~ dell~ 
probl~nutid}e genc:nJi ~ di metodo conn~$$C con Il storia dci poveri vergo&nOt.i e 
deU. po\'~rt' \~rao&noQl. 
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e beneficenza, ed ha suscitato un'opposil:ione fondata su argo­
mentazioni generali di metodo politico più che non speci6che e di 
merito, 

Come si \'ede la storia dei poveri vergognosi si inquadra in uno 
sfondo molto ampio di problemi, che chiamano in causa gli assetti 
stessi delle società preindustriali, In questa sede tuttavia non in­
tendo ritornare su temi generali di questo tipo; mi soffermero 
invece, con maggiore ampiena di quanto non abbia gi! fano, e 
con l'appoggio di una ulteriore documentazione', sulle questioni 
intrinsecamenle legate al testo qui presentato, e indispensabili alla 
sua precisa collocazione e comprensione, 

2 - Per porre nei suoi termini esatti il problema delle date di fon· 
dazione della compagnia e di redazione degli statuti occorre ri­
chiamare le precedenti esperienze bolognesi di soccorso ai poveri 
vergognosi, non già perché vi siano legami di continuità istituzio­
n31e fra i diversi momenti, come da secoli sostiene la maggior 
parte dell'erudil:ione e della sloriografÌa locali, ma anzi proprio per 
dimostrare il contrario. Dato che Bologna .. sovl'1lbbonda di scrit­
tori e di opere di storia patria, ma pochi ne ha che siano guida 
sicura in cui porre 6danza _, come affermava all'inizio del '900 
L. Breventani', sarà meglio perciò partire direttamente daU'esame 
delle fonti; e solo in un secondo momento passare in rassegna i 
risultati di una tradizione di studi errata e contraddittoria, che 
pone l'origine della compagnia talora all'inizio del '300, t310ra 
negli anni 1478-79, t310ra nel 1495. 

Pare dunque che già nel 1294 il vescovo della città avesse dato 
incarico ad una persona di sua 6ducia di raccogliere elemosine per 
i poveri vergognosi. Nel 1304 il compito fu assunto da certi frati 
chiamati apposta da Piacenza dal vescovo Uberto, e perciò deni 
Iro/r~s v~recundorum, i quali SOllO la guida di frate« Tubertinus,. 
costruirono le proprie abitazioni ed una chiesa neUa parrocchia di 
S, Andrea de' Piatesi, sul terreno attualmente occupato dalla chiesa 
della Madonna di Galliera, e intitolarono il luogo allo Spirito Santo, 

, In PovnlJ, vnlOl"II, cit, li 10l'IO prescn"te rapidamente le sole conclusioni 
rdatil'e al problema della <utnione degli statuti, ma lICnZIl un deuqlitto esame ddle 
fonli, 

, L. BUVPI'T,v;I, 5l1pplcmcff/o .Ile COIt Nol.bili di Bolo,,,. t 1111. Miscel-
1""tI 510rIC&-P"tn. di Giuseppt Guidici"i, Bolosnl 1908, p. " 
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Quasi certamente infatti essi facevano parte del Consortium Soncti 
Spiri/us, fondato nel 1262-63 a Cremona dal beato Facio e impian­
tatosi a Piacenza nel 1268, un ordine che sin dalla sua origine si 
era distinto nell'attività a favore dei poup~r~s v~r~cundi. L'ultima 
notizia dell'esistenza dei IrQtr~s lIer~cundorum in Bologna è del 
1333 '. Dopodiché abbiamo un lungo vuoto documentario che giun­
ge fino al 1481, quando il protonotario apostolico Giovanni de' 
Nigri, luogotenente generale del legato card. Francesco Gonzaga, 
concedeva a cinque laici l'autorizzazione a ricostruire un oratorio 
dove anticamente era una « ecclesia quedam sub Sancti Spiritus in· 
vocatione »'. Un tempo, nota il luogotenente legatizio, 11 aveva 
avuto sede un'opera assistenziale importante e meritevole: 

«nonnuUi Christi fideles viri pie IIlque religiose degentcs et cidcm ecclesie 
SanCii Spirilus in divinis deservienles fral~s verccundorom vulgarite:r nun· 

, Per quanto rilluarda i "III,t! w"ru"do,um (o dello Spirito 5.nto) in Bo­
Iotina dr. G. GUIDICINl, Cou "olab,I, dtl/a ciI/ii di Bolo,,,,,, Il , Bolot~ 1868, 
pp_ 209·210. Ho prescntllo le nolizie con fonnule prudcnziali per<.'M il Guidicini 
~ uno di quegli ~ruditi di cui occorre di tanlo in tanto diffidare, anche le in 
qunto (ll5() qli alf~rma di "'LISi buato IU precise fonti docurocntarie (1010 alcune 
10l'IO indkate per ntem), Un dito certo emefKe pero dalla descti1:iOl'le di Pa­
ct1lU composll fn Tre e Quatt.-.:Jcento dal cronachisla Gio .... nni Muuo: i fl1lli 
dello Spirilo Sanlo "habc:nl CI officio dare dec:rtlOl)'nas pauperibus vet«'Undis ... 
Isli etiam fnuft Consonii Placenuae fa:crunl mullas domos in aJjis elvitlOOOS, 
.irol. in Soocmo, Parma, Bononia et in Faventi. IO U, DE MUSSIS, CbTO"'CO" 
pllltrffl,,,u,,,, lO RRlI 55 , l, XVI, coll, 569,170), Finora comunque non era mai 
stato rile"alo c-hc quati fr;1II piaccnllru inlCduitisi a Bologna non erano se non 
una filiuiOl'le dell'ordIne CIl:IDOIK'ie dcUo Spl11to Sanlo, sulla cui oriaine, nltura 
ed npansione in Emilia cfr, A V,\UCuo:, 511J"UII I./que IIJI XliI' lIMe. I. lie 
du b,e"htu,tuit r""o dt C,lmoffe (v, 1I96-J171), in "Mt1angn de l'Ecole 
Franç-aise dc: Rome, Moyen Age-Temps Moderna., LXXXIV (1972), pp. 2'·19 
(dol'e li coneuono alcune affermazIoni del pur utile lavoro di G. TMlMt , 11 
rodict det CO"Jorvo dello 5pi~l/o .tl"'o,,, Plllct"u, Piacenza 19H, pp_ J-6, 4}·'I), 
Ilo ritenuto fUjX'rnuo compIere ulteriori ricerche lulla presenza dci !,tt/UI l'Ut­

cundem"" in 8010&n., poichl! I. loro COfl&I'elluione vi fu pttw(unente soppreUll, 
come li el'mcc d.lla documcnlllZione qui SOtlo proposti , e poichl! b com~ja dei 
vergagnOli sorse in un periodo di molto luccessivo I quella soppressiollC, Va 
poi lIMiuntO che la "oria lIenerale dcII 'ordine dello Spirito Santo re". ancora 
tuni da KTivefC. 

, Il documento ~ pomduto dall'Archivio Storico dell'Opera Pia dei Povul 
Verl!Olloosi in Bologna (d'ora innanzi indicato semplicemente: con AVB), + Lib, I 
num, l, cc, non nUIn, in copil ICllettnlesca la cui conlormirl con l'originale" con· 
lCn>atO in camen AC1cnum, Archivoque publico. ~ aUCilltl in calce dal DOuio 
Anlonio FranC\'SChini (lO novembre In}), Le fliioru ddla piOCiUa ndJ'uchivin 
dci l'erl!Ol1lO$i di qunlo documento (come pure di quelli citlti alle noie lO e U) 
tono npelte nd pafliral'o }, 
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rupau per civita tem Booonie delD05inas queril.oont, et ex collecti. e!elD()o 
sinis civibus C'eterisque pro tempore civitatis eiusdem incolis ob advenlm 
fortunam , vd multipliccm filiorum Dumerum mira pauperllte depressis, qui 
Ibsque proprio et Ittinentium suorum gnlvi ignominil mendicare non po­
tuisseru, opponune .tque secrete succurrebant, qua eti.m mulierum CI vir­
ginum pudicitia mult.rum servaootut illesa,. 

Ma poi era accaduto che i Irotrn v~r~cundorum avevano iniziato 
a tralignare sul piano istituzionale e mora1e : 

«viri llii minu$ piet.tis et religionis amlleres co in loro sutte'Sserunt qui 
derelictis Plupetibu$ eIemosinis abutentes varils modis ignominiosi tandem 
penitus ddecerunt: quorum etiam perditi opeNl mos iUe optimul desuetu· 
dine .blltus est. _ IO. 

La compagnia fu perciò soppressa, ricorda il luogotenente, la chiesa 
ridona a semplice oratorio e, «non sine populi displicentia et 
murmure », tutto il complesso cadde in grave stato di abbandono, 
... parietum superioribus partibus deiectis, tectoque usque ad infe­
rius solarium demmisso, campanis quoque inde sublatis ». QuestO 
stato di cose infine dispiacque a Dio stesso, che perciò già da molti 
mesi in qua (<< a quampluribus mensibus citra.) Il ha spinto foUe 
sempre crescenti di bolognesi e stranieri a visitare « 6guram quan­
dam Beate Marie Virginis .. , in reliquo anterioris parietis ecclesie ... 
priscis temporibus depictam •. E, sia detto per inciso, l'interessa­
mento divino dovette sembrare tanto più comprensibile se si 
tiene conto di una precisazione fornita da Cherubino Ghirardacci, 
a dire del qua1e la chiesetta era stata adibita «per slalla da ca­
valli », mentre il portico che ospitava la pittura della Vergine era 
rimasto accessibile a1 pubblico : «et per esser il luogo molto scuro, 
quivi sotto in un angolo gli passaggeri , senza accorgersi della delta 

IO I particolari dci Inlignamcnlo dci ITIIITn l/t1't(U"dOTU'" rimangono miste­
riosi. In una suCtt$siva lutorizzl2:ione in fa,'ore dell'orltorlo da poco riCOSlrullo, 
cmen. nci 1496 dal luogotenente ddlcgato card, Ascanio Maril Sfona (AVB, + 
Lib. 1, num. 2, 0:. non num.; anche questa in copia del 17B), .i dice che essi 
I"evlno imboccalO .. vilm universe carnis _, cosicch.! .. corropt i. morihul in la. 
1CÌ\'Ot UIUI elemosinis .butchanlur. 

Il t... rinascita della devozione per 1'0l1ltorio dimeuto risale dunque I pa. 
rca:hi me-si prima del 12 agoslO 1>181, data di emanazione della primi lutorizza­
zione vicdcgatwI. Il documenlo cil"o alla nota IO, datalO 29 Iprile 1496, I SUI 

vohl 1m ',. .. come i miracoli iniziarono .. iam lunt anni dc<:tm tt aclO vel cira_, 
ci~ J1OISO modo nel 1>178: il che sostanzialmente coincide con • molti mesi. 
primi dell'agostO 1481. E anche i passi dci Nadi e dci Ghirardlcd dllti alle DOle 
t2, 17 c 18 JlOC1iOOO II vicenda nel 1478. 
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immagine, rendevano il debito aUa natura» Il. Ma, tornando aUe 
parole del vicelegato, pare che la nuova devozione si sia facilmente 
imposta anche perché ai fedeli si sono subito prospettati concreti 
incentivI : 

.. ut co llbentius .. , conOuereru iIIuc,., ante figuram prd.cum innumet'1lbilia 
fere mitacula IUpet ii$ qui varii. languot ibus in6rm.bantut, ve! • spi ritibus 
immundis oppressi vexloonlUr pristine omnel s.aniuu i atque Iibertlti resti· 
tuendo sua immensa clementia [Dc:us] opetlltus est et opeutur in dies,_ 

Per tutti questi motivi dunque i cinque laici hanno iniziato a ri­
costruire il vecchio oratorio, un'opera che il vicelegato auspica 
possa continuare perché esso torni ad essere sede di pratiche di 
devozione e carità l'; e intanto si autorizzano i nuovi responsabiJi 
a custodire ed usare « oblationes, elemosinas et munera » che ven­
gono lascia ti dai visitatori della miracolosa immagine, Ma qui è il 
punto che soprattutto ci interessa: il documento non definisce in 
nessun modo quali debbano essere i beneficiari di quelle elargizioni, 
anzi per il momento pare che quasi tutto venga ingoiato dal lavoro 
di ricostruzione. TUllavia specifiche categorie di poveri non emer­
gono chiarameme neppure da1la successiva autorizzazione vicele­
gatizia del 1496, che pure ha per principale oggetto le elemosine 
distribuite dalla comp:Jgnia, ormai della di Santa Maria di GaUie­
ra Il, e neppure infine dal bre\'e di approvazione e conferma di 

II c, GllllAlD~CCt, /-I.llori. di BoIo,,,", parte tena, per cura d.t A. Sorbdli, 
Bolognl 1933 , p. 2t9 (non bllOltfll però d~nlicltc che l'Hisloflll fu tcrittl un 
1«010 dopo &I •• V\'enUllCnIl lO quctollone: dr. Infitti, per 11 sua ('OtIlp05wone, la 
Plduione di Sorbclli alle pp. XLI·XLV), A prop051l0 ddIo $I1tO di dtgndazionc 
della chil"$CUI, il documento \'iccleSlùtio che stiamo commentando si litrull I dire 
chc: e-su. era • ,.I usum iRnominlosum deductlm_, 

u o. queuI parte del documcnto, che per breviti qui non si riporti, risulti 
inequivoc.hilmcnte che neU'aplo del 1481 la ricostruzione dtU'oralorio era &iill 
awiall ma non completltA Il che ronferma lo I"; espresu ($u11a base (h f"nli in 
gran parle dil'erse dalle noslre) d. G, ZVCOllNI, LI Chi~sll di S. MIITIIl d, Gill/ia. 
'" Bolot"", in • Bolognl, Rivista mensile dci Comune _, XXII (t93,), n, 11,12, 
pp, 8-9, secondo ClJi 1ft ricostrutione cominciò nel 1479 ed ellll giill l buon punlO 
nci t481 (ma la flCciatl fu terminali cinque anni più tardi) , Il la&gio dello Zuc· 
dlini ~ il contnbulo più importante alI. Itori. IrtistiCl! del luogo, ma pu il 
problemi della fonduione della compagnil dci vel'1!OflllOSi si Iimill a riaSlume~ 
i d"i oIferti dal GuidJcini, lulla ClJ i IInullicielWl ci soIIcrmeremo più IVVlli. 

11 L'intt'Suuione ~ influi .. Facuitll dislribuendi c1cmosinu et ablation" 
te fruClll1 bonorum otltorii untte Muie dc Galleria (>IuperihUI et domicdlis mari­
Imdil _ Se i ~ chiamlli in caUSI sono SMlpre .ssoJulamente ~nerici, le 
fanciulle di doI.re COItituiscono uni Cl!1C'8Wil gi~ più individultl; OlI nulla nel 
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lune le pr~enti disposizioni emesso da Giulio II il 19 dicembre 
1506, duronte il suo soggiorno a Bologna 1~. Ne.! mondo rigidamente 
regolamentato delle confrnternite è difficile credere che un even· 
tuale preciso inteRSse per i poveri vergognosi sarebbe stato sorta· 
ciuto, tanto più c~ si trattava di un'attività considerata fra le più 
quah6canti e ricche di implicazioni simboliche. D'altra parte lo 
statuto della compagnia dei vergognosi (di cui diamo per il mo­
mento scontata la fondazione), non fa cenno ad alcun precedente 
in ambito locale, mentre ricorda ciò che già è stato fatto «in 
qualche città d'Itaglia, et etiam fora de !taglia» (proemio): e se 
era comprensibile la dimenticanza degli amichi Iralres verecun· 
Jorum, non altrettamo comprensibile sarebbe stato passare sotto 
silenzio la recente e attiva congregazione di Galliera. Tenendo pre· 
senti tutte queste circostanze è pertanto lecito ritenere che que· 
st'ultima non avesse fra i suoi tini istituzionali il socrorso ai vero 
gognosi, e che fosse inoltre priva di qualsiasi rapporto di parentela 
con la compagnia dei poveri vergognosi. Ma probabilmente non 
sarebbe nata in seguito tama confusione di date e di fatti se le 
due istituzioni non fossero state ospitate, fra l'inizio de.! '500 ed 
il 1621, dalla medesima sede 6sica, che per di più corrispondeva 
a quella che già era stata dei Iralres verecunJorum. 

J - I panicolari della vicenda sono messi in luce da una compila· 
zione manoscritta, breve ma utilissima, che fu redatta nel 1777 
dall'allora economo coadiutore dell'opera dei vergognosi Fran· 
cesco Maria Francia", e che finora non mi risuha sia mai stata 
segnalata e sfruttata. Scopo delle « faticose, e stentate ricerche. 
dell'autore era stato di «radunare le notizie, e de.! tempo, nel 
quale ebbe origine ... la compagnia, « e de' siti, ne' quali si è ano 

teslO f. prnsare che esse OOvcucro nsere forutamcnle dcadule, anzi li iruiue 
~uU'nlrctrul djJCTttjollllitl dci coruntdU neU'espUa.te .. libere el Utite _ questa 
loro Inivitl bene&.. 

lS AVa, Lb. l , num.), 0:. llO!l num. (sempre in copia autentia.tl nel ln)). 
Anche qui li pula JC:mphceuKllte di ele!l)()$;ne .. paupcribui et egaUl etiam in 
luxihum paupcrcs domicdlas maritandi _. 

.. Cfr. F. M. FliNClA, Diii 2' mn:.o 1494 , ,,,fiO /"""0 1777. S"Ui"l, tspo­
livou dtlI'o.",.,~ e p,ou,,,m,e,,lo , tUllO ,l 1"",d,oIlO ,n"o dell. co""t, .. 
VOlle dri PTfXIl,.lo,i dell'oper. tJeTr.o,,,oli e ,0Vt",.lo,i del COflu,lNIlo,io di 
S. MiUl. ,,, &lo,,,., AVa, + lib.7I num, 4 primo, tt. 11 non num. 1.0 lCriuo 
fu rompolto in qucl. medesimo 1777, come li deduce d. quanto detto ndI'ultima 
a.r(,l. 
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data... trasferendo la sua residenza» : argomento sul quale gli 
co: autori della storia di Bologna ... non si sono estesi abbastanza », 
tanto che era stato necessario riprendere dall'inizio la questione. 
Sulla base dei suoi «opportuni recapiti, ed autentici» ci informa 
dunque il Francia che la compagnia, subito dopo la fondazione, 
si installò presso il convemo dei domenicani, in un locale posto 
sopra la sala della compagnia della Croce, dove tuttavia i confra· 
telli ben preSIO si resero conto di non avere spazio sufficieme per 
le loro svariate attività. Essendo inoltre il luogo co: di qualche sog· 
gezione» si posero alla ricerca di una nuova sede, e .. senza molto 
differire, e senza veruna spesa sortiron l'imemo ». Infatti 

.. era stata anni prima deputMa III congregazione de' signori uffiziali, ed ope­
mrij di S. Mllria di Galliera, dalli quali erasi poi fallO erigere non solamente 
l'oratorio, o chiesa dedicata aUa Beata Vergine, ma anche alquanto di abita· 
~ione contigua, e di questa cortesemente ne: assegnorono parte alli signori 
procuratori delli poveri vergognosi senza gravarli della minima corrisposta. ,. 

Non è noto quando esattamente cominciò questa forma di ospita· 
lità. Il più antico documento che, a prezzo «di fatica, e di peno 
siere., il Francia dice di aver ritrovato al riguardo è del 1556, 
ma egli osserva anche come esso faccia presupporre una situa· 
zione esistente da tempo. Comunque in quella sede i procuratori 
dei vergognosi rimasero 6no al 1621 quando, essendo passato 
l'oratorio di Galliera sotto la giurisdizione dei Filippini, con loro 
grande « sconcerto. essi furono rudemente sfrattati in capo a tre 
giorni, iniziando da quel momento una vorlicosa serie di traslochi: 
.. destino », commenta più avanti il Francia, «a cui per lo più 
soggiace chi deve star a pigione ». Ma prima di proseguire ne.! suo 
discorso l'autore introduce qui un'osservazione che denota in lui 
una grande sensibilità ai modi di formazione e di trasmissione 
delle sue fonti: 

.. sar~ opportuno se si IIvverte che l'esser Siate per un secolo, ed assai più 
le predelle due rong~gu.ioni [della Madonna di Galliera e dci poveri ver­
gognosi] in un recinto ha prodotto che moltissimi dei posteri le hanno te­
nute per una sola congregazione, e tanto più si Siri estesa tale opinione 
che che lo sbalio ~ di recente C1Iduto per linO nell'opera stessa de' poveri 
vergognOJi, mentre ncl suo archivio esiste copia autentica di tre recapiti, 
che vc-desi esuadlua dall'archivio pubblico ncl dl 20 novembre In}._ 

I tre .. recapiti », di seguito elencati, sono proprio quelli di cui ci 
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siamo serviti per delineare le vicende della ricostruzione dell'orato­
rio dei fratru vuecundorum da parte dei confratelli di Galliera 
(e cioè le due autorizzazioni vice.legatizie del 1481 e 1496 e il breve 
papa1e de.! 1506), e sono ancora oggi posti all'iniz.io della prima 
busta (o libro) dell'archivio dell'opera dei vergognosi. Ma conti­
nuando a dipanare i fili di questo imbroglio arclUvistico-documen­
tario, nota ancora l'attento economo: 

• tlle copia non per altro fu procurati , ed indi posti in principio dell'ar­
chivio di detta opera, se non perché lupposta di recapiti riguardanti l'ere­
zione deU-opcra stessa, quando lo sono unicamente per la congregazione de' 
prrocni $ignori ulfuiali. ed operarij di S. l\laria di Galliera, che rimase poi 
estima ndl"anno 1621.. 

Col che dunque il quadro globale si chiarifica, ogni istituzione riac­
quista la sua identità e le sue funzioni, e con grande semplicità 
viene fatta giustizia delle infinite confusioni Av:lilate dai più 
famosi «autori della SlOria di Bologna ». 

4 - Sgombrato il campo da ogni equivoco, è possibile ora indi­
viduare gli anni in cui la compagnia fu fondata e qudli in cui ne 
furono redatti gli statuti. Purtroppo ben poca è la documentazione 
utile a questo scopo: in particolare l'archivio dell'opera dei ver­
gognosi, ricco e ben ordinato per tutto ciò che attiene aD'ammini­
strazione dei beni dal '600 in poi, è però .. scarso di docum~ti 
antichi ,.. come notava già il Francia con rammarico. Forse l'unica 
testimonianza davvero contemporanea è fornita da1 muratore-ar­
chiteno Gaspare Nadi che, come è noto, raccontò nel suo Diario 
i fatti della città fino al 1504, anno in cui mori: 

• R«:hordo de la chompagnia de vergogniuui fo fata de l'Inno 1495 la quale 
vano one festa per le chicssie chon la chapa indoso de roso domandando 
per li puovui vergogniusse e SO$tenono quili che sono venuti in povertà 
messer idio li sovegnia de l'anema e di chuorpi.)Io ". 

LI G. NADI, Ditrrio bolo,ncIt, I CUri di C. Ricci c A. Bacchi dclIa Lcp, B0-
logna 1886. p. 19J. Bisogna inohre osservare che il Nltdi Il/KOn dUtlngue con 
chi.araza fra romp.,rua dei vctg08nosi, cornp",nia di G.uiera c "lIlrcs ~rctun' 
Jo,...,,, IiOtto l'anno 1479 infatti cali ricorda rinwo, IVYa\uto ranno prima, dci 
miracoli MI opera dd.la M.donna '" dc la chict.lia I. qualc IlIticammte se chi.­
RUI\'I la chict.lil de li fnti vU8081liuui vHtivilllO dc nq.ro • modo dc prietc,. 
(p. 87), 5CnU può uabilire conncssioni fra questo fano e II n.,ata nd 149' della 
DIIOVlI oompt&nÌ. dei \·ergognosi. 
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All'incirca tre quarti di secolo dopo il Ghirardacci farà eco pun­
tualmente al suo modesto prmecessore, registrando anch'egli nella 
propria Historia la medesima notizia fra le altre del 1495: c Si 
fa quest'anno la compagnia de' vergognosi, li quali andavano ve­
stiti di cappa rossa, cercando nelle chiese et alle case )lo L'. Nono­
stante che siano rimasti per lunghissimo tempo inediti sia il Diario 
che queSla patte della Hisloria, con ogni probabilità è su questi 
passi che si sono principalmente basati tutti coloro che da allora 
in poi hanno parlato della compagnia, anche se quasi mai le due 
fonti (e soprattutto il Nadi) sono state esplicitamente citate 19. 

Nessuno invece pare aver tenuto conto del1e informazioni moho 
più ricche contenute nei primi statuti, che pure permettono di 
giungere a datazioni più sicure e articolate di quella da sempre 
proposta sulla scia del cronista e dello storiografo cinquecemeschi. 

Nel secondo capoverso del proemio si legge che. alcuni patri 
del convento di S. Domenico di Bologna invitati etiam da alcuni 
buoni cittadini », considerando che. in qualche città d'ItagHa, et 
etiam fora de ltaglia assai onestamente si provedeva alli poveri 
alli quali era qualche vergogna et mendicare per esser caduti, e 
\'enuti in povertà dcIIi loro stati e condizioni », decisero di « insti­
tuire, et ordinare una compagnia neU'anno 1495 a11i 25 di marzo ... 
de X cilladini, li quali fossero chi3mati Procuratori de poveri ver­
gognosi della città di Bologna ». La notizia è netta e precisa ma 13 
situazione si complica in base a quanto viene detto nel successivo 
capoverso. Infatti «in prima,. da parte del priore di San Dome­
nico oli fu fatta ellezzione de frate Amonio de Olandia del detto 
monastero )lo perché cercasse per la città dieci cittadini ricchi , onesti 
e pii disposti a prendersi carico dell'iniziativa. Dietro consiglio 

Il GIH'~ID~CCL. f-IlJtom •. ClI, III , p 286. Dopo queste parole il Ghinrdacci 
pU\.;l subito ad altro. n~ vi ~ qui .lcun accenno ali. com~i. di S MI1LB di 
G.lliCTll. FTII glI IVY\"nimenIL dci 1478 inl'«C (p. 219), parlando deU. riCQStru· 
llone dell'oratorio dL G.lhen, egti II·CVI flillo uni grande confusione fn comi" 
Ilnil dei l·erltOllnmi. roml)~lI.mli di G~lhetn e (pare. anchc se essi non sono nomL· 
naLi cosI) f,"lrrr uuu,,,,do,um LI! notizia rclativa . 1 149.5 ~ della in modo 
piu nelto c sicuro; si h~ cUllavili rLnlpreSlio~ d~ !Iii ~r il Ghirardacci, div~l'-
5amenle d.l NotdL. la IiLIlIULonc non do\·cue <""$~re piu mollo chi ..... 

" Come si ... la ICru parte dc:1l'opc"fI dci GhinrdllCCi fu edita 5010 • mCIi 
700 e immcd'ltamcnLc diSirulla , IIlvo un esemplare (dr. lc pp. LXXX·CXV I delll 
t'rdu,onc di Sorbc:1Ii ,Ua ciL cdiz. dell. H/sIOTl.). Esu. ~rò aKOlavl ~r BoloanQ 
in numeronuimc versIoni manolCntte c dc\'e qUindi aver contribuito alla diffu· 
",.- dc:1l1 notL;U1 dci U9' molto pLÙ dci DlllflO dci Nidi, ben poro COI\CICLULO 
T'flma dcII. pubblicazione ~l 1886. 
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di • vari cittadini da bene .. il frate fece infine la sua scelta, e i 
dieci si riunirono e • fermarono el suo proposito animo e volon· 
tà » di impegnarsi insieme e per tutta la vita a soccorrere i poveri 
vergognosi; dopodiché essi 

• pigliorono certo modo di pro ... «Iene I dicti poveri v~rgogoosi ntl qUII~ 
ICguilorooo più anni $«Ondo li guida .... lo Spirito Sinto senza alui apiloli 
5C!'ipu. E considerando ch~ dielo modo ~I observanza era bono et util~ I 

dieli poveri, $e ddibrorono di voler ridurlo in scriplo per fondamento c 
gov~mo de dieta compagnia e suoi 5uCl:e$$Ori neUi infrascripti CIIpilOli ... 

Pare insomma che la fondazione di fatto, ad opera di Antonio 
d'Olanda, non coincida con la redazione degli statuti , e che ciò che 
si dice del 2.5 marzo 149.5 non sia altro che una rievocazione a 
posteriori (fatta nel momento della redazione) della data in cui il 
frate iniziò il suo compito; a tale data sarebbero seguiti • più 
anni IO di attività « senza altri capitoli scripti », culminati poi nella 
formulnione degli statuti, che sarebbero quindi ne«:ssariamente 
posteriori al 149.5. Difatti questa interpretazione ~ confermata 
dal richiamo, effettuato nel primo capoverso del proemio, al pon· 
te6ce «a laude» del quale, oltre che di Dio, della Vergine e dei 
santi, «sono facti li infrascripti capi toli .. : e il papa nominato è 
Giulio II, che fu eletto nel 1503 . Ne consegue allora che succes­
sive a1 1.503, in quanto contemporanee alla redazione degH statuti 
(come si deduce oltre tutto dai tempi verbali e dalle espressioni 
usate), sarebbero anche alcune importanti disposizioni, come quella 
concernente l'aumento a dodici del numero dei confratelli, benché 
« 6n qui IO essi siano stati dieci , cosi da essere. per l'avvenire et 
al presente dodice cittadini », guidati da un padre spiritua1e che 
al momento è « eI venerando patte frate Paolo da Millano mastro 
de teologia ... Ma se il termine pOSI qu~m della redazione degli 
statuti va collocato con certezza nel 1503, termine Qn/~ qu~m deve 
inve«: essere considerato il 1511 : il 19 luglio di quell'anno in­
faui Giulio II indirizzava un breve <le cunfrat ribus procurlltoribus 
pauperum verecundorum» di Bologna , in cui approvava e con­
fermava la loro iniziativa, dato il benefico scopo a cu i e ra rivolta , 
ed il suo essere posta. sub certis laudabilibus statutis et consti tu­
tionibus sacris canonibus non contrariis» Il. 

• Il b~ve di Giulio II ~ parzialmenle pubbliCilo in P. PAICHINI , U n"~ 
;unu ". Il.1,. ~ f~ • Co"'p.,,,,~ /lti D,urno A1'I1Vt'. ,,~, p",.., dntn"i /ltl C,,, · 
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.5 - L'attento es::tme degli statuti fornisce però numerose altrr.! 
indicazioni, che permettono di stringere ulteriormente il nodo di 
anni che abbiamo per ora individuato. Del domenicano. fr . An­
tonius de HolJandia IO sappiamo che fu ordinato sacerdote a B0-
logna nel 1484, che partecipò ad una congregazione del convento 
di San Domenico nel 1487, e che nel 1490 sottoscrisse il lesta­
mento di un mercante della città; dopodiché non ci sono più sue 
tracce a Bologna . Un domenicano del medesimo nome è invece 
presente a Firenze in anni successivi, prima come consigliere del 
Savonarola nell'ultimo periodo della vita di questi , poi , nel 1499, 
come vicario generale dei conventi riformati della congregazione 
tosco-romana ; risulta inoltre che egli trovò la morte quello slesso 
anno, a Viterbo , mentre ne lla sua nuova veste di vicario si stava 
recando a Roma 11. Dell'altro domenicano citato Paolo da Milano , , 
le notizie sono più scarse, perché si sa soltanto che un « fr. Paulus 
de Mediolano)lo prese parte alle congregazioni conventuali bolo­
gnesi del 147 t e del 1475 11;. Ma ~ evidente che le informazioni 
relative ad entrambi j frati sono inutilizzabili per il nostro scopo, 
che è di collocare con più precisione la redazione degli statuti 
all'interno del periodo 1.503-1.511 e, se possibile, di confermare 
la data del 1495. Quanto ai dieci cittadini raccolti da Antonio 
d 'Olanda e ai dodici che affiancano Paolo da Milano, l'unico di 
cui, oltre al nome, si dia qualche signifiauiva indicazione (. eximio 

fllnt",o, Rontl 192', p. 93. Del breve ~ dala una IJ1Idurione ilalianl nelJo 11ef$() 
voIu~ mltlOKTillO chto contic:ne ~i Sialuti cklb COInpa&llll cki V1i:rgoeno>l ( i\VB. 
Ero"O",.,O, cc. 21·2'), ~r il qUlle li \'edl più Ivanti al pIIragraEo 6. 

Il Per te nollzle IU • Anioniul de lIolbndi •• a 8010ftil1 cfr C. Pt~N~ , R.I. 
(ff(ht SlIflt U"'WTI,16 di Bolo,,,.. t d, Ptlf1'l. ntllnclo XV, FlOH'ntiae 1%), pp. 
200, 214, 270~ J>('r Anlonio d'Olanda COI1siglio:H' ckl Savon.roll cfr. R. CUYTENS, 
Il DirtI/OriO d, Ro!H"o Ululd"" d. C.,fi"no OP P" I~ T~rti"fI~ Cclf(,i.U di 
SI Ctlft'T/n. d" S,(". ,,, Flrtnu , III .. An.:hivum Frllrum Pl'1Il"diC'llorum _. XXXIX 
( 969), p. tJ2~ !>t'r l. lUI elcl.one a ~IC1I r .o e Il lUI mone nd H99 dr. lo., Ln 
«ttl C"pllllf""tI dt l" Co",'~,/Jt'o" loJt'''nQ-,om/Jm~ O P (1496·0)0) in .. Ar. 
~hivum •.. dI., XL (1970), pp. tJ6. 196. Della direzione d~1 com.~gnil dei 
ergognos. d. p;1rte del ffl le non ho trOVltO .lt~ tN~ Ill'infuori di quanto 

dell? d1llli "IIUli. lnohre non eSlSle alrona prova che quesli diii li riferiKllOO 
Iutll alJ~ .llelli J>('r1Onl; ~ però probabile:. poicho! non dovevlno eueH' lroppo 
nU?,~TO$I !Il quei medetlmi .nni i cIorrIC'nieani di nome: .. Antoniul de Hollindi. '" 
a'IIV, fJ1l BolOftilI e FIH'nu. 

Il Su .. PluluJ de Ml"diolano. cfr. PIANA RJ(t,(b~ sulf .. UnUlnsitA ciI pp 
113.171 N ,_. . . ' .. ,.,. 

.. .'UJ1I",,,,,nto: III questo CI$O " ~ meno ttfll thto Il ~nonlAllJO III lo 
Ilesso d. qudlo cilltO dagli nl'uti. di" la magiore po$$ibilo: fro:q uo:nza del -
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donore di leggi»). e che quindi possa essere identi6cato COD 

certezza, è Agostino Orsi , giudice e professore di diritlo 6no alla 
mone awenuta nel 1511 o 1512 u; tutlavia anche questi dati 
non aggiungono nulla di risoluti"o. Le identwcazioni degli altri 
confratelli sono invece solo presunti ve, tratlandosi di nomi fre­
quentissimi a Bologna, e necessiterebbero forse di maggiori inda· 
gini su ahte fonti archivistiche; ma già sulla base delle fonti a 
stampa di cui mi sono servito esse paiono assai probabili, data una 
certa analogia di sone fra i personaggi in questione, che sono 
quasi tutti accumunati anche da circostanze diverse dalla parteci­
pazione alla compagnia dei ,'ergognosi 1-1. Nel caso perciò che le 

lJ Su A@Ol-tillO O l"$i, cM fu .oche- Anzilno nel 1~8. dr. G . N. PASQUAI,.I Ar.l. 
DOSt, u DOli"" bolognw di uggt Cd"OnlC • .. C,",lt. In Bologna. Prcsso Barto­
lomro Cochi. 1620, p_ 14 ; S_ Dor.FI, C,onolo". dtlle /.mi,lIe "ob,!i di BoIo,n~, 
in BoIOflna. Prcsso Gio, Baning Ferroni , 1670, p. 562: S. MAZZfl.nl , Rtpu/o"o 
d, /11/11 , P,o/tJJrNi .,,/ichi t modu", dtfl. /.",01. Un",,,~Slld, t d<'f u ltb,t Isti· 
III/O dtI/t SOt,,:t d, &/0'''., BoIOflIla 1848. p _ 228, P~r b \'erili questi divel"$i 
tdli riportano noIizie non compl .. tall1<'nte coinci~nti. ma tutti roncordano .ul 
Ull o U12 COTn<' anni di morte. e san.bbe qUdlO l'uniro dito che potrebbe:, se 
dlmO/'(oU/llente discordant ... Ivere un significalO per noi , Plre inohre mc nel 
1497 Apuno Ol"$i poswksse ung casa presso S Giovlnni in Monl~ , ron6· 
nantc con uni casa di Floriano da Ctdropi~no (dr. GUIDICII'II , COIt nOl.b,I" ciI., 
III , p. 2381. un aIlT'O dei dicci ci ttadini NXolti da Antonio d'Ollndl 

2<1 Riporto qui le idmtifiatiOtlI c le principali notizie fUt penonllili citati. 
Onino dtgli Oni fu crato Anzi.o.no d. Giulio Il nc:1 1,S06 (dr. GIILLUDACCI, 
H'J/Mi •. cii, III. p. 359; Dor.FI, C,onolo" •• ci,. p. 562 ). Giorgio Guamvillani 
fu Anziano. c fu uno dei \-mti !JU&i.tnui con pieni potai el~lti dci popolo nel 
1506 Jn Illesa ddla '·.mUII di Giulio Il , dal quale fu POI nominato Gonfaloniere 
dd ~ (dr. GHlliI.DACCI, pp, 352. 359; DoLFI. p. 418): Upplamo inoltre 
che era un ,e-caiolo e. in base ad un estimo del 1502. che pCl"·dcvI , tornature 
di lerra {dr_ B. Fnor.F1, SI,"I/"ft ."." .. t (Fui (lfllld,n. nel pmno Ci"qllt­
un'O bolo,~Jt. Bologna 1977. pp, 44--45). Ricci.rdo Pepoli. di mi 5i hanno 
notizie per la fine del '400, fu Anziano e .potO di uni Makazi (dr Dor.FI, p. 
5961. Gian Ba,"", degli Amorini fu Dollore in ATli nd 1447 o 1448 e una SUI 
('aU l: ricordall • proposito di ~rt i Inori stradali nd 1497 (dr. GllllAIlDACCI, 
p. 293; MUZETTI. RtptrlrNlo. cito p_ 22), BotiolOfTlco Bombaci fu creato Gon· 
f.loniere del popolo da Giulio 11 ncl 1506 (dr. GHtRAlOACCI, p, 359). Aia~ Grato 
fu Aruilno Idr. Dor.FI. p, 401). Per Aoriano da Cedropiano e Agoslino Oni li 
\.ro,. Illa nOta pl'ffCdentc, Dei dieci dtndtn; del primo elenco non ho trovuo 
n""unl notizia di NtSlOrc FOld~l'lIri e Camillo Ta".,na. Allostino Oni. Ric­
dardo Pc-poli e Aiatt Grato ritornallO loche nd ,uccdsivo e1enro dci dodici. 
Ecco ciò che rilluardl gli altri lIO\'e nomi. P~r Crifloforo degli Aogc1e1li vedi .U. 
noti 26. l.udovico Fosche-rari l: ricordilto per l'lcquisto di uni casa nc1 1489, ncl 
1~7 fu uno dei quaranta Consi&lieri e Rifonn.tori scelti d.l papa, fu depOItO 
dali. uriC1L ..enatoril nel 1511 al ritorno dci BrnttvoclJo e reinlq .. to da Leone X 
nd UlJ ... mori nd 1519 (dr, GllllAllMCCI, p. 3'8; OoLFI, p. 329; GUIDICI,,", 
C"'t )/,J"h. cii. Il, p. IXl ). PClronio de' B.ru:, cra fra i mas"mi propriellri ter. 
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identificazioni che propongo siano esatle, gli unici due personaggi 
che ci permettono di precisare con grande esattezza i tempi della 
"wazione degli statuti sono Tommaso Cospi e Cristoforo degli 
Angelelli , entrambi del gruppo dei dodici che attorniano il padre 
Paolo da Milano proprio nel momento della redazione, Di Tom· 
maso Cospi sappiamo infatti che mod qualche giorno prima del 
17 marzo 1507;!S, e di Cristoforo degli Ange1elli che fu creato 
«cavaliere aurato ~ da Giulio II il primo gennaio di quel me­
desimo 1.507 lt; e difatti egli è l'unico dei confratelli citati che 
compaia col titolo di cavaliere. La somma di questi elementi per­
mette allora di concludere non solo che la formulazione degli sta­
tuti avvenne sicuramente dopo il 1503 (anno dell'elezione di 
Giulio II , citato nel proemio) e prima del 1511 (anno del breve 
papale di conferma), ma addirittu ra che essa con ogni probabilità 
è compresa in un arco di poco più di due mesi, fra il l gennaio 
(quando Cristoforo degli Angelelli fu nominato cavaliere) e il 17 

dcri ('87 10rnlture) ~n.ili dall'estimo dci IXl2 (dr. FAJOLFl, St,ullllf .. • """, 
(11. pp. l', ~) c inoltre (ma l: t-empre Il ItdSl penorut?) fu Anziano nel 1542 
(dr DoLFI. p. 7)), Per Tomma.so Colpi vedi alla 1lO'I. n. GiKOlDO Gessi . ordice 
(dr FAIOLFI , Slfllll"'" .,r.,i .. , CII_, p. 44), lu AnzilIlO nel 1496 e uno dci Vtnti 
cleui dal popolo nel 1Xl6 (dr. GHIUIDACCI, p. J,2; Dor.FI, p. J37). Barlolomeo 
Vilali fu Aru:ill'lO nel 1Xl6 (dr. Dor.n. p. 70'). Pier Andrea dal Giglio lu An· 
~iilno nel IXI' , nel 1,S06 fu fra i \~rui dctti dal popolo e fra gli ambascillori 
inviati prrsso Giulio I I • Imola, e nel l.508 fu mu1tilo per il rifacimento di 
palazzo Mllcscoui (dr. GHtlAUACCI, pp J34, J52·3'3, JSS); di professione: era 
sclliolo c nd 1~2 po5t-edoeva 116 10mitUte di terrl (cfr FA'OLFi . Slnlll,., .. 

."."'. ciI" l''P 44 .... '). Dooxnlro Sampieri fu AnziIDO, fu D'lultilo per Il stessa. 
f'tiione del pnudcntc, C nel l.512 inC1Ll\;VltO per molivi politici (cfr. OoLFI. p. 
673). l 'unioo del ,ruppo dci dodici di mi non .bbil U'OV1tfO ootWc l: Giulio d. 
Raigosl o Rigou. 

l:'l • E,scndo mln('aIO I qui"i di cl Sp«Ilbile CollClI1 11>or:nue di Cospl », 
scri\'e\'ano il 17 mlrw 1507 i quarantl Consiglicri e RifOrtnlloti q1i ambasciatori 
bologndi I ROfTla (dr. G. GonADlNI, Dj tUClln, .,Jllfllùlltnti ;" Bolo,,,,, t n .. II'E",i· 
li" d.1 lJ06 tU lJJ I t dri clffdi"dli It'/I/i A. FtTtfflO .. F. AJidoli, in • Ani e 
m<'mOrie della R. Deputazione di Storil Patril per le provina: di Ronu,gnl », III l., 
val. IV (188'·1886), pp. 77, 14}). Il GIIIIlADACCI sposta invca: .1 4 .prUe la 
data delll .ua moTle (dr. p. '67). Oltre che Consiglicre e Riformatore, Tommuo 
Cospi fu poi fauo da Giulio II Gonfaloniere dci popolo; nel 1'06 era anche 
IIIto uno dei venti eletti dal popolo (dr. GHlullOAccr, pp. )58-J59, )67·)68, 
DolTl. p. 2721. Come litri suoi colle",hi procurnori dei v .. rgognosi. Inch'q1i (con 
275 tOTnuure) li ponev. tra i musimi proprietari bolO&11di del !.102 (dr. FAlOLPI. 
S"UII", .. _,'Mit. cit,. pp. 15.65). 

» Sappiamo inoltre mc Cri,toforo degli Anae1elli fu fatto Anziano d. Giulio 
II ntl 1506 e ch~ nell~7 fu uno dei Qu., .. ". (dr. GHlli.DACCi, p. 377; 001.1'1, 
p. 48). La notilia della sua nomini. ('avaliere l: riporlll. d.nl Ghinrdlcd (p. 362). 
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mano 1507 (termine ant~ qu~m della morte di Tororoaso Cospi). 
Nulla di sostanziale inoltre contrasta con quanlo detto dagli statuti 
(e dal cronista e dallo storiografo contemporanei o quasi ) circa una 
fondazione di fatto nel 1495 v, ma nessun dato esterno si ~ ag­
giunto a confermarlo. Inutilinabile infine per qualsiasi altra de­
terminazione cronologica ~ una notizia offerta dal capitolo VIII 
degli statuti relativamente al deposito « delle farine, del formento e 
vini... in la casa della fabrica della Madonna de Galliera nuova­
m~nt~ laeo ~1l~Jto, et a noi concesso per glI 'operarij della dieta 
fabrica »; infatti ci ha informati il Francia che il più antico atto 
rimasto di tale concessione è del 1556, ma che tuttavia l'uso dei 
locali della compagnia di Galliera risaliva già a tempi precedenti e 
imprecisati, per cui è impossibile dare un esatto significato tem­
porale a quel «nuovamente» ll. 

Nessuno degli storici e degli eruditi locali ha però sospettato 
che dietro le semplici notizie offerte dal Ghirardacci e (per chi lo 
conosceva) dal Nadi potesse esserci una situazione come quella 
che abbiamo 6n qui tratteggiato. Il Guidicini si limita ad affer­
mare che la compagnia fu fondata nel 149', ignora l'esistenza di 
due momenti distinti per la fondazione e per la formalinaz.ione 
(seguito in questo dalla pubblicistica ufficiale dell 'opera pia e dal 
Pa.schini) lt, e accredita la falsa notizia che Antonio d 'Olanda fosse 

17 Il FU..";CIA sostiene che la foodmooe ~ dd 1494, • benI;M iD un n:u­
pllO che dova esser licwo iii ICIitlO dci 149' »: lunaVIl ql.i ooa didu.ara qualo 
• recapito» fasullo (dr. D. 21 ",IInO 1494, cii.). Anche una pubblicuione uffi· 
riak deU'opc .. pia contime: quakota di maJoso li dove aftennt che ClHIODO re­
IJi$lri contabili fin dal 2' llW7JO 1494 (dr. Op"," dei pQI)tri V""O'IfO" d, B0-
lo,,,. Rz,oIt sllIllllllrit, JNIl"",Ofl'O Il,,,,,,,flislTlltJ t ,.uoIe sl"SSI,(~, BoJosruo ISS) , 
pp. 21-221, MI di tali rqi..$1ri ncU'ar(hivio non esiste tntCcil; per cui, In mancanza 
di altri elemmti, DOn resti che prendere per boooo cib che dicono le fooli narra· 
live e gli lIaluti oclla lrucrizione che ci è' petVCIluta. 

» Ni! ~ di aiUtO la documall:u.ionc IUU, 1I0ria II"chilellonk. di S Mari. 
di Gallien racrotll dallo Zucchini: da \'"lUI risulla 1010 che la faccilta dc:UI CIII 
dei ronfnldli di Galliera fu oompiullo frl il l ' IO e il 1"8 (dr. ZUCQUNI, La 
Ch,tllI d, S Af", .... di GaJI,t,a, ciI, pp. 13·14). QueslO luulvi. non impediKe che 
t'edilicio, come emerge dalle n<»:lre conclusioni, 105M' ai. Igiblle prima dci n07 , 
aMO dcUa K-d:u.ione degli SUIUli (I.AlO più che la chiH., lo si ~ dellO .lla nOia D, 
erti aii • buon punto nel 1481). 

.l!I Cfr. GUIDICINI, COst flolllbili, ciI., Il , pp. 7..8, 210, e III , p. 164; OpUIl 
dri Po"trl V""o'lfoli di BoIo,na. Rt,oIe J/"/IIIII,it, ciI., pp. '. 7; MOllo,rll~ 
dd COflsUUIIlorlO le",,,,/flilt d, SII"/. Mllrlll, BoJocn. 1888, p. 8: PASCHINI, lA 
btnt/i(tflUl, cit., p. 9 e ID., T,t riu,,~ sullil slortll d,/I. Chietll fltI Ciflqlltcefllo, 
Roma 19-1', p. 6. In qUHIO filone si InSCrlscono .nc:hc l'arlicolo (Iialato NL.) 
C'lfque Iffol, d, "illl dtl/"Oper. P,. dtl POl/tfl V""O,IfOli, ne .L'Avvenire 
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l'inquisitore della città, anche questa ripresa poi dal Paschini e 
frullO solo di una grossolana confusione di nomi lO. Già a partire 
dal '500 invece (e via via nei s«oli successivi) altri studiosi di 
cose bolognesi , come il Vizani , il Masini , il Massei, il Muni , il 
Bosi e il SassoH, anticipano la fondazione al 1478.79 lI, incorrendo 
così in una confusione fra compagnia dei vergognosi e oratorio di 
Galliera che fu inizialmente faciljtata dalle particolarità dell 'intera 
vicenda, e che ottenne una sorta di sanzione ufficiale con l'erronea 

d·hal,.", I luglio l'Hl, p. 4, e la modesta compiluione di R. GI ... COMI;I..LI, 
11 (llort di BoIog"lI, BolOflnl t%), p-p. 2J9·2-11. Gli studi sul paupcrillnO 
e sull"usiSlrnza nella Bologna cinQu«ent<:sC"a hanno tuttavia preso un nuo­
,'0 impul50 ncali ultimi mnni: anche III: non si occup~no del OOItro tema, 
vale la penll di IK:gnalare le monografie di G. CA.I.-OIII, VII" ",hllll"''' soà"/e "tllil 
B%gl/II dt/ 'JOO. /"O~rll M",d,C""/i, Boloana 1972, e, ancor più, di M. FANTI, 
LI ("b,t/II t III CO"'PII,II/II dCI POlJtrl III Bolo,,,, •. V"II istllllvol/t di "'UIIIO SIXcorso 
litI/II soàniJ bolog"tU Irll Il CillqlleuI/lo e Il Stia"lo, Bologna 1977. 

lO Non c'è' $UIO infalli alcun Anlonio d'Olanda frll gli inquisnori bolognesi, ma 
lemmi; un MLcllele d 'Olanda. che rivl'"ld l'illctrlCO dal I-In al 1-160 (s«ondo il 
C,"lI1o,us l"qIlISIIOI'II", Bo"O"/lIt "h Il''110 t\lCCLXXIll IIsque IId haec 1I0Slr. 
Itnrpofll. Bononi.e, Ex TnlO8 .. phia $S. lnquisitionis. 1761, p. ' I, o dal 147-1 . 1 
1478 (sa"OlIdo H. TOOE5CHINUS, C.lllio,UI Inqlllsllorll", ordllfU Fr.l'lIm Prtdic. 
IOI'U"" Archino del con"ento dI S. Domemco dI BoIOfln., ms. 1-17.wG, e. 28, re<Ùuo 
nel 172J). 

II Cfr. P. VIUNI, D,trt l,hri dclle HislOl'ie dtll. III. Plllri., in Boloe.n-, 
presso gli HeK-di di Gio. ROIS;, .,96, p. 4U; A. t."lASINT, Bo/O",II pnlllJlrllll, 
temi unptUlilone notabt1meDte ~ulI, l , in Bo1ogDa, per l 'Erede di VllIono 
Bmarci, 1666, p. 98-99; G. MASSEI, Sull" belfeJieelfU t 14 iSITIIVOlft pllhbl". 'If 
BoIo'If", Luca 1836, p . '2 (Iuulvil nel luccenivo iii ScitlfZ. ",tdi(. dtll. po~'n/tl 
011111 l. he"tfoctllu d/ll""lfill., III , Firenze 18'8, p. VI, il Musei propen<:Jeri, pcr 
b dali 1019' e luribuni I queU'anoo anche la mfazione ckg.Ii Slaluti); S. MUUI , 
AII/",Ii dtl/II nlliJ d, Bolo,,," dllil. 1l1li ori,,,,e .. 1496, V, Bolognl 184}, p. 71 ; 
G. Bosl, Atchn'io PII',io di ."Ii(bt e ",odnlfe ri",t",hrllflU 'e/wut, I, BoI08Oa 
18", p. "; E. S ... SSOI..l, l l1ll11li d, pllhblicil htntficeflUl , in Albo • ",t",or,,, 
dd/'AII,"SIII PftSt"Ul d, Noslro S"flOft p,o IX ilf BoIO,fllI/'tstllte dtll'",,"o J8JJ. 
Bolognl 18'8, I.p. Ma ahri iOOO laJmtonle incerti e confusi ehe è' addiriuura diffi· 
cile apire qUlle sia la toro opinione, come M. MAlN ... J.DI, O","'t t IOlfdllliofle di 
lul/e /t Chltlt, (ht di prtlcnle si lrOVllflO fltl/II CiI/il di BoIo'lfll, in BoIOftlla, 
Presso Cl~menle Ferroni, 16JJ, p. '9; C. MONUI. Slom, d, Bulot,," , IX>IOJnl 
1862, pp. H 8, 407; G . PUMlnl, NolUit sulle Opcrt Pit dtl/II PrOIl,,,à~ di 
BoIogn~, Bologn. 1871, p. VI ; A ACUBl'.lT, iii Rilormll dtllt Opc,t Pit d, .Bo­
lo.n~ e il/oro /!IIUIIIO, pftulflt td lIulJtnirt, Bologna 1874, pp 60-61. I nletn,ante 
~ il aso del F .... NCI ... , che pure nell. pitl vohe cito EspoJivoflt sgombn il cwnpo 
dalll confusione fra compa,gni. dd vergognosi e onlOrio di Galliera: infa tt i in 
uni brulla copia di quello scriuo, inti tollta O~'II Pia dei Poum V""o,,,ol i. No­
l'zie. AfI"o 1777 (AVB. E(OIfO",lIlo), mostra di lver credUlO inizialmente egli 
$lesSO, $Olia scorti dci. Vizani, all, data dci 1478 (sono rimaSle lIlIChe le correzioni 
che lalitnOniano del IUO sttCCn$ivo cambiarncnto di idea). QuanlO aU. posirione 
dci N.di e dcI Ghirardaccl, li .i ~ ai. cwninall aUe DOle 17 e 18 . 
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ricostruzione della documentazione archivislica operaia nel '700 
dagli amminislr310ri della compagnia. 

6 - Gli statuti che qui si pubblicano sono contenuti in un volu­
metto manoscritto da una sola mano cosl intestato: «Quivi co­
minciano li statuti, e capitoli della compagnia deUi procuratori 
delli poveri cittadini vergognosi della città di Bologna fatti nel­
l'anno 1495 .l:. Il volumetto in realtà riporta, nell'ordine, gli 
statuti dei vergognosi (cc. 1-20), la traduzione in volgare del brevt: 
papale del 1511 (cc. 21-25), gli statuti del conservatorio di santa 
Marta , unito amministrativamente alla compagnia (cc. 27-44), le 
addizioni e riforme di entrambi gli statuti fino alla conferma aro 
civescovile del 16-16 (cc. 45-69), e infine, con nuova numerazione, 
i decreti della compagnia dal 1633 al 1722 e le «incombenze e 
notizie per tutte le assonterie» di cui essa era incaricata. Molto 
probabilmente la trascrizione fu effettuata nel 1722; lo lascia 
supporre il fano che dopo l'ultimo decreto, appunto del 1722, 
seguono numerosissime pagine bianche, come se si fosse deciso 
quell'anno di ricopiare gli atti della compagnia fino ad allora, e si 
prevedesse di continuarne la registrazione. E la medesima mano 
si ritrova in numerosi altri documenti e relazioni degli anni in­
torno al 1720, allorché, evidentemente, fu effettuato un riordina­
mento archivistico che portò alla creazione di una nuova copia 
degli statuti (quella che ci è pervenuta) e di tutta una serie di 
altri strumenti di rapida consultazione, fra cui alcuni repertori 
in cui gli stessi argomenti degli statuti sono ripresentati in ordine 
alfabetico D. Il volume ufficiale in cui venivano man mano tra­
scritti i decreti, e che forse conteneva anche una copia più antica 
degli statuti, era però un altro, denominato libro bionco (spesso 
infatti leggiamo nei documenti superstiti: ~ copia de' decreti re­
gistrati nel libro bianco »), che purtroppo si è perso nel 1798, in 
seguito alle traversie amministrative cui l'istituzione andò incontro 
negli ann i dell'occupazione francese)4. Naturalmente è impossibile 
dire se la copia che ci è pervenuta sia conforme all'originale degli 

l: La f..-se t evidcrucmeDte dovuti al t..-JCrinore settecentHCO, cltc IleIIU 
troppi probkmi la ntrano J'uniai d.la nplicit. prumte n~h It'lUtI, 

D Questi qu.demelti c rubriche sono in AVB. + Lib. 101. 
)4 Coli .J.mcno si fu in Dpt,,, dti Po~,j Vtr,O,"os; d, BolO'''''' &,0111 

fl,uf<'iIrill, ciI., p. 7, ma della via:ndto non ho conferme dot'um('TlWic di .Itro 
IC'I\O:re . 
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slatuli, di cui perahro non ho mai novalo alcuna menzione, e 
neppure si può essere del IUIIO ceni che essi fossero in volgare, 
dalO che nel volumello rimaslO sono riportali in volgare anche 
documenti originariamente in latino, come il breve di Giulio II 
del 151 1: il che si spiega col fatto che questo non era, come ho 
detto, il libro ufficiale degli statuti, ma solo uno snumento di 
la\'oro quotidiano per gli amministratori settecenteschi. Ma la lin­
gua della traduzione del breve e quella degH statuti sono assai 
diverse e paiono anche d i diversa epoca. La prima è depurala e 
toscaneggiante, la seconda vede espressioni «padane », ~ pre­
bembesche» (~zoè »,« zire »,« zoghi »,« abbrazzamenti »,« ghie­
sie »; sempre «chiesa» ne lla traduzione del breve) alternarsi a 
crude fo rmule latine (<< sed etiam », «pro honore Dei », «amore 
magni Dei », «Item », «ila tamen », «sa[tem », ~ a caJU », «qui 
pro tempore eril », «pOSI lunus »), O supposle tali (~dumodo », 
«gaudio sancto ad OSCII/um pads »,« quando autem acceptassel »): 
un impasto lipico per queslo genere di testi, in quest'area nel pe­
riodo quallro-cinquecentesco, che consente di supporre con una 
certa tranquillità che l'originale fosse in volgare così come la copia 
che ci è giunta (o che, di un eventuale originale latino, sin dall'ini­
zio fosse stata approntata una traduzione in volgare). Mentre in­
vece si osservi, a titolo di confronto, che un 'altra vicina campagnia 
dei vergognosi, quella faentina di S. Gregorio, proprio quando a 
Bologna ave"a luogo la trascrizione su ci ci basiamo decideva di 
realizzJre b prima traduzione « del latino originale. dei suoi sta­
IUti !s. 

Ma l'antichità, se non l'originalità, del nostro testo trO\'a 
altre conferme. Sappiamo che la compagnia bolognese era nata ad 
imitazione di precedemi iniziative italane e straniere. In partico­
lare il modello che venne maggiormente seguito fu quello della 
congregazione fiorentina dei Buonomini di S. Martino, fondata 
nel 1442 e strettamente connessa con la figura di sant'Antonino 
Ora, l'esame comparativo degli statuti bolognesi con la più an­
lica versionc rimasta di quelli fiorentini (ascrivibile al dC(:cnnio 
1480-90) mette in luce l'esistenza di moltissimi echi verbali, al di 

!.! La dCdSIOl1C. preu ncl m.no dd 1720. fu mmil'lla ron Il f.uo cile ,Ii 
IIIIUI! euno poro mpeu.1I lnehe- pen::ho! mal romp,C'Si: dr. G. DorlATI , U COI" 
I.r~l..tlo"f' d, C.",. d, f«",., r.cnza 19'8. pp. '9. )19·)27, 

lo Cfr ",flui RICCI. POltrl., ,."rl.0l."., CII. pp. ) to.)17. 
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là ddJa verni~ padana di cui si è detto, echi possibili con tale 
frequenza e fedeltà solo se la distanza cronologica fra i due testi 
non era troppo grande n. Un ultimo e.lemento di prova può poi 
essere visto ne.! fatto che il trascrittore settecentesco abbia rispet­
lato la sequenza delle addizioni e riforme, accompagnate dalle rati-
6che notarile ed arcivescovile (sempre in copial, mostrando cosl di 
possedere una sensibilità storiogra6ca per il lungo slratificarsi dei 
testi; alcuni contenuti dei quali, inoltre, possono venire coofermati, 
anche se solo in piccola parte, da altri documenti di non dubbia 
autenticità li. 

Per quanto riguarda i <:riteri di edizione infine, ho ridotto 
al minimo gli interventi, e in particolare noo ho effettuato alcuna 
regolarizzazione ortogra6ca, salvo l'aggiunta di qualche accento e 
apostrofo, ed ho conservato la punteggiatura originale, eccettuate le 
poche modi6che indispensabili aU'inteUegibilità del testo. Ho poi 
modernizzato, secondo la consuetudine, l'uso deUe maiuscole e de.lle 
minuscole. 

GIOVANNI RIccI 

" Gh 511tUI; &,; Buonomini sono sl" j p.n:ialmcnle pubbliaol i di R. C. 
TI.EX~U, CIntr"y l111d /h~ D~/~l1u 01 U,bll11 E/tiri 111 1/41i411 CO"""U"~J, in Tht 
RJ(h, Ih~ W~1l 80,,,, 11l1d ,b~ Po~~/II/ Eli/n 11l1d .. p,," rl4J1t1 '" bis/ory, ed. by 
F. C Jaher, Urbana (III.) 1973, pp. j06-109. 

. li Ec.;:o un ~mpio. In una riforma del 16011 (posti, come le altre, ncl mc­
dcsuno l'olurne che contiene gli statuti dci U(7) appliTe uni nllOVl &'finizione di 
l'ergognotO, pii! fiClII e I"C$lrilliva di quelle p.ecooenti (cfr. Adilio"~ Il I/./II/i de' 
V",O!"'lSI ~ S""'. M.,/., AVB, Eco11o",.'o, c. 621; ebbwc, queslo ligni/icatil'O 
f.atnmmlo &,1 testo I1WlO5CrillO viene ripreta pui pari in un foslio volanle I 
IlImp. (K/lU dall, ll\II Ippannlel1lmte ddl.a fine dci '600, e conKrv.to in un. 
buota I"Onlmente 1010 Il\IIlcriaic di quet penodo) inUlolalO /{tqllUlI, Jtlle nlttllt 
dII tltU~'" ptf tUtrt '''''''(fU "ti "'''InVII/orIO d, S Nnl. d, !JoJO,II. (AVB M 
Proca.si II I). ' 

APPENDICE 

QUESTI SONO LI CAPITOLI 
DELLA COMPAGNIA DELLI POVERI CIITADINI VERGOGNOSI. 

IN LA CiTrA DI BOLOGNA 149:;· 
(AVa, Economato) 

A tlude del summo, et onnipotente Dio, et del nostro redemptOre 
Mes.ser Ielù Chri5lo, el della sua matre gloriosa sempre vergine Maria 
nostfll IdvOOlla, et del beala sanlO Nicollo, santo Petronio , lan Domenico, 
san FrallCetoo, e san Manino advocati di poveri, et di rulla la celesti.1 
corte, et del beatissimo in Chrislo Paue per la divina providenzia Julio 
Papi ~ndo, et de tultl qU6tl magnifica rilti!. A utiliti! de prcdicti poveri 
vergognosi, et a merito de' procuflltOri di 6si poveri , per qualunque penooa 
porgeri. Idiuto, o vero l.sSllri. Idiuto per li dini poveri, SODO facti li pre-­
$Cnli capitoli, nel modo, e formi , come si dici! qui .ppl< ISO. 2'd: 

Considerando alcun patri del convento di S. Domenico di Bologna invi­
liti etiam da alcuni buoni cittadini, come in qualche dIIi d'Itll8li., ~t 

etilm fOnl de Itagli. usai onestamente si prevedeva alli poveri alli quali 
era qualche verSOlnl cl mendicare per 6ser caduti , e venuti in povali! per 
disgrazia et infortunii delli loro stlti, e condizioni, si come si vede quoti­
di.namenll: per più vari modi, e casi occorrenti, et etiandio de multi scan­
dali, se trovav.no in dicte miserabili peuone più per necessiti! , che per 
allnl causa, dove che ne risultava grande prdudizio delle anime loro, et 
danno Issli della nostri dIIi! . Volendo li predicti dlladini insiemme con li 
predicti patri mossi d, piet~ , et pro honore Dei provedere I dicti detfeni, 
peccati, e 5Clndali, et I quelli obviare quanto comporllrl le sue fone , dciii­
berano instituire, et ordinare una compagnia nell'anno 149:; Illi 2:; di mano, 
che fu il giorno dell'Annunziazione della Vergine, de X dlladini, li qU11i 
fos$Cro chilmali Procuratori de' poveri vergognosi della cilli di Bologna 
nel modo infrnscripto. 

In prima per lo reverendo patre priore de S. Domenico el lini suoi 
patri , et fratelli , fu factl ellcctione de fr1lte Antonio da Glandia del dellO 

Per Il valore di d,re , queslo lilolo ..,.le l, Stessa COMidcruiooe esposti 
alli noia )2. 
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monasu'ro, e! quale ceK1l$se per la ciuade noma diece citladini di buona 
fama, e condizione, et de OIJe$te ricrh~, e flK'\lltl, e soprattutlo de one­
Sta vita, e qualche dh'OZionc, e quelli dovesse chiamare, e p~garli, et exhor­
tarli a voleT'C' auumer il peso, carico, e fatiC1l per l'amor di Dio, e per la 
necnsit l di poveri predieti, et in qualche: satisbctione delli loro peeuu, 
et augmento de meriti, et in rimedio di evitar ogni scandalo potesse ocwrete 
per poo.-ertl, e necessiti. de dicti poveri vergognosi. El qual pat~ frate An­
tonio obediente a suoi superiori , volendo eJ[egui~ quanto le era stato im­
posto, con diligenzia, e matura consideruione cercò, et trovato interpellb 
multi, e vari cittadini da bene, e con loro con$ilio ne fu ellecto d iece quali 
furono gli infnSCTipti 1&:: lo eximio dottore di legi messere Augustino dei 
Uni , Unino dei Uni, Nestor dei FUSC9nri, Zeorgio de' Guastavillani, Riz­
zardo di Pepoli, Gian Battista degli Amurini, Bartolomeo dalla Bambase, 
Aiace Grato, Camillo Tanagna, e Florian da Cedropian. Li quali tutti per li 
rispetti, e C1IUse predicte furono contenti assumer d carico, o peso di 
provvedere a dieti poveri per tullO e! tempo della lot vita amore magni 
Dei. E cosI convocati tutti li predicti diete ci ttadini per [o predicto frate 
Antonio fermorono el suo proposito, animo, e volontl di voler tulli in­
siemme: per tutto il tempo della lor vita aver la procurlZione delli dicci 
poveri secondo la sua possanza. E perc~ non en loro, dove se potesseno 
congregare, e! predieto pat~ priore de volontl de tulli li frati del suo 
convento li concesse, e deputò la stanzia overo K"UOla posta sopra la casa 
della Compagnia della Croce, dove se legge la leuione • essi fnti , • bene­
placito de essi ft1l ti de S. Domenico con prottesta, che non s'intenda preiu­
dia~ a essi ft1lti , o conveoto, del dicto loro per loro concnso, come ho 
dicto. Nel qual loro cong.regandosi dicti cittadini con el dieto frate Antonio 
più volte, pigliarono ceno modo di provedere • dieti poveri w:rgognosi 
nel quale seguitorono più anni secondo li guidava lo Spirito Santo sema 
.ltri C1Ipitolo scripti. E considerando che dicto modo, et observaru., en 
boao, et utile I dicti poveri, se delibrorono • de voler ridurlo in scripto per 
fondamento, e governo de dietl compagnil e suoi SUCttSsori nelli infn­
saitli apitoli , alli quali non vogliamo se le possa aggiungere, o dimminuire, 
se non de volontl delli compagni per partito obtenuto per le tre parti le 
due. h. che dieto patre s'intenda enc:re, e possa esser uno del numero 
allo ~anito , o I?'rtiti se metteranno, o poneMlnno, li quali capilOli sono 
quesu, come qw appresso se diti 1&:: 

CAp. l 

. Primo hanno o~dinlto allento massimamente per esser conveniente, che 
Ofln, bona com~grua la qUlle adderisse alle cose spir itu.li in servizio di 
~o: . el bendiz.io ?rincipale dell'anime, non solamente se governi per 
ludlZlo, e pare~ IllCO, overo secolare:, sed eliam religioso, che delll com-

• Il INlIlOIICr;UO rea, $COU ombt1l di dubbio • delJbrono. 
.i miri di un errore ~ trucrlUore per .. deÌibtOlOCiO.. . 

R.it~n80 però 
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pagoi. abbia de continuo uno patre spirituale del predieto convento de 
S. Domenico dato, et eUecto in questo modo ~. Che l' pane priore se 
n'dlegga dui come piaceri a liua Paternitl de dicti suoi frati deUi quali 
la predieta COmPl8nia n'ellegerl una per part ito posto fra loro, et quello 
che avrl più fave bianche, quello ,'intenda esser ellecto per patre, et con­
numeMltO in dieta compagnia, et questO modo etiam se observi, quando 
accadesse el dicto paue esser rimosso dalla dieta compagnia per la sua re­
ligione, 1&: mandato in altra cittl, o loro, overo se absentasse per morte, 
o altro C1ISO, per lo qUlle fosse impedito, $l che se venga all'dectione d 'un 
altro nel modo soprl dieto, El qual patre spirituale abbia cura della buona 
fama de' compagni e quelli ammonirli, avvisarli, e correggerli per carità 
bisognando, e chi se vorl confenar con lui, o da lui ricceverà la santa C0-
munione, overo altri santi S«cramenti lo potrà fare , e ch'd d ieta patre 
abbia etiam a visitar dieti compagni in le loro inlermitl, e quelli exhortare 
alla Confessione, e Communione, et alle cose spirituali per salute delle loe 
anime, siccomo accade a fare segondo se dirl de sotto. 

CAp. II 

h em hanno ordinato, ch'd dicto palle spirituale sia sempre domandato, 
e richiesto a tutte le cose de importanzia per intendere suo iudizio, e pa­
rere bisognando, per esser etiam lui del numero, e della compagnia il primo; 
et che ogni prima settimana de! meK overo almeno per ogni priore de della 
compagnia a principio "hem del suo prioralo lotra otto giorni, celebri, e 
di~ una messa a laude de s, Nicolao panon principale, et .d\'ocato de 
della compagnia, alla qual messa debbano convenire, e trovan i tuni li 
compagni, ~Ilvo se fossero impediti per qualche iuna causa, et aUa qual 
messa vi siano sempre duoi onorevoli candelotti, compnti a spese deglli 
uomini de detta compagni., la qual meuI finita che sia il dieto patre 
potendo, e parendoli potere, faccia alli d ieti compagni qualche buona 
Uhortaz.ione a voler esser ferventi , e solecili a bene6.zio de dicti poveri, e 
cosI come a lui pareri meglio farle uno sermoncdlo spirituale. 

CAp. III 

lIem hanno ordinato, bench~ lin qui il numero de' procuratori oltre il 
pcatre spirituale sia stato di dieci, che da qui inanti sia di dodice, e qUeilO per 
iuste CAUse, e mnsime eliam per exemp[o dd nostro Messer l esù Christo 
il quale ellt:sse dodicc: apostoli , sI che saremmo per l'avvenire, et al pre­
sente dodice cinydinì oltre el patre spirituale, el qual rappresenta la per­
sona di Messer lesù Christo, ti qual pane si ~ d venerando paue frate 
Piolo da MitI.no mUttO de teologia, e li compagni sono al presente per 
tutto el tempo della lor vita zoè: 

messere: Cristovallo delli Angelelli Clvaliere, messere Augusuno degli' 
Uni dottore de lel!8e, menere Ludovico de' FoscheMlri, Rinardo de ' Pe-
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puli, Petmnio di Blnzi, Tommaso di Cospi, hcomo dal Gc:s50, AilCc: Gnto, 
&rtolomto Vidali, Pi('1" Andrn dai Gilli, fulio di R.iptt, e: Domenico 
d. San Pietro. 

Up IV 

hC'm hutno ordinato, che: fra It dicti compagni sc: ne: ellc:gg. uno per 
priore: di due: mesi di un. imbursazione: fan. de tuni li nomi de diro com· 
pl&t\i ~ti in uno bussolo, C't ogni due: mesi $C: ne avi uno ordmuiamente 
511[\,0 $C: fotnila l'imborsuionc:, deno priore:, che .i. J'ulumo de:ll. plece­
dente imbunuione, fosse: elilm a casu ttlCtO d pnmo d.ll. nuovI Imbur· 
s.uione, in qud caso possa etiam c:uc:re, e si. pnore: ordinuilmenle per 
quegll'lltri duC' mesi, salvo eti.m quando fuue tracto uno priore, el quale 
non potesse usar suo uffizio el attenderli per else:r fatto de' Signori Anzill11, 
o per infermilà, o per altro impedimento \USlO, o inle~lIot , o per IIbse:nzi. 
longl, ne' qUlli C'II$i se: ne traghi un Iltm dal bussolo. El qUII priore, 
tC'ngl , e seda nel primo luogo prts50 el paue Spi ntUlle, per quello tempo, 
che: Slr~ priore; el eliam terri, el Ivr~ III chi ... e delle asselte delle ghiesc:, 
et di ceranli, el quell. della C'IISSII delle scripture: in l. stanzia dove le: 

raddunemmo iruietnlDt, el eoam .\<ri cura dell. compas,ni. et de propporrc: 
quC'Ue cose, "ranno necc:uarie per li pollC'ri, e dc: dlCIi compaW\JI hem 
.vri con, e diligwria di fu ceratr deffiOam. con It rompagl\! dilli ciltldllll 
• ettti tempi dell'anno, el qudlo le: trov.ri, o uri pronltUO il nlTC'rtKII 
.lli compagni, el ogni COSI SI co/U('rv. quoudllll&fllc:nte per que:Uo, o quelli 
Ilii qu.aLi wi ordmalo, 

c.., V 

hem hanno ordin.to, che: minando uno dc:. diC1i compa",i SI' per 
morte, ollero per 5UO mallClmc:mo fa..c: 11110 privlto dc:. ehI compagnil 
per c:l;$tr incorrigibile, e: più volte c:uc:r n.to .dmonllo, el quale non le: 

\'oleJl,e corrtgltC'R', o fosse per lCandllo de\se: 1111 comNnia o per qu.· 
lunque litro modo fosse SUto timmoa50, e I. qUII pnvuione, e rimmozziooe 
Iii obtenUIi per_ le tre: parti delle quattro dcII. dicta comp.gni., intC'ooC'ndo 
sc:mpre:, che gll'mleTVengl, e sia chiamato al p:llre: 5plrilu.[e • dieto partito, 
e oon51p:1.0< AllOri, el in diclo caso. come: ~ dlcto de IOpta, $C: ne e1kgga 
un altro de buon. s,tlmma In luogo di qudlo fm'l" m'1IC'I10 per mOrle-,overo 
mnQUO, oome è diCIO, e 1:1 qual dazione le flcia In questo modo ~, 
Che: d priore: f~la avviur el patre spirituale, e tuni h compuani per lo 
Ille di, et ori nd loro 5OIito dell. lua co"iregazione per I. elltclione se: 
ha da flre de uno compagno, o più, ha tamen , che: primi I. millma de Iai 
glomo d dlcto Pltte splrltualC' devia cele-bnre la meSi. dello Spirito SantO 
lUI quale le. debbano tm ... , lulti h comPllinJ; Il qu.1 mes). finII. che: ... ri 
andarano, poi lo dlclO pIIlre 'plrilUlle con li comPlllni Il IUOSO IUO IOlito, 
el IYI d .vlnll Il ~fisso le inginocchieranno lutti, el il dlCIO f'ltre: 
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spirituale dir~ l. soli" orazione dello Spirito SantO el tiStu.ti che sarJlU\O, 
cischtduno nomi~'" due ptnOnc: • su. IU5" ('Onscienz., che si.no di buon. 
f.m., e f1puIUlone , computtmdo eli.m cl pIIlre: $piriru.le, che ne: poui ettaro 
nominu dui, li qu.h nomuUlu, IUItl .. 5crivc:.-.nno per uno de' com~ 
susa un foglio, e poi tUtll It propposu, e nomirati si rntueranno • parUIO, 
e quello, o quelli 1\'I'1Inno piÙ r. .. e bUlnche:, dumodo non .bblno II'IUIO 

delle due pIIrtI dc:.Ue tre, quello SUI elleclo nc:i1I dic" compagni •• 1 quale se: 
li pulari per lo pIIlre: Spirituale, e pc:r alcuni de' com~ni uuiemme, ovc:ro 
divisi ICCOndo pIIrc:ri ~ho, conforlandolo, el .11. 5afl1l e:Ucvont, et qullldo 
non voIts5c: ..ccept.re: se: o'eUtal un altro nel modo ilicto di 5Op1'1l. Qu.ndo 
.utero ICC't'ptUSC:l, allor1l lo di sc:gue:me con~ueto ncroglic:rsi Insicmrnt, 
r8Ccoho che SI' la compagm. e: fl'1llelli .1 suo loro deput.to, romp&risa lo 
ellecto con lo pltre ~ptrlru.le, e:t quello t.le: el1ecto ringrlZlari la com· 
pagni. dell. buon. opiniOne h.nno ,VUII di lui, nngrlZi.ndo Clllm Mes-c:re 
Domenc:dio, El in conllnente ti dlclo pllre spimullle, e: li compagni, lo rlc­
cevino g.udio Slncto IId OiCUlum pacll con IIbbl'1lZZlmc:n1l IOllIi, et quello si. 
postO .1 IUO loro COn\'Cniente, 

Up VI 

Item hanno onltn,no, che: .Imeno siano qu.ttm cassette In qu.tUO 
ghiefie. Un. In S Pletm per lo quartiere: di Porta S. Pietro, una in S_ Pe:­
Ironio per lo quullere de: Porti Sticf'l., una in S_ Domenico per lo quartiere 
de Poru Procul., un. In S, Z<l\'anne in Monte per lo qUlrtiere: di Poru 
Ravqt.nln., nclle quali C1Iutlte sc: J'O$:I& metter elle:rnosin. per dicli ('O'o't:rl, 
et elilm le: le mellino h ICtlnlrlni di quelle penone:, che: domlndl> lno le 
f06JC flUO e1kmos.in.a wlll romNnil_ 

C~p VII 

hm! hanno OnllNlltl, che ~nl domc:nia doppo \C'Spro, l"cm .l'ro 
ZIOmo, che: piÙ comc:nlellle, e CQfTlmodo pllCCr~ I dKu roml"llll Op<lltuno, 
eI dlcto pnore:, e compa!!nl le trovino nel loro de-putllo, O\'e:ro sc: dcputeri 
per tntUlre dell't1C'm05lnl dC" pove:rI, o per .ltre: cose: 'rrvune:nu an. 
COInl»&nil e tI;tUnll che: ill'1Inno çilSckt'lfun sc: Inginocchi l"lnli eI tlOeef 
Iiuo e dIIi tre Pater nouer, e: Ife Ave Miri. O\'e-fO que:ll'Ora:l'01le pllC'tr~ • 
lui , e poi Il metti' iCdC're: III suo loro consucto flsponde:ndo all'lnqUI~llIon( , 
stcondo le Siri dom.nJlIO dii priore, e dinribuiransi 1't1emosine a tultI 
qutlll, liemme: pareri .110 ('()$CIC!UI di quelli hlntnno mquisHo, I. 4o.W 
e[rmosllUi POI quel Il'rno mecJemo o\'efO litro 5tquconle la portino, o fiK.'\:loo 
portlre li dlctl mqu'~tI • d,cle pel'1lOnc: Ille qu_t. .ranno f~lIe diete 
elemoone: roti adnlOnJr d'ete- 1)(l~C're persone Il ben Y1vere: ontsllmcnte, tt 
I\'U buoni pIl,e:nu • porln well poverl~, ronfc:utlf!o.l sptS>IO, e ~lIr bene 
con DIO, e prqtlr f\O(>I;!ro SllInore per IUIII quelli danno dell1Of.ln •• 1111 
nmtr. rompqllli per lor IJUbvenaaone, el elilm per h dicu pl'OCUr1Itori e 
per 11 nostri Cill~ di RoIll(l:nl 
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u.p VIII 

he:m hanno ordinalo, che se facci. uno de:' compagni depo:sH.rio, d 
quale tenga presso di sè li libri, c scriprure pancnc:nlP • dicta cornp:&gnll 
et un altro depositario de:lli de:nari IUlli uranno diti per diclI pove:ri, e: 
c:hc se coglieranno dalle Clsstue 51 dc:' «reanu, 51 ella.m dc:lle gNC$C delle: 
quali $C fari menzione dc sono. El qu.1 dcpolllario .bbl' d. lener un 
libro ncl quale siano scripte lune le: penotlC .1Ie: quali se fali elemosJl1.LP e 
ciaschun povero .bbia l. su. parlita divisa un. dall'.hra, c SII c:xprt:Sso il 
suo nome:, e: cognome:, c qUlnli siano in famiglt. uuli, c JI1ulili, et ogni 
... "Oha se: le daril e:le:mosina sia posta l'elemosina .11. parma dc: eiurun.a 
penon. come ho didO. c quando qUC$to deposilano di dc:n.t1 non volC$sc, 
o non polCSse lenir que$lo libro, per lo priore $C ItOVf:r' per qud tempo, 
ne: sia ellello un altro qU31e faccia que:u'uffizio dilIgentemente .more DcI. 
Item volle:mmo sia elleno un .ltro dc dicli compagni depo5LIario delle 
farine , dci formento c vini se deporanno in la caSI della f3brica dc:lla 
f..1.donna dc C.liera nuovamente: loro elleno, el • noi concnso per gll'ope­
rarij de:lll diclI fabriCll. Ancora In que:ll. casa predlclI $C rippo"lt. li h)si 
se comprat1lnno, o\'etO ~ sarano dali per bisogno di dLcli poveri, e: lo 
guardiano de:I diclo loro abbia. C\J5Iodlte d)cll formenli \·Inl. e: fnsL Il 
uranno COnsegnali, e: diti in guardi., c dc que:i .ver C\JnI, c dlllgc:IUI, e: 
consegn.rli ogni \"Oh. le saranno dlm.ndatl per lo ptior CI uonlLni dc dlcta 
compagni. 5C'COndo 1. dispenSI se fari dc 10100 In zorno, e dc sepliman. 
in septiman., delle qu.li robbe, ~ formentl vini, e fll~i, O'o'ero dJl1ari, c 
farine $t. ne tenghi buon e chiaro conto suso un libro, e: giornak pt.T uno dc 
dicti compagni ellcclo, c deputala. qucu'uffizio per lo pnor el uomini dc 
dieta compagnia el ogn'anoo alla fin &::U'anno I5SCgtllt il coniO .lli dlCli 
uomini, ogni \"oh., che da loro Slr~ richiellO, CI inte:rpellato. 

(Ap IX 

Ilem hanno ordinllo, che l' dieto pnore d qual UTi pt.T lo tempo. ogni 
UbbalO con uno lk' compagni qu.le: • lui piK"f:f~ puuto cl mczo di ud. 
.lle qualllO ghlCSC: dove sono le: ClIlselle e dc quelle Icvl l'e:lefTlOt.lJ"lC: e: 
scripllTifil, che in que:lle: rittrovarA, et le dlCIe: elemosme c ICrlptarlnl por. 
t.1i • cna su. CS$O priore:, c 511liO un qUlnle:rnc:IlO, che lUL nli ONJnlPlO, 
regi5lrati li nomI, c cognomi delle: pcrsone, c f.miglie nominate: m dicti 
scripllrini ci~ ciascuno per qu.niero, e:1 .1 suo qua tllero li ICrlver~, c cosi 
ordInali; c li denari raccolti, c numerati, II porll lo torno come di sopra 
ordlnllo. all. ClISI, c ~oro predicto, dove i i taC'C08lloOO li dlCli uomini, c 
compagnl~ c vcdrl5SI I e:le~ma sali raccolt., e: qudla a»ign.ri .1 deposi. 
larlO e: lUI ne Ie:nghl buon conto, e: lo dlclo priore: poII lO che uri. OSn'uolllO 
• Kdere:,. e flCtl la arnione: come ~ dJClo dc sopra comLnci.ri • leggere: h 
KnptanOP, e le persone:, che domandar.noo, e: qUlvl li consult.ti lfisiemme 
te Sl dovli lIre ad lIl(cnd~re. e:1 mqllirere secondo li dlclL poveri domand.­
ranno, c poi l'allra settimana cialCl.lQO rifierili secondo la Iua COIl:JetID 
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$t' li parerl1 di d.rli, o no, CI secondo la dim.nda, che loro far.nno, se Li 
dari farm •. lknui, vino, c fuso secondo l. possibilili dd loro, e: secondo 
li <Kpo!'ilafl .nlnno da diSlrlbuire, e: de: tuttO quello se dlSlrlbulfi $t. ne 
len)!!-I bllOno. c chi.ro coniO per quelli • chi sarì dalO lale uffizio. Niente: 
di manco \·ogli.mo poi, dM: lo dleto poore, leni che .ni rulli li nomi, 
e: famiglie di uno qu.rIlcre 5C: ClIvi d. uno bussolo nel quale sia IUIII li 
nomi eIe' fntelli duoi tcriplarini per sorte, e: quelli due: • quali lot'CIori. I. 
sone: vaddlno all'inquis.izlone de que:Llo quartiere quella sellim.na, CI qu.ndo 
fO'lsc eXUKIO uno, che non polCSse, ne 51a ClIvalO un .ltro in 5UO loro, e: 
roll otC fa<;.(i. dc luni gll'.ltri qu.rtieri, c dc lempo in te:mpo ogni 5C:lli­
mani, ncoldando • qudll, dM: hanno d. mquirc:r li poVCrl, rinvenghino 
d.lli \icini dc buon. f.m. se loro pareri, innanzi, che vaddino • baller 
.ll'usso di quel raccomandante non tlSc:ndo persona rognit., se quello, 
o quelli sono persone d. bene, c che VIVlno in limor di Dio, e: sopra di 
ciò USIno grande dLligenu per evuar ogni K"Ilndalo polesse occorrere ,l 
per l'onore: d'esu coml'18nlll sI elillm per non dar m.lo exemplo al proximo, 
e:t dell'e:lemoo:me se distrlbUlr.nno ogni $t'pllman., vogliamo se ne faccia 
uno t~iolo SCfLplO dc m.no dc uno dc' fnle:Ui compagni, c di quaniero, 
se scriva li nomi dL quelle persone .lle qu.Li sali dato den.ri, fari n. , vino, 
o fatsi , ponendo CLUCUno .1 suo loro, e not.ndo J'de~m. se le d.ri , e: 
('()(l li nomi dL qudli due fraldll li qu.li .vranno f.lla l"inquisirione, e: rel.­
zlOne. e: loro (ll'.bmo • porl.r l'dellJO§in •• ClISI. E v"Illamo eli.m si. 
fallCl uno ICnpt.rLno • quell. f'O\·er. penon •. nel quale si. poslO, c dcscriptO 
ÙI qUlnlll1 &::11. f.nna 'C le dari, bollilO, e: suggellllo con lo bollo ddl. 
C'OOIr lpua dlrrellivo -d de:p05I1.rlo delta farin., e: 5OI10SCf1ll0 del noene 
dd priore, che: un per lo Ie:mpo Ancor. \ot"amo si. f.llo uoo manclllo 
.1 <kposlt.uio di denari, ntJ quale: siano dncrlpte rule: que:lIe persone .lle 
quali wl falla elemosina di denari, e C051 5l fali ogni ~lIIman. 

v.p X 

Item hanno t>l'dinalo, che dicii complllOi. .bbi. un. Clp$I con I. 
chi,wlllur •. e: che la Chiaft IU' 1'(1'0 cl priore, dM: sad per lo I~mpo. I. 
qu.1 cap a VOjllilmo, che lia nella ClIM, o loro deputllo pcr la congrcp­
IlOne nostra, nell. quale stiano le SCfiplure, CI .ltre C05C pertinenti. di'" 
romplpli. n quinle-me-lIi, bonc, huuoli, ClIlse:Ue, c simili C05C. 

u.p XI 

ltem hanno ordinato, che per diclI compagni •• bc:ndwo de dl~1I 
po\"eri .iano f.ui qulllro «rcanlÌ, overo più o maK) fone dc bilOjtrl<', 
("("Ime IIr1 per le fOle IOlenni, CI .hblno le ClIppe rouc indouo, li qu.1I 
.bbino • jtire .Ile t't.Khe. do\'e: nranno depullti dc: ccrare pt.T lo pnolre:, 
e complllni, e: per lua merttdc, c provifionc se le dJ. cl le:no di quello 
.vranno acqui~lIto re.r cl~mosina ttu"plO se Ul dKle ClS)Ctle: le le ritroVl~ 
IIJt:nto, o alti, che di quello non <kbbano partc:oparc: CUI CCInl1U. 
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v.p XI I 

han hanno ordinato, dlc: li prdati inquisilori flluovando quakhe 
pc:no!\a da bene blqnosa ndla sua inquisizione:, o visill, bc:ncM non fos.. 
lttO ne' scripurini I loro dati per lo priore, e COffiJ)'lni, esK'ndo rulti dui 
li COffiP'ini insiemlM, e d'accordo, li poHlOO dare per sua subvenzionc 6no 
a Klldi vinti e non più, li quali dinari poi sanno pO'ni a lagholo, 5eCOndo 
l'ordine prediclo. 

Wp XIIl 

hem hanno oroinato, che: dicla compagnia non abbia a lenere, o polo5(o 
dere CO$I. alcunm slabile, o immobile, la quale cc: f()f,$C. data, donlta, lela'a 
per testamento, lusala, overo che dicta compagnia, o procur1llori fossc:ro 
inuiruiti eredi a benefizio de dicti povefl. AnZI dicte robbe, o beni se deb­
bano alienare, e li denari se ne lrasse, se debbano dispenuc l' poveri I 
bc:nefizio dell'anime de quelle persone IvesK'ro dooalo, overo IllUto diCli 
beni immobili I dietl rompagnia O\'(ro poveri Vff8OSJ'05i; talvo e risero 
vatO, se non fosse: nato la volonti. de quelli, che aV('Ssino lusati tali beni 
immobili, che quelli lali beni dov«sino stlr, et c:uere perpetuamente ad 
uso, e henc:fuio dci dicli poveri, ~ li frulli, affini, ° ~ndite, o allro modo, 
° utilili. K' trahes.se d. diCli bc:0! immoblh, nel qual CQ() per tousfll'C alli 
VOlonÙl dci tr:!llaIOre, che cosi IVesse oromllO e dispostO, non se debbil 
eMi beni alienarr, anzi tenere in dieta com~llJa I benefizio dc:: dicti 
pO'veli 

UP XIV 

litro hanno ordinato, che d priore, che lIri per 10 tempo Il principiO 
delll qu~ima Ibbia da. dlegcr alcuni ddll compeani. quali Ibbino 
di visitar tutti li pret!ia.tori, o quelli, che loro pareli, e pregarli che aUi 
IUCli .udiluri vogliano p:r cadti. rKCOmandar li dicti poveri, e prq;lrli 
vogliano dar alcun subsidio, et etiam nararle le indulsenle, che coosqui­
uno a visitar d loro, et darli demosina e plrendo a dlcli e!lecli nlrarli 
il modo et ordine nc)$lro, et d peso, e canco, che: ha eua. compeanil in 
provedere a essi poveri et muime I tante famiglie, e penon~, .ccib .... 
pendo il biqno grande, et il buon governo, più facilmente le commovano 
I piel~, e m.isericordia, e fattino lIni rommovere. 

WP XV 

ltem hanno ordinato, che quando d pAtl'C !IC' infennlue, 0Vtt0 alcuno 
de compIRni, ,U'lltri compagni divene volte qUlndo lOti, quando K'COm. 
pagnlti v.dina I viSitar qudlo, o quciU IIr1lMO infirmi, e quando eone 
de biqno darli 'IOC('OrJ() di denari, overu d'allnl COM, qucUo !IC' flCCia a 
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Spese' dclla compagnia e questo ud uBWo de! priore ticcordarlo alli rom­
J)'Igni, et etiam d'avvi ... re il .,.ue spiriruale, quando lui non fo5.se infermo, 
K' degni andlr a visitare di<li infermi uno O più con sua commodili., et 
qual palre ~pirituale abbia a ricordar allo infumo le confessioni, e le altre 
preparuioni a ... Iule dell'anima e qudli conforlare a buona pazienza. 

WP XVI 

+ Iesut + Maria + 
Item hanno ordinalO, che quando alcuno de' compagni morisse, cia· 

K'Uno degll'altri compagni debbia a sue: spese far dire: una messa per 
l'anima dd defunlo, CI eliam debba dire una volta l'uffizio de moni, 
overo li s.c:lte psalmi penilenziali per l'anima sua. E quando d corpo sui 
porlalO alla s.c:poltura, dc:bb.no IUlli li comJ)ll8ni accompagnar ci corpo 
POSI funus per fino denlro la ghiesia dove sari ponalo d$O corpo, e che 
li ct:ranti abbino da porlar qUlttro doppieri uno per cilK'Uno con le sue 
cappe roue in douo imita funus ila che la S~ ddla ttr'l, se faccia a 
SpcK d~ll'uominl de ulcla compagnia, e non de' po\·eri. 

Up XVII 
Ohi/CO tifi prt01t 

Ultimo st' uhonano IUlli li compagni. e ciascuno. che li piacia ~nc~ 
non ,ia ool18alo, o lenuto IISIarM' de pafl:1r qualche cosa mensual.mente 
lanlO, quanto pal'tti. I lU~ COKieNIC, accib, che la loro faliat , rora, et opera, 
aiutati (tiam coo qualche: ekDiOIina sia più meritoria. e grati I Dio, e 
che d prior, qUI pro tempore erti uhorti li romp"ll'i ad; er IOleciti I 
dclla compagnil e di eMef'Cllani nell'opere onesle, e lU.ro.ni da pc:«ati, 
e COO\pllftni ICIIndaiOl.i, e di lOfthi. e balli. e che !IC' sforzino mantener buona 
fama per ~. e per la rom~la I laude dell'onnipotente Dio. Amen. 



Processo popolare 
la carestia del 

• 
Piazza Maggiore: 

1648 a Bologna 
IO 

Il 6 ottobre 1648 Manto Griffoni si trattenne fino a Iarda 
mauinata ndla residenza dei Trihuni della Plelx:. L'ufficio, 5i­
IU8m aU'imerno del Palazzo Pubbhco, costituiva il principaJe 
punto di riferimc=nlo per le:: operazioni di conlrollo del rnc=rcato 
urbano', In quei giorni l'attivi tà era frenetica per far fronle 
ad una carestia che: .vev. ormai esasperalO gli animi ddla p0-

polazione. 
La fame aveva spinto la foU. ve:rso piana Maggiore: là vi 

erano le sc:affe, cioè l punII di vendita del pane che i forni sparsi 
per la cinà dispensavano con parsimonia e irregolarità J. Per gli 

I I Tnhuru: ckU. PL:bo: (m rutto 16, " pa otni quanicn: dcII. oui) ln"""" 
a! II m ... ," dt:1k Ani ('{\SlIf\lI~"no .1 fo.laai.lnto dci Sicr-i Cn!1..., ~I'OI' 
pno Il j»n dcI ('QCIlroUo dd moUlO urbano roo I»n.irolare nkrtmmlo a1.Ia 
fabbricu...,« r ~t. dn prodom .umcnW1 da piI) !arto ronJUlDO (fWIe. (1lffti 
oo,.,llIC r 'ui~. 0100 ); Inoh~ forruv. mfonnllKM!1 e pareri &I mauutu "'WC .. 
WlII dci fIO(~~ pl)hlleo che Oovn_ .donare I prinoptii pro,,'lftlimctni di ca­
I1In~ anoonarlo. SuU'oripnc di qual'orpno li vula C. S~, Lo st~o, J 
lO~~"O. tI I "'''1.''1.",. i. BoIol, ... , Blblioleca Comunale ddl'ArdUcinnaPo di 
801o,n. hfon 1I\ .,anli B CA B). MI. B J Il<! 

Sull'IHlVn' e le rompc/e~ dd Tribuni dcU. Plebe li Vfti& V. SAcro, III,.,· 
vm" '" l, Co"l.Jo'flu. Id Popolo t NnJ," Idle Ar/I CN totJI/'O"lO"O ,1 N..-
1'11,,,, in Col/tI,' d. &101. .... Boloana 17"0. 

I Gl' ne. ~I "-"X' 1'1"1 .1 rKOOIlD dci 16<47 CB ..,. un. "'I~ polc:n:uca 
tn "N(mO ouMilno (che: "'n il p. • dci fn"nmto) e fonuol (che dowvano 
fabhncvc il pane III petO IndiCi/O dal calmiere) sulla CI/Uva qualit' Od mnntnto 
( qutno.b ... 11. 1\1. mll"OOn: tt:M In pane. Si wdano ali aandqIi dci di~ 1647: 
da NIt n .. , Ir. che il f rumo::nlo ava'. UIY raa in pane infa icliC di l1I"CII il U" 
r'.J't110 .1 MlI,/o La Ir1I\K>nC in .... emo < fuma andò ",iii ",i. Ci iW!o col-
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strati sociali più poveri non restavI che cc.ocare di ouenere il pane 
che giornalmente i fornai dovevano consegnare « per servitio della 
piana ». Tuttavia un'offerta di gran lunga inferiore al neccssario 
aveva procurato notevoli inconvenienti cosicché, di fronte alle scafle, 
avvenivano dei veri e propri assalti quando giun~vano le ceste. 
colme di pane. 

Per evitare. soprusi e per regolare queste distribuzioni già da 
a1cuni giomi la vendita dd pane. era stata spostata all'imerno dd 
Palazzo Pubblico; ma neppure l'autorevolezza del luogo e la pre­
K:OZI di pubblici ufficiali avevano impedito il ripetersi di minacce 
e di violente pressioni da parte degli acquirenti. 11 governo cit­
tadino, resosi conto di aver preso un'iniziativa quantomeno az­
zardata aprendo le porte del Palazzo ad una folla che di giorno 
in giorno diveniva sempre più insofferente, si affrettò a ripristinare 
la dimibuzione presso le solite scaffe, situate .U'esterno de1 Pa· 
lana sul lato che dà verso la piazza nattame.nte. di fronte. alla fon­
tana del Nettuno J. 

l'acuirli ddb aili. &eone qui le Ilppe piil 'i&J',6no livc: 
1647; 12 K1lembre. I fornai dUedono lo ~ perdII!! • i ...,u del prc­

teDle lntIO IJOCIO inferiori di boati c peto., 
7 0I100re. AJcuni fonu.i CJlIIUl'Iti per non lva .:ullito del ,,\lmmlo, 

di loro riletlUIO CJlIUYO. 

l' nChtblbre, Molli fClmal ~'II\) • di pi,ti .. Iiceou., 
1641: I kbbn.o. Fornai Il riUtlnO in chieM, 

16 mano, I fonu.i • conTI''''''';'' IJOCIO ~ti I ~re ciaK'unO 
lC'Udi 2:J ed inoltre .n'interdi,ione dall'cwctdzio dcii. pro­
f ...... KJI1C. 

2) Iprile, I fornai li 1 ...... nllllO dc:1 prua:> del • FVIO di MunitioPc .. 
ultruwnente wto, 

17 ICllcmbre. I Forn.l ai ritirano IUlla lC:IlirllUi di S. Petronio dopo lva 
chiuso i forni. Il aowmo ontiN! • di _M'tll I kva.n per 
li sbirri aino ma) in o,icM .. , 

le informazioni pr<NmpIO dii u/wo "l1li0 dc&li Atti in A,d,lIIo tll 51110 ti, 
&lo,,,. (d·OI'I in poi AS.Bl, ~"""tIItO, T"bllII, tifi,. PltlH, Alti, tomo IV, 
Sul probkllll dtali _nd.li cEe. A GUF;H1;I, ~"'. t ~"vO"t "tll'."M/1/ ti, .UI 
pr«rJJo p,oJutlUlO, in • Ann.1i den. Fondnionc: L. Em.udi .. , XII, 1978, pp. 
III ·IU. 

) Sull. rolloazionc dene: ICIIlfc c pib. In &eriCule .ullo l«ftIrio ddl'cpiaodio 
li vedi l. fi«ura n, 1. I fornai di 1CIIff. dovevano COI'IICIIIUC Urli pute dcii. 
produzione "orntlicn. -ali lCIIfficrl (&e'tori dei punti di rivtndJlI) che m.tlenevll'JO 
f*te del riCllv.1O dilla vendi", qulle loro comptalO, Quctto 1iI_, conveniente 
in Icmpi no .. nali 'i ..... hI COnKnllV. di na&JUfl&Cl'e nuovi oonrumllorl, Il rivcbvl 
per i foma.i vautorio duranle i periodi di c:rid 11 liflema di dlJlribuzionc mi 

rqoblO COlI un provvc:dìmmtO che lIabilivl l, qUlntiti di pane che I fornai ,;or­
IIIlrnenle doYevano toIUCpt'C q1i tcWIicri. 

• 
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Proprio qui si svolse il fatto da cui ~ nata ,'idea di que.sta 
ricerca, l brani che utilizzerò sono tralli dal racconto dell'episodio 
inserito negli Alti del T"bum della Plebe', Non sappiamo c~ 
cosa in realtà avvenne tra il Griffoni e. la folla, ciò che riporta la 
fonte ~ il prodotlo di una Krie di elaborazioni: un primo 6ltro è 
costituito daLia versione che lo stesso Grifloni pronunciò di fronte 
ai colleghi. Un serondo filtro dalla compiJazione del verbale di 
seduta: il notaio incaricato di questa mansione dovette interve.niN: 
sulla stesura finale, la cui scritlura uniforme e priva di errori 
esclude possa trattarsi di una trascrizione a caldo delle parole de.! 
Grifloni, 

Ndla dettagliata descrizione del fatto gli elementi che in 
qualche modo consentono di misurare gli interventi operati sono 
pochi e contradittori. Il brano, interamente formulato in prima 
persona , si svolge sulla traccia del dialogo tra il Griffoni e i p0-

polani; l'alternanza tra Il discorso diretto e indiretto trasmette la 
drammaticità dei momenti \.issuti dal Tribuna e insieme le. in· 
teme riflessioni del protagonista, Un'analisi più approfondita in· 
dica i confini entro cui d finire l'attendibilità del racconto: da 
un Jato il richiamo all'Arcadia e all'età dell'oro', usato dal Griffoni 
nel dialogo coli. foUa, ~ S .. IO certamente inserito in seguito e. 
pone il dubbiO di una pesante rie.laborazione de1I'intero racconto, 
DaIl '.lIro l'inciso, inserito tra parentesi nd testo, <II ~ forza Signori 
ch'io pN:nda fiato nel racconto,., .. ' se:mbra confermare ~ il 
racconto risp«'Chi fedelmente il resoconto dci protagonista. Ele­
menti contradittori c~ indicano un'obiettiva difficoltà nel valutare 
l'attendibilità di questa fonte, l brani riportati qui di seguito 

P'ne: &K>fnalmtnle ,nVlIlO alle lCalIe dc:lIa PI_ ID VIIi &IU1I (_bilO e dOilCo-
111(1 l, qu.nulJI rm III' tll .JJ 1/ J supenore Il solito) 

1617 .::. ' 1870 1690 J::a. U12 
1619 .. 2}61 169).. 921 
1626 .. 1608 169'.. 991 
1628 .. 17)9 1696.. 1012 
16)6 .. 1 678 1709.. 177 
1688 .. 11144 1712.. 6}o 

I .Ja1J P!U\"tn,ono dal a."dJ 111 .lo S B • R1w",uto, Afcbr"o dtl u,,,to, 
Per Il 1648 un bInOO dc:I " mlgio 6JJ1va In J::a 960 b quanLit' poma.litnl 

di panco .Ja 1II1"'n' alle klfft. P.t'.t"'O tltllt s.-.It dd. U m-aio 1648, 111 

B C AB . R..;all,. Ntr"", 
• u/wo ,,4/10, al, IX. 1()8.1I1 v. 
) lindI" , c. 110 v. 
• r .. tlr",. t t09 v, 
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dovranno essere leni tenendo presenti queste considerazioni. 
Il dottor Griffoni, preoccupato di vedere comt tra passa/a 

la provfsiont JtUa pi,1ZZ0' quando usci andò a scambia~ alcune 
frasi con gli scaffieri; fu Il che gli si avvicinarono alcune donne 
che, riconosciutolo, si qutrtlavano /rovarSl mutil, I dtna'l ad."­
no/fs/ con infiniti sUntt ptr comprarsi il pont, stndo s/alt IlIrlo­
Sa"ltntt tsclust t rtspmlt stmprt chJ hanno 1m/alo d'occoslllrs; 
a sCll8t t forni. Questo tipo di violenza colpiva III mllgglOr portt 
dtl stSSO t ptrsont puì dtboli t mllnco favorili dtl/a CIl/à, o qualI 
~ convtnlllO ptr ti più mendtcart il pont da conosctnlt compran­
dont da tU/ qualche poco, meno assai Jtl bISogno tJ ad IIn prtzzo 
più ingordo dt che portt il ca/mltro ben sopramodo ~igoroso. 

Il calmiere era il provvedimento che fissava Il prttU> del 
pane I; si tratta del primo frR i tanti temi che compariran~o nel 
diruogo tra i popolani e il rappresentante del pote~e politico . Il 
viva~ e drammatico con fronto assunse la (orma di un processo 
alla classe dirigente: ai capi d'accusa proposti dalla fol1a segul la 
difesa dci Griffoni, ment~ l'esito della vitt.nda rapp~ntò la 
sentenza di un improvvisato tribunale popola~. 

Il ~nto deWepisodio ~rmette una doppi:l lettu ra : la 
carestia cosl come era vissu ta da chi ne subiva le conseguenze e 
da chi doveva in qualche modo ti ptirla .. . Tentero quindi di 
chiarire i diversi « punti di vista _ fornendo informazioni e intero 
prentando gli elementi che di volta in volta emergeranno , 

Per i « poveri _, per coloro che vivevano del proprio lavoro 
il prezzo del pane costituiva una ~altà con cui giornalmente si 
confrontavano, Il diffuso metodo di esprimere le variazioni di 
preno in \'iriazioni di peso di un pezzo di pane (la ti tiera _) il cui 
costo rimaneva fisso, comportava che l'aggravarsi della carestia si 
esprimesse nella diminuzione del peso e delle d imensioni delili 
« tieril. '. Come appare dalla tabella n. l il peso era progressi. 

l ~ frui fstt.He d.1 ncmnto 1000 ripon.tI! in COr'lIVQ, 
• Sul ,i.tem. dtl CIIlmie~ rlm.ndo .t mio I,voro Il «(IIl""trO dtl IOT"'i'" 

lo.: m.,tro/lo dtl P'iZZO dd (M'" e d'fts. ddl. re".,'. UrTlt •• • Bolo,,,. "tI 

U(o/, .\:'\'/1 t XVllI, In «Ann.1i dell. l'ondwoot Luiai Ein.udl .. , XI , 1 ~77, 
pp. l ~l-201, 

t 11 l'OlIO monu.orio fiJS() ..... di du ... boIocninl Or G, B S.\I.VI~I , 11 wlort 
ddl. I, •• WO, .. tsi, Boiojln., 1':K)8 1...1 duninuziont dc1 ~ dell. Il ...... fu emi 
rilcv&n' ... mc, il IIOW/OO cinlldmo dovtlte in ItIUIIO pubblla.rc UNI nllo .... T.· 
tilb 'Iml~ q .. dl. in \'i~ pm.'e'dtn 29 diV'tTS1 pni romptui l,. l'' 72) e Ir 
260. I. unlf. dci 16-19 ",mdcI" i poaIlbW pnl ddh li ..... fil'lO • .,.mmi 177, 
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TABELLA n l • Peso dell. « lieti. di pane da due: bolognini. 
(A, GUENZI, Il «C.J",,~O, .. • , T.b. n. 2) 

A,oo M~ GiOi 00 

164' IX 2 gr.mmi 407 

• IX 16 • '91 
• XI " • 376 

164' IV 2J • 29' 
• IV 29 • 286 
• VII • • 282 

• VII 12 • 241 

• VII IJ • 2J7 
• VIII JI • 226 

vamen te diminuito fino Il raggiungere nel luglio 1648 il minimo 
stOriCO. 

Giustificate quindi le lamentele delle donne, che nel frat­
tempo ave,'ano richiamato l'attenzione di altra gente. In b~ve 
Gri/Ioni si vide circondalO da una foUa numerosa in cui quattro 
o cmqut mascalzoni, luttI pitni di tlTdirt SI lam~n/avano dti ml­
nÌJtri dt'l Magtstrlllo, ilccuSllndol, di p4Tlialtlà tI 'nltreHt nt."l di­
sptnstlrt Il pllnt. Mentre: andavano esaurendosi le scorte cittadine, 
più inten~ era l'intervento governativo, che doveva opera~ al­
"interno di una ~alt~ di rapporti ttOnomico-sociali est~mamente 
comples5-1_ Relati\'amen te al consumo di pane la popolazione era 
divil'a in due Cllegorie: quelli che disponevano di frumento o 
farina (proprietari trrrieri, loro « famiglie ... lavoratori pagati in 
natura .. ), e quelli che lavorando si procuravano la moneta per 
acquista~ il pane ". In condiz.ioni normali i due settori di consumo 
<ai qurui corrispondevano delerminate categorie di fornai) funzio­
navano senza reciproche interfe~nze. Al sopraggiungere della crilli, 
quando la quantit~ d! frumento destinata al consumo dei proprie­
trln e di coloro che ad essi frlctvano riferimento si riductva sen­
sibilmen te, lA domanda dei consumatori che solitamente non com 

rom: po!ldtnle al mIalmo COllO drll. corI. di frumeoto di lire )(). T"", o~ 
c.J""l'r(1 pn~/1IO IH' li lon, j dtU, all~ di Bolo,,,, (m/urli' COlf t'u"i "i 
dlll1~ I,,~ 20 $'" .I~ lu~ JO) dd 2J &iUIDO 16049, in BC.AB. R.ccolt, Mm.,.i 

Il A Gl'VnI, L',. .. ,.110 ",oUto: ,..,. ~ 101. ,; • Bolo,,,, iii ~ti ttroJtnII. 
iD '" Quwuhi Ilor;"i .. , )7, 1971, pp. )70.J97. 
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pravano il pane si scaricava sul sellore del «pane da vendere •. 
I fornni «da scaffa., di fronte ad uno suaordinario livello della 
domanda, trovavano convenienre ricorrere a «malizie. (frcxii) 
che contribuinno ad esasperare la popolazione Il. 

I mascQ/zoni, avanzando minacciosi con pugni pltni di pant 
dtl più ntro t mQ/ stagionato, chiesero : E cht robba da porct I 
qutsta cht ci falt mangiart? E qual gOlitrnO I il vostro cht non 
ttndtlt cht all'ingraSfarvi col sangut nostro? E dz qUDI biDdD si 
fD qUtsto pont? Da una vendna di giorni l'esiguità delle scorte di 
frumento aveva sconsigliato la fabbricazione di p:lne « misturato •. 
Su proposta dei Tribuni della Plebe il 17 settembre il Legato Car­
dinal Savelli, prima contrario alla adozione del provvedimento 
« essendo troppo sul principio In sua Legazione. Il, aveva ordinato 
che 16 fornni fabbricassero misture composte di frumcnro e fava 
e di frumento e miglio. La composizione (rumento e miglio (al 
50%) produsse un pane che« non tiene., quindi dal )0 settembre 
si fabbricò unicamente pane di frumento e fava (sempre al 50%) Il. 
Si proscgul cosl per circa due mesi, mentre il conrrollo governativo 
si estendeva ad altri prodotti commestibili {signi6cativo un D,­
t"itlo di tstrarrt Jt castagnt fuori dz ciI/lÌ} H. Ai primi di dittm· 

Il Lt riù fm{Umti iutl-hrill del fornai _ riIIordate in un rroaeno di 
tif<>T1Dll dd M'Ilare dcI.U. I*li&.ziotac: .. oon vldKi Incrabbilt, puucolarmalte 
nel tempo di ca~tie (producono) pane di pew.un. quallll_; .. (ftannO) m rd&lUe 
di Iott,h. vette. moodi&lie, oJ alt~ rnUlure di arani.; .. per mteh r od artr del 
fornai non ai trovi il pene alli tcd"1 qlWldo dubilando d'lhnuione di c.1miete 
o per alt", rct<-nr mtano di far p.lne alla qWlnlil/i .0011 •. Alt1IItNWI~ .Il, r"b .... ' 
Jrlf. P/rH ~/ ,\I."., tltU~ AtI' /In' r"',prr,. i/~, 10rlll ~ ar .... ' ,.,bbl/CI (1610), 
in B C AB. ~b. Go:.. dini 2'9, fOlli I "IDI.,. non numerali 
~~II aove'oo ri.pondr-·. lummtanOO il controUo lUI pfUCtii G produttivo Un 
mroc,tto inlcrvmtG IO"ffTIItivo del 29 110'10 1648 (8 C AB, R«"çol/. Mtri4,,, ), 
fu WonltG OOI"Ilro Il con,uetl .. malizil. dL CUOCI:re il pane con un calore COli 
inlenso da non permetter: eh: la pa,ta li &Kiuaoauc: compleumenle. A qunll 
frodr, eh: in _tanZi consentiva li fomai di vendete .eqUI per f..-ina, li Imtò di 
OWllln ordInando la lpertura di un !CIro titoolare 101>1"1 la bocu del forno .. di 
tmen lperlO OOI'PO infornato il pane per un mezzo qUlrto d'ora, Kciò e:taL quelli 
IUpcTf1ua di humido. Si veda la fi«ura n. 2. 

Il I~"ro ,/4//0, ciI, c. 100. Il cardinal Savelli era liunlo I Bologna il IO 
M'nan!>re. 

Il 1...& pl~11 di flbbria~ pane mlsturato Il pcr lIC:fVilÌCJ delll pCI'\~tdL., lil 
• ,·an1atl LI 20 vnnllO, non fu poi concletu." l.lbro ,i.lo, til, e. ~. 

Il &mdo 10P'. le uu"u tldl, ~J/.,,,t e p",hibl/IO .. ~ ti, ",.IIrlt tI.l. (flt~ 
dcI IO OII'*'re 16-1"1. in B C.A B, P..tvJ,. AI"".", 

L'impOl"U./tU delle cutqne come llmwnto oalt«nali'l'O • del ""IO _tnlinc:"a 
da O. MONTALB"",I. L',."i. , C ..... ,..Ar.t~ i,,,,,,,,, Duro,.o u/1fJloJÌ(O PI' 
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bre, terminate le scorte di fava , si pl"5e a fabbricaK pane di fru­
mento e mais ". t di quei mesi la pubblicazione di un trattato di 
Ovidio Montalbani che propone prodotti alternativi (semi, radici, 
bulbi, germogli, Coglie) per la confttione del pane~; il lavoro, 
commissionatogli «da uno del Magistrato dei Tribuni deUa Ple­
be. 11, si proponeva di «insegnllK aUa povertà il provvedersi ai 
viveri abbandonati per tutti gli anni penuriosi, come ~ il pre­
sente. Il, 

Ma le accuse deHa CoUa individuarono ben presto un obiet­
tivo «di classe ». Proseguendo nelle loro argomentazioni i p0-
polani rilevavano: Bas/a cbt voi altri Vt nt andialt 41lt 'iostre 
tavole btn apparucbiatt et imbondi/t, factndo bt6t Il "O; cht non 
ci potiamo giovart dti noslri sudori t ci convient ptrder tutta la 
giornata per avtr un torso dj questa sorlt che non lo mangtrtbbero 
i cani Nt anco con i nostri quallrin; in mano, e Ji più fDlt Jt 
mtrcantlt col rzdurlo in Magistralo, t quando vtniamo per avtrne 
siamo cllcciatl, ti IInco minaccia", e molt; vi sono cararali Tra­
spare qui un'analisi delle condizioni di vita e dei rapponi di forza 
pre~nti nella società bolognese. aiara è la consapevole:zza che 
la crisi , e i sacri6ci che per essa si devono sopportare, non erano 
uguali per tutti ; ami in qu~ti casi i tl'lilldizionali c riti » dei ceti 
dominanti (banchetti, abbigliamento sfarzoso ... ) dovevano appa­
rire come un'evidente provocazione agli occhi della popolazione 
affamala , Altro elemento caratteristico di queste situazioni di crisi 
~ la adorione ili misure repressive destinate al contenimento dd 
malumore popolare. 

Su questo punto ritornerò più avanti. Pe.r Ol'lill sar!). opportuno 

I"~uo 1649 &,lup:na. 16-49. r 8 • ( .. h ".t-.nel pottdmero Ih~r.l"l ~ 
i [>(~'eri d, cittl In van parl~. pu.cia d't ne panno I\"~ al montanari da 18 
In 20 mila prsi ..JL hb~ 2J rUM. c bulm per un tneIC: I apctl~ una ""'1101101 
Wl p"o c mi:;"', •. 

i.I libro ,;..I1D, ciI, C'. III t . In r~nza il maia rl"I 11110 usato J. Ji-.enl 
f"mai \"C'r ronI~onare .. mlsrochc: dL fOl"llXnlonc _ dM: • vendevano I <>!X"I& q 
r It ....... per 2 t!(llJI Si ~ le: lICtlule del l, IO. 12 novmlb~ ne:! t~ IV Jcl&li 
Alli. Cç. 116v 117 . 

Il O. M"HT~U",NI, Il ,.,.., SOl'_III", Ipo'fU ,usct,,'e s.,rtd."ffI , .. 1_ .tI 
~"t! orti, .... "', N'trO ... ,,""',,/, l'l.1ltHO />IIIt di b,.dt, Boktt:na, 1648 . 

Il O. M","~IJ""n , VIII"'" • Cntrl, til, p. I 
•• O. MuNTAI.JI...,.,., /I p..M "'l'l .. "tll'O, cii, p. 9. Più tardi il M ~L.JI"''''t 

I"",,, "I ~llAI"'i ..JL qUelti temi (UII un NodD ti, I., PDI' _rr_IO$o, , ~ 
'" I .. ",p, (T.lllO"'"'''' .r I_f"/n, tr> .. ... , .. "" .. /0 di }O /In' 100 , p;~ I/.NW'. 
_UIO ,nocnlO nel F"" .... / TlO MI," ""'CD ("iNno , .. edm" •• , 1'C\kt;n1. 16~ .. 
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esaurire l'esposizione delle accuse a carico del potere politico. S~ 
Dio lo mette al mondo (il pane: n.d.a.) perchl lo ntucofldett voi 
tUtril Perchi voltte tiranneggiarcii Perchi ci voItte vtdeu ster­
minatii PercM succhiarci il noslro sanguei Ma forst non vi rIU­

scirò comt pensate, e ce la paghertte voi! Basta po, che si dica di 
Napoli, troppo santamente hanno fll1l0 de; polleri sgratlati, quali 
ad ogni modo non potevano perdert PiÙ del proPrio sangue.' .. 
II richiamo alla rivolta capeggiata da Masaniello " suscita qualche 
perplessità perché questo tema compariva poco prima nella ver­
sione deJJ'episodio pronunciata dal Gtifloni nel Magistrato. Il 
protagonista, che impaurito aveva detto di aver la sensazione di 
rivivere. le horridezze deJJe r ivolte di Napoli l', può aver proiet­
tato questa immagine nelle parole dei popolani. D'altro canto non 
si può escludere che un'eco del tumulto avesse raggiunto, a più di 
un anno di distanza, anche gli mati sociali più poveri. 

I drammatici interrogativi, le aperte minacce concludono i 
capi di accusa di quello che ormai andava configurandosi come 
una sorta di processo popolare al potere politico. Pur se non mano 
cano pm:ise critiche aJJ'operato del potere politico, il discorso 
della folla ~ principalmente cc=ntrato sulle condizioni materiali di 
esistelUa, sui bisogni; inoltre ~ chiaro che la gc!nte sapeva poco 
della complessa attività intraprua dal governo per fronteggiare la 
carestia. Quello che più importava era la possibilità di trovare: 
cibo, t comunque opportuno sottolineate che la popolazione non 
aCttttava l'idea proposta dal Grilfoni della carestia come «castigo 
di Dio .. ·, come evento straordinario al pari di un terremoto o 
di una grandinata; al contrario, seppur espressa in forma grosso­
lana , spesso emer~va la consapevolezza che la crisi era in qualche 
modo gestita dal potere politico. Da qui il crescc=nte malumore 
popolare che Ofa il caso aveva indirizzato contro il Grifloni, 

Non siete voi quelli che a/-'ete più volte commiurata la Palria 

" Il 7 luglio 1647 l. plebe nlpolelllUl .i JOI.Ievò per pl'Oletl~ contro ,'im­
po.izionc di un dazio .un. frulli. Il liovane pncivendolo TommlltO AnielJo, che 
Cllpeq.i'VI ,Ii inlOfti, fu nominalO dii vl«rii C.p,""o ,~"n.rt dtl Itdtl,JSj1tlo 
popolo ti, N.JpoIi ma pochi giorni dopo mori llSUSinalO, M SoIlP", MiIJ ... itllo, 
Bui, 19D; G. CoHtGUO, Il victrtt"o di N./IOIi "tI lteolo XVII , Roml, 19", 
Sul lema delle ri\'Ohe cfr. ]. ,I. WIOT, R~uoI"'loII nd COll" .... '" , .. Etrrl, 
,\1,,.1,.. .. E .. ,oPt. in • P •• ! an..l Prncnt *, 1%9, pp H~; R VILLUI, RJ,du 
, co. c,,~ mYJI"~IO"/If" "ti srcoto X\'lI, in • SluUl A ,md _, XII, l')jl. N'. 2J' 
26-1 . 
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ptr la ptJHata st~rtlttà d~l/~ m~Hi, v~d~ndo vuoti li campi dalla 
so/ila raccolta d~i grani? CosI p~nd~va il via la «dif~sa .. del 
Griffoni , ormai compl~ta~nte in bana d~lla folla . Il funzionario 
go\"~malivo con una esposizione chiar-a ~ dettagliata (nella misu ra 
consentitagli dalle cirrostanu) prest:nta l'immagin~ della carestia 
proposta dal potere politico. La cart"Stia come evento eccezionale 
e ineluttabi l~ , ~ quindi com~ (enomeno m~teorologico. 

l.4 natura dti /trrtni tsurt-'j slala in qutSI'anno tanto scarsa, 
cht non solo non ha mol/iplicato al soli/o It stmtnte gtlfatt, ma 
s/upor grandt, nt mtno ha rtso It mtdtsimt ptr il nuovo im:t­
s/im~nlo Queste considerazioni , pur se devono ragionevolmente 
esser rid im~nsionate, sono confermate da a1t~ fonti che effettiva­
mente rilevano un'eccezionale durena del clima l' . 

Olt~tuIIO, visto che anche li con vicini patsi tgualitarmtnte 
(sono) prÌL'i di t'tllot'agfit, non hav~/t voi conosciuto qU~j/~ ca­
lamitò unlrvi concrr/at~ in Ci~fo p~r tsstrt univ~rjali .' L'immn­
gine mistificata d~lla carestia sta p~nd~ndo forma. La crisi lnte­
~5ava una vasta area che comp~ndeva i tradizionali fornitori 
di grani di Bolo~na, e quindi secondo il GrilIoni . le difficoltà per 
l'.pprovviltiona~nto dclla città erano enonni: bisognava rh'ol­
ge~i a mercati lontani , stabili~ lun~h~ trattati,'e, sopporta~ costi 
di acquisto e di trasporlo eccezionali. 

Nono:.t1lIlte que te diflicohll i signori dd Rtggi"w,to, t 
Assunltrill f'4r/icolarmtn/t dd/'Abbondanza non ussano d, con· 
/;,IuiJ",tnlt Irill·aglillrt l'trchl ti pol'trO viva. Dall'agosto 1647 al 
luglio 1648 il senato aveva conttSso permessi di acquisto per un 

II Ohre ili IUUcrli.,!! dd Litro p.l/o uistono vane fonti che IDtnono in !"e­

,,_ I. a~I,. ",I malte!rlf'O • fu e.~-m..'nal~nu· 1''''''"010. ~"I ti.nLn:: Il IM7 
~, IO 1"" .... un m~rnn p.turolarmc.nlc r'l:ldn •. \' '''l'%7ID~''<l· A TM' I \" "I. 
Du.-.o Jtllt rort fKeotlt '" &lu, .... J .1 pn_ ,t,,_ 161J p"o JI, 27 'tlo­
..... 0 1660, t.b. B ..jJ.4 in 8 C A 8, A CO .. ~DI , "'""J •• tUt tprdt",'t (IqlW,t 
,. Il., •• JI, p",.,t ",t""'~~ ~"o J 18W, in • MmlOtie dell. ,,) .. :~II ~ 
c!uru'II"·. _, VI, 1116). P 1111'. 1'fi.1. di lempo • pc:r,in~mmte umido e 1"0..100. 
e ril('\·. che • le Clnive ""'001 produlIICro .. l'IIftti .... Di gr-and.! rioge porr il 
1648 parli anche G. TU(,IO""· Tonltnl , A11>".~,;' I) l" lIfOIlo d. u .. dn- ,.,,., 
... ", lt c."I/,t. Fln::nlc. 1767. Le ,b,r IkUe \"en<kmmie rib.J.Lsrono le di!fi.;...hl 
d'molliChe JI qudl·anno E La Roy tAnt'.II, O,,,,aJ tI tkoIItS,"" :XVII tI XVIH 
lokU •• in • Ann.le. I ., (" •. I~. M' -04 ~ Or ~ Bn·UIOGE Whtwl t 
... d ~",,,.l. in • l .. umal N ,I>c ~1.1'"lCal ooo.:'CI" •. M'. IQ22, rP 411l-l'4 l 
M_u,. (;1, tTtJJ, t /t r."/,, ,. I _,.. .,~ il/t ... ,.., R, ...... IQ'2 r \\9. 
E l.f: Roy lu>u.il Il''''IIi_, JII d'.aI Jtpld. ,.,,, ,.,J. PIT.,i. 1%7 
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totale di circa 125.000 corbe di frumento u; inoltre nel ~iodo 
mano 1648·aprile 1649 fra « cambi» e prestiti l'indebitamento 
pubblico raggiunse la somma di lire 578.600 u. Su questi dati 
occorre a,.,anzatt molte riserve giacché essi mostrano solamente la 
propensione, da parte del potere politico, ad acquistare frumento 
e quindi ad impegnarsi 6nanziariamente. Ritengo comunque che, 
se ~ abbastanza credibile l'entità dell'indebitamento, il dato ri­
guardante le quantità di frumento esprime semplicemente il li­
\'ello del deficit nell'approvvigionamento, rappresentato dalla diffe­
renza tra la quantità di corbe normalmente consumate e quella 
delle corbe realmente introdotte in città durante la carestia N. Se 

II 1647 29 senembre · Flcolt' di Kquistare 10.000 corbe 
51 ditmlbre . Flcohl, di .equistlre 20.000 corbe 

1648 4 luglio . FICOIt~ di .equistlre 2' ,000 corbe 
18 Iug.lio . Flcolt~ di Icquistare ~.OOO corbe 
27 novernb~· FKOIt~ di Kquistlre 20.000 corbe 

A 5 B - IVuimt"lo, ATcbivlo dri 5t""lo, PilTIIIO'/lm , volo "~. 
v II dilO ~ mto calcoll to sulll lnle delle squenti in(ormuioni ; 

Il 1648 28 mano FM'Old di far un debito di lire ~,OOO Il piil bnso inte­
resse pos.sibtle. 

bI 1648 8 aprilt Debilo di lire 2'-'100 di qUlmini con Pier Antonio 0.. 
"il banchiero di 80101,0,. 

cl 1648 IO $t1u:mbre Due .. cambi . di xvdi d 'oro ventimilt ottrnuti da P. M. 
Baldi e G , Dutazzi !lC:noveM , e consegnlti I P. A. OIvil 1 
llOInC: dqli As$unti di Abondanu. 

dI 16451 2) /IC:fIIlaio Gli Assunti di Abbondanza inaarict.r\O P. A. Dlvil e A .. 
Bugoni a piglitre I (:ambio ) '.000 IC\Idi d 'oro. 

el 1649 18 frbbcaio Cambio di IC\ldi 51 ,7'4 dito da A. PaUlvicini • V. Novi 
per gli Assunù di Abbondanza. 

fJ 16-49 17 Iprile FM'Olti di p~ 20.000 KUdi I presÙto. 
I documrnù ai punti Il e f) si trO\'ano in A.S B _ RtWmt"lo, ATcbivio dtE 

Snwlo, PUlllor,.,." \"01., H e 36; quelli ai punti b), cl, d I, e) in A.S.B . • RtU;' 
mt"/!, ~J:"lm" d, 1.o~'""O, IJlro"'~"II. serie E, \'01. " e ) 2. 

.. :-'_mdo le .~dle che manllano pane in Boloanl, secondo I. detcrittione 
d.el c.ro~ LudovLS' . ultimamc:nte fi tti , in numero di 40.000; e \OQlrodosi per 
ClISCU~1 di quelle. ogru anno per il meno fonnento corbe 4, per il vivere di det ti 
emi CI vuole.oeru anno corbe 160.000 _, L bro , i.10, cit. , c. )4. 
f Se ~rnwno .1. dato n:lativo li pelineni di acquiu o, quello rigulrdante il 
rumeDiO mll'Odo!to 111 a tti, otterremo una sommi molto vicina I quelli indicata 

neU. stima SOVUlUtiva, 
Frumento imrodotto in cilti negl i IOni 1647 e 16018 corbe 18' .6011 
Permmi di acquisti di fru/Tlento negli anni 16017 e 16<18 corbe IU.OOO 

Totale corbe ) 10.6<11 
Consumo di frumento previsto d,III stimi pemltiva 

rer ali Inni 1647-1g corbe ) 20.000 
. Cfr. Noi. dd jor"mrlo mllrUlt//i calt/lfllt IIIlroJOllt "tll. citl~ di BoIOf"", 
l"m,.""n",,Jo dflll'.II"o "7) sino fil prtlt .. lt. Bo •. 1784. 
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poi confrontiamo l'esposizione finanziaria con un prezzo indicativo 
del frumento durante la crisi del 1648 (oscillante tra le venti e le 
trenta lire per corba) 15 risulterà che coi capitali raccolti si sarebbero 
potute acquistare solamente dalle 20.000 alle 30.000 corbe di fru· 

mento. 
Tuttavia questi sforzi non erano serviti a nulla dal momento 

che i grani comprali per qunJa Patria, ch~ importavano lo valula 
di IIn I~soro, sono slati Iral/m llti dalla Sicilia ~ dalla Toscana. 
Bisogna riconoscere che già dal luglio del 1647 gli Assunti del­
l'Abbondanza avevano iniziato trattative per l'acquisto di frumento 
proveniente dalle Marche e dalla Romagna 26 , è vero anche che 
alcuni di loro si erano indebitati per circa lire 100.000l'!. Ma i 
frumenti non arrivavano poiché il governo pontificio opponeva 
notevoli resistenze alla concessione delle «tratte» (permessi di 
esportazione) necessarie per trasferire il prodotto a Bologna lt. Nel 

li Grnnaio 17 lire per corba 16.10 
GennlLo 20 lire per corba 16.8 
Luglio 12 lire per corba 27 
Luglio 14 h~ per rorrn. 2' 

Lbro gl.10, ci t , et. ~" ly, 82,." 8)\·. . 
Qu"ti prc:ai relali, i a compnyendJle l""enUle • Cast~ S. ~Letro IllOItl1UlO 

uru tIOC<"YOle I!"'ilazione ne!hl prima metil dcI 1648. Per il penodo sU('Cd;SLYO 
dobbiamo rifarci al pltUO mllsimo di li~ )2, !IC:gIllillO dai cronachb li dell 'epoca, 
in P . hEDIUI, D~ft (flUJllt dtl fr"", 'I>~IIult "ti BolOl"tlt t dtl tmNIo dI 
II>;lmt l'' IIppttnO, BoIoanI, 188', 

Il Le informuioni sull'lniyilii <kIl'Aqunleria (29 luglio 16<17 • 2l magio 
16<18) sembnno oon(ermlre le tesi dci Griffoni: i contltÙ con le Marche e . II 
Ronu.gnl, con i mel'Clnli di Inni, con l'h lril PUhle llOflO l,gI.i ~nli di ~penre 
IlOltY'Oli qUlnuti di frumenlo. Tuttlvia, uni voh. concluse le ti'lttau\'<:, il prodotto 
non giunge percM Roml non concede: le .. tnne _. Quando il 29 gf:nnlio 1648 
si decide di metter mino alli .. Munilione. (ci~ di dite ai fornai il fromento 
acquiuato dii governo) nei Inllli pubblici si lroyano solo 4.570 corbe di fromento 
sufficienti I coprire il consumo dI due Kttimane. In segui to arriYlno le tn"e 
per i frumenti di Senigallia e dell,. Romagna (dI'CI ) .100 lTl!lggia); quindi pur con 
notevoli difficohi Ci fornai IroY~nO di pessimi qUllit~ il prodotto) si liu11JC: s;no a 
rn~AAio. La tini fu quindi costre tt i ad affrontare il di5aSt lO$O racrolto del 16<18 
con le ICOrte quali compleltmenle esaurite. A.S.B. - Rtuimt"IO, AJJUlllttl1l d. 
Abbo"dllnVl, Aui, voI V. 

11 ~12 .. n Il senatore Grus' ha fatto pegni per lire 16.000. 
21-1-48 Il KnIlO~ VOlti pn:nde I prestito lire 40.000. 
Il .2-48 Il J('1lI10re Herrolani p~nde: a presti to li~ }8.000. 

A S B • RtUi",tlllo, Auullln" d, Abbo"dllllt., Mli, \OQI V. 
/I 0.110 spoglio dcII. oorri.pOnd~zl dc:ll'tmbnciltore bolOfPlC:$C: I Roml e­

merge nett i Il lana disponibilit" dell 'aulori t" etnttale Illa concessione delle 
tnne I flY'O~ di BoIOlna.A S B • Rtwmulo, Rom", O,tli"i t Com",iss,o"j ti. 
SnlOK"07, \'01, VII e X Purtroppo mancano proprio i voli. "III e IX che rÌ,lunda\'ano 
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luglio del 1648 la situazione era drammatia.: il raccolto era stato 
disastroso, i «formenti dell 'Abbondanza. erano stati quasi del 
tutto consumati, l'espandersi dell 'area interessata dalla carestia 
poneva la necessità di rivolgersi a mercati sempre più lontani D . 

Quindi Bologna, cosi come lo miglior par/~ d~lla misera I/alia, 
g~m~a attendendo l'approdam~nlo di carchi I~gni con il suspicalo 
soccorso d~i grani ~slra/lj da più slran~ nazioni ~ r~mote pro· 
vincie lO. 

La linea di difesa si articola ancor più precisamente nella mi· 
sura in cui sono introdotti elementi che riguardano direttamente 
l'attività publica del Griffoni che, entrato in carica da pochi giorni, 
aveva trova to la cl/là spolverata, nOn ch~ vuota di ogni sor/e di 
grani e sussidiari~ biad~, adoprate dagli antecessori per provve· 
ders; nei loro tempi Jl

• 

Se dunque le scorte pubbliche erano esaurite e i «grani fo.­
restieri. non arrivavano, altro non si poteva fare che prendere 
da più commossi cittadini qu~lla part~ p~r ciascuno, ch~ li pot~va 
cong~lIuralm~n/~ sopravanzar~ ad uno scarso provv~dim~nto di 
loro st~ssj ~ proprie famig/i~. Ma questo meccanismo di ridistri. 
buz.ione della ricchezza (in tal caso costituita dal frumento) fun· 
zionava in un modo piuttosto strano. 

La tabella n. 2 mostra la situazione delle scorte dei pro. 
prietari cittadini nel dicembre 1747. 

In una simile situazione parte delle persone comprese nei 
gruppi a) e bl era costretta a rivolgersi al settore del pane « da 
scaffa •. L'intervento pubblico, stimato in poco meno di due quin. 
tali di frumento il consumo annuo pro-capite, avrebbe dovuto con· 
centrarsi sui proprietari compresi nel gruppo c), la cui eccedenza 
avrebbe coperto il consumo annuo di circa '.900 persone. Vice· 
versa i calcoli governativi, individuate 2.633 «bocche. che di. 

il 1648. SuU'u'I() ddle (ritte si \'0:<1. L DAL PANI!, 11 CO",,,,tr(JO dtl ,r,ml "tl/o Jloto 
ponll,~O nt i s«Oli XVII t XVII I , Bui 1939; deUo steuo IU{Ore, Btntdtlto XIV 
t lo qllt stione ddllllib"tJ d. co",,,,trcio, in • L'ArchigiMIsio-., XLIX·L, 195).'", 
pp. 1·I·t 

Z9 L'Assunleri. di AbbondllWl inlra{{eneva rapporti epuiolari con la Rom .. 
gnl , II T05CanI, Arill.llo, Lh'Orno, Genovl. A S.B . • RtWIJf"rto, Assllntm. di Ab­
b<Jndllnu,. Mtnll/t di Ittl" nop'II l'IIbbondllnu, voI. I Purtroppo le prime infor. 
lnaZIoru r'«U.rdaoo un periodo poIluion all'.pice ddJa cvenia. 

JO Libro ,illllo, ci!. e. g,. 
li lbidt"" c, 98. Il Grilloni era entralt) in tarica Ili prim1 di setlmWre; infIlti 

ef'I Il.10 clelia rrtbllno dd/. Plt~ per l'ultimo quJ(!rimnlre dc.l 16048. 
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TABELLA n. 2 • Situazione delle scorte di frumento I Bolognl (fine 1647). 

Entit l -'" Disponibilità Conromo previsto 

a) da O a',' q.li 6.714 q.1i ' .064 qJi 13.088 
b) di ,,, • Il q.li 7.570 • 9.762 • 14.757 
c) da 11 q.li in su 5.188 • 21.58' • 10.114 

sponevano di 10.449 quintali di frumento mentre il loro consumo 
era stimato in quintali ".13 1, mostravano un'eccedenza (q.li ,. .318) 
in grado di coprire soltanto il consumo annuo di circa 2.700 per· 
sone ll. 

Vista la scarsa efficacia di queste misure coercitive, nel lu· 
glio del 1648 fu vanto un nuovo provvedimento che garantiva ai 
proprietari la restituzione del frumento consegnato nel gi ro di due 
mesi (nel frattempo infatti sarebbero giunti i cc grani dell'Abbon· 
danza .. ) li. Anche in questo caso tuttavia i risuJtati dovettero 
essere modesti se ai primi di settembre i Tribuni della Plebe in· 
dividuavano nel « troppo avaro cittadino. una delle 4 cause della 
carestia (le altre erano « il terreno sterile, il cielo diluvioso, il vi· 
cino dispietato • l J6. 

Secondo il Griffoni il governo cittadino aveva fatto tutto il 
possibile; se ora il pane mancava ciò era dovuto al fatto che il 
flag~l/o di Dio non ~ singolar~ per quesla povera ciuà in quanto 
Roma ~ n~/lo ir/~HO Iravaglio, ~ forse maggiore sou o gli occhi d~J 
Pon/~pu. Non se/~ voi so/i oppr~ssi - proseguiva il Tribuno -
mira/~1Ji un poco d'auorno ... ch~ pur /al hora prolJar~/~ la conso­
la/ione in lJ~der alt" posti in Jimil~ aB/jtion~. Informat~vi un poco 
d~lla Marca, d~lIa Romagna, d~lIa Lombardia, d~l F~rrauu per 
non dir anca dellll Toscana, ch~ v~dr~/~ s~ posli a t!lt!t/ion~ sarestt! 
a cambiar~ il vostro stalo con qu~s/e provincie. te Mal comune, 
mezzo gaudio. , questa in sostanza era la risposta del Griffoni. 
Ma queste argomentazioni erano in stridente contrasto collll realtà 
<Ii quei momenti : mentre alcuni morivano di fame, altri continua· 
vano a vivere come se la crisi non esistesse. 

Le accuse dei popolani avevano con precisione rilevato ife· 

\l I dali provengono d.l Libro ,illllo, CiI" c.)1. 
Il &ndo sopr. " !ornft"l, dci t9 luglio 1648, in B CA.B . . RM:coItil Mm."j 
,. Libro 1.,11110, CI! , c. 89. 
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nomeni prodou.i dalle differenziazioni «di classe,.; proprio su 
questO terreno la folla aveva avanz:lto pesanti minacce. Che mai 
poteva rispondere il Griffoni? Dal momento che sarebbe stato 
estttmamente problematico prendere le difese della classe domi­
nante. egli pensò innanzi tutto alla propria sa]vezza. 

V~diamo pur~ s~ in bocca mia o n~l mio stomaco ~ntrarà 
maggior quantitò di pan~, ch~ sia bisogn~vol~ pu mantm~u ancora 
parcam~nt~ un corpo humano. V~diamo pllT~ U t nU~Ha,;o ch'io 
mangi, m~n/r~ non potr~i viv~r~ QII"m~nli per aiutarvi. E poi sia 
pur~ compartila a voi di buona voglia qu~sla m~nsa, venite pur~ 
alla mia casa, aHidetevi pure nel mio loco, nUlrit~v;, soddisface­
tevi, e quietatevi che altro non voglio, m~ntr'anco non stimarei 
molto io il ceHar di vivere, quando col mor;r mio pO/~ssi tenere 
fulli voi in v;/a. Ricorrendo ad una abile demagogia, proponendo 
una disponibilità davvero poco credibile il Griffoni riuscl od inle­
nerir~ lutti, che ormai avevano l~ lacci~ ser~na/~; appr06ttando 
della situazione si accostò all'entrata del Palazzo dove finalmente 
si mise in sa]vo. 

Secondo il racconto Matteo Griffoni se la cavò grazie alla 
sua abilità nel calmare prima e nel far ragionare poi la folla in­
ferocita . Forse: le cose non andarono proprio cos1; forse: successe 
qualcosa - per esempio l'arrivo degli sbirri oppure una nuova 
distribuzione di pane - che il protagonista pr-efer1 omenere 
per far bella figura. Questi interrogativi e più in g~erale i già. 
ricordati limiti del testo restano. Tuttavia attraverso il dialogo 
drammatico tra il Griffoni e i popolani ci giunge. sia pure alterata 
da ~a memoria di parte solitamente orientata ad ignorarla, la 
voce mattesa e genera]mente inaudibile di una folla in tumulto». 

L'episodio del 6 ottobre, mostrando come la sit1Jazione in 
cillà fosse sul punto di degenerare, allarmò i massimi responsabili 
del governo bolognese. Sui rim~di p~r quietar~ il popolo ch~ si 
v~d~va con gli humori allerali ~ molto mal con/mIo nOn v~niva , 
stimolo b~n~ il mel/u mano con queLLo alli castighi ~ violenze se 
non con mollo /umin~ ... per non l'~sasp~rare affolla ~ I;rarsi ad­
dOHo qualch~ ruina maggior~; come avveniva ogniqualvolta il 

)5 La .. esigenu di documentar<: e tr&rre dal ptlmlo elementi e Idee dil-erse 
ris~,o al.l.a Itona delle eIaui dominanli _ ~ IOUolinnll da C. Jlol,r. p" IO" .,{bi­
~·io popol.,t Il Multo di S.n M.,mo d, &""lI06.0 . • n • Qua.kr~j .. orici _, 31, 
1976, p. 31J. Or. J. C!u"UlIlI:, Cht cos'i /, s,or", C.~tlli.",o" """"07 Mi-
1ano, 19n. ' 
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quadro dei rapporti sociali mostrava di essere sul punto di sa]· 
tare. puntuaLi giunsero i provvedimenti repressivi li. 

Ma il Legato Savelli, evid~temente dotato di una ttrta 
sensibilità politica, cap1 che in quella situazione era necessario un 
intervento articolato in varie direzioni: Si restò dunqu~ di lar~ 
diligenza di avune carcerato qualcheduno del/i principali ch~ ave­
vano animalo gli altri a ta/~ allenla/o, dissimulando però sempre 
p~r assicurare m~glio il colpo, ~t intanto per contentar affollo la 
g~n/~ deLLa piazza mandare in pronto alle scaff~ tutto il pan~ anca 
sussidiario, ch~ si trovava in Magistrato. Esortato dal Cardinal 
Savelli. il dottor Griffoni tornò in piazza per seguire le operazioni 
di distribuzione del pane; Il fu fatto segno a manifestazioni di 
affet to da parte deUa popolazione. Contemporaneamente furono 
catturati due d~lfi più viol~nti che l'avevano aggredito I~nendo il 
Cardinale molta voglia di castigarli da dovere a suo tempo. 

Qui termina il dettagliato resoconto, che non ha risolto il 
principale interrogativo: avevano ragione i popolani a lamentarsi 
dell'operato del potere politico incapace di rifornire di alimenti 
la città, oppure era la gravità della carestia a vani6care gli sfoni 
compiuti? n 

Una pur estesa ricerca sull'attività di diversi organi del go­
verno cittadino (Legato ponti6cio, Senato, Assumeria di Camera, 
di Abondanza , di Magistrati, Tribuni della Plebe ... ) non permette 
di dare risposte de6nitive. Infatti , se da un lato emerge una scarsa 
attenzione per la crisi li, d'altro canto i fondi archivistici relativi 

• Al p'OI""'i,o si vtda l'in.eressante la'"(lro di L. FeUANNT"E, .. T "",,,110 ili 
PlÌJ {WTfo"e pn C."" ild CMO iltt ,.."t. _ 5«cbeu' t rtl"tJJIO"t • Bolo,,," 
(167 / , /667). In .. Rivi$'1 l.oriCi I.alilnl_. XC. t ~n8, pp. 770-809. 

n .. LI nugior pane delle Clfdl«: sono f.ue I mano per i~. per indu­
Uril, !M'I Zlelo nilndio di chl governi _. S. A. B.uoOINI , DuCQfsO tt"O"QflflCO dd 
1737, F,renze 17H. p. IH L'opimone di non lurobuire uni<:amenle I flui .. eUtr­
ni. l'orig.i.ne della cares. il en condivisa anche d. M. DE~FI CO, Mt",ori, Iuli. 
I,btr/,) d, commtrcto (inediti) . In Ser,llo"; d,sl/ci ,/lIii."i d, «onom", poIItIC', 
parte moderni, r-.UII"IO 180', IOrno XXXIX, p . 3" , se=ldo cui .. non acudono 5e 

non pln.ialmen'e le vere Clr<:ltie nl.unli_. 
Sulle caralle dci 1«"010 XVIII in It.li. dr. F . VI!NTUll , N.poIi Iftll'.""O 

dtlla J.mt ; dello "esso lu'ore / 764-1767. Rom. "t,li .nm dr/I./.mt Gli .rticoli 
son OpubbliCl.i lul1. • Rivi"l Jwrica italilnl _, LXXXV, '973, pp. 394-471 e 

""·'0. 
• LI documentuionc rei. ti". I i principali or,.ru dd premo bolopese fntt, 

la ClteS,i. solo marginalmente; le d«isioni del senllo, rosi come i verbali dcii. 
Assu"ftrt. d, C.m". (che .i O«UptlVI delll gestlooc finanziaril) non rikvano 1. 
gnl'i lll dell. IlIulIZiolle prodonl d.1I1 emi. Anche li I.q:a.o Ponlificio, che Itli-
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agli organi più direttamente interessati ad affrontare la carestia 
p~ntano delle consistenti ed inspiegabili lacune". In particolare 
gli Alli dell'Assunu,ia d'Abbondanza si interrompono proprio nel 
periodo c caldo » della crisi; non è stato quindi possibile verificare 
la piena disponibilità del governo, più volte ribadita dal Griffoni, 
a fare di tutto per sfamare la città. Non si è potuto inoltre con· 
trollare se dietro all'indebitamento pubblico operassero dei mec· 
canismi che consentivano al potere politico van taggiose specu­
lazioni «I. 

Nonostante questi Interrogativi restino, almeno per il mo­
mento, senza risposta, è tuttavia possibile misurare la durata e 
l'intensità della carestia attraverso alcuni ind icatori economici e 
sociali. A tal fine ho utilizzato fonti quantitative per lo più note 
individuando come punto di riferimento un periodo di 11 anni, 
che comprende il quinquennio precedente e quello successivo al 
1648 '1. 

I dati presentati nelle tabelle mostrano reccezionale intensità 
di questa carestia; di particolare interesse mi sembra sia l'imme­
diatezza che caratterizza l'incidenza di fatti economici (estrema 
scarsità di frumento, alto prezzo del pane) sui fenomeno demogra-
6ci (aumento della mortalità, diminuzione della natalità). 

La carestia del 1648 sembra distinguersi dalle altre per due 

fc ...... imi~ .1 perno citr.dino ,u",.-.:no i /M,,,i,. non .donò prov\·cdunenti «­
('U:.onali And~ i bilanci prevemi,'i del /IOVerno bologl\ek l'IOn ripoTl'no il duo rei •• 
ti_-o al 1648 Vedi F. PII.O, Sisl~",,, pwli~, ,1'1111,,,,, ~ CO",ill"III" in Il'1. tco-
110m, • .. ",~,ndIlJt,it,l~ •. Il c~o d, BolO'''''. JJ64-/6U. in • Annali deU·lstitulo 
"onro i~ico in • Trrnlo", Il. 1976, pp, 117-182. 

)II I dettq.liui l' rOlUi dt:1 l.Jbro ".10 .i mterrompono alli fine del 1648 
per ncomincilre nel 1650; 1\00 dispongo quindi di informazioni lui tempi c sulle 
mod.liti che peiill;scro il supenmmlO delll crisi. Anche il fondo .rchivislico del. 
l'AslllIlfU,,,, di Abbond""lII (I. cui lerie ulilino .mpi.menle in noi.) praenl.no 
notC\-oIi lacune, CM per la spc6fu:itl dcII. fonle, mi ~ stilO imponibile roInare 
in .Itro modo, 

«I Per i1lCCOlo XVIII quesli III«CIInismi I0Il0 stai; .scoperti d. Remo Bi$lOli, 
ECOnOllfill polilic. dtIl" caru/ia Bolog"" 1748-1770, le.i di IlUte. Ivoh. p,e»o 
l'htituto storiro-politico dell'Universill di Bologn., ... 1972.7} . 

., Pu 1 .. fonti dcII .. ubelle 3 C 4 si IOno utilinatc: per il peso della .. lieNl .. 
di pane A GUEmI, Il .. clllmi~o d~/ /",,,,t,,to., cit, llbell. n . 2. 

Pcr i dui sulle inlroduzioni di frumenlo ... mlluJdli IO, c .. culeU.,e. Not. 
dtl //)f",~"to. ciI.; per i battezzali in S. Pielro e per il numero dci morti d. 
A, BtLLETTlNl, LI 1JOpolwo,,~ di Bolo,,,,, dlll ,«DIo XVI .J/'II"ipclt/onc illlli""". 
BoIopa, 1961, 

I d.li sul .. folk~lIo di lell IO mi SClno Il.li fornili d. C.rlo Poni, d~ li uti­
lil:zcri in un suo prouimo ln..,ro. 

- 177-

caratteri : forl e intensità e breve durata . Il dato relativo al fru­
mento introdotto in citt.à rappresenta il minimo storico di una 
serie continua plurisecolare (dal 1573 fino alla metà del secolo 
XIX); anche il prezzo del pane. da vendere» è di gran lunga il 
più alto del periodo in cui rimase in vigore il « calmiero perpetuo» 
(1606-1796). I dati demogra6ci confermano l'intensità della crisi , 
rilevabile non tantO dall 'incremento della mortalità, quanto dalla 
caduta del numero dei battezzati. 

Per quanto riguarda la durata della carestia occorre rilevare 
che la fa se critica abbracciò il periodo compreso tra il luglio 1648 
e la primavera del 1649; la durata complessiva fu di poco più di 
un anno. Il Predieri notava che in cinque secoli (dal XIV al XIX) 
le carestie bolognesi ebbero una durata oscillante tra i due e i 
dieci anni 'Z. Quella del 1648 fu al contrario una carestia molto 
acuta e nello stesso tempo molto breve, e forse proprio questi 
caratteri spiegano le difficoltà incontra[e dal potere politico a fron­
teggiarla e a saperla gestire. 

ALBERTO GUENZI 

~t P PUDtUt, D~II~ c"'~sl,~, ciI" p. 24. 
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L'ordinamento bolognese 
dei secoli XVI - XVII 

Tn!roduziont all'edizione: dci mi. 8111'1 della Biblio!(Cll dcll'Archiginnuio: 
Lo 11010, Il l'.o~·('rno ti i "",,/Slrall di Bologlta dtl (OL'iJ/li, Ciro Spontone. 

Una precisazione che ci sembra opportuno premettere è che 
la finalità che ha orientato il presente slUdio, è stata essenzialmente 
quella di dare un'edizione critica del manoscritto di Ciro Sponlone 
dal titolo Lo S/u/O, Il govuno el I magistrali di Bologna, essendo 
pertanto SlalO precipuamente diretto ,'esame delle fonti dall'intento 
eminCnlcmente gloss31orio di fornire una verifica dei principali atti 
diploffialici dei quali si avvale )'Au tore per dare una descrizione 
dell'ordinamento bolognese ai primi del XV II secolo. Così il pre­
sen te elaboralO introdunivo, qU3nlunque inevitabilmente "i si trag· 
gana alcune considerazioni di ordine generale, non pretende affatto 
di coslituire una monografia, bensl soltamo di proporre, mantenen­
dosi adereme al testo spon toniano, nuovi spunti di indagine per un 
approfondimemo della storia di Bologna . 

La scarsità di studi che coprono il XVI-XVII secolo, l'assoluta 
mancanza di edizioni di fomi relative alle facoltà degli esponenti 
della gerarchia pontificia (Legato, Vicelegato, Governatore) ed i 
limit i temporali che ogni studio necessariamente deve imporsi, ci 
hanno infatti indotto, per quanto concerne l'o rdinamento bologne­
se, ad incentrare l'anlllisi sulla posizione giuridica del Senato, in 
rapporto al potere cen trale, lasciando aperto il campo alla verifica 
del quadro istiwzionale attraverso la prassi politica. Neppure esau­
rito poi, per quanto riguarda la figura dell 'Autore, è l'esame delle 
font i funzionali a definirne il profilo biografico ed ideologico poiché, 
relativameme alla vita, della qua le una descrizione conclusiva a­
vrebbe richiesto il ripercorrere tutte le tappe dello Spontone, si è 
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circoscritta l'indagine nell'Archivio di Stato di Bologna e nell 'Archi­
vio di Stato di Mantova (e avvertiamo che i fondi in quest 'ultimo 
da noi esaminati erano, nel periodo durante il quale fu condotta 
In ricerca, in fase di riordinamento) mentre, per quanto concerne 
la delineazione del quadro concettuale, due testi primari , i Dod;c; 
libri d~l gov~rno d; 51alo e gli Avvul;menl; d~l/(J bis/o,;a, non 
hanno potuto essere oggetto di una seconda lettuta in quanto 
l'Aula V dello Biblioteca Universitaria di Bologna dove 50no con­
servati, è stata dichiarata pericolante. 

Questo studio, insieme all'edizione compiuta del manoscritto, 
è stato infatti completato nel giugno del 1977 ; vede ora la luce, 
senza sostanziali integtazioni, mentre solo necessità editoriali imo 
pongono il rinvio della pubblicazione del testo spontoni ano. Esso 
ha progressivamente preso corpo nella individunzione dei pro­
blemi , nella analisi delle ipotesi interpretative e nella definizione 
delle successive fasi di ricerca, che sono stati il risultato degli indi­
rizzi metodologici e dei momenti di veri6ca, assiduamente o fferti 
dal prof. Paolo Colliva cui vanno i più sentiti ringraziamenti. 

A.A.B. 
A.s.B. 

A.S.M. 

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 

Archi\'io Generale Arciv~ile di Bologna 
Archivio di Stato di Bologna 

Archivio di Stato di Mantov. 
A.G. Archivio Gonzaga 
B.C.B. Bibliotec:a Comunale di Bologna 
BJ.s.E .S.{E.C.) Bibliotec:a dell'Istituto di Storia economi('O-$()Ciale della 

cohi di Economia e Commercio dell. Univ~rsit~ di Bologna 
B.U.B. Biblioteca Universitaria di Bologna 
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DEI BENTIVOGLIO 
Il Prlt',lt&,um Olbonu, il Comune consollre, podeslarile, delle Arti . La 
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<kd.izione di Bologna a Papa Nicolò III Onini del 29 luglio 1278, La 
acciaia di Beltrando del PoggeIlO, la vertenZi con Benedello XlI, la 
Signoria di Ta<ldeo Pepoli, L'istituzione dei Sedici Riformatori deUo Stato 
della Libenà (093). L'ucesa dei Bentivoglio cd i Capitoli di Nicolò V 
(14,H). Il Breve di Paolo Il (l466), 

6 - IL SENATO DI BoLOGNA, 
L'intervento di Giulio Il : la BlIlla fII!," Inttr4iUo Bononillt e la isti· 
tUl.ione del Consiglio dei Quaranta (1506). Il Reggimento monopolio dci 
patriziato locale: limitato intervento dci Pomefici 5ull'actt550 alle ca· 
riche _ disposizioni di Giulio Il ; riforma di Si5to V (1589) - e 
principi regolativi deU'ordin'rm"nto interno, li difficile equilibrio di COD' 

flitto-aUeaOla tra potere centrale e oligarchia senatoril; le concessioni 
di Giulio Il del 22 novembre 1510 e l. riforma di Leone X (150). La 
mUllura sociale dei primi del Seicento e II descrilione di Camillo 
Baldi. lA supremazia del Senato sulle magimllUre locali, L'organiZZl­
zione interna del Senato, le Assumerie, La Rota bolognese: lua istitu· 
zione da parte di Paolo I Il (I H9). La giurisdizione criminale: conferme 
pontificie della Consuetudine che escludeva la confiJCI dei beni dei con' 
dannati • morte per omicidio, l...I Compagnia della CaritA dei poveri 
carC'Ullti. 

7 • IL lEGATO DI BoLOGNA. 
La problematica inerenle aI.la figura del ugato bologneK nei suoi rap­
porti col potere centrale e con gli altri ufficialì ponti6ci 10000li, u facolt1 
In ttmporaltbllf dei Legati Bessarione, Alidosi , Sllvi'li, Giustinilni. Pro­
cesso ~ ~ione del senJlote Giovanni Pepoli. L. leguione Giusti­
niani (1605· 1611 ). Considerazioni conclusive, 

1 _ P ROFILO BIOGRAFICO 01 CIRO SPONTONe 

Molteplici sono i problemi e le oscurità che si prospettano 
nell 'affronlare un inquadramento della figura del Nostro, sotto il 
profilo biografico, a cominciare dalla esatta determinazione del co­
gnome, dal momento che lo stesso Ciro nelle opere stampate e 
manoscriue , nella corrispondenza privata e nei due Memoriali 
presenlati al Senato si firma come Spontone, mentre a Ciro Spon· 
toni risuhano intestate le opere postume quali la Historia dtllll 
Tramilt'ania' e LA Mt'toscopia l, quest'uhima falla pubblicare dal 
figlio Giovanbattista, che pure si sottoscrive Spontoni. Secondo 
L. Rossi la corretta dizione dovrebbe essere Spontone, in quanto 
_ sostiene il suddetto Autore - Spontonlls è la versione latiniz­
zatata che si riuova l: ora, se in effetti nella Partita del Reggi­
menlo del 28 novembre 1600 viene nominato Segretario mAggiore 

l C. SPOSTO"I, La MttOllOpi", ouro (o .. Jidfr.';o .. i luJ/~ Itflll' tiNI. IrO'fll 
JU.'. tinI C.vllllu F~rJ", ... JQ Do .... o, Venezia 1638. PoicM riteniamo che il "cro 
cosnomc dci NOIolro rOlo~e $ponloni. ron qUClila intesluione indicheremo tUlle II' 
lue opt'I'I', spt'òftnndo 1!lr3,'eUQ i $OlIolilOIi $0110 quale \"enione - Sponloni o 
SpontOne _ (il$('Un Il,'oro fosse 11110 pubbliC'llo. Come Spontone lo dI'nomi· 
n('!'I'trIO invett nel le~IO, dal momento dH: rosi l'gli li firmivi l' con qUl'sto C'Oj(nome 

era nolO. 
I C. Sro"l"O'i'I, IIUlorta dcII. T,.,ml,,,, .. ,,, RKcoll. ti. C.ro 5po"'0,,i t fft

" 
Trll/lilio .IN 5,,,,,or C.,..ltut C .. o 5/'O"IO"t, Venali 1629. 

I L. ROSSI , 5",1I0,t poIIIUI boJot"w. BoIOflnl 11S1!1I, pp. 1)9·146; p. 1-40. 
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Cyrum Sponlonum', se neUa sottoscrizione del Bando sopra la peste 
del 2,. gennaio 1602 si legge Cyrus Sponlonus o ucr~/is S e se 
infine nella rubrica del 9 giugno 1603 è autorizzata la preptlrazione 
del benservito C)'ro Sponlollo', contro la necessità causale deU'ar­
gomentazione del Rossi giuoca tunavia l'isc.rizione che incornicia 
il rit.ratlo del Nostro, riprodotto sul fronlespizio de ù ollioni d~l 
R~ d'Ungh~rio; CJrus Spontonius ~qu~s 1, Il fatto che Ciro bolo­
gnese lo fosse certamente - come attestano lo. delibera del Reggi­
mento per lo. sua nomina I e la lettera inviata dal Nostro il 29 
novembre 1600 al Duca di Mantova, tramite il suo Consigliere di 
Stato Annibale Chieppio' - e che tra le famiglie locali non si 
riscontri l'esistenza degli Spantone, bensl soltanto queUa degli 
Spantoni, ci fa propendere per l'ipotesi che la seconda costituisse 
l'esatta dizione e che la versione in ~ fosse invece dovuta a queUa 
moda letteraria impostasi con la rinascita degli studi classici, che 
induceva frequentemente gli intellettuali a modificare la termina· 
zione del proprio cognome, onde conferirgli le caratteristiche foro 
mali proprie del nom~n o del cognO",~n romani. 

Altra questione sorge non appena si cerchi di individuare con 
esatlena l'anno nel quale il Nostro ebbe i natali; nel Memoriale 
che questi presentò al Senato il 4 marzo 1600 per concorrere alla 
carica di Segretario maggiore, egli dichiara di avere quarantasei 
anni IO, lasciando pertanto dedurre di essere nato nel 1 "'4- tale dato 

• • 
51 trova però in contrasto con quanto si ricava dallo spoglio dei 

, A.5.B. REGGIMUfll), PAlnro.UM u. U'J6.16().t, voI. 27 f. 100t· Partila dd 
28 I"IoOVatlbre 1600. ' , 

S A.s.M .. A_G. CoU.tSI'OSDE·'a~ D.' BoU)CSA g. 16O().16O), B 1167 Divcn. 
lA firma . dcl~ SP:O"tooc squc qud4 dci Vi«lcillO Oruio SpinolJ c dcI Gonfa· 
lorucrc: dI Gluslwa Pom~ AldrovlndJ. Uruo copia del ,l,Iddcuo &ocio fu invi"a 
al Dua di ManlO\'a - insieme Id limi [Cirelli di "SO ~plicati\l1l, purc datUI 2' 
~nllo 1602 _- C SOIlO$(rilla da • gli Assonti dclb Saniti. c di • Cyrus Spon­
IOnUI I Secrc:1U._ 

~ A.s.B. RroGIMEHTO, PUTlTO~UM .. 1596-160-1, \'01. 27, f. 16Or, 
. C. SPONTO/IoI, Le IIttio", J .. l R .. dV",h<',,1I B, .. """, .. "t .. aUCT,tu dIII CIII/III,t, 

CITO Spa"to" .. , Bologna 1602. 
I Nclla Part ita dcI 28 novcmbre 1600 ri" ,i le@Re clN: vicnc clctto i" StCT~ 

IIITlI/", . P"",II'Ù""_ Do",i""", Ci."", ~pa"IO"u'" OO"o"'''''1<'m, "0" ""''''' tII ptrtum 
I{UII'" 11/ o",,,, 1 .. , .. ,,1111'1'''' , .. " .. , .. ""dainimu", ~'IT"", 

• B 1167",. lcttcra dcI 29 novcmbre 1600 al Duca: • So clN: V.A Scr.ma 
per la lUI soli'a inmlll bcnigniti nc ~ntirill gran IUIIO vedendo me suo dc"o'is,i: 
mo K1'Vitore, dopo il giro di trenlatre Inni rilorn.rc: alla patria. 'IO 

. Il A S.B. Iù.GGIMEHTO, hSTaUP"U:NTI 1\ ScalTTu .. , Lib. l'', n'}. Ncl Mc­
monalc lo Spont~, che parla In tcna penona, 1Cr1V'C' • Eah ~ d i Cii di 46 anni, 
.ano, pghardo, di buona compl~ionc, IliO ad 0Ini fluca •. 
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battezzati per l'arco di tempo che va dal 1550 al 1556 11
, dal mo­

mento che in questi anni appare tra gli Spomoni un unico Ciro Il che 
risulta aver ricevuto il battesimo nd 1556 e precisamente in data 12 
agosto sotto lo. quale, nel registro rdativo ai battezzati per il 155'-
15'6 si legge: Cyrrus fol1us Dommi Barlholom~ì Sponloni bapliza/us 
di~ quo supro, compolr~s magnifico Domino Jufia d~ P~polls ~I ma­
gllifocus Domm/ls Cyrrus Alidosius Il. A questo puntO si potreb~ 
supporre che il Nostro fosse stato battezzato all'età di due anni, ma 
anche se con ciò verrebbe a risolversi il contrasto tra le di lui dichia· 
razioni e la riscontrata data di battesimo, l'ipotesi ci pare per quei 
tempi assai poco probabile, tanto più che le date di nascita, in 
molti casi riportate nei suddetti registri accanto a quelle di bat­
tesimo, fanno ritenere che normalmente questo venisse sommini· 
strato a poca distanza dalla prima. La spiegazione che ci sembra 
pertanto più plausibile è che Cito non avesse l'esatta cognizione di 
quando fosse nato, ignoranza che doveva essere alquanto frequente 
per i membri dei casati non nobiliari, nella struttura organizzativa 
di uno Stato ancora premoderno che, non avvertendo l'esigenza di 
dover avere in ogni momento una valutazione oggettiva delle pro­
prie forze demografiche, non imponeva gli stessi obblighi di regi· 
strazione e le formalità burocratiche odierne E', 

Del tuno oscuro rimane poi a quale ramo della famiglia il No­
stro appartenesse, n~ B. Carrati, il massimo studioso delle genea­
logie locali riuscl ad approdare ad un qualche risultato, dal mc; 
mento che nella principale tavola da lui compilata sugli Spontoni, 
il nome di Ciro si trova circoscritto da un tratto di penna, slegato 
dagli altri membri della famiglia e postillato dalle seguenti parole: 
.. Ciro, Cavaliere, gran letterato; viveva nel 1'99; non si è mai 
trovato Ilo lS, mentre la ipotesi che il Carrati non fosse riuscito a 
s tabil irne lo. genealogia per non aver reperito lo. registrazione del· 

Il A.A.B_. REG1STII DRI lIATTEZZATI: Il. t l54)..U~. 
11 Sugli Spontoni contemporanei .1 Nostro, li Vcdl qU610 plragrafo, ~nc 

KIUCOIl. 
II A.A.B_, REGISTaO ATT I DI IIATTit$IMO: ... 1"'·U" c. 18J r. 
l'Un exmpio dI qUloto Ibbilmo toPNl affermalO, pub l'1~rc cottituito dal 

Cardinal GiO\llooi RIcci, nllO fOf~ nel 1497; lCI"i\"c infitti Il. jEIlIN, Cb'llll d .. lI. 
J .. d .. , Cb'''J. dd/. #0"., Brescia 1972, Il. '84, n. 2; .. Come: molii dci luoi con· 
Icmporanei, rosi neppure il Ricci C'OI1Otttn 11 propria data di naJCiUli •. 

IS BCB. M,_ B. 700, B. C.UUTI, G .. "ulOI'" di ,.""V,t bolo,,,uI, p_ 120_ 
Alberi ,cncaloeici dqh SpontOlli compillii dillo IICss.o Autore si ttO\·ll!1O pu~ in 
B CB. MI. B 712, p_ IJJ c B.C.B. t.b. B 7JJ, p. 190. 
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l'atto battesimale, viene a cadere prendendo in esame i suoi EItralli 
dai lih" baneIimali, dove se ne trova l'esalta trascrizione 140. Le 
uniche considerazioni che la sopracitata genealogia ci consente di 
trarre sono ch<:, se in linea di massima tendeva ad esservi nelle 
tamiglie una certa ripetitività di un gruppo più o meno circoscrilto 
di nomi , né Ciro né Bartolomeo sono ricorrenti: il primo si pre­
senta unicamente nel nostro caso - si spiegherebbe con il padrino 
Ciro Alidosi - mentre il secondo si riscontra in complesso due 
vohe delle quali una per la seconda metà del Trecento e l'altra per 
la prima metà del Cinquecento, postiUato quest'ultimo dlllla nota 
« emancipato _, termine con cui normalmente si indicava che un 
individuo era stalO riconosciuto maggiorenne, prima di avere 
raggiunto il limite di età previsto dagli Statu ti Il. Un'ipotesi piut· 
tosto vaga ma che si può avanzare è che il padre del Nostro fosse 
quel Bartolomeo Spontoni maestro di musica del quale parla il 
Fantuzzi - separatamente però da Ciro e senza stabilire con questi 
alcun collegamento Il _ ipotesi a favore della quale giocherebbe 
l'appelJativo DominuI e che giustificherebbe sia la presenza di una 
madrina della famiglia dei Pepoli , sia ,'essere ammesso lo Spontone 
da giovanetto entro una cerchia di persone influenti , condizione 
per la carriera dei membri di famiglie benestanti, ma non nobili. 

Gli Spontoni non avevano infatti il blasone della nobiltà -
non sono compresi dal DolEi", dal Masini·, dal Crescenzi Ro­
mani ZI _ ma appartenevano ad un casato gentilizio, come atresta 
la riproduzione del loro stemma da parte del CanelOli 12 e del Crol· 
lalanza n ed alcuni di loro dovevano essere di agiata condizione-

:: BCB. Ms. B 857, T. IX, B CUUTI. EJI'IIIII dIII I,h" baJltJI",IIIi, p. 1)1. 
Sall:bbe plU esallO dill: cM qul'uo !».rlolomro Spanloni ~ font deUa prima 

mtl.lo dtl ClnquCUTllo. dal mommlo cht compire: Irl i Ii&li di Guido nalO ntl "16 
data di lasciti poi ripona'l .ncht pl'r Camin •. liglia Ikllo SinIO BI:lolomro. ' 

Il G. _ F,l.STVZlI. Nollut dtgll suil/o" boJog"tll, val VII I. Boloana ]790. 
p. 32. ScrIve ,I sud~uo Auwll: che Bartolomeo Sponlom eri un compositore: di 
musia vi,·tme nel "'8. Di lui si hanno /I prImo /Ihro dI mi/d",llIi i/ qUi/II,O ~'QC' . 

P:'-'bbhc-ato nd "'8. 1/ I.bro It'lO di "tI,drt,_1 i/ CI"qUt ~'Ol:I. pubbliato I Vene· 
1.11 nd U8J_ 11 Mmll,um • cù,qut, st., 0110 UOCI. Lib. I . pubblicato pUIl: a Vcnelia 
nel 1'88. 

l' P S Dotti. Crfmolo,i. dtllt /.""1.1" "obtl, hoIo,,,w. BoI08n~ ]670. 
lO A. MASI"I . Bolog". ptrluJU.III, Bologna ]650. 
: p CuSCENZI ROMMII. Coro.,. dtl/II "obill. d'lI.Ji •. Bolosna 1650. 

F CANUO~I. BlMo"t hoJogntU t .,m. ,nllt/ltlt ddIt /.mlgl't "Ob,l, ho· 
fo,,,w. 80J0&n1 1791. p. 60. 

ZI G_ B DI CaoU.Au.,,'Z,\.. Dnlo"i/"o 1101/(0 hlllJo."ro dtIl, /lIm'g/'t ""Iotl, t 
"OIi/hd, ttlll •• nt tSfl,,/t t POrtI/I., ''01 Il , Pisa 1888. p '17. 
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economica, dal momento che nel Cinquecento risuhano proprietari 
di stabiJi situati in Via dell 'Orto angolo Via de' Poeti lf, in Borgo 
della Paglia li e in Via de' Poeti sotto la parrocchia di san Da­
miano 710, rimanendo pero del tuttO ignota la situazione patrimo­
niale della famiglia del Nostro, in quanto nessun rogito risulta 
essere a nome di Bartolomeo Spontoni. 

I nvestit i spesso nel XV secolo della carica dell ' AnzianalO, come 
si rileva dalle postille nella genealogia compi lata dal Carrati , con· 
temporanei a Ciro ed incaricati di pubbliche funzioni furono AI· 
berta, notaio, che dal gennaio al febbraio del 1579 sostitul Ne· 
slOre Rustughelli come Segretario del Monte di Pietà di Bologna :n , 
Angelo Michele di Paolo, dottore in Legge e Canonico della Col­
legi:lta di San Petronio ncl 1588 Jj ed infine G iulio Spontoni, pu re 
di Paolo, che fu amministratore della Fabbrica di San Petronio t ra il 
16 17 ed il 1650 19, ment re un G iulio Spontoni - non sappiamo 
se si tratti dello stesso - figura eletto il 6 gennaio 16 11 tra i 
Gonfalonieri del Popolo per Porta Piera -. Il Fantuzzi avanza 
l'ipotesi che Angelo Michele fosse fratello del Nostro, ipotesi che 
il padre Bartolomeo nella registrazione dell 'atto di battesimo ci 
induce a respingere; ad ogni modo, è certo che lo Spontone figlio 
unico non era in quanto, in una le ttera inviata il 27 marzo 1602 
da Bologna alla Corte di Mantova, nomina un « Padre Priore mio 

fratello» ". 
Notizie sulla sua vita fino all'inizio del 1600 ce le fornisce 

lo stesso Ciro , nel Memoriale in quell'anno da lui presentato al 
nato: «Ci ro Spontone », scrive, « cominciò nello anno U72 ad 

essercitnre l'officio di Cancelliere al servizio dell'Ill.mo mio Si­
gnore Cristoforo Buoncompagno al quale, divenuto Arcivescovo di 
Ra\'enna, servl per Secretario alcuni anni ». Sulla base di questi 
dati il Fantuzzi sembra dedurre che il Nostro lasciasse Bologna 

1< G. GlI IDlCINI. COIt "otab,l, dtllll (l1t~ di BolO'''., vol. IV, Bologna ]872, 
pp. 27·28_ 

'" Ibidt .... p. ),. 
16 Ihidem. pp. 20]-202. 
11 F. C. SACCHI, Dtl tI(""u di Bolog"a. Diutf/llzio"; due. 8o!OfIJla 1775, 

p. m. 
21 Cfr. G GU IDICI ... I. COIt "olllb.l, cii. voi Il . Bologna 1869, p. )76. 
~ G. F,I. ... TUUI. NO/ltlt. vol. VIII . c.I, pp. )2·)"; p.)2_ 
» B.U.B. M,_ 770, A r GIllSELLI. Mtmorlt ."I/l'bt ".."oscriUe d. Bolo,,,., 

Il 1609- 1612. voi XX I . p. n~ 
II B 1167 (lI - lellc ... del 27 m'm) 1602 CUla~nte I Chil'ppio. Jc:COndo quan· 

to si può intendcll: d.1 tooo dello terillo. 

• 
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nel 1572 R , ma la sua partenza dovette risaUre a qualche anno 
prima , probabilmente al 1567, poiché in una sua lettera del 29 
novembre 1600 a Vincenzo I di Mantova 1'1 per annunciargli di aver 
onenuto la carica di Segretario maggiore del Reggimento, dichiara 
di esse.re rientrato in patria dopo trentatre anni)O, mentre l'ipotesi 
che quest 'ultimo costituisca un numero retorico, viene a cadere 
quando lo si confronti con quanto si trova seritto ne lA corona del 
P,mcipe, opera edita nel 1590 e che richiese ben tre anni di la­
voro: ... .. quanto a me, che ha già ventidue anni che vivo nelle 
corti , ho giudicato sempre buono il mio parere ... » l.'I . Con tutta 
probabilità dunque, il 1572 del Memoriale nel quale lo Spontone 
riassumeva il curriculum della sua carriera, doveva essere la data 
che coincideva con il primo incarico di rilievo ricoperto dal Nostro 
il quale, fin da giovanissima età si era trovato al seguito di un 
qualche polente, o perché accolto sotto la di lui protezione, o forse 
nell 'accompagnare il padre, se quest i fu quel maestro di musica che 
abbiamo supposto. 

.. Nel medesimo affilio di Secretario » , prosegue il Memoriale, 
c servi poi per qualche tempo ancora al Reverendissimo Vescovo 
Bentivoglio lO, poi andato al servizio del Duca di Nemours a Torino 
et ivi quello servito finché visse, passò nello officio di $ecretario 
al servizio di Marco Pio Marchese di Sassuolo , donde tornato alla 
Corte del ~renissimo di Savoia e a quell 'alte cure servito in diversi 
onoratissimi e imporrantissimi uffici, anco di guerra nella impresa 
di Ginevra , fu chiamato con grande istaruia Secretario del Signor 
Rodollo Gonzaga Marchese di Castiglion delle Stiviere; dopo la 
morte del quale il Serenissimo di Manlova lo volle lo anno 1;593 
appresso di lui, impiegandolo in vari suoi commandamenti e servid 

.R Scrive G. F.\I'iTUZ<I!I, NOllli~, voI. VIII , tlt ., p. 32, _ Ciro da ,iovanetto li 
' l'phro allo stud,O dclle belle lett~re c, desideroso d 'impie,ani, JOn l d all. (lll ri. 
e neU'l MO un si porlÒ p=.$O il Signor Criltoforo Bonrompqni IUO concitl.dIno 
aIlon:M fu Govcrn.lol1: di Ancona _. 

1'1 urI. CII. 

)O aro qunlO paragrafo, nota 9. 
15 C. SP()i'tTONt, I... (oro"" d~1 Prl"ci~ D, Ci ro SpolI/O"t, Verona U 90, p . 121. 

Quest. ,inSomle • i Dodici libri del I.o~r"o di 5/1110. D~I C.ll4liu Ciro Spo"IOM, 
Vel"Of\A U99, era l'opera che il Nostro ri tenev. più impotl.nt~ , dal momenlO che 
ncl Mmx)I"ialc dci 4 mano 1600, ( /I, q&iun~v •• u. dacrwonc dci suo ( Ur· 

"cul.",,, _ Tra le sue molte romposixìoni che lOnO in st. mpa, ~ I. Corona es1Cntialc 
dcI Principe CI uhimamcnte i 12 libri dci Governo di St.to _. 

)lo Vacovo di PolieulTO, poi di CiII} d i (MteUo, KOOlklo le prcci$Uioni di 
G. FANTUZZI, NotIV~, \-01. VIII , ci/ , p . ) 2. 
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con honoratissima provisione, essendosene anca servito nella sua 
prima andata in Ungaria con carico di foriere . Hora si conlinuava 
nel servire a Sua AJtezza , Commissario e Visconte di Rodigo con 
utile di più di duecentocinquanta scudi l'anno. Ha moglie ricca et 
herede datagli già dal Marchese di Castiglione )lo . 

Una vita dunque al seguito di personaggi di un certo rilievo e 
all'interno di ambienti che furono serua dubbio determinanti per la 
posizione ideologica del Nostro, la cui esistenza fu ben lungi dal 
nascorrere tranquillamente, tra scartoffie di Camera ed otia intel­
lettuali, ma fu anzi movimentata, o meglio travagliata dalle beghe 
di corte e contrassegnata da numerosi viaggi , l'esperienza di alcuni 
dei quali spesso si ritrova nella produzione spontoniana. Cultural­
mente significativo dovette essere il servizio prestato presso il 
(( Serenissimo di Savoia» Carlo Emanuf'l~ I - servizio il cui 
limite antequam non è da fissarsi nel 1580, anno in cui il Duca 
san al trono - Principe che amava circondarsi di intellettuali , tra 
i quali spicca Giovanni Botero che è anche probabile che il Nostro 
abbia personalmente conosciuto prima che il Benese venisse in­
vialO, nel 1585, come agente del DUC11 in Francia. Di Carlo Ema­
nuele l Ciro beneficiò di profonda stima, secondo quantO attesta 
egli stesso in una lettera inviata ad Annibale Cheppia il 14 feb­
braio 1601 n, tanto da far parte del suo seguito « nella impresa 
di Ginevra !t, asserzione quest 'ultima ritenuta del tutto falsa da 
L. Rossi, sulla base dci fatto che la suddetta spedizione sarebbe av­
venuta nel 1602, anno in cui lo Spontone si trovava a Bologna in 
qualità di ~gretario maggiore del Senato)l. Ora , se teniamo pre­
sente che il Memoriale fu serino nel marzo del 1600, risulta evi· 
dentemente al di fuori di ogni logica che uno menta sulla propria 

]l B 1167 (,I: le ttera del 1-1 febbr.io 1601 • Cheppio. In (SU lo Sponlone, 
lamentando di non Iver più la grazia dci Dual, scrive: .. In elleno, po55O rivol· 
, erla in più lati, io non ho lroppo 1. ,ralia dci Principe. NI! Ij.ii m'~ Kml're 
.vvcnueo cosi con Ileri, che ne posso mostral1: nobiliuimi segni, et in particolare 
del Signor DuCll d i SavoiQ et dcII. Inf.ntl i quali, pcr viti di mio ligJ.io, non mi 
II5Ci .v~no mai partire dy loro, $C l'nma non mi fa~"1l/lO porre in borsl cento 
duca toni, nonchl! farmi gruiOlinimi pusaporli _. Quanto • quel .. pcr vi la di 
mio rl&iio _, fllCClllTIO osscr ... are che h. valore di giuramento, poletM! ci risulti dM: 
il Noslro prese moglie JOlo dopo C'Sscre paSSllO .1 servizio dci Marchese di Ca· 
I tiglione c (1M: ebbe, ICC'OIldo quello che si deduce dalle sue lellel1:, un solo (l&1io 
ufficiale. 

)I L. ROSSI, Smttori, C"i/, p. 1-10. Tale opinione: l i 110\" condiviSI in B,o­
I.r~fi4 I<"wns.Je VIII(41 ~ ",odtr" •. O~'I "/.110 "uo~ ... (o",p,la/" i" Frl"C"i. d. 
.",,, srKùl~ di dOlli, \'01. H, Ven«i. t879, \·ctt .SpontOf\/ Ciro_, pp. 376-377 , 



- 192 -

partecipazione ad un evento che deve ancora verificarsi, così come 
\'iene ad esstre del tutto comprensibile che il Nostro, riferendosi 
con tutta probabilità al tentativo del Principe sobaudo di sotto­
menere Ginev ra nel 1582", non potesse qualificarlo come « la 
prima spedizione di Ginevra _, oppure «una delle spedizioni di 
Ginevra ., prevedendo che a questa impresa ne avrebbe fatto se­
guito un'altra , e più importante. 

Incerto rimane pure l'anno nel quale lo Spontone passò al 
stguito di Rodolfo di Castiglion delle Stiviere , che dovrebbe co­
munque essere compreso tra il novembre dell'S' , data nella quale 
il Gonzaga successe nel Marchesato in conseguenza della rinuncia 
fatta dal di lui fratello maggiore Luigi· ed il marzo del 1'89 , 
epoca in cui, neUa dedica de Il Bottrigaro, risulta residente ti 

Cast iglione jlj ad ogni modo, il Pianlo eslalico nella occasione delfa 
pericolosa infermità che ebbe il Serenissimo Principe Rodollo 
Gonzaga Marchese di Castiglione a Vercelli, edito, a quonto si 
intende dal Fanruzzi , nel 1588 j! e l'essere Rodolfo uno dei prota-

"Si 1 .. Rj:\' in R. Bf;lCAD ... "I, C"rlo E",""Mtl .. l . in ColI""" Stor/rll S"bIlMd", 
Torino 1927, pp_ 1(). 11 : _ Un primo 1~lali\'O di sorprendere la (ill~ impreplrlll td 
indifea, quanNnque condolto con b lIIIg8ior aegrelezu, per I. diffirolili di r.du­
fllre di n~IO le milizie deslinale Il rolpe di mano c per II IradlmenlO dI . Icuni 
soldali ptOlCSlanti che:: ri,-ebrono I. congiuri , andò • \-uoto (apnle U82) •. 

• Si Irltl. del fuNro san Luili, sanlilicalo nel 1726; I, sU. rinunci. dci 
dirilli CTedillri I fa,'OK dci frllello, ebbe romc: TnOIivll:ione l ''nlento di ~tnre 
nell, Ccwn~iI di Gesù. dove p....,.. i ''Oli nel l"M)\-cmbre del U87. Gruic all'in· 
flul"lWl che ncmta'·. sul oongiunlo Vincrnzo I di ManIO\'a, inlen'enne mme 
pxiere nella lile Irl qucsl'ultimo c Rodolfo di C."il/lionc: delle Sliviere, IOrta in 
O«1Ilsionc: della .. rrdid di Solferino' Oruio Gonujl"l di Solferino, TnOI10 senz. figli 
nel 1589, .va-a design'lo romc: crede leslamentario il Duta di M.ntovI, che.i era 
.lIrenllo Id in" iare le propri .. lruppe nelll picrol~ SiJtTlOria, levlndosi NU.vi. m n­
ItO di lui il Marct...s.e Rodolfo il quale, soste'mndo che Or.zio delenevl Solferino 
mme feudo e che pertanlO non eTI in $ua flK"OhOlo di disporne per IcslamcnlO, '\",",,1 

OIl~UIO che rtmper,1I0Te M.allil. cui mmpclC\lI con<'Cderne l'investilura. de­
~IUSC in ilIO ftvore, In forza dcll'in lcrvenlO dci pio congiunlo, Vinttnzo si 
inchillÒ &II. decisione imperiale. rinunciò .He sue pr .. lese su Solferino e ai t i­
conciliò mI rivale. Luigi morI il 20 giugno 1591 , mentre Issislevl i mailli du­
rante uni pestilenza. Cfr. G, CoNICl.IO, l GO"l~,", Varese 1967, p. )H, p . 48) e 
p, -199, 

jl C. SP(l'"TO~I . Il Boltri,,,,o, outro dd "wo~"O .,..,10 t"U"I,llllbo 0111/0,0 dtl 
5i,,,o, Ciro Spo"to"e , Verofll 1~89. 

tl Elenca G, FMIT\1ttI , NOliu~. ''01. VIII . dI ., p H, In le opere del Na­
Siro' • Ntrro . Pot",. di Ciro Spa"lo"t CO" IIlCW"t .trt IMt ",,,t , V.-ronl, pet 
Girol.mo Discq>Olo. Id iSlanza di Marcanlonio P,I IZZO, 1'88, I mi VI unilo il 
Pi,,,to nt"tico "tll. occlISio"e ddlll pvirolos. ",/er""t~ clN eblN Il St,e"iJJimo 
Pr",dpe Rmlollo Go"uCII M.mbne di Carllclio"t Il VrrrtIl,., 
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CI RQ SPO~TQ~E 
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gonisti dei dialoghi de u corona 41, fanno dedurre che i due già 
fossero ennati in rapporti negli anni 1587· 1588. Rodolfo, al quale 
il Noslro fu cosi devoto da dedicargli una sua opera e da farne 
uno degli interlocutori di altre due - non si sa se fu questi Il 

dargli moglie o il fratello Francesco succedutogli nel 1593, poi­
ché l'unica data della quale possiamo valera relativamente alla 
famiglia di Ciro è il 1596, anno della nascita del 6glio <M - non 
era propriamente uno stinco di santo e di lui si ricordano una serie 
di ribalderie che vanno dalla falsificazione di monete papali, reato 
per cui fu condannato a Roma nel 1592, all 'omicidio. Il fatto più 
grave fu rAppresentato dall 'assassinio dello zio Alfonso di Castel· 
goffredo, avvenuto il 6 maggio 1592, cui fece immediatamente 
seguito l'occupazione del feudo da parte delle truppe di Roclolfo, 
che si fece giurare la fidelilas dagli atterriti abitanti 45 . Prospettan­
dosi la eventualità che Vincenzo l , divenuto Duca di Mantova il 
22 settembre 1587, venisse investito dall 'Imperatore dell 'autorità 
di emanare sentenza contro di lui per il recente misfatto , provocò 
in suo favore l'inte rvento del Duca di Savoia e del Governatore 
di Milano, ma prima che la questione venisse risolta , tra il 3 ed 
il 4 gennaio 1593 cadde ucciso in Castelgoffredo da uno dei suoi 
sudditi " , quasi ttrlllmente a causa delle angherie con le quali li 
vessava , quantunque la fi glia Gridonia facesse nascere il sospetto 
che il mandante dell'assassinio fosse Vincenzo.Q; quest 'ultimo d 'altra 
parte, pretendendo di essere l'erede della piccola Signoria, inviò 
le sue truppe a Castelgoffredo, trovando come rivale per le sue 

t ) I protagonis lI de U (0'0"., CII .• tOno inoltre gli steui tra i quali li ,,-01. 
8000 i d,aloghi dci Il &""'.'0, (,l' Ciro Sponlooc, il t.!llf(hcsc di Guuihone 
c il dottor Francuro Dmaho . 

.. A.5.M,.A,C, Co"ISPO~DEH"U DA MANTOVA E PAUI DELW STATO, B 2716, 
a. 1610, fase, I, n, )86, } l Duobre; lellera di Ciro d. Ccrnart a CiDvllI\ni Magnl 
Scog.rctario d i SI.ID dci DuCI! d i M.ntov •. In eua si legge: _ .. .$Cbene non iCl'ivo 
io han di mio pugno, ho tU llavia mIO 6gltuDIo di etti. di , ,, Inni, che $Crive hara 
qu~ta leller • ... lO. 

t] Cfr. C. Co.'1IGLIO, I CO"Ul.", 01, p. ) '9 e p. 48); d r. anche L, J\lA"Z­
ZOLDI, R. C IUSTt, R SALVATO. I, M""lou • . lo. lIorl., voI. III : D" C,.,I,tl,.,o, III 
Duc,., di M""IOW alla ftu dtlla J«o"dll ,ut" . mo"d/lllt, Milano I%}, p, 41. 

t6 Cfr. G. Co~,n GI.IO, I Co"~.,., cii, pp. 480-481 e L. MAZl!OUlI, D. Cu,l/tI­
mo, CII. p, "I. 

.1 L M~ZZOlDI . D. Cur.I,rlmo, (II, p. 79, n. }(lO. T ra filtro, tollD la pro­
tezione di Vinct:1\l(I si trov.vanD Ippoli ' a e Caterina, rispett ivamente moglie e 
6«1.a di Alfonso, che etlll\O ""e libc:nt le dall, pri8ionil nella qu.le le teneva Ro­
dolfo. 1lC' intel"ct:lllOlle di Clemente VIII ; d r. C. CoNIGLIO. I Go,,:.,., 01, 
p, "SO 
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aspirazioni il successore di Rodolfo, il fratello minore Francesco, 
la lite con il quale si protrarrà fino al 1602", 

Non ~ dato di chiarire quale parle lo Spontone abbia avulO in 
quesli falti di sangue, se sia siaio a conosa:nza della congiura 
ordila contro Alfonso e quale posizione abbia preso in proposilO, 
ma ~ lultavia ceno che dopo la morle di Rodolfo venne a Irovarsi 
piuttoslo a malparlilo, slando a quanto si legge neUa dedica al Duca 
di Mantova dell'Huco/e delensore d'Omero, dalala il 15 no­
vembre 1593 ", e che pure, dopo che fu passalo al servizio di 
Vincenzo, gli manifeslò incondizionata fedeltà, non mancando di 
rivelBrgli siB i sospetti cui dava luogo la condotta del Marchese, 
sia le sue segrete manovre 50. 

.. Per qUlnlo riguarda la eredi ll di Y$lel80ffredo, l. conlroveni, ii pIe; 
Irlste: davlnli 11.1. Cone imperill.e fino II.la dlt. di cui IIOpr.; per quanto n· 
gu.rd. in.'ece il ialO della giurisdizione mminll.e, VincelU.O, che: eri lIalo dcJe8al~ 
dalI 'l mperllore Rodolfo Il qull.e Commissario per l'istrullori. II. piOCl!lSO del 
.due dclilli, l. sciol$e il 12 febbrlio u~n proponc:noo l, pen. di morle per gli 
ucruon di Alfonso e 1'lISSOluzione per l'ucOJOre di Rodalio e per ali .billnl! 
ID Cutel&otfredo. aro L. M.uzou:u, D" GMVit/Mo, CI/, p. 41. 

., C. SPONTO"I, Hneolt di/clfso,t d·OMno. 01.0'0 dtl Si",o. C,Vlllitrt Ci,o 
SPO"'O,,t "ti qU41t, oltrt IMI M"mt Ifolnlim",t ",./"it SI 'flllI. dt' /"',,,,,, dtllt 
(O"VIlU CO"I,o di loro, dtll. "",i" II"lM,.t t dell'olmo dOlflf~ICO, Verona n'n. 
DidU .... aIO nodI. dcdiC1l indirizzall II. o..u:. di M.nlova, .. _.Jlottm anch'io • 
a,:ione lI.uui in molte ~rli da fieri colpi di lunghi 1r1lYqli, fui I mesi llCiiclro 
da Voi, Principe ck",cxlliuimo ,nel .icuro porro dc:liI enlil voma n.ccollo; ove non 
IIOlammle 11 qu .. i perduu; viu; troVai che nelle \ICIII1n: mini era, m. di nuovo ~ 
nore .,,-icdtilO, dc:' pretioli fruiti dc:liI innlll band, e dc:1I1 reple Olunilicenu 
\'05ua, di vantaggio !ie1O mi nutnKO.; c llJiunge più lvanli che l. lUI fe­
&Ili .... .non mai IIt;' SIri di publicarmi in O&Jli lUQ&O, in opli tempo e fino 
all'aue",o dc:ll. viII. Lei obbligato e di VIlltaq.io Inron, li do-,'e 10 Ipinto mio 
dal corpo libero POlri pregare._._ 

'" Di p.arecchit dt:lle nullXlOK !ellere che Ibbi.mo Il:p("nlO in A.5.M.·A.G_, 
CollISI'O~1)UQA DA MANTOVA li PAUI DIOUO STATO per ali .Ml che v.nno dII. 
n93 .1 U99 e dII. 1604 al 1611 _ le cui collocazioni 11000; B 1261 1_ U93 ; B 1261 
'. n9~; B 1667 ,. 1"9"; B 167ft l, U99; B 1691 Fase:. I , I 1604; B 1700 Flse:. I 
'. ]60'; B 1703 FIHC, I, l, 1606; B 1706 I 1607; B 2716 Fase:. I , l. 1610; B 17]() 
Flse:, I, 1.1611 - non siamo in 8r1OO di valulln: l'imparllnu, .i. per la eslrema 
~rticolaril.l dci filli cui flOno riferimenlo ,1ia per il Iin8uIggio in lIencralc 
guardingo con frequenle ricono I \'>C'riftali, dovule mn lull' prob.bilitl Il limore 
che: le missive nde$$tro in mini diverse da quclle II.le qull.i erlno dellinlle. Di 
quelle che più esplicitlllK'lltt tnlfano del Mln:hcse di Caslialione e che: ci sembrano 
di immedilto lignificatO, nporleremo qui I lcuni brini , I tellimonianu dell'II· 
leggiamenlo dd Nostro. 

B 1161 '. n94; lettcn $CI"itt. da Ciro .. di (1ft .' XX I I di settembre. Il 
Duca, per dirgli ngutglio luU'IDd~nIO delle 00Ic; di Castiglione Si !ege: 
.. Dirolle io sollmeme che vanno II. pegio M. il M.n:hcR li ~ fitto due inlmki 
di VlOllgio: l'uno, il Chi.nbello et l'litro, Filippo Giroll, .' qU11i fece cgli 
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Quando esattamente Ciro sia SlalO nominato Visconte e Com­
miss3rio di Rodigo - piccolo centro del quale il Duca eveva rice­
vulO l'inveslilura inlperiale il 3 sellembre 1592, a conclusione 

Jplrlte due arclubugille .' ,iomi pasuli, ondc: reslÒ ferilO esso Giroll che vuole 
w:ndc:re tulli i tuoi beni I BrdoCli el enlnre con quesli .hri in coml'i-iflla, i 
qUlli hanno "li Inimi cffcnli CI ceriO f.nnno nolabile impreWl 1etD~ che:, ri· 
t'OVcnti.si wllo SIIIO di VA Sc-r.rnII, \'IOIl vi siano molC:!I!lIi. InllOto ~ ne«»a· 
rlluimo dI levate gli 'PI'OllP .1 Mlldl(!sc; l'uno~, CI di principale imporlanu, il 
Conle Ntslorc Marunengo; el quulo $i può fare co '1 mew del Si8_ Conte Tullo 
ch'~ suo $lreno parenle, mi dicc il Pepuno, con l'liuto d'uSQ che: gli dà ranimo 
di diSlorvdo. L'litro ~ il Si8 Conle PtO$\'>C'ro d'Arco; non gi~ credo io chc egli 
gli habbia dalO .iulo; m. ptr o\'Vì.re, rhe: non glicne somminislri, che: lCIIuilo ,ar~ 
facilc I sbatterlo •. 

B 1667 I ]'9', n. 319: lettcrl di Ciro scriua da MaRlo"a • a' XVII d·aprile .. 
II. Dun Si le&(;e: •.. hor hora ho inleso che il \'.bn:hese di Castiglione parli .. 1>­
bato dI quella lerrl. CI dieni \'>C'r Milano, dove hlvcva mlndllO primi il frllcUO 
dopo lui maggiore CI dove di suo ordine ii lrova parimeniC il dottore Hlemnimo 
Pllalo. Oncle rIIr"&80 che: qUllche rosa si Irllli CODItO il scrvigio di Lei posclach~, 
hA.endo ~li qUC1l11 klUmlna uni' ptO$.,ma !n$SlII InllllO m'l Comt Fran· 
(C'Oco Martinengo. M.lp;ip (dicesi) di po~; ali. servilù del Dun di Savoia 
el da cno Conle h.vuta lelletl della Inf.nll per Spagna, andos$eI\C a Milano 
chiedendo .1 (".()nltsllblie alcune COfn!ngn;e di Spagnuoli per porre:: ID YSti~honc: 
CI in Ca$ldglUflrt: di che: ne ha questi se:r;uo .1 Re CI n',"ende la r ispall •. Si 
hl di Vlnl-agio ,,·viso. el d. C.v.licre principalissimo di BN:"$ci1 CI per qUlnlo 
m'~ acunnllO conh.li.s.imo k ..... 'O di VA Scr.ma, eh'esso Marchese tsKnoo • 
r"l.IOnllMnlO ton que' Rellori che: li qucrelano di lui che: di ricapllo .1 ~b,no 
(I ad .h" t.ndm. lIlpose chc: eri. ciò fare (OflrellO \'>C'r !e conllnue insid,e che: 
,h o:rano fluc 11.1. ""1, 11\11 che k II Sisnoril voleva liularlo in ciò CI prlnc'pIIl· 
mc::nlc I rlCU\'>C'nrc ea"cl&lulfrt, ch'egli lo _-alev. dare:: in polcr loro. In Ca~I.,liont 
giun:IC dI nUO'l'O, IIbbalO ktl, uni If"OPPiI di font 0111011 {p.,oI, Jl~ulb,ltI CI 
/\t'Il. Rota ~ non ~ Il MatdlCl.I Mlrll (Ii ""11' ctrlO d. M"t, T."", "'0l.[,t 
J. Fndif,,,,,do GO"ll" t MII4re d, ÙIII.I, RoJoIfo, F"lfttJeo) co1 minor li,huolo, 
SI fanno IUlle le ptO\'Vllloni che: s' ri<cluc8llOOO k do..U5t essere ballUIi ._ 

B 1667 1_ 1'9'. n. }S]. lellcra di Oro ,l Dun, scritti da MlOlo\'l ••. 22 
di mqgio._ SI lCQt: • $on'io tnlnto in \'>C'nsiero questi mamn. che il MAr<:hc:te 
non sii InJUO ,UI Corte, mi che: Iii giunlo I Trento ct conSiallllosi 001 P,IAIO ct 
forse IOChe chilm.H~lo in lUI compl~il, si si. di colà f.uo condurrc I \'C""I;' 
\'>C'. la strld, del Vicenllno. Lt mentre ID ciò m'lndl'-O confermando. m'~ ,l'unlo 
un l\'viSQ d><: v'ha perlOn. di Yrpenedolo che h~ "et1ulO eno Mlrchcte in 
Vtnel;a Di che dii tonto. V_A Scr.ma per mGslrarle di oonlinuo l. dc\'o" .. imll 
pronlettl mll nd 'uo ~ ...... igio et non per porle in oonlicknnione qudlo <"h'llJ~ 
SOpl1l le fraudi d't$1IO Marche:se h.bbi. a comand~re., 

B 2667 I ]'9'. n 3'7: lelle'l di Ciro . 1 DuCll di Mantova. l' 7 di gi". 
1If10 IO. Si ltAAe: • Ilo a"YIlQ rer huomo I posla che: hieri .1 Fcnilacòo, ch'~ <ln.l (lSI 

su'l letrnnrio di YSlillhonc. l Glpelletti f«cro bauI,8li3 co'l Mllno et co'l r ,'n· 
etralo CI 5C(luaci. nxndovi mlati dc:' morii d. $e; CI coooulfonc uno pri,lione I 
Carptnedole Sidi', comlllci. a l'igliltt buono lusurio che del rirnllnen te li 
havcnl V'"COIII [, l'~ velO ch'lbbi~no COfnh~lIuto $U quello dci Marche:se. V A 
Scr.ma comprendt com'c(ll; dtbba llire co' Vtnetilni lO_ 

B 1667._ I,q~, n 4H : ICllc., di Ciro indiri:rnl •• l ConsiSlicre di SIIIO Cui· 
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della lite familiare per l'eredità di Sabbioneta $l - non possiamo 
stabilirlo con esattezza poiché le lettere delle quali disponiamo, 
inviate dal Nostro a Cone negli anni 1593, 1594, 1595, 1599 
risultano tutte scritte o a MantOva, oppure « di casa Il, senza 
che venga data alcuna precisazione di dove quest'uhima fosse : 
sicuramente nel marzo del 1595 si trovava già neU'esercizio delle 
suddette funzioni , dal momento che G. Tiraboschi affermava di 
avere presso di sé « una copia di due lettere da lui scritte a Don 
Ferrante II Gonzaga DUùl di Guastalla; la prima , dell '8 marzo 
1595 da Rodigo, ove era Governatore del Duca di Mantova e nella 
cui sottoscrizione prende il titolo di Cavaliere ; l'altra, a' 21 di 
marzo dello stesso anno, in cui gli manda copia dell'Hercole deten­
sore d'Omero in quell'anno stampato Il $l, mentre l'asserzione del 
Memoriale secondo la quale nel 1600 lo Spontone risiedeva a Ro-

doboi", Guidoboni ad «Isprueh. (r.."sbr/o'ck) e scriU. dJ M.ntovi «.' , d·.go. 
SIO •. Si le~: «Sono ~nuri • MIl1IIOI. turti gli JCIIcci. li <I. C.,ùglionc che ri· 
CO\~n.li fU' dominio Venetiano si Vi\·CVlllloO. poiché i Rettori di Breci. isr.n ti,. 
limlrmnl~ .dimandano al Signor Mard1esc que' sette blIndiri che 1000 prigioni 
in quell. ROCCI i quali, se sono conduui 1 BrHCi •. U"'lnno I. ruin. di quella 
nobilt'_ Et t IUt. dau loro intenliofH, che uNnno <l.ti. le i fuoruscili di c.. 
lIi,glione • lui si.no po510 in mano; però IOno ricorsi .ll. benignit' dcI Sct.mo 
TIOIlro Padron.e. per orrenerc uJVICOI'Iduuo_ Di che IuoVC'Ollo IfllII.to con Monl. 
RC\·..mQ Pelrouni Ili 1'1111 tii Tullio PrIMr;:u"i. CO"fr,J,trt tiri Duc.l. m'lu. n· 
_posro ch't IIftIIpre Il.tI inlmlionc di SA ch 'essi pOMano Iuobil.re sugli SI.ti 
JUoi. IIftIIpre che non comtnetrlll'lO ddiuo .INno in essi, m. che non .i vuoi 
fare loro ulvKVn<iullo in iscriuo. Promtllono di non far errore .lcuno .ug}i SlIli 
dctll in manien. .Icunl el =llno con infinito oblijjo • hnll bonÙl, ma ben IU­

plic.no SA • dq:n.trsi di 1uo\'CI' memon. che qu.ndo non rcsllUSC IeNil1 che 
piu \'i li tnllencsJCl'O. di far ordi~ loro CM se ne Ievnscl'O. senza essere Clr­
cerali, il en.:, al sicuro $pC1'Ino et Plrlicol.rmenlc co1 mero di V.s Ill.m ....... 

E .ncor., dopo cs~ paSSlIO al $m.'i%io dd RcgimcnlO di 801ogn •. scriveva il 
Nosrro a Corle •• ' X d'lprile 1601 (B 1161 cii): _ "m·t 11110 ckllO d. un 
8Cf1ulhuomo eht- suoi Iuover buoni lV\'isi. che il M'Khae Ilbbuli M) di o.,tiglionc 
(4bbrt.· C) In.ttl di dire rOlalmenre .gli Spa&fluoli Casliglione el ch~ hon in 
Milano ._ 

'I Vespasiano Gonuga. Signore di Sabbioneta. mori nel "91. avendo desi· 
l"alO come em::!e reslarmnlaria I. fi,lia Isabell. (l'unire figlro m.schio gli en. 
morto ;mprovvis.amente. forse in ICguno I violenle pe:K'OSIC p.lerne) che IV"' 
f.tto lposare I Luigi unfa. Principe di Stigli.no. il qu.le godCY' dcII. prolczlone 
ckll, S~ •. Probabilmenle pcr Quesll ragione, qu.ndo li f«cro Iv.nli per 1. 
lucC'e .. ionc i Gonzaga di Bozzolo e Vincenzo I di Manlov •. l'Impe:n.lore Rodolfo 
conwr\'Ò Sabbionell al Principe di Srigli.no. riconoscendo in ambio . 1 Dua, 
Rf'diao c Riv&!tI il 6 "",no 1591. ponmioni delle qUlli ollennc l'in'I'CSthutl il 
) settembre 1592. Cfr . L. MAzwLDr, DII G .. g/id",o. cit., pp. )9-'10 e G CoNIGLIO. 
I GOlrU'(", cri. p. )~8 e pp. 497-'198. 

'l G_ TllABOSOII, Stor;' tltll#. lellff.I .. ,. il.i."., T VII . P ili , Modelli 
1972. pp. 1028-1029. 
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digo, trova conferma nella sua lettera inviata da Bologna ad Anni­
bale Chieppio iJ 29 novembre di quell'anno !l. 

Problematico rimane anche il dove e il quando il Nostro con­
seguisse il titolo di cavaliere, che nelle sue opere appare per la 
prima volta nell 'Hercole, mentre il lavoro precedente, La corona, 
risuha essere intestata semplicemente a Ciro Spontone. Se l'Or­
dine del cavalierato era, come lascia dedurre il Fantuzzi, quello 
gerosolimitano s. che nelle lotte contro l' Islam trova le proprie 
origini », ci sembra logico pensare che tale titolo dovesse essere 
in qualche modo collegato con la guerra contro i Turchi cui Vin­
cenzo l partecipò nel 1595, dovendosi tuttavia supporre che Ciro 
ottenesse tale onorificenza dur::mte i preparativi che precedettero 
la spedizione, dal momento che questa parti da Mantova nel giu. 
gno dci 1595, mentre il Noslro, già nel marzo dello stesso anno 
si qualificava Cavaliere". 

il B 1161 nt.: lemn. di Ciro ckl 29 l>O\~mbre 1600. Scri\'~ il Nostro: «M.i 
fCTTllC'I'Ò Qui per sei &iomi .ncholl1 et poi mc ne ~rI'Ò a Rodigo per condun.·i 11' 
mie robbe; et pet"Ché fn. C'SX saranno dodici sacchi di formento o di farin., preso 
V.S. I favorirmi fratllllO che io .i. honor.IO con una palenle duca\e per condurre 
o:kue mie robbe fuori dello SI.tO M.nrOllno; et si. dii lale che, e5sendo ,'o:dul' 
di qUI, uppi.no che io non lODO nato degli ultimi neU. servilù di SA. Ben 
Il PI'CiO • f.rmene ,n.li. preslO Kriocc~, dcvcodo ;0 10lTllre qUllllO pnntl • 
Qtte$ro Krvilio, io non h~bbia I In.llmcrmi 00111 troppo. E llllCOI11 li può cit.re 
I.lellen. deU'8liuano 1601. Chcppio tB 1167 cit), neU. quale si legai': «Qu.ndo 
mi parlii da Rodi~. I.Ki.i ordine. mi. rnoogIie che, nel le\·.re le mie "-,,,,tie di 
Il, Il'Wld-sse in mano di V.S tutti i PIIslelli che io Mbbi <1.1 Signor Beliurio, che 
10M nl!'Sni dI JlCtIOI'IC di\'ene, rlrti gi' dal Signor G;O'VIfIni ...•. 

50 Scrh'c G. FANTtJZZ1. NoI't,e, \'01. VIII . ClI_, p. )): «Si disse o.\·&!iere 
nclle sue COInpos.izioni, m. non sappi.mo da chi f.tto lale ~ QUando; 1010 in 
Ilcune composixiom poeliche che si conserv.no manoscrine neU. biblior«-a ck' 
P.dri Olrwllni di SIIl MKhcle in Bosco nel Tom. LlX al n. 'A t .bol1 si le~: 
COMposillO"i poelicbe di Ciro C.v.J'ffe ,trOsol,,,,il.,,o ... 

g Dd Ire I ... ldi oroini mon,sliro-t'll1V11l1ernchi. quello dd Templ .. i, quello 
dci Uval.eTÌ I~uloniò, quello dd Giovlnoili , Quest'ultimo fu fondato ncl 1099 
come confruernill. In'ospedl le di San Giov.nni di Gerus.lemme_ Nel 1120 fu 
IndormllO in Ordine. i cui membri dovev.no indossare come conlrassegno un 
manlello nem con croce billlCl. Nel 1291 I. sede dell'Ordinc fu InI<fcrill I Cipro, 
quindi nel 1309 • Rodi ed infine, nel 15)0 a M.lti, donde ricevctte il nome di 
Ortlmc tii Malta Cfr. A. rumEN, B"~ Ilori. tlril. Cb,na, Brescia 1970, pp. 
241·242. Per nOlizj~ sui privilegi dcll'Ordine e sui suoi pill f.mosi o.v.lien, dr_ 
S. PAOlI, Codla ,ilp/aM.t/co tiri l/K'ffl O,tli"e ,e,oscX/ftlil."O aui tii M.ll. , 
voli. I-III , LuCCI 17»)..17)7. 

~ Cfr_ in propos.ilo qUlnlO Clln.tto da G. TilABOSOU (v. n. '2). L'cssere 
11110 insianilo il Nostro dd tilolo di uvt.licre in un penodo di tempo plC«d~te 
ili. SUI etlln.l. nell'lmmini~truione bolognese. &iuSlmCl il f.tto che non si lrovi 
di lui memione in AS.B. CoMMI!NI)A DI MALTA DITI'" M~SOlffl : hnUMENTl (u. 
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La spedizione d'Ung~ria, per la quale lo Spontone parti cer­

tamente insieme aJ Duca e quindi dopo l'invio delle tru ppe Sf, fu 
l'esperienza che ebbe maggiormente seguito nella sua produzione 
culturale, sia per quanto concerne le persone con cui in questi 
frangenti fece conoscenza, sia rdativamente ai temi che ispirarono 
di\'erse sue opere. Al Principe Massimiliano di Baviera, che il 
Nostro dovette incontrare ad Otting, dove Vincenzo venne rice­
VUtO con grandi onori SI, verrà dedica ta il Ragguaglio, scrino , a 
q uanto dichiara lo s tampato~ ai lettori , d ietro preghiera di mohi 
amici ed edito nel 1601 "; delle imprese militari del condottiero 
transilvano Giorgio Basta, col quale Ciro si trovava Il quanto pare 

2' ,ennlio U7-1-23 dicembre 1602), Lib, IV e Lib, V, n~ in B.c.B. f,iI. Gou. 
39': G.NP. AUOO$I, 1..1 (.lI4li", boIognes, ò, lutte le ,cI,"om rl oròlm, prf­
Il''0 .11'.",,0 U;l6, BologN-, 1616, con qgiunle manotCrilte fino Il 1773, Prob.i, 
bd~nle ~r non .,'cr goduto di uni faml dUr.lturl nd tempo, [o Spontone non 
11'0\1 posto ndJ'aperl, perahro alquanto rUlreUI, di P (Marchese dL) VII.i.,nOSA, 
NOJ'~le d, .k .. ", ca"'/,m dci 5, O,J".e ,"oJoI",,"4II0 ,/INSI" pc, le/t"t t bcll~ 
• 11, l\'.pah 18-11. Ad ogni modo, come .. Il Signor ClII"alier Ciro. lo nummav. il 
dotlO!" Gianllnloruo M"iini in una su. kllcra KriUi d. Bo[081Uo .11. Corte dL 
MIfIIO\I t.n dIII S ae:ruwo 1603 IB 1167, (It.) e Gi()\".nba,uiu. Sponloni, ncl de(h· 
care I Vlodo MOl'O§ini, lO\'i'lo • p'crN-re le fOrlettt dL Pcsclueu col 111010 dL 
PI'O\"o'edJtOTe, u MNOSC-OPU, nl, dopo .ver dichi ..... lo che .:ks,,;krav. farp COfI()­

Ittre la SUl devozione, tggiungevI: .. Ma dove mlnca,-.oo lO me le fone, riron-i 
a' mc:m palemi c dal cenere dc:lla obli~1()f"Ioe avall quesll ape .. dd Sipor Cava· 
htt uro mio pidn:, datinai di flllTlC un p.tCkUlC • \' .S. III nu., il q..we ten'L. le:: 
00veue per un u::HimonLo clcrno della mia rivCTrIWl_. 

51 Dalla !ellcra • Guidobono Gui~i dd ) .,altO "9', nl, (dr, n ~), 
multa mfllti In quella dat. ancora • ManIO ..... 

,. G. CoNI(OL!O, l Go,,~,., nr, p. l6,: il Oua ed il JUO Kguito gi.unKro Id 
Ottirtll il 14 "PIO U95, duve furono Ippumo rictvuti dal Plil"lClpe M.nimiliano. 

,. C. SI'O~M, IYIUIUII,I.O Iddt tI brtlle dd C ..... 'tf C'fO Sponlont òel 
lallO ò·_, st,,,,lo "tIl'Afflc. Tr. Do" StbllSllllno R.t d, Porlu,lIIlo eI M,,/ti 
Aliti" M."cco per "porre nt' Re,n, d, M.ron:o, d, rel{, d, Gi.p/tt ti dI S .. : 
Mthc ... ttb Il S"'8o. BoIOiJl. 1601. La dcdiOl, d.111I , sellemble 1601, ~ indiri~ 
Utl "AI &reni»imo SLgIlOre DuCli Missimiliano di Bavicr. mIO Stanare., Di 
qUI::SI'opet. il Nostro fa mc:nzione in un .. [elltt .. invi". I ChLtpptO (mlnCllndo 
!"indirizzo, il nome del dl::Stin.t.rio ~ annOIalO' margine dell'trdtivist.) il lO 01· 
tobre 1601 da BolO&"' (8 1167, (lI.) e Ctttamcnie .pedJla .,1 campo fOltO 
unis. _ - rc::apilo dellc ,ucccs$ke epillole pure serille • Chiel'Pio il )} novem· 
bre 1601 ed il 4 dicembre 1601 (lh/ilm) _ dii momento che ndl'assedio di 
uni_ li lro,·.v.no impesnlle in quel lempo le trul'pe di VincellW l, dUl1lnle 
Il 1U1 {ena ipedilionc: contro i TUKhi (IS [ugiio 1601·19 dicc:mbre 1601). 
&ti'·e". lo SponIOOC: .. J;: uscilo horl d. qUl::Sla Itlml'l- un mio RllqUagIio dell. 
btllqIi. lCglLita tra Don Seb.tuiano gil Re di Ponopllo el il MaluC"CQ et duc 
cnpic:: d'esao l.5~utnO in ManiCI. il Rilorno di SA et di VS. 1U.rn., Il qu.le 
priCCO • f.vorirmi • qud tempo di un rlerl.l!.!.o SUCClnlO delle CON: quile !Wll, 
per POIer~ inserire nelle Anioni che hol"l scriY'O ck' Re dcll"Unpria_, 
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in rapporti personali ancora nell 'anno 1605«1, verrà trattato neHa 
Historia ddla Transilvania, stampata postuma; i Principi dell 'Eu­
ropa orientale saranno pu~ i protagonisti de u alflOni dtl Re 
d'Unghtria Il e nel campo di battaglia di Vicegrado (Plintenburg), 
col cui assedio si concluse la prima spedizione mantovana contro 
j Turchi, saranno ambientati i dialoghi de Il Savorgnano, edito a 
Bologna nd 1603 6l

• 

.., 81700, ('I., n. 3'1, Iellel"l di Ciro del , $Cttembre 1605 da Ceresara al 1Jua,. 
Vi li legge:: • Il Sillnor RaSlI mi JCTive ch'erano tornati i CommillSari deUa pacc: , 
Il qua le pare che pigii buoni piega, come ehe Bo:zhiI.ly si mostri nelle .ue domande 
molto imperlinente, ma i Turchi propongono COle ISsai ragionevoli et honotate. 
Ben si pensa che Bo1hkly lensa manierl tlle per haver qualche COSI et $C si 
conchiude questa pacc:, dia san\ commune, non vo[cndo s ii Ungari enl l1l rvi KflU 
i TUKhi. Con tUIIO dò il Signor BaSt., non Sft vedere per Inchor. dove v.da .I 

parare qUeltO negolio, n~ vuoi lest.re di uscire in campagna con cinque o sei regi­
menti; Ct lanlO più che molli rebclii son tornati allft dc:vodone dell' lmpel"lt~ 
et in pòlT ticolare quei dell'iso[a Sommari., i quali hanno fUlo uni buon. 113lill. 
d'altri rebc::1Ii che:: volcvlno enlrare m'II. dCII. ifO[a per danneggiarli. Sogsiunge 
anw il Sianor 8.S11 che [a matesc. w:u:hil non era finili d'es$Cre pagall_, 
Con il condolliero transi!v.no lo Sponlone doveva trovlrsi in uni certi fimi . 
lilrili, se ser;vcndo nella stdSl dita di Cereaal"l fone I Chieppio (lb'òtm, n 350) 
per comuniClire notil:ie del ruttO In.loche • quelle topl"l vilte, COlI .i esprimeva 
riferendosi cc:rtamc:nte • &sla' .... .Iic:M; il noslro buon vecchio non la inlende 
~r al"lCoorl el per mlg10r riputltione vuoi uscire in camPLl3llI con cinque o Ki 
regimenti, ~r \'edere se polC$SC flre qualche bel colpo de' suoi toIiti _. E inol­
Ite, in UN- lellel"l SCTilll di Cesa.tea a ~io il 3 mano 1606 (B 170),0/, n. 
64), con Il qu.le WppliCliVI il 1\10 proiettore ad inlerttilere preno il Duca, affin­
cl)/! .. io pofi. lenere qUI et lO Rodiao archibugi da fuoco ~ da ruOli et un 
teruruolo; lTUt se fusse pouibllc, desidero gratil di portlrli da ruoli come 1IC't". 

viton:: di S.A, Pllrendomi che non abbia d. essere MilalO alla inlensa mil dc­
Y'Otione el .1I'essere LO re.lmente .uo Krvitore., senu per qUdlo dover K&Wre 
Il vii burocralica dcII. una:llcria, dichiarlva: .. Ho un ln.:hibullO • ruoli, Iii 
donatomi da S.A,; ho un. l'iSlol. francc:se donltami dal Signor Bast.; I.scilrli in 
mano d'.ltri non mi torni coniO et teocrli preno di ~ vorrei, prorncllendo • V. S, 
III.ma ili portlre o l'uno o l'altro fO[amenle, se non quando si va I vi'lIio, che 
il 01\'1110 Il portll IUlli due •. 

tL Di essere mtento alla ItesUI"I di quesl'opera _ condula entro l'ottobre 
1602, dlla delll dcdica di Ciro al Marchese FrancC$CO di Castillione _ lo SponlOlle 
d'~Ll nOlLzil I ChL(PI'IO sia il lO ollobre 1601 - lell. cii. _ sia in un. [eltcr~ in, 
v;all I M.ntova i[ ptimo sennlio 1602 (8 /167, cit.), poco dopo il rilorno di 
Vincenzo e del IUO seguito d.I11 te!"la spedizione contro i Turchi. Affcrml il 
Nmlro: .. Haverei speso \'o[~nlieri una Iibl1l di langue el lrovar",i con S.A in 
qU~IlLl oceasione peK~, ollre che si $IIrcbbc maggionnentc stretto il nodo deU. 
dcvoliniml sen'ilù mia con V,S I11,ml, hlverei I1OlItO diverse:: cose dqne di mt'­

Il'IOril~ nll le ne ... rò falto deilno di qualche ragguaglio, qucilo che non ha 
fillO l'octhio lo flC' la ~nnl, h.vendo io, come le scrissi lo spaccio paUllO, 
scrino le Attionl del Re dell'Ungheria d. AdI. in6no alI.a presa d'Albarcj!a1e; et 
mi rimane Il conchiulione che ha da essere con la partill del Ser.ma Pltdronc •. 

t: C. SPONTO'lI, 1/ S.,-o",,,,,,o OS't10 òri , .. t"itl'o "ovello. Dilllo,o òtl SI'''01 
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Che cosa possa aver indotto a trasferirsi a Bologna un uomo 
che alla Corte di Mantova do,·eva godere di un «rto prestigio, 
se poteva trattare coi Consiglieri di Stato e perfino col Duca, con 
quella familiarità che sembra emergere dalla sua corrispondenza 
e che per il suolo natio non manifesta, e in rare occasioni, che 
un affetto alquanto retorico, come d'altra parte è logico per chi 
abbia vissuto altrove la maggior parte della propria vita, possiamo 
dedurlo da quanto egli stesso scrive da Bologna ad Annibale Chiep­
pio, in tempi diversi. C'era innanzitutto una ragione «anomica e 
precisamente il fatto che se come Visconte di Rodigo lo Spontone 
aveva un utile di circa duecentocinquanta scudi l'anno, in qualità 
di Segretario maggiore del Senato poteVA contare su ben .: quamQ­
cento scudi sicuri II> 'l, aggettivo quest'ultimo che ci portA a ricor­
dare che le casse dci Gonzaga di Mantova erano frequentemente 
dissanguate - e particolarmente lo furono durante 13 dispendiosa 
politica di Vincenzo 1 104 - e che gli stessi Duchi non sempre erano 

C.~/"~ Ciro Spo"IOII~ boIof."es~, Bolognl 160). 
.s B 1161, n/., leltera di Oro I OUeppio dci 12 ro.wo 1601. E lIgIiunge 

pure lo 5ponlooc : .. mi gli humori non mi piKciono_. 
.. Come un dibpidalOR' dclk 50IItanze <kllo SI.&IO in drbiti di tiuoro, in av­

vmlU~ lIlI'IOI"OIIe e in imprese di guerra ispinle uniC"lllntnle al desiderio di soddi­
Ifarc: al suo qno di gloria (00 U8'} gli en mio COIl(ft$() da Fihppo Il di 5pqn. 
il ooI1are dd Toton d'oro, ~ per (."Ofl1Olar1o dci riliuto OpposlO alla lua pR:ICsa 
di diV'mir Genenk dell. fanlaia spagnola dclk FlandR:), viene Vinoouo I pre-
5en1 ... tO da L. MUlOLDt, D4 GlltJin1rlO, n/. p.sm", che IOItolinca anche come alle 
sue spedizioni conlrO i Turchi. bo lietO da corniC1: un indacli\·ibile d"ano cd un in· 
JÌcme di allq:R: gentildonne; e I riprova di ciò ""ebbe il fltlo che I Vicqrado i 
Turchi chiesero di lrR:ndersi al c Pasci' di ManlOVI _ (lb,d~"" p. 42). G. CoN"IGLIO, l 
GOIIUf.II, n/, p. )70, pur rironoKC:nOO che il Dua .~ tomIlle enormi po:'r par­
tecipare IlIle c:ampqnc contro i Turchi. dtterive invece Vlnaru:Q COtne un 6aJ10 

del suo tempo e con ..... [·ultimo avilliere della bmigha. (IbideM, p. }'}). 
5«ondo lo IltuO Autore poi, il Gonup, contrariamenle .11, tradizione, non ... 
rebbe atllno 51"0 uno KiopcnlO cd un inello, bensl .. un aUlo cd abile uomo di 
51.&to _ che, prefiggcndosi gli stessi obieuivi dci pad~, Ollenne luttalO dove 
quegli .vevi fallito (lb"/em, p. }'}4); oh~ a mellane in lutt gli ISpo:'lIi positivi 
dciii lUI amministrazione (Ibidem, pp. )94-408), IOllolinel IIlchc rome gnan parte 
delle s~ foucro dovute al .uo 1\1010 di prolellore degli Irti"i, trl i quilli .i 
annoverano il Monteverdi (Vincenzo en un Ippassionalo musicoruo), il Rubc-n" 
il TUlO, il GUlrini, il Chiabrerl, la antante Adriana Basile, con obieuivil6 non 
u·,IlI.5O,ndo tUUlvi. di dire che • BI\Il<elles nel 1608, il GonZlll1 per po:'rdite di 
poco ckwelle I.sciare in pegno una spada orn.ta di piel~ preziOle rd uni K"II­

lola con 0110 dumami e che _ ~ flma che durtnt~ il po:'tiodo in cui fu DuC1l di 
Mantova, Vin«nZlO .bbia d,ilpid'lo qualcou come venti milioni di tcudi d·oro .. , 
Icnl'odo poi di rimedi.re al d~ficrl con lo $Iipomdllre .\cuni Ilchimi$li affincM 
pcnc fabbri~ro (IbIdem, pp )94-)9'). 
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solerti a corrispondere gli stipendi ai loro servitori; ed infatti Ciro, 
in una lettera del 14 febbraio 1601 dichiarava: • Amo Sua Altezza 
cordialissimamente et se non havessi havuto a pensare all 'avveDire. 
haverei sofferto il compiuto martirio per non mi lasciare dalla servitù 
sua 1I>.s. Ma accanto alla questione di interesse stava anche il fatto 
squisitamente umano che il Nostro non si sentiva sufficientemente 
riconosciuto nei suoi meriti, dal momento che il primo gennaio 
1602 scriveva a Chieppio: .. Tutto faccio, o mio virtuosissimo 
Mettnate per tentare se pur trovassi un giorno strada, onde potessi 
adoprarmi co'l talento che m 'ha dato Idio per servigio di Sua 
Altezza; ma 51 come dicono i (naturali?), la presenza del diamante 
impedisce l'effetto della virtù alla magnete che attrahe il ferro; 
cosI ho avuto io costi cert i inspiritati che m 'hanno tirato sempre 
tanto indietro, che da buon cortigiano mi sono discostato, o per 
meglio dire, san disceso da cavallo per non precipitarne. So che 
Sua Altezza promise d 'imponermi che scrivessi la historia deUa 
Casa et poi ne ha il carico il Davila e t quanto egli sia fruttuoso 
servitore, V.S. III.ma meglio di me lo conosce; basti dire ch 'egli è 
fratello del frate II> IlO. Niente di meglio dunque, per soddisfare l'am· 
bizione frustrata , che rientrare in patria. con occasione onoratis-­
sima et nel primo grado dopo i Senatori» 61 • 

A concorrere alla carica di Segrelario maggiore del Re:ggi­
memo, Ciro vi venne. invilato da alcuni amici» ti, tra i quali 
è probabile vi fosse la famiglia senatoria degli Armi, che si trovava 
a quamo pare: in cost stretti rapporli con la Corte di Mantova, 
da funge:re anche: quale Irnmile pc=r la corrispondenza tra Chie:ppio 
00 il Nostro "; quali che fossero i proiettori deUo Spontone:, senza 

.s B //61, CII: di Bologn •• Chicppio. 

.. ùll. rtI. 

t:I Jj /167, CII: lellert dd 29 novembre 1600 I Chicppio, n/. 
Il B 1/67, n/.; leuert dci 29 novembre 1600.1 Dua, nl 
.. B 1l67, CII; lellert di Ciro ddl'S 111\1111'10 1601 a Chicppio. n/. Si legge' .. It 

pcnu.dcui V.S. ch'io ru n l po:'r h.vere la sua lctlel"ll dc' XXV dd passato me" più 
preslo, mandlndola al Signor Armi, ha allionllo che non l'ho havula se 00Il 

qU\'S1I nuuina per colpa. di M.rio da' fiori (sic), I l quale ti Il COn5tflllÒ perché 
me la flCtUC h.vere. Et po:'l"Ò, ~ mi,llio~ Slnda quella dclla ]XIIIIt. _ Sirette 
R:l.az.ioni Irt i Sl~nori Armi cd i Gonzaga di MantovI, scmbNlno testimont.rlo al­
cuni passI che li legono in B.C.8. MI. B 429, P.E. ALDlOVANDl, C'O"!CII d, Bo-
101.1111 d. 1 I.t"UtO 1601 fo"o al 11 'I.0Slo 1610. A p. " ad tImIpio si J.:8It' 
che il ) aplO 160' _Biunse • BoI""'1 il Dua di Mantova ma non \"Cnne 
denlro. ltU.i .1"I<iò dielro l. mlITlIglil ti alloggiò al Convemo dc' fTllI; di San 
l-.\Jchc[e In Bolocnl, hlvendo II 5tn innanzi alloc&illO • un pallZ20 dc' Siltnorl 
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dubbio l'influenza di potenti personaggi dove:tte ~rcitare un im­
portante ruolo per la sua nomina, la cui difficoltà, che traspare dalle 
parole dello stesso Ciro )I), sembra venir attestata dal fatto che si 
rese necessario abbassare il quorum dei voti 11, Né pare che Vin­
cenzo J venisse fin dall 'inizio messo a parte deU 'intenzione del 
Nostro di trasferirsi a Bologna, se questi il 29 novembre 1600 gli 
scriveva: • Credo che Vostra AJtezza Serenissima habbia molti 
giorni sono inteso dalle leuere del Signor Chieppio che io, invitato 
da alcuni amici a venire a Bologna per chiedere a questi Signori del 
Reggimento il luogo dello Secretario maggiore, la suplicai pari­
mente a degnare di concedermi che io potessi con sua buona 
gratia trattar questo negotio; il che tenendo io per fermo et ricchie­
dendo la occasione prestezza, me ne venni» 11 ; e se nella lettera 
lo stesso giorno inviata ad Annibale Chieppio, esprimeva la spe­
ranza che il Consigliere avesse « portato questo negotio con tanta 
destrezza al Serenissimo Signor Duca, che Sua Altezza non haverà 
a male che io ripatrii con occasione onoratissima et nel primo 
grado dopo i Senatori », auspicando inoltre che il suo protettore 
all 'uopo operasse affinché« Ella (il DUCi!) non resti disgustata delJa 
mia partita dal suo servitio attuale, deve.ndosi conservare in me 
\'ivacissima la devotione et il desiderio intenso di servirla, di qua 
et in ogni altro luogo» 1), Ma il Duca non la prese per nulla bene, 
a giudicare dal fatto che lo Spontone - il quale, avendo atteso di 
essere sicuro dd nuovo incarico prima di licenziarsi dal suo prece­
dente servizio, niente aveva evidentemente predisposto per la par­
tenza - fu più volte costretto a supplicare per ottenere una pa' 

Armi al Lavino ...• ; e anrora, I p. "9, 10110 .. dali ) 1 novembre 1612; • venne 
I Bolopa il Cardinal Goozap fratello del Duca, il quale perOOIlÒ nella vili. di 
G~ Armi al Lavino, ..• , 

?II B lJ67, (II, t~lefl I Otiepp,o del 29 novembre 1600, Clt. Si lege: . Infino 
dopo hl\'cr romNllulo un P' 1/'"' et Yij'Oroumentc, io ho luperato gli altri rom· 
!'C'IIIOri nel 11I0I0 del Secrcllrio maggiore di qUe$to Ill.mo Scnlto et vi fui hier, 
mlltin. dcllO da questi Signori., 

II Nelll Partiti del Reggimento dd 28 novembre 1600, cit., si lel!3e in­
falli Ilem dc .mlo prorimo p."Clerl/o Domi"u, }«obus C.mpor",,'ius Il SUTclil 
fII.",i Rc,,,,,,,,is prlmlUiul p,idit No ... , «Iobm tXlremum dltm diluili. St"IIIUI 
er,o tic ilIo voIc .. , prollidtre Stcret""o qui 114", ",mlll, 114", tlOCIT"" 011141 fUSti­

.. tTt quUl, ""bltll pTlMI ,'er 'PIOI ",./14'" d,scuJfJo"t suptr bMIUl",odi tl«lio"e, 
JKt"qMt dnoePllo"t per 1"/,,,,i. 2J DnTclo tic '''''0 1.1"691«/1 dt "on ItC'Iplc"do 
al'q",,,, '" C""ce/UtrlU'" ",1' per 114/"1)' 2', ,,,'tT ultrOl co",ptt,IOrtl rit"l ptl 
JUI"'t.14 J9 In SHrtt/mu", p,i",."u", Domi"u,., C/TU", Spanlo"u", 

n Lttl. 0/. 
1) UII nI 
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tenIe che gli consentisse di condurre le sue suppellettili fuori dello 
Stato Mantovano l ' e se nella lettera del 14 febbraio 1601, con­
statava amaramente di non godere trOppo della grazia di Vin­
cenzo n, 

L'aver perso Ciro in parte la protezione del Duca, fece sl che 
su di lui si riversassero, con grave pericolo per la sua reputazione, 
gli effetti del rancore che il Matt:hese di Castiglione doveva nutrire 
nei confronti del Nostro, per la vertenza di Castelgoffredo: il 14 
febbraio 1601 , lo Spontone aveva infatti presentato al Reggimento 
un Memoriale, affinché venisse inoltrata presso Francesco la sup­
plica ch'egli potesse condurre la famiglia presso di sé, senza per­
dere l'(lmministrazione dei beni dotali della moglie, situati sul Mar­
chesato u; ma il Marchese _ secondo quanto Ciro faceva sapere 

71 Oltre che con l. SOpootltl leuera I Chieppio del 29 novembre 1600, neUI 
quale il Na.lro chitdcvI lnehe cm, queui gli procurasse .. due righe per testi­
monio dd contenuto d>e: quelli (SM" Alltu'" deve ragiooc:volmmte senlirne (tiri 
strll/VO d. C,ro prnl"to) .. ,., lo Spontone ricorse per lo stesso motivo al Con­
ligJiere mlntovano COlI l!ere due letttte: l'una in dati IO JCfU\Iio 1601 e l'alm, 
del 24 dello ItesSO _ (B 1/67, n/,). In quel li del IO gennllo, IUppliC'llVI IllChe 
la &fUi1 di un plssaporto o di un'allra $CI"ittura che ,Ii consentine di c0n­

durre le 'ue: COle fuori dello SIIIO M .. ntovll"lO, RIlU oJovc,r ~re dad di .orla, 
.. ,51 che non ho t"OIIII)diti di ,pendc:re molli denari, mi perd~ ,,«kndol;i qui 
dwo JM'$IpQrIO, di nuoyo dimoslrari che S.A, tiene memotil delll devotissimi 
Jervuù mia, ,I come hl fino Il ri'poItl flttaml., Sempre Hpi1'llldo 1<1 one­
ru:re Uni IrIIonifestlZl6ne ICTIUI ckU. &fUi- dcl Due.. da esibire pubblJcammlc, 
il 14 febbraio t601 ,h in\'IIVI un. .. moIItra di uni COI"'IZ2.U"III" (B 1617, CII.) c 
in quell .. Ilesta diII lCTivcVl _ Chicppio (uu ti/.): 4Il\t.ndo .. incruuSl mo­
SUI dt UIUI oorau,na ~ di Principe; pi~1 • V.S. di plCSCntlrll COlI Il 
l~t~1 • S.A" che cosi le lCTivo, et Je dqncri di rispondermi COlI due righe, 
potrò pur llmeno mostrare che l. primi !cllcra lui non fu mendiaotl, come JM1'C 
Id .lcuni •. 

75 B 1/67, C" letter. dd 14 fcbbraio 1601 I Chieppio, tit 
1t A,S_B, REG(: IMEHTO: INSTlUMENTI E Sclt1TVIE, lib. 17, n. 30. Si IC1I(tC: 

• Ciro Spontoni. fidc:liuimo servo di Va.tre Signorie III.mc, ~id~ra di qUlIlto pri, 
mi ronJurre in 801oan' 1_ lua famiglia lICriocdll!, oltre OftII'altm rispetto, Esse 
Ibbilno In bre.'e preuo di loro pegno maggiore d~1I1 devous.sima scn'itù lUI 
MI perch'cj gode ,ul Mllrchcsato di yuiglion dcll~ Stivicre alcuni beni dotali 
et deve per rlVerenZ8 chi<:dcrc in ,noli. all'Ill.mo Signor Marchese di \lOt~r 
abitare in queJI. dtl~, tc:nu limon: di perdere rosa .Icunl, ron dovuti humdl~ 
supplica le Va.lre Sianor;e Il[.me di degnare di fll'orirlo di WlI Icmra di 
rlCCOmandllZionc sopra di dò .1 dellO Signor Mlrchese, che resllre dev~ con 0b­
bligo grandissimo; pri~ga di continuo Idio nostro Signore per I. felice conSCI'­
l'llione dcllo 11110 10m •. 
• Leuo in SmltO il 14 kbbraio 1601 •. Tra i beni dotali deUI IIIOf!lie, vi 
er&roQ dci terreni, lIeOOOdo qu.nto "'uh. di B 2716 I 1610 n, 4~8: lellera di Ciro 
da Rodij'O • In del " dicemb"" .. La 'IOggellione dc' beni di mia mo&lie I Ca· 
Ilioor, ~ tale che Cc ne VI il leno de' frulli in gtI\.~ el il rilllll>C:nle ci ~ 
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a Chieppio - ritenendolo responsabile di tutto quanto fosse avve­
nuto a suo disfavore e accusandolo di aver trattato con i fuoriusciti 
di Castiglione, lo aveva de6nito ribelle e come tale lasciava presu· 
mere di infamarlo davanti al $enato bolognese, Preoccupatissimo 
per il proprio onore, lo Spontone supplicava il Consigliere manto­
vano per ottenere a proprio favore l'intercessione del Duca 77 , al 

11110 IC"o'310 per Ire Inni d.1l1 Imlpt!ill_, 
11 B 1167, (II, leners I Chieppio dd J mino 1601. Si leye: "Qualhora 

si SC'Uoprono i nuJi, non ~ difficile l'applicarvi gli opponuni rimedi, MI vieo di 
un mio fedele amico serino che il Signor Marche$C: di Castiahone ha finllmenle 
mandalo • pialiare da mi. moglie 13 leuerll che queslo Regltnrnto gli Kriuc:, 
pereM ~esse .nl mia famiglia d'habilar fuori del Mln:hesllo 1Ie/lZ.l danno 
de' beni dOlali di Id, ma ha riCUSllIO di riccvere Il mia, dlccndo che non con· 
vi~e l' Principi il rire-'ere leTlere di suoi rcbelli, mandando I dire pur a mia 
qie che io li $On rebelle, che 00 tl1lUIlO con rebelli , che 00 sttillo et mandato 
luphehe infaminime contra di lui all' lmperalOI'\', che vi $OfI p~i che con­
tano et molte allI'!: impemnenlie dii non porre in ('Uta, .ne quali non hebbi m.i 
un nunimo pensiero: ma che io lupplichi, che non Aranno chiu$C le porte aUe 
mie defese. V<:desl che queslo Signore ~ di gran tmlPO IUtO Il al vivo impresso 
COlmi di me, che ullii gli accidenti Ivvmuli menlre io $Ono IIlto al 5eTViglo 
del Sermo S'I. Duca ~ ripuuti mie fanuce; ed di Iii quand'io era in 
Rodico ne havcvo per oxrti spiragli plOXlO1o lume, mi 1M! H$O Sia. Marchese nl! 
IlIcuno de' $Uoi nuni$tri si $OClO l.asciIiO intendere, Ile non hora dlC acdooo io 
iii te:nlto IICOpCMO dell. benigna protellione di SA_. Et se mentre I. ho ser, 
VIIO mi ~ stalO per supplica 5OIIOKrilli di I!WIO d'cuo S'I' Man:hesc coottduto 
d'habitlr fuori del MatthcatO, han protulll di tlllv.p..rmi CI nella riput.ltionc 
che m'I! più aJ1I che la ~'iu, Non MIO d'ha~r trllllllO co' fuorusciti di unione 
ma, o d'ordine di SA., sempl'!: flloCCDdo lor Slpere che non IllIvaaJino n$O Si" 
Marchac: nè la $UI giuridntione, opur bo IrIIIIIIO con loro come fISsi llOITllll. 
mente fili particolari, 5CIlZa inlCrcaamti ne' loro C'Onttrtl, quali ho ben uputO, 
ma dopo le tenule ess~cutioni et d'ordine di SA. ne bo I8fldllo loro; llUi una 
VOlti essa fca grandissimi inS1l1Wl per mio mao 001 Capllino Alenio peKM 
IC ne andasse in Levante co1 S'I. AnnIbale Gonzqa el ei non volmoo t*tini 
di cotesti contomi, SA. me li fca dire che gli sarebbe inimico, IC non viveva come 
dCVC"o'I; CI perciò andai dii ManlOl a Carpenedolo • dirghelo, ave erano alcuni 
altri luoi compagni Inchoc •. So di non havere terllto $C non quello che ha ~ 
duro el IpprovatO SA" <:0$\ per la lite delle figliuole dd Mlrchese Rodolfo, come 
per sen'igio di lullO il popolo di Castione, M. il male colUiSle nelle continue 
imprasioni che crroo che ad ogn'OOIll gli facci$ il dollor Salustio, havendo io lui 
$010 in Castione che per anliche inimicitie odia a morte l. ClSI di mi. moglie 
et per lui nllurl me Incoolll; cl qu~te non li potr.nno cosi faci lmente Nn, 
oxllue dali. Wl mente. Ma bisogna provedel'\' I un male che può nlscel'\' et 
girli oontrll 00' remedi, che Il rirrunente provederllsi quando io ne An. riaccalo, 
~pellando mil moglic che dellO Matchue lorni da Milano per Ollenere in gratil 
d'lvvinnni di tutto quello che pasSi, si che io mi ponga I qU11 dcfesl mi pare,I 
più ispedienle. Il male che Prcvel80 e che gli amici miei di (;.Qtione hanno per 
licuro, I~) che rispondendo C'J~ Ma.chue al Regimenlo, non mi carichi di nome 
di l'!:belle per imprimeI'!: sinistrlmente qunli Signori delll mil fama l.ande, o li 
ri$Oh'ano di cacciarmi dal KTVigio, o almeno io Iii inf.lmlto, Et io per f'T'C\'C:nire, 
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quale si rivolgeva poi direttamente con una lettera del 3 aprile 
160 l 11; né Vincenzo mancò di porgere aiuto al suo vecchio servi· 
tore, che il lO ottobre 160 1 parlava delle ~ passate persecutio­
ni .. 19 e sulla cu i fama più non dovevano incombere minacce 6n 
dal 16 maggio dello stesso anno, poiché in quella data il Nostro 
chiedeva licenza ad una oli V,S, llI ,ma .. di potersi pubblicamente 
valere di una lettera del Duca .. , 

ndoli informando di quello che può ,~nil'\' lICCiochl! nascendo II occaSIone, mi 
.iano fl\'Ol'!:voli; ma IUIIO SIn. poco se io non san favorito dalla benignili dd 
Sig. Duca Ser.mo et per questo rispello et per valermene quando verro alle defe$C:. 
t.onde scrivo a S,A, rom'ell. vederil, lupplic-andola a degnarsi d'havermi nelll 
lua prolellione et f.,'Orirmi conforme I qucllo che Ic verN. mostrato bisognevole 
da V.S, ch 'I! che l'A.$, m'honOrll5$e di riSposl1 alla presente lellera nclla ma' 
nie ... che le mando inchiusa, quole ho d isteso più per panioolare sodisfattione 
che per altro, molto ben lapendo che V.S, III _ma cordialissimamente mi .ma. 
Mio Signore, io SOrI nd maggior Irllvaglio ch'io sii mai stalO CI so che V.s ne oom­
pali~ nero: ma mi consola che IUIIO il rem<:dio pende dalla benignili di S.A, 
pm:M havull io quesll leltelll, me ne valero rosi bene et oon riputatione, che 
so rerto d'ha~r I UKil'!: di ti tlllvqJiato IlbirinlO. Per ~r di Dio V.S. non 
mi Ibbandoni et lCCfCK'I. Igh infinili oblighi che ho 5«'0, questo, che mi rilorna 
la II"IOfIlie et il fialiuolo, mi libelli d.' pericoli della vila et mi oonsc:rvl la buona 
faml, Sarebbe $O\'ercnio • preSI! mqgio .. "ente chi mi ami di petfCIIO amore, 
Aspello di V.s . dunque il colmo della mi. OO!l$Oluione, ma per gralil sii pI"CSIO, 
lICCiocM li possa prC"o'enire 11 impressione che procursri di fu il Man:hese in 
qUC1lo RCflimenlo_ 

" B 1J67 (1/: nella lellcn del J Iprile 160 1 lo SpDillOne, racconll'O in brew 
Il Duca Il f.IIO, .ffermava che cn SUI inte~ionc .. defendcnni in tutti i modi el, 
IC biso@:nlN., con l'lrme Inchono in mino, perehE IC ho tlllttllO con quei fuoriu, 
sciti, ~ 11110 di commcssione di V.A Sa ma, minllCCiandogli che 51.:: Irl\'qJil~lno 
eno Sig, l\.brehese el la Ilii giuridittiOl'le, EUI gli h.verebbc castigato _ ed ljUIiun­
lIC"a nuovamenle Il lupphca di poler I\'ere presso di si! b mogl.ie ed il fi&ho i 
qUlli, .. di commessione dI lUI (Il M,,"C'MU) CI I illlndiuime pene: non si ~sono 
,nrllre di utligliOl'le ._ 

" B HM CII· Iwerll del IO onobre 1601 a Cheppia ciI. Si legge: "V ,S, 
III mi ha flUO molto bene auicurando di nuo\'O il Ser.mo Sia, Duca dclla pre­
SC\'Crllnu mil nelll soilll dC"o'Orione, dalla quale non v'~ cosa che mi possa ri· 
movere non che con le operluoni, ma nt! co'l pensiero: fuuc: cosI ella 11111 oo~ 
KiulI, che non 01 1 lare. sUto I$lreuo a fuggire l'inoontro delle l'aSSile perse­
cuuonL., _ 

'" B //67 n/., lettelll inviata a Cone il 16 maggio 1601. Si legge: .. RiR81l11io 
V.S. quanlo posso dclb continua memoria ch 'Ella tiene di me et mc le ID05tl'!:ro 
scmp", obligaunimo, La prleao a intendere dal $cr.mo Padrone, se resla IleTYilo 
che io publicamcnle mi va[lli. dell'ultimi lettera benignamentc sctinami da SA, 
haven<loml \Irome»o Il Slg_ Conte Giambattlsll Guerrino ch '~ qui, di rlconoscerl., 
si come la riooRO$CCllInno In,oolll i Slj.Tlori Armi _. t probabile pero che ti 
_l7IllIto intervento dci Duca SI' .vvenuto miro l'aprile del 1601, poichE il primo 
di iTUI&II'O dI quell 'anno, Ciro KflveVI • Corle (B 1167 nl): "Credc>'o che VS. 
fUlsc co'l Scr.mo Sig_ Duca a Loreto CI non l'ho primi d'oora ringllllll'l dd f., 
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Molto importante sarebbe, per comprendere le ragioni per le 
quali Ciro risolse di lasciare Bologna, chiarire se gli fosse riuscito 
o meno di condurre presso di sé la famiglia, questione intorno alla 
quaJe l'unica conclusione che le sue lettere ci consentono di trarre 
con artezza, ~ che egli ne ottenne per lo meno promessa fonnale 
da parte di Francesco; se infatti 1'8 giugno 160 1 iI Nostro scriveva 
a Chieppio: «io mi trovo pur anchoTa negl'imbrogli co'l Signor 
Marchese di Castione et aspetto di intendere quello che per la 
seconda volta haverà trattato seco il Padre Selinciano. La sua miro 
~ d'havermi nelle mani con tutte le sicurezze che io saprei adi­
mandare _, aggiungendo poi più avanti amaramente: «se mia 
moglie ha voluto andarsene a Rodigo per pigliar due vesti per la 
presente stagione, gli hanno que' (crmceHieri?) falla pagare due 
ducatoni, s1 che V.S. può farv i sopra una bellissima conchiusio­
ne _Il, 1'8 agosto 1602 gli comunicava che, recatosi dal Marchese 
di Castiglione «per giustificarmi delle datemi imputationi et per 
supplicarlo a concedermi d 'habitare con la mia famiglia fuori del 
Marchesato _, era stato da questi >IO: non che benignamente accolto, 
ma prontamente m'ha egli fatto gratia di più di quello che haverei 
saputo desiderare _ 12; tuttavia, ancora nel 1611 , quando già da 
tempo era tomalO nello Stato Mantovano, lo ritroviamo infor­
marsi se in qualità di servitore del Duca fosse obbligato a prendere 
il decreto per abitare con la famiglia fuori del terrilOrio di Casti­
glione, pur essendo questa volta l'occasione generata dai beni 
dClali della suocera Il. 

vore Iinomi con II lenen di S.A.: PolIO ques to debllO 1I<Ia6o, ma In pI«ioliuin.­
parte, reundo con quafobli80 IllKho .. PIftIO a' IInti altri, _ •. 

ti Lnl 01 
IZ B 1167 or leuera dell'8 I4JOiIO 160 1 a OliepplO. 
Il B 1710, a. 1611, etl" n, 113 : letterl di Ciro dd 1 Iprile di Cemll .. a (11. 

Si lqae nd poli JlTIpIU1fJ: _ V.5. IJI.ma mi faccia uptre 111:, come III:rvilore di S.A_ 
ton oblillalo I piglilre il decn:ro d'habillre con la famlglll fuori del P rincipalO di 
Cut1Jlio~; et molto m'importi •. o. una lU«n$ivl lellen del )O mi4!8io 1611 
da Ctr~ a (1) (/b"/~", n. 210) risult.1 chiaro per quali motiyi il Nomo mani­
letll'lII: tlIe intcrem; si tesge: • lo sono IVIUIO d. Castiglione che se io non 
pIglio l. licenZI! pe:r habi"re fuori di qucl lerritorio, mia IlI(IUr. , chc per I. de­
crepit.i. CI per le tnfcrmili li ~ riunla qui con mi. moaJie lUI /il!l iuol., que' 
Sianori del Consilllio di 51110 polrebbono levlrle i ~i che • ragione di sua 
dotc colli Il gode, onde sono IlSlrellO di andarvi venerol matunl et per illIri Illari 
di emnom". Priqo V.S 11l .nut con quclll realc con/ideTlU che posso, deo.-o el 
voglio havere ~1I. singollre humanili CI COTt>eSJI lUI, I pl&ii.are commiuione­
lubito dal Sa-mo Padrone di lICriv-cre EIJ.a • qlH" SillllOn che devono, per le 
convmuoni penate In S.A, el il S". Principe, lascilre ... billn: mc con tulll 
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Quale che fosse la sua vertenza familiare, un dato che indiscu­
tibilmente emerge dalla corrispondenza del Nostro è che questi era 
rimasto profondanlente legato alla Corte Mantovana da indurci ad 
interpretarne l'allontanamento come una SOrta di ripicca per non 
essersi sentito tenuto nel dovuto conto, ripicca per la cui attua­
zione il fattore economico giuocò da causalità efficiente; ma a Man­
to\'a, dopo pochi mesi che esercitava l'ufficio di Segretario maggiore 
del Reggimento, già si protestava pronto a tornare qualora gli fosse 
stata riconosciuta un'adeguata posizione ;scriveva infatti a Chieppio 
il 12 maggio 160 1: «questo poco viene dalla intensa devotione la 
quale, di ragione, haveria ad essere conosciuta, che mai non mi 
sarei partito da codesto servitio; et quando io potessi essere sicu ro 
di essere tenuto per servitore non inutile, lasciarei ogn'altra servitù, 
come che questa mi sia d'utile di quattrocento scudi sicuri » Il. 

Né durante il periodo bolognese cessò di comportarsi come se 
ancora fosse stato al servizio del Duca, ora manifestando di preoc­
cuparsi della malferma sa lute che affiisse il Gonzaga durante la terza 
spedizione COntro i Turchi (luglio 1601-dicembre 1601) l!I, ora 
dimostrando di risen tirsi, entro i limiti impost i dal cerimoniale di 
corte, delle maldicenze che accompagnarono il rientro delle t ruppe 
mantovane da Canissa li, ora avvisandolo che sarebbe giunto a 

la mi. famighl fuori dc ' IUOI SllIi mentre sono III suo serVIgio. K1Ua supplicate. 
A!trimenle Il mbbll SII 10 ,1'111'1 pc!'iculo ..•. 

54 Ult CII 

l!I B 1/67 01· ICllcr. a o,lcppio dcI ]) lIO\'cmbre 1601, in\'illl • Il campo.l 
SOtto Cani$l., CII Si lcl&c: • Ho ,nndissima compassio~ I V S ndlo stilO pre· 
senle, upcndo molto ben qu.nto si patisca el temo che l. fiel'C'Ul dell. naitJOOe 
bctia lC'o'lte il campo di COIeslO .ssedio. MI ciò li polrebbe poi anche ",Uenrc 
quando II Ser.mo P.dro~ fuSSoC Sino: ,l che h eoocttla Idio ... '" Vinct'1lZ(l ..Itri 
influ; dunnle I. campegnl di dolori .rlriuci. essendo pcr di più Ilflitto dii f"bhri 
e da un ginocchJO gonfio. 

li La lerzl campallnl contro i Turchi fu funculta da d iuidi fra i «>mandanti 
cristiani: Giovanni MedIci , Comandante deJrcscrcito inviato dal Granduca di 
Toscana, non voleVI sottostare alI'lu lorili!. del DuCil dI Mantova cne aVC\'1 I. carica 
di LuogotC~nle genenlc cd I Vincenzo fu parlicolltmcmc 'l'veno il Colonnello 
Roswurm, chc in una lua rdlZione accusò il Goruaga di incapacili!. militare, Que\,i 
Imu cggilltO abblndonò l'lssC!dio, mentre a Venezia si dIffusero nonI;, sf.\'{)re\oli 
lui IUO conIO, ene accrcdUlrono l. con\' inzione che il Duca non si fosse rom, 
portalO cori4!8;05lmenlc (ar G. CoNtGlIO, 1 GOMM,", (11, pp 372 )761. Con 
discrnionc, Krivc-..-a pe:rtanto il Nomo I Chieppio il primo di gennaio 1602 (B J 167 
nt, Ù'1t CII): _ GustOSI> cou ~ il poter giur.n: I fe' di 101.1110 CI ,., ene V S 
llI .ma vi ha guStO Ct SC SI sforuri di darmi ad inlendcre Iltrimenle, oon mi 
,'induTÒ I crede/Io cuti d, le&g1cri, non gi~ pet(h'EIla SII AnnIbale, pcrd~ ,I 
carlagincsc n .. quc pc!' la d,~ll'\Iuione dc' Romani CI fu luno nbbi. el fellonia CI 
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Mantova per trattare « di ceriO negoLio » il Cavalier ASlorre Leon· 
celli", daU 'inconiro col quale Ciro avrebbe lrallO spunto per il 
Rilgguoglio·, ora infine premurandosi che non subisse torLi «la 
ripuratione» di Vincenzo, essendosi sparsa la V()('e che questi 
aveva dala ordine di uccidere il famoso attore Piermaria Cecchini, 
della Frilldlino ·. 

Ma soprnttutto lo Spontone si introdusse quale mediatore 
nella lite di Castelgoffredo, che gli stava evidentemente molto a 
cuore se, ancor prima che scoppiassero i suoi dissapori con Fran· 
cesco, chiedeva a Chieppio notizie su come sressero le cose in pro­
posilo w. Le acque Ira il Nostro ed il Marchese avevano cominciato 
a quanlo pare a calmarsi sul6nire dell'eSlale del 1601 dal momento 
che, menlrel '8 giugno, quando ancora si trovava « negli imbrogli» 
con Francesco , aveva amaramente commentato «ch'è pericoloso il 
fidarsi di Principe giovenello, potente, offeso et mal consigliato » 't, 
il 1 O ollobre si giusli6Cl1va poi presso il Consigliere mnntovano per 
avergli sottoposto una questione alla quale era interessato il sud· 

ElI. ~ 0.." , gJovammlo di rutti CI ~ luna .mo~, cuit~ l'I fo:dc, mi, vohiamota , 
tono di slfani Khcrzi quI" che sono faui d~lIe CIInnonue CI dalle rnoKMttate. 
I..ascio da parte gli stmli ne' po.diglioru siasi , CM .lmeno si po&lOI'iQ ncronllK, 
Honù, ~ V.s fU nu. né il &r.DlO Padrone tornino più in C'lmpo, che qUlndo 
Ei \'OIIlil, 11'(l\·J.ri ben d'..:quisllrsi glori. ,n.:hc nel p'erno dc' luoi Stili l'I 
IJ(JCkri SC'lIU p,lri nel \'t'de~ dalle Illioni sue: germoahlre Ilffelluotiuimo amore 
dc' cari soyeui suoi, che col} $i pone I pericolo la vita, Inzi ell~ si logon, si 
getti la robba, Il riputltiom soggi~ .H. nuldicenu l'I l'i~liludlne si ride degli 
$[mli »>.Iili •. 

17 B 1167 (tI : kuera del 12 ma,uio 1601 , Chiqlpio. (tI. Si telle: .. Per 
quello che mi ,'im deno oh un genlllhuomo, creJo ~he il &r mo Padrone I 
qunt'han $il in M,mOlI. Piaccia • V.S, adunque, d, flrti sapere che it C.yatier 
A5Iorre l.ioncelli ~ qui, $()fK) molli giorni, CI dn'e "enire costl per Iralta~ con 
SA. di certo n~io I nome del Sig. Duca di B.~ier •. il Duca GUllllelmo; l'I ~ 
nqollO CM lt DuCI. Missimiliano. padrooe del Lioncelti, non $a Credo che S.A. 
inlcnderl, non sapendo io ohrghene più Plrtiootare conto •. 

• Si Ielle infatti nclla tkdica deUo Sponlone at Duca Mauimililno di B •. 
viera del R4u.,,,rc/'o, CII .• • Discorrendo io qui alcuni giornI sono di molte cose co'l 
Sig. Ca~ltiet A$lotre Uoncelli, cav~lter;uo mal!l!iore di V.A, Ser.ma, ,; venne a 
nonunlre. ___ . 

fii B 1161 (II: teuera I Chieppio det , ollobre 1602 Si leuc, • T Ullo ciò io 
Krivo. V.s. IlLml per b ripulllion~ del Sis. Duca, pel'(~ Imo MOlli . Plermaria, 
pcl'(~ \'orrei vm.:rJo in gUlia di S.A._ 

w B 1167 (Il .. lettera del 14 febbraiO 1601 ~rl SI legge: • Pregotl di accen. 
nlnm, ma presto, come passi t'mtelhgC'flU. di SA co'l Marchese: di C."igtione 
pudoé molto m'unpofl~bbc: che fuuc.'ro qUietate te pralllchc.. ' 

ti UII tI( 
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detto Marchese fI. L'intercessione di Ciro a favore del Signore di 
Castiglione si mantenne aU 'inizio entro i limiti di una utilitaristica 
politica di equilibrio D, trasformandosi successivamente in una 
esplicita difesa del Marchese, probabilmente in concomitanza con 
l'avvio da parte dello sca1trito Chieppio di trattative per giungere 
ad un accomodamento sull 'annoso contrasto di CastelgofIredo: 
quando infalli le cose stavano al punto che il Nostro poteva scri· 
vere a Chieppio: «Tratanta, ho buonissima occasione di confer­
mare al Signor Marchese che V.s. m .ma li desidera ogni bene et 
di già in vece sua le rispondo ch'egli :Ima Lei affettuosissimamente 
et ne vedern nobilissimi segni )t, si dichiarava anche disposto a 
porre in pegno In vito, ~ che se Sua Altezza si abbocca con detto 
Signore, che ne rimane per moi sempre inamorato » e manifestava 
il suo intento di dedicare a Francesco Le a/lioni del Re d'Unghe­
,ia M

• E certamente per l'essere lo Spontone sotto l'ala del potente 

11 Lm al Si l~: c NI! ti ombrq:gi perchl! io Krivelti .' giorni PIInati le 
due kllere • V.S. llJ.ml, poich\! ne fu i ricerallo discretammte dal Sig. M.rcht:se 
et reffenì quello che: io havevo vedUtO et udito, crcdc:ndo che Il mi. semplice 
rel.tione pott:lse Itffare servigio Iil'Altezu Nostra; lIlI di qudilO trilleremo poi 
in voce li 5UO ritorno. se COli le parm, e t anche: con buon proposi IO ". 

» B 1167 CII' lellera del IJ l'IOVmIbre 1601 I Dlieppio, ciI; ti kgg<:: c II 
Sig, 1>1Ird!cse di C.ltialione di nuovo mi f. Ul1ll21 che io priqhi V S. 1U.m • 
• fa\"Orirlo d·inlen&re dii Sn.mo Sig. Ducro nouro se havtti 8US10 ch'qli pigli 
p~ di 'u. mlldrt: et di tu. qie, le tre figliuole del giio Sii. M.Kht:st: Rodolfo. 
lo ne scrilsi gii un'lItra volli, ma l. moltitudine de' negorl f~ gliele hlvn'lMO 
rollo di mt:mOri. o d i lrall.mc con SA" o di darne. mc 11 rilpoll'. la prieRO 
di nuovo adunque. fltTlC • mt: grlli., I!crIOCh\! pii. che non manchi di scrvlrt: 
li Si« Marchese in que' .,.rticoJ.ri che ct«Io non debbano disgu5t1t'e SA, onJt: 
io mi VId. mantenendo, per non rice\'t:rne dinne •. 

M B 1167 CII: lellera del pomo genn.io 1602 • Dlicppio, cit; dice lo Spon­
tone • proposito de U tlU,o,.i che: Il. uldmando: c ... opt:lI che, per gr.tlludine, 
ho d.Jnato . 1 SIg. Matchese FralKuco et che per .wontulll non dispi~ri per lo 
toggetlO della narrala mat~ria, per glllndinimo numt:ro d'osservllioni poliliche 
et millt.ri CI per h. dlwontli degli . roori delle pl'05lpie de' Re ...• Pieno di gra. 
tiludine verso il Mltchett: ~ il tenore della dediCi _ data" ottobn:: 1602 _ de 
U atllo"i, dove _i Jc~: .. In8ralO ~ chi dissimula c nega d'aver ricevuto be­
neficio dal IUO bencfattore; più ingralo .i IllOlItra chi, ronos~ndolo, non lo rico­
nosce. Ma ragionevolmente ingllltissimo colui deU'dilere chiamllO e di notabile 
Cl5li80 meritevole, che del ri~vuto beneficio memoria non tiene, lo, clIC per 
natur.le istinto l. 8l"1l1itudine .mando, l. ingrllirudine in ditremo .borrisco scnto 
da ogni lato Iran dispta~re oon potendo a uno soddisfacimt:nto pubbl~re pcr 
l'inverso quanto di mc li pn::gino i nt:eVuti benefici dlll'E,V. e daU'.hro non IO 
compiUlllrlCnle rcnderlllicne quelle gratie che l. qu.li ti d'nli ricchi~. El tanto 
più PIl:Vf'dendo io ch'eglino hanno a partorire nuove e continue IIralie aU. CI!II 
mt. », Alllliunge poi Il Nostro, clIC' dediCi .1 March~ l'ape .. lpettndo che t:@.li 
ne n~u ulilitllC"fUl pui, • l'uno, .mmirando le .ulluste imprcsc dd gran Rodolfo, 
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Chieppio e quindi per il ruolo di mediatore che poteva svolgere 
al fine di appianare la lite familiare, il Marchese cedette sul punti­
glio nei suoi confronti con la promessn di concedergli di abitare 
fuori del Marchesato, mentre il Segretario di rimando ragguagliava, 
neU 'estate del 1602, il Consigliere mantovano sulle buone inten­
zioni di Francesco di riappad6carsi col Duca ". E nello stesso anno 

Sicnore e Principe suo, il quale: mollO hm 1l'IOtu. eht anc:o sedendo, Cn,'re ~, 
per csser 1~le. dopo m 'ei COlI altri sa:nri p,no.ame:me t.Ì~ lo ~tro di qucslo 
Regno, Iqlilti a peni da' luemui luoi pi i) di cinqUCttDtoquarantamilla Turchi 
o pii) di cefltocinquant,mil!. Tanui, l'altn, perchl! $l ((l(Ilf: i nocchini flllll"lO 
jp1ltIde slima ddle ONen.-alioni degli antc:n-.i loro pc:r ... ak~ poi ~ il mare 
proc:elloto li monti , CO$l l. E_V. quantunque abbi. tempre fino lo sguardo rome 
l. fedclillim. "eli. nel limore di Dio e ... eno lui drini lune le anioni lue, può gir 
vol&endo il naviglio dd go ... erno de' SOfIgelti comlmSli alla su. fede, ov-e d.lle 
buone I"ioni di mol ti di quati Re li IMi rnotU11IO il cammino ... 

" B 1167 ("tl_: lellera dd1'8 agosto 1602, (lt. In tale letlera lo SponlOl\C ren. 
de.'. in primo luOIO nolO • Otieppio quali fOllero i rilulllli della diK\Jllione 
mi M~ lulla questione di Castdaoffredo: • Ei li pose • diKOrTemli con 
.tfelNO&imme parole della peiiOIUl citi Sii. Duca Su.mo, dicmdom.i che- dubill 
cbc: S,A_ va.:b aIIunpndo la renilUuone di CasldlÌulfredo (dopo ch'EU. de\'e 
Iv.\~re intC:lO ali ultimi partili da lui ph1pOili aII'Impc:ntore, per li quali dice 
cM _ .d assicurare l'A.s, da ocni _pellO o aeJosta di SIIIO) non pc:rm'Ella 
non 10 daidr:ri, conoK"rodola di bonli imupc:rabile, IDI pc:ru.' " di certo che le t 
11110 impreuo nell. menle ch 'egli li .rtotthi di rompc:lere tea:l, il che niq. .lIO­

IUllmmte. Et qui fece granòe nclam.lllione dolmdoli in at!"m)() che non li ,il 
per Nlchora ttov1It. penona che: habbi.l tratl/llo con SA. di qualO nelOlio con 
que' temuni che li ronvelij!lOno, essendo PUt IllIche ciò tervilio ddl'A.S. et mottra 
inlenw desiderio non solam~1lIe di darle luni i guni el lUne le sodidallioni, 
ma di aiull ificarsi presso l'A.S. el con l'arme in mano, se fari di bisogno, conlra 
qualliJil persona che Nibbi. deno et dia ch'ei non h.bbia sempre tn UllO ddla 
xrmr. au. penona con luni que' riJpeui che veno un Principe tllle li devono 
Ullre el Principe che, anchord"Ol! ei non ... i fuue in ... illto dali. rirocnitione di 
Capo &lla c..., per particolare dcuione (sic) ammin et per KTVilio dci qUlle t 
pc:r spendere quanlo t mai pc:r Iutvere el Il propria ... ill IIDChora, Il'IOtlrando Iran­
diuimo dolore che per fro .... tli quellO nqolio in qUelli lermi.ni, li si. levall la 
ocasione di IlI05tani negJi dfelti quale ei .i rnottra ron le parole. Soalunte 
anchora che, te Iut ... ~ credUlO al.la min.>ttie lpane in Corie Cnarca d. alcuni 
che poco intende\'a1"lO il sen·ilio di SA, ,i urebbe dilpenllo, qu.ndo egli da 
Dio inanimilo non le ha ... eue riputllo proprie loro invemioni. A lulti quelli p.r. 
tirolari rilpoli IIeOOndo che mi ... mivi deuando I. 111111 memona che lenlO cltlll 
inn.ta bonti di S,A. et sempre ei mi repplicò con honorllissime parole, Iduttndo 
alcune potenti"imc rqjoni, le quali minno al raa:ionevole, volmdo mos lrare che, 
se nqa di ... endere o di CO/ltraCllmbiare, lo f. non per dire diSjjulto a S A, ma 
pc:n::hE per le maksime ragioni non 10 può fare, te non con 1\1Il VIII ruin. Et 
io pur repplicai, come mi den.I·. il Krvilio di S,A_ el ei mi disse che non polevl 
~re che qUlndo S,A. Kmis$e k delle f"IIloni d. pertOne che pcle prC:5ftltl$wro 
roo buon zelo, C:I5endo esse tatUO ~, non fUMe pc:r ammc1tercJide, usando 
k'CU ddIa JUI so1i~ libt,nlitil. A qUl'ltO oon reJ'pliClli IIItro, non .-pc:nda di far 
bene: o mak et, le anche- in qudJo che flJpOO ho ernto, ne chiqgo perdono all'A S. 
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la vertenza si concludeva, ottenendo Vincenzo Castelgoffredo e 
dando in cambio a Francesco, Medole M, 

L'occasione materiale che spinse il Nostro a dar esecuzione al 
suo intento di far ritorno nel Man tovano, fu rappresentata dalla 
possibilità d i entrare in possesso di alcune terre situate nella zona 
di Ceresara , di modo che il IO ottobre 1601 poteva scrivere a 
Chieppio: «Tratanto, la priego a conservarmi la gratia di Sua 
Altezza, della quale spero in breve di divenire suddito per l'ac­
quisto di certe terre che faccio su 'I Mantoano, onde con6do di fare 
una vita da Cincinnato et mondarmi le rape per la cena, non abban. 
donando però mai la penna ,. ". Pochi elementi abbiamo per indi­
viduare con esattezza quale tipo di transazione avesse stipulato Ciro; 
tuttavia la menzione ad una sommo che egli, alla presenza del Vi­
cario si era impegnato a pagnre ad un certo Canonico Lorenzo 
Bellino, in cambio d'una investitura da parte di questi «d'uno 
possessione del suo Canonicato»·, indi gli accenni , nelle lettere 
del 1610·1611 ad un livello di settantaquattro scudi annui per 

per mno di V$, Kben non vi t $IliO errore di ~vlontil, IIII queUo spro­
ne deUI de\"QU$$lma ser.·ilù della quale fllCrio proffeuioae ... 1CfIO l'A$. el 
ha ... endo comportllo la n~iIi de' tqJonlmenti , i quali credo che ,ilno i· 
IpiC"ptl con le medcsime parole d 'elaO Sl&fIor Ma'chue, hal'endo ... ici IO posla /ICIIl 
CUI1l". Segui .... quindi un •• p.ml mamfl'lluione di favore per Fnn~o da patte 
dci Nostro, il quale affermlva: « ... ho trov.to il Sig. Mlrchese tanlO mUlllO in 
ogni OOIa du q uello che egli era telle Inni lODO et pur ~ poco lempo el pur è. 
egli in eta 1J0\·enile, che rende lIupore: ci ... ive con amminbile splendore el d'ani. 
mo et di rorpo el t sI complaciuro Ca ... llliere, che quando il xr.mo Sii. Duca 
lo prauiCI$!Ie, ne riceverebbe lusto ,ingol.re. MI II .-,:,ligione ch'I! in lui, nella 
Rqiie (B,bl.". P't,,~stn .. ), nell. madr-c (M.". l.".) el in Iut!.t l. famiali. auai 
numefONl (i Sllo. ~ell IJIvt1f'1 11I~"o sn: PoI/SSt/Ul, Lulei, Gl'ftllra, GIO'·~1f'/lI, 
Alul., Frrd, ... "do) t COISa da lrax:colare, onde vivono han 1 luddiu suoi fcliciui· 
mi; el crtdami V.s_, che !le pc:T J"adlc:tro Castigl.ione t 1!.tIO teatro di molti Irqjci 
avverumcnli, il Sii Ma,dKte ha da ~ IpeccruO di bonlli a molli Principi el di 
prudenu, ht\ocndo d per ~I{O prinei(}lle II lilll()te di Dio el dopo qUC"1tO lo 
IlIre come membro unilo al auo capo, me t il Signor Duca,. . Ciro chi.-df"\·a 
dunque a Otieppio di render coniO di tUIlO queslo .1 Duca, li" pc:r marufl'llargli 
l. lUI propria de ... ozione «et per I. bomA che lrovo in quel Ca\·III,ere, di lire 
dilponendo II mente SUI' non credere COSI di male il Sii. ?11~, pen::h~ 
levato qudlo I(k/lflO ch 'ei pf"C1ume che vi ,ia, possa terminarsi qUellO n~uo,.. 
In una lucceniva Iella. nello 111'150 liorno teriU. pure a Otieppio (B 1167 (tt l. 
di nuovo Il Noltro inlercron·a • favore del M.n::hese, per la questiOl"K delle fiabe 
del ddunlo Rodolfo. 

M G, CoNlcu o, I Co"~e., e-il, p. 3'9, p. 481 e p. 483, nr. anche R. M,u;. 
lO~DI, D. CIIDltl",o, cit, p. 41. 

" Ult (It 

• B J J67 01.: lellera 1 Otieppio del lO mr.I"W 1602. 
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.. la possessione di Ceresara» ed alla lile insorta con un ~rto 
l\lonsignor Perineno a causa del fano che costui pretendeva i 
livelli di quanro anni prima che fosse divenuto padrone del Cano­
nicato, ci port:mo a supporre che si tr:lIIasse non di una compra­
vendita nel senso moderno del termine, bensl di un contrailO livel­
lario nomùte", 

" Problemluco ~ individu.re l'o::nui configurazione liuridica dd I,wllo n~l 
10.1&1'110"11'10 dd 1600, istiNlo intorno alle cui ca"uemtiche m'llOarie, ci limilt­
remo .cl in.di~ alcune: posizioni dominali, Una l''&sqnl delle prinòpali t~i in 
proposito si trov~ in S, PrVA1<;O, Pr«a"~ ~ I,~rl/i, Torino 1962, Aul~ il quale 
penan.lmo::nto:: riTiene che il livello f.exi. capo • .1 un. Cosliluzione degli Impen' 
tori Valcntiniano e Valenle dell'anno }68, rd.llva .11. concessione dci p,"~d," 
della 'tI P"V<1111 P,,,,apis, dove si disponeYI che per I~ domandJ di concessione 
di tlli p,lItdill, ci si dovC$.SC riyolgere all'ufficio del Comel, efponcndo le condizioni 
.Ilc quali si chieden la co~sionc stessa, pc, Itbellol (pp, 26-28), Secondo il 
PI\''\''IO, ciò che all'origine individua il lh'cllo non ~ un _1.!Wale contenuto _ 
$i l''"a sempre di conc.:ssioni, ma ora indirizute I costiluire un diritto perpeluo, 
O" un'""fitC\.lsi, elC, - bc,nsl la forma nella qu.1e ,'""iv. concluso il cont"tlO 
(p, H), ossi. "trl\'erso due libelli di elU.l tenore _ • dilferenz~ che ne:lla p,e­
cma, m senso $treno, emessa da ridticdcnte e IJ ptSla"., emessa dal dom",ul _ 
II eui traduzione sambiC\'01c non cra scmplic.: Slrumenlo dI gll"&nzi., benll 1'.110 
.tlU\'fttO il quale il COtnrauo si perfezionlVI (pp 16-18). L. procedu" per la 
formazic>ne di un CODlrallO livellare e" la scgumtc: il richIedente rrdigevl due 
libeUi di rgual tmoro::, specificando le condUioni pc!" le qUlli ehiedev. I. COf'IC'eI­

siOl'lC': indi ne flC<:Vl Oi'Jcna Il concroente (oh/1I110 /Ibft/o~"m) .ffilldol, se l'of(ena 
piacesc, uno dei due libelli souosaiui di ItllIno del cone~dente gli foue mliruiro: 
lCJUiva lnfiM l. dlchlarazi~ che i due libelli Ivrrb!xlO conscrv"o il loro vi&ore 
.ncne in caso di CODtrav\'C:IIZione di umo delle .-rEi, d. puninl con pena p~SSlt. 
(p. 27). P S. U:IOiT, U~-cllll"o 1fO"II/Ie OJJn'f.06VO", ad tlic""t cnte ."".tmt 
iltl 1«010 "" .. o, in Snl//i Nn d, Storu dd Dlnllo '''''.''0, voi Il , T, Il, Mnlno 
t\l48, pp, 89·146, dopo I\'CI .,rrohneato come moItcplici siano i CODt""i md,cati 
dal li,odlo, che sarebbe essenzialmente un. chatt"l., OIIi. uno "rumenlO per la 
IfI!Imiaione di dirilti pltrimoni.li (p, \17), l'fOI)ende pc:rò per j'ipol"i che menlre 
il 1i\'C1lo cont<:neva in genere un COI'It"uo di locazione: colonica ordmlril che 
non ~. uscire b lerra dall'lmbito delll Imminislruione ca:lcsi.nica, Il con­
(ftIiono:: enfiteutiCI! separava invece Issolutamente i beni COIK'C$si d.1 pllrimon;o 
dci concedente Cpp, 9\1,101), Sulll posizione dci UICtlT, dr, loche p , S, LI!lOlT, 
l/ DmllO priv"o "t",'trllI"O, Bologna 1\1.H, pp. 168-176, SIuJi lui collll"&lIi 
t,grIl'i n~l Mantovano Il000 SlDti condoni da P TOIlI!~~I, U" Co",u,,~ cilllldi"o j" 
ItmlO'lo ad uO'IO",ill .gricolll, voL I, Dist"""lIOIIt del/II p,op,iuJ S~i/uppo a,,;· 
colo. Co"t,all; .g,ari, Mantovi 1930, dove lroviamo conferma che .ln>eno dal­
l'XI-XII 1«010, t~lIwi siI; nclla WflI di Cc,,",-ra, facnano parle dell. propricti 
del Vcscovlldo (p, 1:5), Ouerv. il TOUL~t che se per l'XI 1«'010 ~ valido qUinto 
.~. riscontrato il Lr.TOfT e ci~ 1'llJUlogil trl II livello dci R.v""nate ed il 
livcllo delll b.uu lomb.udia nelll du"t. normale ckl conlntlo di ventinow: Inni 
c nell'~~I~ i ',wI/tIr, simili I semplici colti"ltori del suolo (p. 239), in un periodo 
più IvanzalO non lrova più conferma ne:l Manlovano I. tesi ddlo IlelSO LII1CItT, 
KaKIdo II quale Il pfCClria.c:n6tcl.l$i s.rebbe ltll. un cont"IIO intermedio Ira 
locazIone e vendill, mentre la concenione livcllanl, un COIlt"no di locazione-
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l\la l'affare a ragian del quale lo Spontone aveva chiesto 

conduzione (p. 239 e p, 239 n. 6). Gli Stlluli booacolsilni (ICe, XIII), pre\'edevano 
infilli che rcnlilculI, Il Ii"cllnin, r invcnito • fillo polCSSCro, subaffinlro::, «dcre 
in feudo, s.otloporre in I!COC!'e Id one:ri, preslarioni o g"vami la COSIl ogello dd 
loro dominio utllc, sal ... cknUl'lCl1 al molare del loro dominio diretto, il quale ,VCVI 
duino di preluione offrcndo il ,,<ab in mcno dci tcrw acquirente e I eui Spell ... 1 

p1'OC«krc .II'invcstllu" di questi (pp 23",236): dal che si dcdU1TCbbe, J«OfIdo 
Il TOll'.LLI, che cnlilCuti, livello, pr«'lnl erlno o rmai YecdUc dcnominuloni con 
le quali si indIcaI'. un COlllrauo che non IVC\'I più come scopo o scopo principale 
quello dci mi&IJOram~nto dci Terreni; che nascendo da un IliO lnalogo .11'inve­
slilura feudale, ~ quell. non avev. di !'elIDI. termine: fiSlO o scadenzl, Per il 
luddetlo Autore, Jl fallO cronomico 1'100"0 che emerge, sarebbe l. frattUri del­
l'antico conc.:uo unillno .I, rropriet~ ncllo staccarsi cosi profondamente il do. 
minio utile da quello dirello, «chc la .. olontill dci tilotare .Il quest'uhuno non 
ha più nulla a vedere (01'1 l. sorte dci primo, dove quindi il termine di Yenlino\'e 
.nni imposlO al vC'CChio Itl'ello non h, più ICnlO rerehé non si può cstingucre 
per pl'C$Crizione un dllillo che s'~ perJUlo gii al momento ed in forza dell. "i· 
pulazione dci contratto .. (p 243). Essendo Il dIritto d'"Jt~",,'t la forma supremi 
dci disporre dopo r.busus (p, 242), continua il TOREI.LI, « il concedellle dci do­
minio uHIc, in una r.rola che bisogna int~ndere in IUIIO il suo più 15soluto $i, 
8II1ficalO I!lUl'ldlCO, ~t"dt .. , comc dlll'lO$uerebbe J'e\'Olulione ulteriolc del1'imlUto, 
manifeflandosl lO qUeftO lipo dI "pporlO due correnti opposte; • dm'C Il ClInone: 
annuo spettante ,l propriellrio dci dominio dirCIlO era dC\'IIO, restò il $C:nso 
di un d,r,tto prcmmenu: che-, anche qUlndo non in 1U1I0 Issorbi"'l il (\,.'mll'lio 
utile, ùncammml\'l tuttl.,i. verso la figuI' vcrl e propri. delll locazione : dm'e 
il Clnone: era inlÌimrlCllnte, il difltlO $C:gul II premlne:nza economTca dcll'Imcslllo 
dell'utile e ne: fa<:C\"1 11 propric'll~io vero, dlndo al canone il canllere .II onere 
rcak grnlmc iul fondo_ (pp. 246-247), Vencndo allo Spontonc, ci sembra che 
il suo COIltralto It.-cllnc debba lOtendcn, alqulnlO vicino allJ figura dell. 1oClI, 
Zlone, in qUintO ti NOIlro doo.C\'a papre per le terre di Ceresarl un CUlOnt InnllO 
dloC non eri aff.uo im'lnificante' I 70.74 scudi annui che Sbon.t"1 _ B 17/6 
• 1610 CII, n, m, IcttCII del \I llellembre di Ccr6lora a P): si lca<'; «M mi 
mlncano litri t" ... ,h, convcnc:ndo che questo mete io deposili sellanti scudI pc'r 
lo li"ctlo .1 PerinellO _: Ibldtm , n J92, leucra dell'8 novembrc da Rodl/!O rfOo 
babJtmcnte a GiOl.nnl M.VIl, So::g!'eTario del DuCll, IICOOlldo qUinto si deduce 
dal te$lO; \'1 ,i Icgge che la tempnll hl rol'lOalO «Ic biade dI Cerna", possel' 
IlODC per I. qualc rago agl'l'Inno 74 scudI .Il lIvello __ COSlilUiYlno poco 
mC'flO d. un tcrzo dcII. provV'~IOnc .nnulle di 2~ scudi che Ciro avcvI dl(hl.r~IO 
dI l'ClU'pirf per I. (ilrlCII dI Commissario di Rodigo, nd Memori.lc pf~ntlto 
al StQ~to per concorrere ali. ClIrica di So::l!fetlrio mll88iorc, Ad un nffronto con 
le con"hzioni coconomtche chc lo Spontone la!eia lraspariro:: dallt lelltrc .Id 
16]0.1611, SI sarebbe anzi trallitu di una wmma COSPleu., in uni leller. '<I:rll tl 
da RodIgo Il l'' dicrmbrc ]610 • (~) (B 2716 C", n, 4'8), chiedcndo Il N\lllro 
di poltr Ollenere • Il Comml~!i.rilto d, qucsta terra _, vi aggiunge"l influi la 
~rC<:IllUlone: • che Il ~nlt1ll1 non arn"a Il IICUro a PIÙ di 96 scudI l'Inno, ha\'endo 
lO pcnllCro, qu.ndo ciò scaUllse, di sg,,\'are qUC$ti huomini da aleune (lrI\'t'l'U 

poco honore,'oli, oode non potrei, $t non molto scan.amcnte, liungere • X mc.1 
dell'anno, Ile però S.A non mi 'ICCISC grltil .II continuuc nellil rrovisione dci 
d'coci kUd. Il mese ch'ella Il, dc' qualI non ho havuto un qu,"rino d~ m"3llio in 
qUI IO, 
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- faceva sapere a Chieppio _ il decreto di cinadinanza 100, non 
andò bene fin daU'inizio, poiché il Vescovo Il\'eva fano incarttrare 
il Canonico Bellino, su imputazione di frode per aver investito 
alcuni anni prima deUe stesse terre un suo nipote e, quantunque 
ta]e accusa si fosse poi rivelata falsa , il BelJino era rimasto in pri. 
gione, non potendo pertanto fare !'investitura al Nostro, che ri· 
schiava così di perdere la somma sborsata quale caparra ed il 
danaro speso nei miglioramenti del fondo !!II, AI solito Ciro faceva 

l. B 1167 at: Itttera dtl 20 mino 1602 I Chitppio, Clt Si [o:ge: • Questi 
~ II OCCIIsiont cht mi f:!CeV1 Idimandare il decn:to delll ciu!ld.inanu per vlltr­
mtne poi, nstndo invcsti lO mio fis.1iolo ch'~ nato in Rodigo; tI havev. ri!lOlulo 
di ,'ivermi il rimantnle de' giorni miei souo l'ombra del Scr,mo SIg, DuCll, fC:nn 
SUI molti sptS' .. ,,.. 

101 Ddll letterl • Chieppio dellO mino 1602, cri, riissumerelll() in breve il 
contenUto. Il Canonico Don Lorenzo Bellino, Ivendo ricevuto dinaro dii Padre 
Sc,lirw:ilno amico di Ciro (dr_ [emra dell'8 giugno 1601 , tr/, n. 81) lvevl pro­
meno I detlO Padre di flrgli « Ja inveslitura d'una lloUCfsione dci suo uno­
ruCllIO vicini I Ceresara _, dcIII qUlle era rilOmato in potM:lSO CQfTIt trede della 
madre !kfuOII, da lui nesso precedmtemc:nle in\'CStill. Il Belinciano aveva .ceelli. 
IO I beneficio del tq;:lio di Ciro il quale, nel fC:Utmbre dcU'lI'Ino preu:dtnle si tt"I 

IttlIIO I MlnlM·1 «O\~ con parlecipalionc di MorIl_ ViClltio lrallii co'l Bellino 
CI, co'l suo COIlKn!lO stipullll liet:O un iSUumo::nlo, con oblllO lUO il. fJmll la inve­
I!11Url, qull'ldo io gli haVCS$i sbxsato uece!UO dUctlloni, l' conto de' qUlli gli 
<linI! cento KUdi, er: di pormi al pacifico potlr:t!lO di delll ptMon,ionc ... Il V~ 
IO)\"Q "'CVI però fano carttTarc il Bellmo, dapprilYll dietro ICtUA di avu frod.lo 
lo Spontonc, inJi SOIlO prelr:tlO che il <:.nonICO voIcue file uccidere un ttno 
~11i c, quantunque emrunbc le imputlZJonl ,i fOHcro dllnostl"llte infondlle 
il BdJ,no conun ... , .. ad essere InltlmutO in prigione Dopo eI~re in!lOrtl un~ 
hle Ira Il Vl'$CO\'O ed il Vicvio il quale .ve .... Ipcrllmmle dellO che, ctlendo 
11110 IranllO dr suo a:m5e!lSO, quegli non si do'ICVI inamre c d>c:, qull'ldo il Ca, 
nOIIl(\) 1\·!:5~ ,'Olulo fue al Noslro Il in,'csmura, egli lIettO ne IVrebbe dalO 1'11,1. 
tomi !Id. un noia io, Il ropitionc delll ClIUA di Ciro era 11111 rilTlC:$$l al Pre­
sidenTe del SmllO, mmlre il Bellino, che Ivtvl deci!lO «d'hlver riool'!O Il suo 
suplelliO Giudice,., IVevl bno in modo che cerle sue provvi,ionl ptO\'rnirnti d. 
~oma f06SCro rccapiute. allo Spomone, II quale I SUI \'Ohi le ','CVI f,ue per­
"~nrre I Quepplo, I lUI chiedendo lIUtO. Supponeva il NOStro che 11,1110 fOlM: 
ClIUAtO dal fluo che «Mons, Ill.mo (.1 Vl'JClWO) IlImlra gI'mlmiei IUoi (dr! 
&lImo), il prele di Certuno, ch'~ Canonico di que' beni, non vorrebbe che: " 
VtnlSM: al fine di qUCStl prauiCll, h.vendo I render CQtItO di Issaluimt cose' 
moh. che $OrI dcaduti mo::nlre il Bellino ~ in qucslo 11110, vlnno godendo c; 
alm, che III hanno l ',,?rsare molli denari nel VCK'OvalO, anch'cssi et per altri 
Inltrcssi lo fanno tenere m quelle ClII'C'eTI '". Nelll wpia del Memorille pte$Crrtuo 
Il Vek'O~ado, ICclUI. III, lCtlenl in questione, Ciro, rilssumendo gli cstremi 
IJUndlCl del flUO, ricordaVI che ci si era accordali pa l. lUI inves,iturl «COlI 
I~ deliOrdU\.lrio (oc:collendo) _, che I\'CVI lil compraTO. i megliorlmcnti 
d • .:ku. potsessionc '" c che: aveva _infine IIbotAto «buona parre de' denari, si 
per ClpllT1I como: Inche:: per parte d, PI&"menlO de' IOprad~lIi mlahonmcmi, h~_ 
vmJo oltre di ciò comprllO paglil , dlll ClIp,ura di boot, ulenllh d'"riooltura, fieno 
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ricorso a] Consigliere e forse per definire la questione, nell'ottobre 
del 1602 chiese licenza al Senato di recarsi per due mesi nel Man­
tovano " di dove, se fece ritorno, dovette essere per brevissimo 
tempo, poiché assente da &Iogna risulta in una lettera scritta da] 
Magini a Mantova in data 8 gennaio 160310.1, mentre neUa 
rubrica di una Partita del Reggimento del 3 giugno deUo stesso 
anno si legge: AIIClorill1I CI1'la//~rio~ Prl1~j~cIÌI jociend; potenteI 
honl1~ servilul;! Cyro Sponlono 1!Il; né del Nostro neU'Archivio 
del Senato si trovano più tracce, al di fuori di una lettera indiriz­
zata ai Senatori e scritta da Rodigo il 18 gennaio 1604 nella quale, 
dopo aver dato istruzioni su lla collocazione di alcuni documenti, 
dichiara di avere con sé « una publica et autentica fede d'ha vere 
essercitato J'u ffitio di Secrelario maggiore con integrità et con dili­
genza; et questo pregio io più che un tesoro» IOS, 

In una lettera inviata da Ciro al Duca da Rodigo in data 12 gen­
naio 1604 troviamo la confe rma che il giugno del 1603 fu proprio 
il periodo nel quale egli si licenziò dal servizio presso il Senato 
bolognese, dal momento che vi si legge: « Sono sette mesi che io, 

et lJ"IIli et ..xocdIlO famigli che di CQtIlinuo lo $Iimullno et pet lo salario CI per 
la spesa, Ind-e che ,ilno impediti d.1I0rdinario di Il\'Onlre deUI potM:Slione '", 
DOn m.ncando di aggiu~ che: gli era SIIIO .. assicuraTO d. valmlinimi huomini 
che ncttssariamcnte li deve: (.Ii Nostro; Il M""ori.li~ ~ ~sposlo ." t"ZII 1'"'0"11) 
cuere IUdI Il invcslltura, per le ragioni che: si !ld.ummno, ft«ndo bi.qno,.,_, 

lOl B 1/67 nt: lelltt"l invil ll I Corle il 30 ouobre 1602, Si lcac: «Facmdo 
io coperta 1II'lnntUI lellera di Mons, Piennaril Ctchini, flCtio Inche rivt'1'rnU 
I V.5_ 1I1.ma, sperando di consolarmi sopramodo et in breve 001 mmplirc I 
qUHIO d~ito In propril ptl"lOnl, hl\'mdo hlvulo liC'l9Wl da quesli 1II.nu Signori 
di \'minncne rostl per due mesi .. . 

lGi ~tt ('II 

100 A.5.8. REGGIMENTO, P .... TTTO.UM u . 1596-1604, \"Q1. 27, trt, f 160r_ 
1M A.S,B REOCIMOfTO, UTTEI!! DI DIVElSI AL SENATO u , 1581,1604 c 

l, 1620 \'01. 5. Menlre G, FANTUZZI, NO/IV~, vol. VIII , al, p. JJ, sembra IU~ 
porre che il Nostro rimlnesfC: nell'ufficio di Sqretlrio ml&8:iore fino 1111 diII 
dc:lla morle che: ~uce CSfC:re avvenUIi ne[ 1610, poid~ in quell'Inno divmne 
primo Cancelliere dci ScnIlO Lodovioo Ikroadelli , G, GU1DICtNI, MIfCr!I",u'" slO,ico 
PII/n" bolo,ntse T,,,/III d"i mllnost:rilll di GillUppe G"idici." e dII/II ,,}Ie Jlismpt 
li,,} fo,llo Ferdlnllndo, Bologn. 1872, pp, 170·171, ritiene che Ciro .$C: ne sii andalO 
da Bologna nel 1602, InriciplnJone però la p.rteml definitivI di dodici mtsi , c d~ 
facendol. riulire Il lIiullno di quell'Inno, sulll blfC: del flUO che il 18 di quel mcso: 
cali chiese licenu al Reggimento di rttJorsi I Mantova. f! cc:rIO che nell 'cst lte 
df:1 1602 il Nostro li recò a fat visil. al Mlrcl~ di ustiglione _ cfr. lellera 
• Chieppio ddl'8 aplo 1602, ('II, dove li legge : «A' giorni pasSili Indli I far 
ri\'Crenu Il SII. MardiUe di C.uilliOl'le_. __ mi il JI luglio era di nuovo I 
Bologna, fC: in quella dati Kl"1vt'VI nuovamente Il Consigliere mlnlOVano (B 1167 
c.t ). 
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liberatomi dalla servitù del Regimento di Bologna, mi son ritirato 
aJ riposo SOttO la serenissima ombra di Vostra Ahezza)t ed è 
da supporre che ad affrettare la risoluzione di far ritorno nel Man­
tovano avesse concorso non solamente l'averla spuntata nel1a que­
stione della investitura per le terre di uresara, ma anche una in­
fermità , forse della stessa natum cardiocircolatoria , di quella che 
lo avrebbe colpito alcuni anni dopo, poich~ nella sopracitata lettem 
il Nostro risultava ridotto aJquanto a mal partito, Scusandosi in­
fatti con Vincenzo per non essersi ancora recato a fargli riverenza, 
adduceva tra le cause « l'essere io stato in letto più di due mesi 
quasi cieco et stroppiato» loro e se non fu questo stesso mahanno 
a prolrarsi, la sua saJute doveva essere ad ogni buon conto piuttosto 
precaria, se debolissimo e convalescen te appare anche nelle lettere 
inviate a Corte ai primi del settembre del 1605 '0'1, 

loro B 2695 a. 1604 ClI, n. 3' : lem:ra di Ciro del 12 gennaio da Rodigo al 
Duca. Gii si ~ \'isto come il FANTVZZI dedua erroneamenle La dalil deUa morte 
del NO$lro dalla elezione del successore nell'ufficio di primo Se,relario, a~u .. 
nel 1610 (Cfr. n. 108), G. GUIDICIN'I, Ml1cnllVltll, ClI, pp, 170-171 rifuUcc che 
dopo la parlenu deUo Sponlone, da lui ritenuta definiliva, le: furuioni di Kve1eria 
furono svolte da Nicolò F ..... in qualiti di P~lario fino aJ aiugno del 1609, 
dala nella quale il FaVI di''fflne Se~tario mlAlliote, rimanendo poi in .. le ufficio 
fiI'lo alla lI"IOfte, mmm come Prosegulmo venne e1eIlO Carlo Barbieri; e che nel 
amnaw del 1610 vmne infìnt: nominato Sqrctario 1J\II&l0re il 8ea;adelli. La 
lesi del Guidicini Ircr.'a in pane conferma nelle Pan;te del R~"immlo dove, in 
dali JO mano 160' risu.l" Pro<qrelario Nicolò Fa .... _ A.S.B. REGGIMENTO, Pu­
TITOlUM u. 1605-1610, vol. 28, f. 11v. - appart'ndo ne:Ila ' I"," funzione dal 
I~ IUJl.io 1609 Carlo Barbieri (lbld~ I. 124v), mCflIre in data 26 gennaio 1610 
li uova tqulrall la delibera di nomina ili ... rio magaiOfC d i Ludovlf;o Bee_ 
adelli (lb,dt", l. U6v): Pn 1I_""&lU'" V"'''/''/O~-e,,, tfl,t" .. " III t/W"", p",,, .. 
n,,,,, StcTtllI1I"'" Do",/"u", u.dovrc"", de lkctll/lfll1 VI'''", O'''lIlissl'''u", « 0",1/1 

Vlrl .. lu", ttllt't P,lItd,lu", cu", o",l/ib"l bol/or/buI, o,,",b"l, ,ttMI/J, t",oIUllftllllf 
S«/lll ti COI/Jutl1S Venisse crealO il nuovo Squtario magiore nel 1609 oppure nel 
161.0, resta romunque aperto il problema del perdI.!, K lo Spontonc dedinb l'in­
c:&rlC'O nd 1603, il Senato .uese IlnlO lempo pnml di proc~re ,UI nomina del 
'UIXCS5Ore. Fone la spiegazione SIa nel fauo pi\i sc:mplice e ei~ negli t",oIu",t,,/1I 
00 diveno tipo di trattamento economico cile compeleva !Id un Segretario maa: 
giore e .d un ProKgretano, 

, 710 B 2700 a 160' ClI.: lellerl di Ciro dci , Kllembre da Ceresara a f ~) cii, 
S, Icgc: • lo SOl! nelle tere di Ceresara, che 11010 vale quanlO • dire nel KIlO 
dcIII mdanconil per condimenlo della convaJes.cctUl , nelb quale non conOKO 
per ~ di ~re se non debolmenle enlrllO. 1-10 8I"IooIssimo bisoano ehe V,S. 
IU.ma mI conllOh et tengo per ceno che per lUI !lmigrllli Il' per farlo lubi to 
che III ~.IO il Scr.mo Sig. Duca et Ile fU'K per IIrdare per tUttO qUftt~ mese, 
dcsldel'VCl di andar a mutar aria in qualche parte dovi: li "esse Illegro. Pero V.s, 
JU.ma li deani di flrmene avisato, le pur llJId,e le ne ha COlli t'CtlftU .. . In 
Ib,d,,,,, ktte,.. di Ciro del , SC:llmlbre da Ceraara al Duea, CII. li kUC pure; 
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Gli uhimi anni dello Spontone non trascorsero affatto in quella 
pace bucolica alla quale aveva dichiarato di agognare poich~, o 
che ve lo sospingessero le necessità economiche o che fosse la sua 
reale aspirazione - e questa ci pare la ipotesi più probabile - egli 
si ritrovò ben presto ad agire nelle fi le degli agenti diplomatici del 
Duca, i desideri del quale, da buon cortigiano - ruolo di cui 
em del resto fiero ~ - cercava di assecondare e soddisfare, ora 
dandogli notizie sull 'andamento della guerra contro i Turchi , 
quando correva voce che Vincenzo si fosse recato a Roma per trat­
tare di una eventuale nuova campagna 109, ora raccomandangoli un 
medicamen to che lo av rebbe risanato nel fisico Il0, om proponen­
dogli ~ un ncgolio d'u tile di alcune migliaia di scud i d 'entrata si­
cu ra » - non si deve dimentica re che il Gonzaga era arrivato addi­
rittura a stipendiare alchimisti affinché gli fabbricassero oro per 
rinstmguare le cause dello Siato - che poteva attuarsi «senza 
danno de' sudditi et senza alcuna spesa dell'Altezza Voslra » m, 

Moheplici dovettero essere gli incarichi che il Noslro, il quale 
non appena ristabilito si cm dichiarala a Chieppio pronto ad ese­
guire i suoi ordini m, dovette svolgere neUa diplomazia ganzaghe-

• Riavci I. benianiUlma lellera di V.A con mio estRllKI contento, h;a\'Cndo alleg_ 
gerito assai dalla lebre ~ mI tel'lC"Va In lello ...... 

lIIII B 2716, • 1610, CII, n. 386, lellera di Ciro dci 31 ollobre d. Ceresara 
a GiovanDi Magni Segretario di 51110 del DuCI. Si le.: .. GiO\·.mi di crederc 
che V.s. III ma IIpia che io SOl'! ronigiano di molli .nni. ch,:, ho molte lince 
$Ir.nieR, che IO anchor io tener rompagru •• pet"5OIlIgi diveni , che IO Ir.IlIrC 
molti tqotl et con honore\'olcu. del padrone ...... 

tOJ Clr. n. 60. Tra l 'qoilo ed il Kllembre dci 160' il DuaI, aJ un pellegri· 
naggio a Lorelo, Assisi, VaJlombroll , ai c.maldoli ed aJla Verna. unI una IIl'pa 
a Firenze e la lOtta finale • Roma. Qui si inronlro con PIOlo V per chiedere 
bo porpon ClIrdinalllia per Ferdinando Gonzaga, Ollenere la canonm12I01le dcI 
congiUnto Luigi, naminare la qucstione dei rapporl; con Vet1Wa e trattare in vi. 
iUbordin.la l'andlmento della guerra contro i Turchi , forse prospelliodo aoche 
l'ide., nel aKl di una nuovI amJ>ll!na, delll SUI nomina a Capitano generale 
dcIII spedi~ione. Cf, . G. CoNTCllO, l CO"tlltll. cii, pp. 381·382; M BHtO)l(;l, 
Stt'~11 dà GO"~lIlll, r.ltl .no 1974, p 21 1. 

lIn B 2706. a. 1607, ('II. n 32: lellerl di Ciro del 31 gennaio di Ce~ara aJ 
Dua. Scrive il NOiTro: "Dcgnlmisi d, leggere l'anneSSI $erillura nella quale con­
fermo quanlO l'A V inTese d. me In voce et cr«la .111 devotione mia, che senza 
pattirs; d.lle lue clmere, Knu dleTl rl KnU alleratiOllC aJcuna, pigliando i p~ 
posli medlamenti, Eli. Ii rISlnarA per sempre •. 

III B 27Q6 , a 1607, (II, n. 109: lcuera di Ciro dci IO .prile da Rodigo al 

""~. 
III B 2701, a 1606. cri.' leller. di Ciro dci 3 mino da Ceresara I Chieppio, 

CII: li Iqgc: .. \'olendo V S III ma rommandarm; aJcuna CONI, RSI; sen'ita di 
mandlre le lellere In Sinta Agnese al Pldre Irlte Donlto d. Luca. •. 
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sa; incarichi che le sue lette~ lasciano intravedere, non consen· 
tendo tuttavia il loro tono misterioso e le esp~ssioni per perifrasi 
di pronundarci con certezza sulla natura dei negozt. Una lettera 
del IO marzo 1606 fa suppor~ che egli avesse di nuovo per le mani 
l'affare dei beni della Marchesa Elena, di cui già si era occupato 
negli anni che precedettero la sua venuta a Bologna IU, ment re nel· 

IU Il nepio riguardavI probabilmente (fIOII ne abbiamo però ('usolutl 
«rtaza) Elena A1ipl"llldi, vedoVI di Rodolfo di C.sliahon Iklle Stiviere, (he 
dopo la morte del marito \'enne presa 110110 la prolaiona dci DuCII VitlttlUO e 
delll Duchess. 1..0:01'10111, sponndo poi, con II loro .pprovazione, audio Con· 
uga (Or. M. BULONCt, Se:"'i, al., pp. 1(,8.169). Impqnlto neU'affare di delll 
M.rehcu riliuhl cs.scre lo Sponlone nel periodo me prcccdeue la $UI venu ti • 
Bologna, dalle $qUenli lettere: 18 novembre "9) (B 2261 ClI.): 12 gennaio "9-1 
(B 22tH al.); 8 fcl!braio "94 (B 226' C".); 20 febblllio "94 (B 226J cit .): 
12 mano "94 (B 226' 1'1/.): 16 apri le "94 (B 226J CII): 22 settembre " 94 
(B 22M ~,'.); , agostO ]'9' (B 2267 CII,); 2) glugno "99 (B 2678 CII,). 
Che li InlUlSSe di Elena A1iprandi la quale, coolrisl". dal qrtllO, lisciò il 
rcnitorlo di Castiglione, lo fanno pensare alcuni brani d, lellere del Nostro, che 
<tu, rlporll.mo, 

uller, dj CiTO dd 12 :t"".,o H94 sml/II d, M,,,'o(}4 , C.mloho"o CII" 
doho"" "Di nuovo ril'l3f'lllio V $. IkUa oorlcsruima briga che si prftKle I 

bcnc6tio della Sig.1lI M .. d ... 'U CI pcn:hi non si u 11'1 pelsona di chi l'hllbbia I 
flf'C il mandalO di PIlXUIlI, raM servill di eUege're EUI penonl I ciò IlIa, 
dandole rulli &li ltCCXltgi_nli t.eccssari innanti .lh IiUI paruli di CorIC, che 
ha\'Ulone io da Lei Ivviso CI venuti a stllWLre qui I. deUI Sia ili, il me aquid 
in brc-.oe , li fui. il mandalo ... IO 

uller" d, C,ro dd 20 {ehhUlO 1'~ Jertltil d. M."10I/il , Cllldobo"o CIIi· 
dobo"i "La Signor. Marchesa. me ~n tw:rc qUI fn X &iomi per habillrvi, 
dKg'Uri. quinto V.s si compiaoc d'lvvertire IO, 

Utll"" d, CiTO del 12 "'IInO IJ~ I(TIII" dii Nn/m .. " CII,dobo"o CIII' 
dobo"" "Hlmsclll Il Sig.n. "b.ld ...... di Casti&l'Qne "enne in M.nta. ad hlbitllt\'i 
et nel p&!agio del Sig. "latchese MalIsr>1I'I', O\'e li fa=.tl II :cena. A Caltithonc: 
Ilcuni triSii ciCIliano di qUC5ta risolutionc, IInlO piÙ me qliono m'io solo, CI 

non Il n«euili., ne si. csgionc CI di me dicono COle lCOmuniCllle: mi mc ne 
mio. V's, mi flri ben gllllii singoI.re I flre opera pereM " uppi. di caSI del 
M'lchese: COSI IC ne dica. con &li altri ""nicolan che Ella potn neceSlrt 8iu· 
dicarc, dandomene per molli rispelll avviso, I nl.n lodl~, il Signor Gi.n.ntonio 
f.rl UI1l don.uione di tUIlO il suo havere che h. I Castiglione III. Marche .. , 
volendo, Ii'~ possibile, (hc S~\l la confermi per rendere ogni 610 che volclSt 
flrvi nodo CI imbroglio ... 

Chiarimenti lull',ff.re del quale lo Sponlonc li llarebbt occupalo dopo il suo 
rÌlomo nel MantovlJlO, li harmo di uni lUI lell"" dtl 2J ",,:no JJ99 da M""lova 
., OIlC": • Scbcn V.A. Scrnu si degnò di $(rivere al Mar.:htac di C.Sliglione 
(he Elli havevl commulili co' beni dell. MlrchCSjll Hclena Iltrillnti lui Min. 
1OInO, onde li dovesse luver loro dcvulo rigulrdo, ~ Slili nondimeno inlimall al 
Sia· Gi.narllonio una IUpliCII di quel F.bntio Bosco, a OILOOC di cui V.A Scr.ma 
li ~ I scrivere, chiedendo egli d'C$$tre poslO ,I poIilelto di parte de' deui 
beni. 11 che li dubbltl sia per IleJUlre; et pero gliene dò r:orllaza, .0:16 roti 
ICrvita di pl'O\'Cdcr ... i Kmndo &iud~ri. l. IU' ~re prudenn .. , 
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l'aprile.maggio 16 11 risuha svolgere trattative a Crem~n~ per un~ 
questione alla quale era interessata • Madonna Sererusslma Arci­
duchessa. 114

; ad i nd ividua~ si riesce però la missione forse più 
importante che gli venne affidata e precisamente quella che lo vide 
impegnato nei negoziati intavolati dal Duca per ottenere la corona 
d 'Albania, 

Ad un eventuale trono nell 'Europa orientale Vincenzo era 
semp~ stato in te~ssato, cercando di dare attuazione alla pretesa 
di famiglia di essere nientemeno che l'erede deUa corona di Bi· 
sanzio, una volta che fossero stati eli minat i i Turchi; e se già tra 
il 1596 ed il 1598 egli aveva sondato quali fossero le concrete 
possibilità di divenire Re di Polonia IIS, negli anni 1609· 1610 prese 
in seria considerazione la prOposta di ottenere il trono d 'Albania, 
venendo stimolato il suo in teresse dall 'attenzione che per lo stesso 
progetto aveva mostrato Carlo Emanuele I di Savoia, che si indusse 
decisamente ad abbandonarlo solo quando, dopo la pace di Bro­
zolo, i suoi in teressi apparivano ormai indiscutibilmente volti 
all ' Italia, 

All 'affare era interessato anche lo Statolder Maurizio d'O­
range Nassau ed al fine di indaga~ se realmente questi avesse dato 

Rrlomlto ,I ICrvilio dci DuCll, scri.'e\'a il NOIlro il lO mano 1606 da Ccrc:Jlfl 
(B 270J (II, n. 71) al nuovo mlrilO dc:Ua Alipl"llldi, St elll questi , come .bbillDO 
SUPPOSIO, l'inlttUuta IUe ,udctlC tllluati.'e: "Desidero 5Oromamcnte di sc:rvìrc 
I V,S, 11I.m. CI l'ho desidc:llIlo sempre, di poi dlC Il conobbi; CI l'ho ilervilt 
quando le rilpoli in \'OCt • Mlnla., l'ho servill quando ho risposlo al Sia. Gil' 
nmlonio lUO suoc:uo, et l'ho se",iil • lei IN-rirntnlC $(Ti\'t:ndo toplll di quello 
me fui riccrauo d. CUI) Sit;. Gian.nlonio. Et se non ho falla la fede che V.5. 
IlI.JlL1 mi riccrCll et nell. forma mlndallmi da lei , l'ho f.llo nelll lellelll d. !DC 

scrilll al 51&. Gianantonio CI nell'altlll pur $(Tilll I V.S, IU.ma. NI! 1'0'110 dire 
di \'Inlaglo; CI perch'elll più lpertlmenle m'intmda, io non devo porre mano 
in allllI formi In COSI dove si nonuni II Sia Ouo Scr.mo. se non mi viene rom· 
m.ndalO d'ordine IUO, CI quando vi Ilari romm,ndllo; non potrò dire allro se: 
llOfI (hc S.A. per un. KrrllUIll plrticol.re si pigliò i beni deU. Sig.1lI Mar.:hcs. 
Helcnl moslie di V.5. IIl .m. posti sul MlrchesalO di Castione, promcuendoslicne 
.ltritanli luI Manloano, ma che però cilscuna parte si lenese per .Il'holll il 
suo, Non 110 nl! poI1O dire di vantaggio. Questo se non basti I r.lons. m .mo Pt­
trounni mi chiami S.S.tll 1I1.ml I MantOl, che confermarò IUIIO ciò, an(horclM! 
~I di K)\·crchio. V,S !Il.ma soplll l'honor mio ,; può conlenllre ... 

"' Di II le nCll<»io, (hc non siamo usolutlmente in gllldo di definire. IllIt· 
lana le lellere di Ciro tn~i"e di Ccrculll del: 1 ,ptile 1611 a (n (B 2720 ciI, 
1'1, 11)); l Iprile 1611 Il DuCII (lbldn", n 114): 29 aprile 1611 a (1) (lbide/'lf , 
1'1 169); J(I mlglo 1611 I m (1hide"" n 210). 

Il' Sulla qucs liOtlt dci trono di Polonia dr. G, eo."IGLlO, l CO"~iI:", cri, 
{'p 369·)70: cfr Il'I(he M BIILLON<;I, Seveli CII, p, IH. 
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il suo assenso e di concertare la spedi.tione di una nave carica 
d'armi, che dalle Fiandre avrebbe dovuto dirigersi a Ragusa per 
attendervi gli ordini dei Duca, venne inviato in Olanda proprio 
lo SponlOne, che alla Corte di Mantova fece pervenire risposta 
affermati\'a n" Intermediari dei negoziati, che questa volra, dice 
~'1. 8el1onci , vennero diretti non da Chieppio bensl da Annibale 
lberti 111, furono alcuni ragusei, in rapporti con i quali risulta 
essere il Nostro daU'aprile al settembre dei 1610 nl ; costoro a 

116 L'emiit~ di Bisan2io pt:T l'nKni imparentali con i Palcologhi el1l un 
titolo pul1lmcme platonico - sonolinca G. Cmw:a.IO , l Con~t., (,1, pp, )91. 
)92 - • ntI costituiVI un critma di leganti per cui ruui i GonZlgl, IfIche quelli 
del r.mo Neven, ",Ii ()C(hi di Greci, Albanesi, SIlvi meridionali non si preten· 
taVIfIO come Kmplici polcnziali IibetalOri, ma piuuosto con la fiSionomia d i 
pr~I~lIdmll Id un lrono usurpalO dai Turchi _, Della missionc del Nostro in 
01100. si f. mellZionc in lb,d~"" p. )92, (i lando A. TAMIIOUA, Ch S'.'I Il.JI~nl, 
l'E."ro/14 N Il p,obJ~",. lurco dopo Ùp;tll/O, l'ircnze 1961, p. '8, te.to che non 
ci ~ 51110 possibile \'edere. Uni leuel'l del Nostro, di pro\'enien:ul c di des tini· 
lario ignoti del 15 II<'OOlio t610 (8 2716 àl, n 17) lascia intnvederc la con· 
du'lionc di tNlnati\'c I li\'ello eUlopco c Ile conQKelsimo gli estremi Icmponli del 
suo viaggio pTUKI MaurUio di Nassau, potremmo supporre (ne, provcni_ pro­
prio daU'Oland. e me sia Sl'tl crroot1lffiCl\lC collOt:Stl nel fondo Irehi,'iSliCO 
CoUISPO,"OUIZA DA M .... NTtlVA E PAESI DI!.Ll,O STATti Vi si legge infalli .• lo MlfI 

alquanti passi piÙ innlnli me io non era luncdl prossimo pullllO, che tc:rlssi ,l 
Scr.mo !*Irooc ct • vs m.ma com'Eli, ,'cdcri dalle prC:K:nll lellCTC CI provarò 
di .' ... armi tlfllO che io locchi la metl lo non ho per ancne, vedulo leuerc di 
VS. 11l.ma; di che mi MlfI manviglialo auai , lenendo per IICUro ch'E111 halTii 
KrIUO, onde enlro in qualcne, dubio che la viIo d'An\'crSll non sia buona Pur 
rattOII\InIhndolc I buoni amici dew,lcbbono IIIcaminarle licuramenlC , I Sili· Luuo 
(si rr.ll. d, S«o"do LIVO, .t("'t dtl Conta,.) in AmSterdam, V.s l1J.ma ~ 
trebbe mlndarne anche per la Lorcna I Colonia, accib lc mandauao pur .llo­
SIe.1IO Sill. Lutio, QuesIC SOI\O lc paSSioni che cqiona II lonlananu RMAOI1IIfI· 
dando I V.s. 11I.m. t. prolcltionc di lutte Ic mic «* oon buciarle II mano et 
lugunndok ogni (:OIllMtO _. Molto importante urebbe per chiarire il dubbio 
le la nave olandese • fu armlla I0Io I spese di Maurizio o le Il Gonzqa abbia 
contribuilO e partecipato al PlIIIamC'OIO dct nolo. (G, CoNICt.IO , I Conuta, (II, 
p, )921. Il,bllire anche b pl'Ollenienu di uni IlItttSSiVI leuera del Nostro, pure 
di datinatario ignoto che appare datili, ccrtatnC'OIC $CCOIIdo un codice: .4), alli 
2 di feb,.ro 1610 _ (B 2716, (II, n H), In essa infalti li NOSlro, dopo I\'cr dellO 
che pralO parrin\ per 10rnll'SCTle a CI$I, auiunge: • Ii lpendc IUlli, ili! ntli .i 
pub 6nire in barche, in CIIrd, in donatil'i CI in .Itro CI IUIIO ne«ssarilm('fltc. 
Ma quanlO vi è di buono, le spese Indiranno in communc, Godo in eslremo di 
Y<dcre singolar promcz:<a in questO buon va:chio .Ile ne I l •• CI certo il 
Ser,ma Sii, IIOIitro impieganlo molto ben I flvori (ne, penu farli , l' qu.li corri· 
sponden\ con VIvi effetti .. , 

III M B~t.WNCI, StilUli, (TI., p. 2'8. 
nl Cfr. G. Cot. IGt.IO, l GOII~"" (/1, pp. )9 t·)92. Sui npponi di Ciro coi 

ragIIsci, pouiamo citare: letltTa del 14 arnlc 1610 d, CelUln , f?l fB 2716, 
01, n. 98), ~ si I~: • Fui il ve:nadl IItIIO alla Madonn, dclle Gratic. 
ns.endosi "Ito delto che il Ser.mo 5111 lIOIitfO ,'I cn, ma mc llC 10rn'l lubllO, 
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quanto pare erano degli impostori e se nei loro confronti, ed in 
particolare nei riguardi del Capitano Giovanni Renesi Ciro sembra 
essere stato all'inizio pienamente fiducioso , durante la conduzione 
delle trattative, da vecchio cortigiano avvezzo ad avere a che fare 
con intrighi e doppiezze, doveva aver sospettato che sotto potesse 
essen.'i un qualche imbroglio, se il 16 settembre 1610 riteneva di 
porre «in considertuione al Serenissimo Signor nostro co'l mezo 
di Lei , che crederei fusse per giovare assai al negotio che s'ha hora 
per le mani , se innanti che mandare in Spagna, Sua Altezza inten­
desse per fedele persona qual 'è la mente de' capi di que' Regni, 
essendosi finadesso trattato per genti forse troppo interessate, Che 
quando si haverà toccato il fondo, si potrà ragionare con sicurezza 
maggiore et se si potesse covare da coloro la elettione, crederei che 
in Spagna si haverebbe un punto di gran consideratione et che si 
ottenerebbe con più riputatione quanto vuole nostro Signore che 
si procuri» m, 

non hl"C'OOO ..certalO di lrovarmi per 11 dis~le lonllflanu di qui I Rivaltl 
il mercore innlnli chc SA. vi fu alla pc:teagione, dove le h.verd dato conIO di 
molli ~rtirolari de' quali, per la scarsczu. del lempo datomi, non ho polUIO 
Ifllllre; el SOI\O lllUi di gl'n rilievo Ili nC'gOtio ct de' quali bisognaiCbbc che 
S.A. fune ragIIlgliala, innanzi ,ili ,'cnUII del Sig, Capilan Gio'o'anni , per polcr 
consultlre ed dehbenrc quanlO conviene _, !..tncn del 20 maggio 1610 d, Cere­
W'I I(?) fB2716, (//, n, 126); si le~: .Pc~ io credo che il Sig, CapilMl 
Giovlnni Rene:si debbo nsere , ManlOil di rilorno Ira non molti lIiorni el Mi· 
dCTlI jtr&lldclTICTlte b lq:illimJtIOflC dci Sig C.pil&ll Mimelc suo nepote, priego 
V.5, 111 mi I ordinlre che til Kritta nel più OOnorco.'Ole modo che li jX'"I , 

merillndo quel jtmhlhuomo (lCt lo suo ,1Llore ogni honor-c. El s'ispcdiSCli il 
privilegio in mlnicl1l che le ne pos.'Il fare un dono al Sig. C.pilln GiOVlflni , 
che so li san\ lIuli"imo.. !..tUeta dci 9 Kllembre 1610 da Ceresarl • (?) 
fB 21/6, (II., n 299); li lcUe: • Ftri l'offitio Cl:;>lKfttato In V 5 111 ma ct 
me co' njtuKi el COlI quella dcslTttZa ch'Ella si pub imaginlre; ma fu l'ma 
IUIiO ,I rovescio CI COI\~igl lali$i co'l vt(chio, ci pronOlllib l. senlenl3 dM' io 
havC'VD dato Iic'enu I loro non SOlamenle, mi I lui anchora. Di chc enl l1lrono 
in tlnla lmania che andati a lrovare il Sig. Marchese (ma fu un dopo l' n nzo) 
KnZI pero il LUlio, chc per havere brindbllO benissimo la mattina con cetli 
frati di San Vilo, che Icnne sa:o a dcsinare, dormiva, CI sgridando vnlC'VBDO 
pallini di Cortc, faccndo portare Ic robbc loro aU'hosllria, El (lCr somma Itrati. 
Ollennc il Sig, Marchese chc polCISC sc:ri''ere al Sig, nOSlro Ser.mo, conf,'rme 
al lor furore a danno mio. Di che: poi si è peni ilo hal'endo udilc le mic rqi(\ni , 
~l1e quali (,'acquieti?) il C.pilano Giovlnni Inchora, Kbcn di principio ci fu 
Il conduuiere de' fu riosi, Tutto cib sii detto I V.S, I11.nu. pu Iviso, l('fIcndo 
per fermo chc S A si. per C'1"cdcrc I mc et non ad cssi CI particolllMllcnle Il 
\'Ctthio, co'l quale non ho ncmeno havulo pensiero di parlare di parlClUl, non. 
d~ glicnc habbil tnUllo, Klx>n dice chc non si ricorda ben rib che io llli 
disw _ 

119 B 1716, ( II, a. 1610: lcurfl, di Ciro dci 16 Kttembre d. Cercsllrl I (?), 
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Ne=! novembre dello stesso anno sarebbero infalli stati inviati 
per prendere contatti con i capi albanesi i due agenti l ppolito Den­
telli e Lorenzo Barzi, i qua1i tullavia riuscirono ad ottenere come 
unico risultato quello di alleggerirsi di tutti i prez.iosi che avevano 
pottato con loro, per donativi ai notabili locali 1». Il progetto di 
appoggiare la \'entilata insurrezione d'AJbania per ottenerne la co­
rona, andò ma1e su tUlli i fronti, perché la nave olandese che lo 
Statolder Maurizio aveva fallO partire carica d'armi , venne seque­
strata daUa marina ponti6cia per SOSpeliO di contrabbando e solo 
dopo lunghe trattative, nelle quali t roviamo ancora una volta impe­
gnato lo Spontone, fu possibile Ollenerne il rilascio UI. 

Né durante lo svolgimento di tutti questi negoziati, mancarono 
al Nostro gravissimi problemi personali. Disastrosa si e ra fatea neUa 
se<:onda metà del 1610 la sua situazione economica, poiché aUa 
tempesta che gli aveva rovinato i raccoll i w, si sovrapponeva la 

IlO Cfr, M. BEI.1.0~CI , S,.,rcti. CI/, pp. 2'8-261; G. CoNIGt.10, l Conu," 
CII. pp. J92·J9J. ripom per il Krondo .,mte il ~ Reu' e l"IOII Bana. 

ilI Se I. nl\"~ \"ftllle riluciul rKlI'ot1ob~ dci 1610. 00I'I'It dice G. CoNIGLIO, 
l Conu". (1/. p. 392. la quauone non era pelÒ dcI tutto risolll ancora nel 
gennaio dcI 1611, I quantO si intende da due kue~ del Nostro invi.te in quel 
mc:sc I Roma, 

B 2710, Cii, D. 6: kllen del 7 gennaio 1611 da Rodigo • Ghino Ghini 
«Audunre di Morui&not Ill.mo Tesorie~ della Camera. Ronut,.; lÌ Iqge: • Mes­
teI' GioI.-anni Caa fiamingo ,-iene. Roma pc!' tnllI.~ un nqotio 1. cui $p«Ii­
tione. per quantO aiudico, Ipparliene • Moru. Ill .mo Tesoriero. Priqo V.S. I 

favorirlo praso S S.ril III.ma per HJ.I buona Ipeditionc, che io aliene: rcstarò 
obl.igatÌ51llDO __ ", lb/d,.",. n 7: Icuera dci 7 gennaio 1611 inviati c;b Rodi .... I 
Roma I (~); si Iqgc: «II Capitano dcIII nave oIandne Iii prali dalle plcrc 
di IlOi!Ilro Signo~ se DC viene • Rom. in ootr:Ipqnia di un aacnte del Sia- Se­
condo Luuo che vi ha sopra la mercantil che V S, 1II.ma sa, per IUppÙCl~ a 
S, 5.ntit.lt che si. restituita la robba 1e-\l1I1 da CUfo n.ve; I. quale, come pet 
IUlmtico p,occuo Ippare. ascende al VIIo~ ili diecimila scudi et fone pen, de' 
quali mi pa~ che la Ser.ma Republia di Genova ne pqhi una parte; ma ciò 
non dico di ceriO, essendo lf'e mesi che non mi parto d'una camera per apoplessia 
oouwni per le soverchie farichr; fatle nel cor~~ l. POlIa (COli.) tante voh~ 
nel IOI~ leone. Pur ho .... Idio IodIIO, son libero afbuo. MI ~ plrulo di dare 
como I VS, 1Il.nu. di quesll lo. venuta. sapcn.do$i che Eli. mi dilM: affermati­
vamente no:lIa Clm«a dell. bussola di ordirK di S. Santil' ch 'essendo IIltl ]e­

vita COla llcunl deUa nave. rullO vi .. ~bbe tornato et havendo lo ciò 1CIi1l0 
al Sia. Principe Mluritio, per 1l'IOIt.ra~ l'otlim, mente di (S. Pad~? .bbrtl.l. "tl 
ICS/O). Onde V.S. tU.ma consideri in che It"O li trovi il nqotio el con humanili 
I Lei propria rirnedii li mali che potrcbbono Ivveni~, non rialperando quelle 
,enti che. per quanlO mi viene actttlto, lOf"IO dispcnt~. Prolet"'v'O che ..... (0) 

queHO particola~ con la ri~n.za che mi lì conviene et co'l Rio che devo 
luve~ t.Il. riputaUone di cotata 5..ntiuima Sede. 

LZZ B 1716 • . ci/: I~tera dcI 9 ~mmb~ 1610 di Cereur. • (?) tit; si Iqgc: 
• . .ma di quesll tratll o narurali o Itli6c,aJj mi rido, dolendomi più chr; giunto 
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lite col Perinetto per la questione di u resara, lite che lo consu­
mava - dichiarava egli - tendendolo ti tra gli artigli dell'he­
breo» ID, che lo spingeva a predisporsi inBuenti protezioni a Roma, 
nel caso che il suo avversario qui si fosse appellato 1;N ed a cer­
care contemporaneamente appoggi illa Corte di Mantova perché 
questo appello non avesse luogo e la causa potesse risolversi a1 
più presto In; quindi c'erano i quaranta ducatoni annui ti co' quali 

qui, mi conviene beo.·e~ l'acqua. nseooomisi guulalo qud poco vino che 
havevo. oh~ alla tempesl. che m'h. Jevalo ogni cosa, onde quesll pr.tica non 
mi C05tarl meno di d~to JCUili el te S.A. non mi aiuta, son ruinalO per temo 
pre ... IO. 

. Ibidem: leuera di Ciro dell'8 novembre 1610 d. Rodigo. Giovanni M.,n.i, 
Cl/; 5Crive il NO$tro: «Sa~i impertinente affatto se io volessi usare con V.S. 
lII.ma colori ~lIorichi in disponnla .lla prolletione mia. però so che buta , dirle 
io sono in mal. t~rmine el temo di pellio. se la libc-ralit~ del Scr.mo Sig. nO$lro 
1101'1 mi ,iuta, Du~ anni mi son tempestate le biade c le vili a Castiglione sopra la 
po$$Cssione di mia mOilie, di maniera che non OCCO~ (Iir) che io speri di ve­
dc:rvi più UVI, polcl'H! vi ~ soprqlunla la lefU tempesta che ha rovinllO ogni COU. 

Quat'anno di maagJO, la nebbll el hl tempota ne Iwmo levate le biade di Cere­
sani, Jl'OQeSsione JXT la quale PIliO Oin'anno 74 JCUdi di li"e110 el li due d ·I.gOSIO, 
mcnt~ io .bbrugi,vI di a1do InI Radlcotfoni CI Tonnieri. Il tempora grosSI 
come pomi mi levò pur I Cernat"to lunl l·uva. fncusò le vite, gli arbori. il 
COperlO dell, CUI ~r quanto \'1 era di buono. sie~ ho Muto apenl chr; seminare; 
c biqna pl'O\-cde~ I cinque bocche. bisogna quillr il la\"Orie~ di duoi poIri di 
buoi Iii il"lOOmllKllro, PIIC~ il li,~Uo di quest'anno ... IO. 

. B 1716, (1/: lettera del U dicembre 1610 da Rodigo. m. cit.; tra le ilisgruie 
,'Iene enumcnuo « , .l 'eue~ I~ volte IcmpeslalO quesl'anno, sichl! bisocna c0m­

prare li farmento et il \'ino per te; bot:dK ordinarie; CI PUt in C1lSll mia sì vive 
PQ\"tn.mCnle •. 

. 111 B ~7J6, CII lellera di Ciro del U dicemb~ 16.10 da Rodigo I (?). (II 
1Ctl\~ il Notlro, .. La 1TI\'nZI. del IlvcUo della ponMS'IOOC di CelUllr •• ma più 
le mhummc man.ic~ del PenrKlIO, che mi fl 1i!:Ìian: ingiustlmente el COI\.Iumare 
fino Il fiaiO. m~ lefllOllO InI &ii arti&J.j dc:U"hebrco. Nf vale contra coslui il sapnc 
che ne: viene b,asimalO d. Mons. Vicario. "ndllO da Mons. VCSCO'o·o CI havmo in 
odIO non solo dal 1lOI;tro Giudice, m. di tum i nolari et da ognuno cbe ode rqi~ 
na~ di ciò •. 

. 1.1-1. B 2716. CII. n, 4n: lettera di Ciro dcI 22 diccmb~ 1610 da Rodigo I 
Splnelll Benci, Roma ' • rolIl\Ji ri\'OlgendO$i il NO$tro affincM facesse rcapita~ 
ad Anlon~o Brunacchi hl lettera aedusI, chiml'\": « ... el se il Sig. Brunaccni Il 
~re~llI"i di fa\'ore,. VS resli serviti da fargliene, che invero questi lile mi ClIVI 
I.anlml, hn'endo IO' oombauere con un huomo inhumano, che quanlO obligo iu 
Ila per h"'1:'1hene, lo manifeslati il suo comandarmi •. Nella acctU51 lellerl inili. 
rluata ad Anlonio Brunacchi, .. in CIIS. di Mons. Rev.mo Buratti, Rom ••. Il kill-t' 
~~.uvamente alI. questione del PerirKllo: « .. .fin qucsto seltemb~ doveva il 
GIUdice sentenliltt et III dc-poIitlto il »Ia. io lHai gTOSSO; mi cosrui (il Ptrln("llo) 
va lanlO ca,tillando che mi consumi el mi ca\·. il 6'10, dicendo infine di \'OIerscne 
appellare I Roma ; nd qual caso seben (1("",: luflll.lil), credo che sarò f,,'Orito da 
Mons, Rev.mo 1lOI;Iro •. 

IlS B 1710, CII. n 14 lell~ra di Ciro dci 9 gennaio 1611 <bi Rodiao I (1). Si 
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~t con altri inuichi » mant~neva il figlio in un' Accad~mia c aUa 
Voltll in dozzena» 1», dov~ndosi da ultimo aggiungere, ciò ch~ 
era l'aspeno più tragico, le enormi spese che doveva sostenere 
a causa della infermità neUa quale era caduto, 

Nel settembre del 1610 infatti, in conseguenza degli acce!­
sivi stmpazzi cui aveva SOttoposto il proprio fisico non più giova­
nissimo nel coprire mohe volte il tragino Mantova Roma, sempre 
nell'arco di tre giorni - probabilmente per risolvere la questione 
della nave olandese - era stato colpito da apoplessia, con paralisi 
di tutta la parte sinistra del corpo llJ e ancora nel novembre doveva 

1<=l1li<=: .. Ho kno <=( ril\"tto, ho basciuo <=! ribaKilto molt<= vol(<= II lettera di V.S, 
l U.mI, vcdendola ripiena di cordialIssimo ,ff<=lIo. Brevcmenl<= rispondendok la 
pricgo, &il che Ella conOlCe 1<= iniquilil dci P<=rinclIo, I lo:-ggere • S.A. l'annessa 
lupplk. ~r pigliare: la commissione di calcare Il mano con suprema autloril~, ~r· 
chi! cawncnl<= io ~ riduuo in diSpenlion<=, ,trluandomi rosllli ogni giorno più, 
con tiranniuunc: naru<=re. Gi~ u. V.$. l llmi do'ri con uni inhibilionc fttr: kvarc 
11 (lIU$l dal Giudice di Mons. Viario <=1 fu deleglll .1 Sig. Presiden!<= dtl :k 
rito: hora procura di k\'arglida di mino <=1 ,Ii<=nc: ha buo mottO, per riparla nel 
peltO dI Moos. V~v. Mi rimanda di più i h\'elli di qUIUIO anni innanli ch 'd 
fuss<= p:tdrono: del c.noniOlto. Ni passo piil ol!re, ITII lupplicandoll confOl'Tlle I 

quello mc k diti il Padre Iklinzano, h parli in mani<=ra ch '<=i non si Ippdli I 

Roma <=t luci &iudiare dal Sii. Ptaicknl<=, eurndo ItllO acposilltO cl. mc il ... 
IIrio da setlanbre in qUi, Che K non li rinruna II dilboli(ll IUorora di ('(lItroi. 
roalpllUKlmi di nUO\v 11 supplico, dubilando di non eMoC're l$treno I pm:ipilarc in 
quale mc:uM.bil<= K:andalo •. 

lJJo B 1716, cit.: lnt<=n dell'8 IIOVmlbre 1610 di RodllO I Giovanni Ml&Ili, 
crt,; .ulla questione dr. mche Ibiat"': Iella. dd U dicembre 1610 da Rodigo 
I (?), crt 

tl'l La klla. dci 31 ouoore da CeI'Cllnl I Gio...nni Mqni, (II . e queUa 
dirclu alJo IkUO, scrilU cl. Rodiao 1'8 I10Vmlbre 16tO, crt, ruultano CSfCtt I!at<= 
Ites<=, 10110 dnlltutt, per mmo del fialio dello Sponlane, 

N<=lIa pnrna il Nosuo ~nnl indirettllffitnle al male cm. l'ha colpi lO, d.p­
prilTll dicendo: .. lo IO!! vivo per grltil di Dio., poi aggiungendo pIÙ avanti che 
deidu(:ltbbc continuare. servire il Due. .. scbcn IO!! IOChe in I<=tto, non lanlO 
per il lJLa!e ch.f, io ho, qUIntO che, trasf<=ritomi Ira du<= giorni I Rodigo, vi 
.. petto navi elf<=lti di llOlIomil (IIC) con ahre pillol<=, Iltre ventlnC, Iltre fon­
tlncll<= <=1 altri argomenli i quali mi condllCOno I ricominc:iare uni navi purg., 
andando. oolpire, et per quarantl giorni, in una me$Chi ninima vivlnda di 
galeotto e col beverc l'acqui dcI kgno senza offesi dii Tede$Chi. Nelle quali 
operaI ioni credo si vesa quali e qUinte uranno 1<= IpcK, CO!l ndl'&lloggiamenlo, 
essendo questo .. plu5qulm CIIIlpcsler., come nei letti, negli abi l i, nei cibi, ncllo 
.prndere e negli altri panicollri, n<=i quali. no(n) omnibUI duur i~ Corintum_. 
Maggiori rauuagli Sulll infamili li hanno dalle ,u~li\'<= Ictttte di Ciro, 
I IlIIrli", d. qudll dcll'8 ~bre 1610, dove .i ~: .. . ,.<= per colma", l'aIDi· 
lione di ca.. mi., ~ vicino I un ~ che per il C'iklo dci 101 leone. m'hl 
rolrilo (>t'r dil'<=ttl linel sul CI:'n"<=llo; di.tll:tndomesi, fCIOC\: (lI1I.1O mi C'id<k 
n"UI plt1<= ,inlltn aff<=rnnoo il bnccio ~I Il pmbl, 1M! dÌla)!,llndosi molto dal 
rort , come dice il Sii. medico ~; di che ringrltio rnt<=nwncnle II bool' 
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trovarsi alquanto ridotto male se neUa lettera scritta in data 8 di 
quel mese a Giovanni Magni Segeretario del Duca, protestata la sua 
solita devozione per il Gonzaga, doveva tristemente aggiungere : 
.. , .. ma se si ha da guardare aU'operatione, non posso servirle se 
non per un coriere impietrito , se non fosse per mostrarmi aUe genti 
come si compiace di fare alle volte delle cose impietrite che ha nei 
camarini.., »n", Per guarire del pericoloso malanno, dal quale si 
era un poco risollevalo nel dicembre IB, «ho preso fin'hora» ----: 
scriveva il 15 di quel mese - «et nel t1ne della purga che sarà 
per tutto questo anno, giungeranno i sciUoppi a più di cento, le 
pillole passano ottanta. untioni et tante altre cose noiosissime et 
tutte di estraordinaria spesa, senza la ricognitione del medico ch'è 
stato fuori quattro volte et de' barbieri ; ben è vero che san ridutto 
in sicuro per gratia di Dio, A tutti questi particolari conviene », 
continuava cc che io trova rimedio et con denari; et non ho un 
soldo el pur bisogna che io mi vesta da voto deU'habito o colore 
dell'habito di san Francesco di Paola; et volendo risanare affatto, 
bisogna che la prossima primavera io vada a' bagni et a' fanghi 

di\'lnl perdM! io non resllui In un momento privo di viti _. Che si tnttlS5C 
dI un colpa IpopInllco, lo duari",," lo stHlO Spontonc nelll klla. cl. lui 
inVlltl al Due. da Rod~ ti U dicemb~ 1610 (B 1716, (i/., n "'7): .. E: 11111 

va-.menlC COlI mitKOlon che IO, con un allro aolo Itt tanti che odIl cmi 
di MantOi <=1 in llcun'lltrI lO!lO C'lduti apopl<=lIiri, &ia rima50 in vlla non 
lOIamml<=, ma In t.l<= ItitO mc plJhando quesla ptim • ...:ra i b:tgni <=1 i fqtù 
di P.doa, .. rò libero com'<=ra innanti a qUr$lo !<=I()(:iuimo aceidml<=, che mi 
ttnne per du<= selliman<= ron gli occhi chiu.i, con perdiu tkU. vi$l. <=1 tk' tenu· 
menli, L'Opera ~ IIal. mm.colou <=1 II CUtt dd Sii. medICO lon&o i5oQulSI­
tiuima; il qu.le con IUUO ciò lelllC'\'l che io rimant$si .noppilto P'f'r lo meno 
nella r.lflc ';mSlIll, IUUI perdula affatto _. Delle au5C all<= qUlli .tnibuiVi il 
proprio mabnno, fa cenno Ciro nc:1I<= due Intere invia te • Rom. in d.l. 7 gl'n. 
nalO 16 11 ; in quella mduinllta a Chino Chmi, Clt" ,i I~<= influi ...... dandole 
ron questi OC'CIsione contettl che (>t'r hl~", 00f5O più volte, Ct 5Cmpre in 
11'<= giorni a Roml da fott.ntoa nel IOle leon<=, tre mesi flnno mi acide 11 
gOttil _; an~logament<= nelll lett<=n lutt'elllivi (n. 7, o/ ,l, scrive lo Sponlone 
cm. IOno Ir<= mr$i che non .i muove di am<=ra .. p<=r apoplessia cadutami (>t't le 
IOvtrchle fatlchc fattc nd correre II poua costa tant<= voll<=. nel sol<= lcon<=. ... 

III UII CII 

Ilt SUlli m<=lt\ del dicembre 16 tO <=n gil in grado di scri~, se in qudll 
dali $Iend<=\', <=gli SleslO UIU 'UI ]eu<=n al Duca (UtI cir.); nf per la lua viti vi 
erano piil pericoli dal momento che nello SlCS50 giorno $(Tiv<=\'a a Cort<= In 4' 8, 
m): • ben ~ v<=ro chc 100 ndUIlO in sicuro per IInt;' di Dio •. Infine ti 22 di. 
cembre 16tO dlchlllllva I Spmelll Iknci (ull 0/): .. lo per gtttii di Dio mUI­
ooloum..:nt<= $OIl libero ddll mia peticoloslulma infamili n In 0110 &iorni dò 
fine. be", rlCqua dd Icaro., 
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di Padoa » lJI); la necessità di far fronte ai debili che In oberavano, 
lo induceva pertanto a supplicare accoratamente a Corte affinché 
gli venisse affidato un qualche ufficio ili e lo spingeva 6no a dichia­
rare che c se Sua Allena non degna di soccorrermi, sarò sforzato 
(et lo dico con le lagrime ch'escono dal cuore) ad abbandonare que­
sta, che volontariamente mi son fatta mia patria, per gire a tro­
varmi il pane altrove ». Ed in miseria doveva realmente essere se 
aggiungeva: 4( io ,'erutei a Manloa a trattare con V.S. m .ma di 
questi miei particolari , ma due rispetti oltre agli altri mi tratten­
gono; l'uno, che non son vestito da voto et il primo viaggio ha 
da essere a san Francesco da Paola ; l'altro, che non ho dove allog­
giare né mangiare a necessità, non ha\'endo io altro che pegni et 
gravezze con gli hebrei» , chiedendo poi che gli si facesse grazia 
4( di una camera fornita in Corte et da mangiare quando verrò a 
Mantoa , che potrei attendere all 'accomodamento della libraria, che 
pur m'haveva di sua propria elenione data in governa; et quando 

UI B 17/6, (" lellen dd 15 dioonbre 1610 da RodIgo. (?l, (,, 
III Scri,·~" nella sopnciUtl lcuna il Nottro: • Forse f;bco SA. mi darebbe 

l'o.,ffiuo che gode bogi il Pcdretti con due _pese Ipprcuo tervendo anche all 'or· 
dine in altn cou; et per cohooatarc ~ Uflilio, mi ~trebbe nomirare Se. 
cmario ddla Militia, dandomi nelll prilN ItaRZII dcIII Can~lleril uno 5Q_ 

bello, do\-e si efucitusc il deno ufliuo, tellU i"iCnnm In euI c:.n.ct:1lana 
in ,.]uo, luciando però che SlCUCro fermi gli emolumenu che di plcsenle 
gode 61() PC'drctti, al quale non mancari altro tnllenimelllo; C1 pocrd>bc effE re 
IlCUn SA che io l' ..... lCilll'ri con honorcvolczu C1 _ estOl1.lOl'li, Quando 
SA, di CIÒ non ratu.se lC1'Vita C1 mi volesse hononrc del CommllUrilto di 
questi tCITI (RodI'O), bi.Klgnarcbbe mchon che 5tIpcn che li entnl. non 11-
ri~1 ,.] licuro I più di 96 lCUdi l'Inno, MVlI:ndo io pcnl"~IO, quando riò se­
au,ue, di scnvuc questi huomini da alCUI'lC ,nvctzc poco honorcvoh; onde non 
potre., le non molto KIlSallleme giunacrc • X mesi dell'Inno, le ptrÒ SA non 
!ili floCCUC &JlIu, di continulre nelll provlsionc dci dicci scudi .1 mese ch 'ElI. 
5tI, dc' quali non ho MVUtO un qUlttrino da m"8&Jo in qUI tt contlnUlre fincnt 
l'IUOtlle OC'CI$'onc di lIggiull3tre alli ent".tI del CommilSllrilto qualche COSI che 
non toCcISK li SUI borsa, come IIlcbbe l'u/fitio del Giudi~ delIl SerioJ. 
IIIIrchionale ... _. Quanto alla pl'QYYi.ionc dci dieci KUdi mensili, intorno alla 
quale lo Spontone, nella Stessi lellen, ICpIIrltlll1ltnte però all. richiesti che i\ 
Duca continuuse in essi, non avevi I1'IInCllto di puntulhnlle; .... non mi n. 
CIlI~ I Pri~ipc ,",.nde di flrlo, et • VS, 1l1.11'II l'alJello co'\ quale hVOrlStt 
tanti souetll, I quali hanno dodici t t quindici ICUdi il mese C1 due _pese.,,_, 
VII~nzo non cra .molto lesto I pAS$llrglidl, In quanto neU. lCllera del 9 ,CI'I' 

IW() 161l da R~ • (n ((,I), di nuovo ICI'll'eVI Ciro: -supplico co'l rm2IO 

a.uo SA. I filmi. &JlItil di continulle ndJ'llitgna tami pl'O\'LSIOIlt, tcnendo io 
per SICUlO f;bco SII contenti di peiscycnrvi, facendomi sbona,e han Ollint. 
ICUdL per OIt? .mesi troni da mla'o fino Ideno, poIM'ndcr. 1 ques.o mese, 
pcrcl-w! con ClSI rihlvero lo spirito ct co' IlqUCnti mi ItIdarò _tentlndo_. 
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occorrerà, servirò in altro ... » UI. 

Soccorsi dovettero venirgliene, poiché dopo il gennaio del 
1611 Ciro non fa pii1 cenno de lle proprie tribolazioni finanziarie 
e II. quanto lascia intendere una sua lettera inviata a Corte il 27 feb­
braio di quell 'anno , era in quella data già stato incaricato di una 
missione se, nell'avvisare la S.S. ria Ill.ma alla quale si rivolgeva , 
di trovarsi costretto a letto dal suo solito dolore, chiede,'1I. di fargli 
sapere «se sarà venuto cosa di nuo\'o da Praga che vietasse la 
gita », precisando infine che se non fosse potuto partire, occorreva 
farsi restituire il danaro già pagato per il nolo di due cavalli fino 
a Trento 11.1. 

11 negozio trattato a Cremona è l'ultimo di cui ci risulta fosse 
stato commissionato lo Spontone e con tutta probabilità fu l'ult imo 
in senso assolu to poiché, dopo una lettera del 13 dicembre 1611, 
dalla quale apprendiamo che egli aveva a Bergamo « domestici af­
fari Ilo 11' _ e questo spiegherebbe la futura residenza del figlio 
Giovanbatt ista in Peschiera , pure situata sul territorio della Sere­
nissima - del Nostro più non si trovano tracce. Il Duca morì nel 
febbraio del 1612 ed è possibile che con la bne del suo Principe, 
lo Spontone, cessando per lui le protezioni ed il credito del quale 
poteva disporre a Corte, fosse costretto a ritirarsi nell'ombra. Ma 
di pochi mesi do\'ette sopravvivergli , secondo quanto lascia imen­
dere la prefazione scritta da G i3como Sarzina. aUa H utoria dtlla 
Trtmsl/va"io, nella quale ~i legge: O( Scritta che fu questa nostra 
dal Cavaliera Ciro Spomoni, mori l'Autore et essa, restata in pu­
pillare e tà, anzi quasi che sepolta tra tante cose di quell 'uomo 
degno, non ha\lea scorso ancora l'anno che potea farla maggiore, 

Il: B 272u, CII lell(,11 del 9 gennaio 161 1 d. Rodi/!O I (CII l. 
III B 1720, CII, n 68: lellcra del 27 fc-bbl'llio 1611 da Ccl"efln • (?I [);, 

tale lene". multi Inoltre chllro che Il " Iute del NOiltQ en .,mIStl. dopo l'", 
t~ di apoplnsia , alquanto prcofil , poic~ vi si lc&&<,: • L.. piopli d'h",,, 
111 accompa,:nò fino a Cereun CI In maniera che io era tutto baplltO CL frnlJo, 
JIC~ ques ,a nOIlC m'h, affernlo Il mIo soli to fierissimo dolore ncl li.rn:o 
ckstro, con ,ilenlll'ne d 'urina ct non ~ punlo cessato finhora che sono t.: vintL, 
sc'lvcndo I VS, 111 ma oon continui lamcnu ct storcimenll. VorreL pur $<:" 

vile. al ~r.mo padrone, onde l. pritgo a supplicarlo subito o d'acqua d'oo_i d, 
pc:rs.chl , o d'allii rimedi pcr pon.re mero, lC(i()C~ io non rimanll~ !.OP'L1 
II silada •. E PIÙ nanll • lo SlO mlle .,flIIO, pur voglio lhe l. dC\otLone 
m,a supc:ri, le SIIÒ ';UIl ' O co' rlmedl _. 

1.\01 B 2710, CII, n 512: lenen dL elfO del IJ diCClllbre 1611 d. Ce,", •• 
a (n • Nel ptlrurmi che io fcci l, Ktllmana ptllSItl d, Bergamo. an..JatO\i per 
domestici afilli _. 
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quando che nacquero e nocquero in ltaJja le guerre per Manto­
va _ Il'. Ora, se due furono i conflitti per la successione di Man­
tova (1613-1617; 1627-1631) UIo, per l'ipotesi che il Sar.zina fa­
~se qui riferimento ai contrasti scoppiati nell'aprile del 1613, ci 
fa propendere non solamente l'utilizzazione del termine c nascere _, 
ma anche e soprattutto il fatto che nell'ottobre del 1625 - data 
della dedica da parte di Giovanbattista Spontoni aVido Morosini 
de La M~lorcopza - il Nostro già doveva essere morto, dal mo­
mento che il suo scritto veniva pubblicato ad opera del figlio. Alla 
primavera-estate del 1612, possiamo dunque far risalire la morte 
dello Spontone, forse portato alla tomba dal male che già tanto 
lo aveva minato e per il quale l'attività di corriere non costituiva 
certo il migliore dei rimedi, o for se vittima della epidemia di vaio­
lo che tante vite stroncò in quell'anno. 

ili C. SPO:.'TONt. H/s/o"". (1/: dall, • Prefuione li lellori ~ 
. t1O> La prUl'" guelTl Pl'r la IU~lione di Mantov. ebbr: inizio con J'ottupa­

:tIOM del Monferl1lto da parte di urlo Emanuele I di Savoi., I lIOOlC: ddla nipote 
f-,una Gonuga; fallito il pn:;Jgtuo d.t un. Jcp ital>ea, il DuCI .m.udo dovette, 
ncll 'lutunno dd 1617, restituire il territorio I Fenilnando Gonu,a Il secondo 
<k, due ronfliui tcoppiò in ICllIilo .111 morte IICI\U eredi dil'Clli <kl Duca dI 
Mimo, .... e Monfemlto, Vincenzo Il : li frontCUlUOllO 11Iol1l Carlo Gonzq:a.Ntv<:n, 
_tmUlO dalla Francit e dai Venttilni e Carlo Emanuele I d, 511>011. 

2 - LA PRODUZIONE LETTERARIA DELLO SPONTONE 

Compose numerose opere che gli valsero un piccolo posto 
nella storia: ricordato da un autore di poco posteriore quale il 
Oraud l, viene compreso tra gli scrittori di terre lontane dal Tira­
boschi l, mentre quale teorico della Ragion di Slalo lo collocano il 
Zonta J, il Sapegno \ il Bozza '. AbbastaIUa distesamente del Nostro 
parlano il Fantuzzi', il Rossi " l'Orlandi l, ai testi dei quali si 
rifanno anche alcune Biog,afi~ un;IJ~,rali ', mentre al Fantuzzi in 
particolare rimanda il Ferrari IO. Dotto certo doveva ritenersi il 

I G. DlAUD, B,hl,otu. d~sic., Frankfun 162', pp. 232.23), 
l G. TIIIAIOSOII , Sto"., T. VII, P. III c,t., W 1028-1029. 
J G. ZoNTA, S/(m. dcII. Itttn.lur. ,t"',."II, voI. III , Torino 1932, p. 2().1 e 

p. 280. 
• N SAPEGNO, Compt"d,o d, Itori. ddl.ltlltr.tllr. it"'i."II, vol. Il , Firt'flZe 

1964, p. 247. 
I T , Boz:u, Saittor; poIitic; ".,.ni d. U,O '" 16'0, S.ggio di h,h/to'TI/foll, 

Roma 1949, p. n. 
• G. rANTUZZl , Not;~it. voI. VIII , (it, pp. }2·34. 
J L. ROSSt, Smttori, cit., pp. 1)9.146, 
• P .A. QRI..AND1, No/me de,Ii salltor; holo,,,u; ti dn/'0putI loro J/."'p.J1t ti 

mllnoSC1itte, Bolognl 1714, p, 88. 
, Posliamo Cline in proposito; D,~ionllTio bio,rllfoco IInivnl.e ,o"tmr"tt ItI 

/lm'vtl piil 'lIIpartll"t, 11411. v/III ti sul/e ofJtlrtl dtlg/i lIomi/li ,ntbri, voI. V, Fil'ClUe 
1849, voce • Spontoni Ciro., p , 161 ;Nollvtllltl Bio,r.pbltl ,e/ltr.e dePllir Id 
Itm{11 rmrltlt IlIsqll'. nOI fOurS, voI. "'I, Paris, 184', \"DCC .. Spontone Gro IO, pp 
)'9·).61; ricordiamo inoltre elle tali O(M:rc, insieme con Il Bio,rllfoll IInwnJllitl 
... ti,., vol, ''', Clt, pp )76-)77, 6, .. no il "'2 comc anno di rwcitl dd N~lro. 

In L. FUlAJJ, OlfOm."icO/l. RtlfJtIrtorio biblio,r./iro dr,li Icri/U"., 11a/'II"i 
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Nostro, se ricordiamo il suo dichiarato intento di ritirarsi a fare 
vita da Cincinnato. senza però abbandonare la penna» e fama 
di dotto gli procurano i suoi scritti presso i contemporanei. 

Girolamo Discepolo, nel presentare ai lettori l'Hercole dIfen­
sore d'Omero, proclamava l'inu tilità d'una sua introduzione, dal 
momento che • i finissimi componimenti del Signor Ciro Spon­
tone, prroicano e risuonano da soli le di lui lodi» e ricordava 
che egli stesso aveva pubblicato anni addietro La corona del Prin­
cipe, opera che. fu adimandata con tanta avidità e letta con 
tanto gusto» che si era pentito di non :lVerne .stampate un numero 
maggiore di copie, avendo finito per rimanerne privo 11. 

Andrea De Rossi, ad istanza del quale, insieme a Giovanbat. 
tista Pigorno furono pubblicati i Dodici libri del governo dello 
Sta/o, nel dedicare la pubblicazione a Sigismondo e Francesco di 
Burhaus e Stohz, gentiluomini della Slesia, adduceva come motivo 
della sceha dell'opera il f(IIIO che Tobia Scoltetti, loro Maggior­
domo ro esperto di politica, • lesse con gran gusto il libro presente, 
onde ne contrasse anche amistà con l'Autore e alcune volte ha poi 
tenuto con diletto d'ambo le parti dotti ragionamenti seco, intorno 
al go\"erno degli Stati et altre materie degne de' loro nobili et 
de\'ati ingeni .. Il. 

Vittorio Benacci, l'editore bolognese di Ciro, nella prefazione 
ai lettori per l'edizione del Riluuaglio, riferiva che il Cavalier 
Ciro Spontone era stato pregato da molti amici di scrivere intorno 
al fatto in oggetto e che lo a\'eva potuto fare con cognizione di 
causa. essendo egli, come ho fedelmente inteso, sopra di ciò molte 
\'ol~e stato ~ ragionamento nel Regno di Napoli con principali sol­
dati spagnoli .. , non mancando di aggiungere la propria soddisfazio­
ne per l'essersi compiaciuto l'Autore di far pubblicare il suo lavo­
ro proprio da lui n. 

tllIl HOI. U80, Mibno 19'17. p. 639. 
LI C. SPON'roNI, Htr(oI~, cii; "Lo UlmpllO«: li lellori ... 
U C. SPONTONl, Dodici Iib", al.: "Andrn De' ROII,i • Siaismondo e Fnm. 

('ts('O di Burhaus e SloIu ... 
Il C. SPOHTONI, !"UfUlV/O, nl.: ne te Lo Ilampilore li lettori _, pp, '.6, li 

lege: "perth.': COHUI (il 'IilIO Do" StNslù",o) hl hl\'ulQ informuione dci nep 
1 .. 10 da Mehtmcl SeriJIo co'l VCTQ Don Sebasliano e dci llej:uilo dcII, ballqli. 
opur non Il lor ... COlliO il riu.peT!o o il rendcrne conIO almeno, il Cavalier cm: 
SpoDlone, prcpto di molti amici, si ~ Il'ICSlO • IIttI\'CfC b~'l'ffienle luni j 
IUottnIL. C ha potulO farlo molto fond.t&mCflle, es$C'I'Ido qli, come ho f~. 
mente LDtao, JOpra di ciò molte \'OIle IIlto • rqionammlO /\tI Rccno di N,. 
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Comin Ventura, lo stampatore degli Avvulimenti della hlSto­
ria, definiva tale opera te degna del1a tutela dei più grandi .. e rende­
va noto che solo dietro grande insistenza, lo Spomone aveva accon­
sentito che venisse pubblicata, essendo stata sua originaria inten­
zione quella di inviarla manoscritta ai Principi di Savoia I .... Chiaro 
scrittore» lo denominava iJ Sarzina nella dedica della Hisloria 
della Trilnsilvania ali' Arcivescovo di Salisburgo IJ ed erudilissimum 
virum lo definl il Senato bolognese nella delibera di nomina a Segre­
tario maggiore. 

Già in parte si è vista la produzione che apportò al Nostro 
una, a quanto sembra, cosi felice notorietà; produzione snodantesi 
attraverso molteplici campi e della quale ci sembra opportuno dare 
una descrizione più puntualizzata. Al genere letterario apparten­
gono Le differenze poetiche d, Torquoto Tasso. PubbUcale da Ciro 
Spontone per risposta ild Orazio Ariosto, edito a Verona nel 1581 
per Girolamo Discepolo e dedicato ad Ercole Bottrigaro, comune 
amico di Ciro e del Tasso I.; Nereo, Poema di Ciro Spon/one con 
il/cune all't sue rime, pure pubblicato a Verona nel 1588 L1; infine 
Il BOllrigaro, edito sempre per il Discepolo nel 1.590, dove si tesse 
l'elogio del verso enneasillabo attraverso un dialogo che si svolge tra 
Ciro Spontone, il Marchese di Castigljone, il dottor Francesco De· 
nalio; come di molte altre opere del Nostro, anche la dedica de 
Il Bottrigilro _ a Ranuccio Farnese - e la ragione della sua pub­
blicazione dallo stesso Autore espressa - una discussione intorno 
al modo di versi6care sorta durante il suo soggiorno presso i 
Signori di Parma L' - riflettono ancora una volta un'esperienza 

poli con prill(ir,~Jj IOldlti spqnoli, che: di vantqgio aliene: mostrarono diveni 
focli 5I:rini; dc' qUIl!, prua copll e pIIfticotlrm~lIIe dci di$COl1O d'un C.pLlano 
che v'mI funi$() prip;loc, IC'COppilti I rqjClll.llllenti con le scrilture e facendovi 
JOpfl Ilcune con,idellllioni, li ~ roml'iaciulo ch'acano dall.l mil SUlmPl' I 

pubbliCi Iu«:; di ehe mi godo .,,.i, tmcnoo io per sicuro che siano questi fOSIi 
per 'f~rvi 1\1010 singolare ... 

t. C. SPONTONI, AUlierl'Mt",i tI~l" b,slor,,,. Dll C"lMIi~r Ciro Spo"lo,,~, Be ... 
pmo 1608: "Lo Itampllore a Roberto AV08adro, Conle delle Mcxzlne, Mar· 
che$<: del Borao San Mo.rtlno e Go\"emllore di Bc:raamo ... 

l' C. SPONTON1, llirlo"", CII.: ncila dcdiCi dci Sll~ina IlI'Ardvnrovo di Sali· 
Iburgo, li I,,"e: "Non larebbc ICOnvcnerole for51: il dire (e senzl offes. del vero 
co' PitlllOrici questi roh,). cht neU, }-{jstorll Iii U'Ilsmigfltl un'lIIiml d.1 
corpo dci fallo. quello dello terillo: corpo tllliO più durabilm!:nle Inimllo, qUlnlo 
ulcbri furono le luioni e qUintO ~ chiaro lo scrittore ... 

16 Cfr G, FAHTuzzt, No/,v~, voI. VIII, nl, p. H. 
Il lb,tI~",. 

"c. SPOST(lNI, 1/ Botlrr,.,o, til; ndla dcdiCi dell'Autore "Al Serenis-
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personale da Ciro vissuta, conseguentemente alle relazioni politiche 
tenute dal proprio padrone che, nel caso specifico, era Rodolfo di 
Castiglione, legato a Ranuccio Della ostilità contro Vincenzo l'. 

Uno studio sulle linee della fronte è invece La Af~tOSCOpÙl 
pubblicata postuma dal figlio Giovanbattista nel 1626·, mentre 
dissertazioni filosofiche, politiche e considerazioni sulla virtù fem­
minile contiene l'H~rcol~ dif~nsor~ d'Omero, opera che si s\'olge 
in forma di dialogo tra Camillo Bolognino, Cesare Rinaldi , Mel­
chior~ Zoppio ed Ercole Bonrigaro. Forma di dialogo tra Alessan­
dro Striggi, altro letterato che frequentò la Corte di Vincenzo I, 
Pompilio Romano, Fortunato Cardo ed il Marchese Germano Sa­
vorgnano ha pure Il Savorgnano. Ovvero del guerriero novello, 
dedicato dall 'editore Vittorio Benacci - dedica significativa per 
delineare la figura del Nostro come quella di un instancabile eru­
dito U _ al Conte Filippo Pepoli il quale, come lo Spontone, 
aveva partecipato alle recenti lotte contro i Turchi in Ungheria: 
nell'opera infaui si tratta di argomenti bellici, discutendo sulle 
virtù che il guerriero « novello,. deve avere, sulla efficacia delle 
armi antiche e di quelle moderne, sulla funzione della cavalleria 
nell'esercito, sugli effetti delle mine. 

Di un fatto di pubbliru discussione si occupa il RagguaglIO, 
al quale il Nostro si accinse perché spinto da amici _ come testi­
monia la prefazione dell'editore ai lettori - 0:1. in seguito alla per­
manenza a Bologna di Astorre ~ncelli, con cui venne a discorrere 
« di colui che, o per malinconico humore, O per sciocchezza, opur 
con animo seditioso, ostinatamente anche va pubblicando d'essere 

'''00 mio Signore il Siplor RMuccio F.rM$C PriDCipe di Plnn. ti di PIKt'nlI_, 
l, kgr::.Es..mdo io l' giorni .wtlro in Cont di V.A. Sc:r .lJlII, rra i molli 
VltlUOSI d,troni fini dal Sii. Ne5tore Pigna l'lIttO t1 ne:UI divtl'Sl l1lI/'IiCTI del 
ve:rsiliaore. t.nlrando, 00SIl nUO'.'1 li p.n't eh·io inserissi cht il Sit;o C.vlihcre: He:r­
cok Bounpro tuo'·esse: IrovitO nuO\"O modo di far ve:rsi italilni tnnc:asillibi - onde: 
prornCUtndoli io di rlrg!.ie:nt v«kre ... _. ' 

19 L 'Glulili ~ RlIlunccio e: Viocc:nzo lraevl otigint dall'lnnullunc:nIO ddle: 
nozu IvvmUIe: Ira lo ilOSO Gonup e: M"'ghc:rill F.rnttc:. Sui !cllimi Ira Rodo!fo 
di «=::tig!ione ed i Farnese dr_ M. BELLONet. S~"n" CII, p. UI e p. 167. 

C. SPON'Tom, LI M~IOJ(OPIII, (,/ ~ JI dedica di GiO\llnb.ouiSl1 ~ dallil 
• 2 ottobre 162'_. 

_ . U C. Sl'ONTOm, 1/ Snor,,,",,o. (1/; ICrive Ù Benlcci nella dedica .1 Conle 
Filippo Pepoli, dailia iO aprile: I60J, .TrovlDdomi l ' mai pas ... ti in camen 
dci Sii· C.VIliero Ci~ Sponlane:, Secretario mlll8iot'c: di queslo IU ma Regi­
IDI:nlO e: \'cdcndo molti c:omponunmti suoi I penna, ,ii pezzo fi da lui loCTini 
toplll dlvtrse: lIIucrit, gli ,.J'lIl&ll<bi in dono un Dia. dcI pcrricro novello, 
con preme'n d1u!\·crlo • p~ntM'C I un $\IO ti Iruo ~none,.. 
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il morto Don Sebastiano Re di Portugallo» lJ. Ciro stesse per· 
tanto il suo lavoro con l'intento di dimostrare che costui si chia­
mava in realtà Don Diego e che il vero Sebastiano di Portogallo 
era morto il 4 agosto 1578 nella battaglia dell'Alcanzarquibir. Fi­
nita di stampare certamente dopo il 5 settembre 1601 - data della 
dedica - l'opera ebbe un subitaneo successo se il primo di gennaio 
del 1602 Ciro scriveva a Chieppio che essa gli aveva dato « molta 
soddislattione It, annunciandogli contemporaneamente di essere in­
tento neUa stesura de u 011;011; del Re d'Ungheria l' che, insieme 
alla Historia della Transilvania si ricollega , come già si è visto, 
alla partecipazione del Nostro alla prima spedizione mantovana 
contro i Turchi. 

Considerazioni sulla ragion di Stato contengono La corana del 
Principe, i Dodici lib,.i del governo dello Stato - lavori entrambi 
che dovettero frUllargli una certtl fama, se lo Spontone le citava 
quali referenze nel Memoriale presentato al Senato nel marzo del 
1600 - e gli Avvertlment; del/a hÙtor;o. La corona del Principe, 
che lo Spontone dedica ai consiglieri dei Principi, si svolge in forma 
di dialogo tra il Marchese di C:astiglione, il dottor Francesco De­
nalio ed il Nostro; il titolo dell'opera si riferisce alla corona alle­
gorica che l'Autore intreccia per il Principe, con pietre preziose, 
ciascuna di es~e simboleggiante una delle virtù necessarie per chi 
vuoi reggere uno SUllO. Il lavoro è suddiviso in quattro parti , di 
cui la prima rappresenta un elogio del Principato, la seconda tralla 
della religione, la terza del modo di consen'are i Principati e la 
quarta delJe alleanze. 

Della stessa materia, secondo però un'angolazione meno filo­
sofica e più di scienza politica si tratta ne i Dodici ltbri del ga­
verna dello Stato , opera dello Spontone direttamente dedicata ai 
Principi , che non ha forma di dialogo, bensl di trattato suddiviso 
in libri e capitoli: vi si discute delle forme di go\'erno, delle virtù 
dei Principi , del sorgere e del decadere degli Stati, della conser­
vazione dello Stato, dei ministri, del popolo. Sei discorsi storici 
costituiscono il contenuto degli Avvertimenti della his/orill, con i 
quali il Nostro si prefip,ge lo scopo di indicare - come dichiara 
egli stesso nella prefazione - quali siano gli insegnamenti dell:l 
Storia ed in che modo vadano utilizzati. attraverso gli esempi for-

lJ c. SPO~ONI, R4U".,lio, (II; dedica dtll'Aulort_ 
16 UU_ (II 
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niti dalla poli tica di Ludovico il Moro, simbolo di queUa « ansietà 
di signotqgiare _ che conduce il Principe alla rovina ; di Carlo VIII 
di Francia, simbolo della « inetia al governo del suo Regno _ e 
della .. servile soggezione di persone malvagie che preferiscono al­
tra corona _; degli Aragonesi, simbolo del «soverchio particolare 
affetto che conduce il Principe al precipitio _; dell 'Imperatore Mas­
similiano, simbolo della « avidità d 'oro, che lo porta a concedere 
troppo .; dei Veneziani, simbolo del «saggio Principe che pron­
tamente soccorre i più deboli» di Luigi d 'Orleans , simbolo del 
«sapersi valere della occasione »; di Alessandro VI, simbolo di 
«animo vacillante e macchiato di propri interessi »; di Giuliano 
Della Rovere, simbolo di * intenso fervore di vendetta . B. 

Ancora di contenuto storico politico è il manoscritto del quale 
ci dà notizia il Fantuzzi , intitolato Il gran Capilano Barlolomeo 
Co/eone, dal Nostro dedicato alla città di Bergamo·, mentre un 
compendio della storia di Bologna ed una descrizione del suo 
ordinamento istituzionale ai primi del XVI I secolo, costituiscono il 
contenuto di un manoscritto intitolato Lo Sialo, Il governo et i 
magislrali di Bologna, opera di cui l'Autore sembra essersi com­
pletamente disinteressato, ed alla quale è invece proprio dovuto 
il nOStro interesse per lo Spontone. 

Z5 C. SPON"roNI, A"lInli".,nll, CII; prd'u.ione dell'Aulore. 
• Enu~ra G. FANTUZZI, NoIIZlt, voI. VIII, CII, p. 34, Ira le opere del 

Nootro: or 11 ".11 C/lp'//lno &nolo".to Colront d, An,ciò t d, Bor,o,n. td jl 
C,,,rrOll, F""U1CO /II.rl""n,o SIIO ."/,,,tpolt, Jd""./, dod Cn'od/tre Ciro Sp(Jff. 
1011/ ... E commenll: or A questo tonO p~melle molte Ollrr"."on/ polllicht t 
""lulIr/ c rulli l'open ~ d<'dic.tl con uni ltutra che incotmnti.: • All'1l1uttriniml 
citi.! di 8cfllanlO. 11 c.valiett Ciro Sponlone •. Volume II'OSSO. nrl/llXO, in foglio 
che '_Ia IppttUo il nobilt Sii. Corlle GiuRppe Beh.nmelli di .Berpmo, dal quak 
ho ncrvulO gtUÌOI&llltIIte quali notUil ... Che ai IRui di un INIlOkI'Uto, ~ 
afI~lo da G. TILUOSCliI, Storu, vol. VII, P III , CII, pP 1028.1029, 

J - CULTURA ED IDEOLOGIA DI UN CORTIGIANO DEL C INQUECENTO 

La vita itinersnte e l'insieme delle sue opere delineano 
la figura tipica di un cortigiano, espressione di un modo di vivere 
e di pensare sentiti in un signi6cato tutto negativo nell 'accezione 
moderna , ma che la società europe3 del tardo Cinquecento, primi 
del Seicento rendeva una condizione indispensabile per chi, non 
essendo di estrazione sociale elevata, intendesse dedic3rsi ad attività 
culturali . Da una parte i Principi delle corti più distanti dagl i scon­
volgi menti delle guerre di religione, emulando i predecessori del­
l'inizio del secolo, continuavano a circondarsi di artisti ed esperti 
di politica per celebrare le glorie della dinastia, legittim3rne il 
potere e disporre all'occ3sione di eruditi agenti diplomatici, ma 
anche per partecipare d irettamente, insieme a nobili di alto li­
gnaggio, alle dispute su event i del giorno, che la tempesta politica 
ed ideologica che sruotev3 il continente, rendeva urgente oggetto 
di discussione; dall 'alt ro latO, gli studi classici o l'esplorazione di 
nuove scienze rendevano molto poco ed era pertanto fondamentale 
per chi volesse ciment3rsi in essi, procu rarsi i mezzi di sussistenza 
attraverso attività parallele: e svolgere qualche servizio al seguito 
di un grande, era. qU3nto vi fosse di più auspicabile dal momento 
che porsi al riparo delle istit uzioni repressive stesse, significava 
anche scongiurare c,'entuali azioni persecutorie in un periodo in cui 
la Controriforma ecclesiastica e le tendenze accentratrici dei Prlo· 
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cipi davano luogo all'esercizio da parte del potere di una rigorosa 
sorveglianza sui prodotti culturali I. 

Cosi, per citare gli esempi europei più risonanti, Tycho Brahe 
fu protetto da Federico II di Danimarca, quindi, nel periodo pra­
ghese, dall'Imperatore Rodolfo II, mentre Pierre de Ronsard, da 
Carlo IX e successivamente Enrico 111 di Francia; in ltaJia Traiano 
Boccalini ebbe vari uffici dal governo poti6cio, Giovanni &tero 
beneficiò del favore dei Borromeo prima e di Carlo Emanuele l di 
Savoia poi; il Ducci fu segretario di Ercole III d 'Este, cortigiano 
e soldato fu il Davila e cortigiano fu il Nostro, la cui esistenza ri­
sulta COStantemente contrassegnata dalla presenza di potend, per 
conto dei quali dovette compiere i suoi numerosi viaggi che lo 
condussero a Ginevra, in Ungheria, in Olanda, nei domini dei 
Farnese, come testimonia la dedica de Il Bottrigaro, nel Regno di 
Napoli , seguendo la prefazione del RagguaglIO del Benacci, a Ve­
rona, se in quella città vennero stampate alcune delle di lui opere 
e da quanto può dedursi dalla dedica di Andrea De' Rossi ai gen­
tiluomini tedeschi nella edizione dei Dodici libri dtl govtrno dtllo 
Slalo. 

Del tutto tipici della sua epoca sono i fattori che caratteriz­
zano la produzione spontoniana, a cominciare dalla erudizione ispi­
rata alla cultura classica, che i dotti del XVI·XVI l secolo erano 
persuasi dovesse essere da loro assimilata in quanto linguaggio 
necessario da combinare con le nozioni del loro tempo l ed aJla 
quale, ottemperando al principio che sotlostava alla pedagogia 
gesuitica di equilibrio tra lettere classiche ed educazione cattolica, 
giustapponevano le fomi bibliche I; pertanto, l'esame delle con­
crete questioni di politica pratica è affrontato dal Nostro utiliz­
zando quali strumemi di valutazione gli txtmpla tramandati dagli 
antichi, in un imperversare di Platone, Aristotele, Erodoto, Seno­
fonte , Plutarco, Ornero, Esiodo, Dionigi d'Alicarnasso, !sonate, 

, Clr. R MANDIOU, Dllt/i U11IlIIIis/i 11th l(it,,~;,,/, Secoli XVI e XVIl, Bari 
I!m·,. pp. 104., 108, 195. Del suddetto AUI~ ,iprmdtrtmo spt'UO alcuni dci 
pn~pt.l, temI d. lui sviluPPI'li , non oon intenti ripetitivi, ma perch(! I. lua 
magrstrale. d~lZ,ooe dd quadro cuhurlle per sii Inni I C"IOvallo Ira il Cinqut­
cm~o ed ,! Seicmto, 11O\'IOdo mnfenna in molteplici alpe"i dd pensiero spon­
romano, CI ~bra un validissimo llrumento per inqu~ tloriC"lnlcnte la 
doIrrina dd NOSllO. 

l aro Ibidem, pp. 12().121 e pp. 177-178; dr. anche Smuoti peli/id drl 
"00 t '6(10 I cura di B. WIDMAI, MIlano, 1964, p 2~ 

) aro R MA.'!l)IOU, DIII], U11IIIfWI" (II, pp. t<lI.143. 

- 2}7-

Ovidio, Cicerone, Livio, Tacito, Svetonio, Tenulliano, oppure di 
esponenti della tradizione giuridica più recente, quali Baldo e Bar­
rolo accanto ad una caterva di citazioni testamentarie, il tultO pro­
ducendo come risultato dei lavori difficilmente leggibili per noi 

moderni. 
Tipici del suo tempo sono ancora i caratleri formali secondo i 

quali ricevono stesura alcune sue opere; il Ragguaglio appartiene 
ad esempio al proliferante genere dei commenti su fatti del giorno, 
che nella fattispecie di trattatelli, manifesti, libelli ed avvertimenti, 
costituivano una sorta di pareri di esperti su eventi che, in un'Eu­
ropa in fiamme, si imponevano come temi di riflessione 4, mentre 
l'Herco/e, Il Savorgnano, La corona dtl Principe si presentano con 
la caratteristica forma del dialogo nel quale, se da una parte il s0-

stenere successivamente ed apparentemente con la stessa convin­
zione il pro ed il contro di una posizione ideologica, finiva per con­
ferire a questi lavori il carattere di esercitazioni accademiche, 
lafilO da rendere alquanto arduo delineare chiaramente l'opinione 
dell'Autore, dall'altra, rispondeva ad una necessità di prudenza 
politica, nonché all'intima esigenza di ravvisare la lesi e l'antitesi 
in un clima permeato di dubbi '. 

Fattore comune di quegli anni era da ultimo l'eclettismo che, 
insieme all'ispirazione classica rappresentava il retaggio di quel­
l'ideale umanistico - l'uomo centro della natura, consapevole 
delle cose e pienamente padrone di sé - che Baldassar Castiglione 
aveva enunciato come una delle virtù del perfetto Corltgiano, 
nell'omonima opera pubblicata nel 1528; eclettismo che però, sul 
finire del secolo, nell'incertezza del quadro ideologico all'inlerno 
di una crisi economica, politica e morale - si pensi agli anni ri­
chiesti per lo. edizione del ne vor;tlllr della vulgata callolica • -
tendeva a tradursi in una certa indifferenza mentale nei riguardi 
delle varie discipline ed a ridursi a formalistiche esercitazioni di 
scuola, dove l'erudi zione sembnlVrl stimolata dal solo fine di far 
sfoggio di sé nelle conversazioni di corte. Precipuamente accade:­
miche si presentano le opere dello Spontone: i dialoghi de Il Sovor­
gllano ad esempio, più che in un campo di battaglia sembrano svol­
gersi in un salolto e solo in un passo degli Avvertimenti, a propo-

• Cfr. I bjd~,." p. 116. 
'Cfr. Jb,d~,.,. p. t77. 
o <Jcco1"K1"O ~n venllnovc Inni: d~1 t~1 t.l 1590. 
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siw degU orrori della guerra dei quali era stato direttamente spet­
tatore in Ungheria, il Nostro sembra manifestare genuino paJh01 7

• 

L'erudizione galoppante dei .. dotti onnivori • di fine K'COlo 
_ come li definisce R. Mandrou - che pem=guivano queU'ideale 
enciclopedico che sarebbe culminato nella Panl0fia di Comenio, 
dO\'e si raccomandava un sapere cumulativo che era tu 110 l'opposto 
di quel metodo scientifico implicante sceha ed ordine che sarebbe 
stato indicato dal Descartes, faceva dunque si che essi si dedicassero, 
senza sentire il nostro attuale bisogno di classificazione delle scienze 
o di specializzazione, a tutte le branchie della cultura, alle quali si 
applicavano con un procedere che integrava concezioni filosofiche, 
l'autOrità degli antichi e dei testi s3cri, tipico di una fase in cui 
il metodo era ancora in via di definizione e della quale sono 
espressione il naruralismo confusionistico di un Campanella o 
di un Bruno l. Ed anche lo Spontone si dedicò alla critica letteraria 
e poetica, alla storia ed alla scienza politica, senza trascurare di 
cimentarsi pure, con Lo MetrHcopia, in un tratt:ltello scientifico, 
secondo le connotazioni che l'aggettivo poteva avere in epoca pre­
galileiana. 

Con Galileo \·errà distinto il sapere metafisico dd sapere scien­
ti6co e procedere scienti6camente significherà non indagare sulle 
essenze: e sui fini delle cose nell'ambito dell'universo, ma descri­
verne semplicemente le leggi meccaniche: all'astrologia si sosti­
tuirà l'astronomia e perno di questa nuova visione della scienza 
sarà la critica al principio di autorità, ossia, nelle dispute naturali. 
non si dovrà far intervenire la Bibbia, ma il criterio fondamentale 
sarà quello della ragione '. Ma la formazione dd Nostro era del 
rulla legata al XVI secolo, nel quale alla reputazione godevano 
Paracelso o i Rosacrcce IO e dove la scienza eta ancora scienza-

_ 7 Si I~c in C. SI'ONTONI, A""ulI"'~"fr, {" D,scono VI, p, 24v-25r, rda­
Ilv.maLle .lle IClTibih con~lucnu dclb guern: • IO ne $Ono 11110 'pell.,ore 
n.cUa m'$Cmml Ungari. IUpcriO~, dcIIi quale in ~hi giorni lICnu combaneH: 
" MIno pc",:,ule duecenlo leghe di pae~ per havcrl. i soIùall Alemani di 101' 

propna clclllone .• bbandonna, non v.lendo lc r$IOtlalioni, i pnegh, c lc mtna«ie 
del Come G'~IO B'.Sli a 1JIcnere per lo Principe luro e per la (hritll.nid. IU!tP 
que~ R~, gli ~I pIÙ. bello. gli il più abond.rlle. Iii Il più dclllioto di molti 
alm. Hoggl no: ~ICO plU, l' vcgon ..II ~so, ma infino • Vienn. due lq.hc vkillO 
abbl\l&llU IUIII I ""UI&&I c rldullo il pacte in MlliludlllC_ 

: Cfr R, MAND.OU, D.,I, Il'''''''JI,, cii, p, 106 e pP '119-189, 
al'. L . GEy",o.';AT, 11 C"'fllt·U"/o -Il Sm'lflo, in Siorl. dd pnsl'To 

foIoso{lco , m~'lIIft{O, \~I. Il, MIlano 1970, pp, 2OJ.208, 
IO P.,,,,c/so, Iatinizzarionc di Philipp lbeoIrlllil von Hoh~nhelm, , ... b:uro l'i,-
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magia ": cos1 ne lA MeJOICOpia , molto vicino all'opera dello scien­
ziaw-mago Giovanbattista Della Porta, il De huma"i phyllOgnQ­
mia, stampato a Vico Equense nd 1.586, dove si indagava il carat­
tere dell'uomo sul la base dell'analogia tra i tratti somatici umani 
e quelli animali lJ, vi è una chiara commistione tra scienza e divi­
nazione: .. la Metoscopia. , dice: l'Autore, .. serve a predire gli 
avvenimenti futuri. t scienza congetturale però, intermedia tra il 
necessario e il casuale. t nulJadimeno vera poiché la diversità delle 
linee del1a fronte , comc deUa mano, non può essere casuale e per­
tanto dipende dalla volontà divina» ", senza dimenticare poi di 
accreditarle più avanti tutto il valore derivante dall'opinione di un 
antico, col dire: «anche Svetonio ne fa fede» 14. E in un secolo 
nel quale si bruciavano le streghe sulla scorta di solidi corpi dottri­
nali e col pieno avvallo di un giurista quale Jean Bodin ed in cui 
lo stesso Keplero condi videva l'idea d i un influsso degli astri sui 
destini umani u, risu lta del lUtto comprensibile che anche lo Spon­
tane si occupasse degli effetti nefasti delle comete sull'uomo, in un 
trlltlatello accluso al RagguagUo. 

Se l'eclettismo dominante in molti contemporanei al Nostro 

1U10 .nqli Inni J..I9J-IHI, CO&tllulKe il l'Ipp~lanle forse più lipiru:.UI'O 
del anqUC(CiLInco legame tn dlKlphllC $C1enll.6chc c magi.l: propone, .. rnbul 
di nfonna~ con qucst'ultlml Il medicina, In quanlO era lUI opinione d>e. dal. 
la cornlJl(llldroza I,.. mlo:rorot.mo e mkt\JCosmo. le fone m.cichc che ~'Ino 
Il KCOOOO, urtbbc10 1IIIe le più ,donre !>Cr .,,~ sul primo; IlrumenlO indi­
spcnub,le per la medICIna unbbc po, ilatl l'alchlmil. come Ittlta e oombm,­
lIOI'lC dcUe IOSI&/\l'e che conckn$mO le "Inù dcali I$lri. Cfr. L. GUMU.'oUT. 

1/ C'lffllUlfflO, nt. pp. tl().lll. Cin:ondall di mi51e1O ~ poi l'ori,ine (for1e 
Ir«tnlaa.) dci ROJ~TOU, selli dI medici che pnrliClI·"lO un misticlsmo con· 
11nl0 c ullliul\'.no leflpcllllChc chmuchc. i qUlli gcxIcrono di larga fama 11'1 

Il ~I e li XV II scrolo. ar R, MANOIOU, D.", U""lnlJt/. {'I, p_ 126. 
. FdoIOfiClffi('n!e ror~1I1 CL sembri la dcfinil.ione che il Noslro di ddla 

m",. nalurale; In C. SPONTO);I. H,rcol~, {,I_, p, 1.:16, si lege infilI! .. , ma, 
g1u- chiamano rane loro filosofia, con dire che la nalUTa Ila filosofi. c II 
filosofia natura, perciocM quella nalur~ chc per $Oj!Iello i1CI'VC. ha in ti! l'arlc 
c mmc perle"l ma"lr. inSC'~nl al m ...... come d. lui debba "sere 11'111111. Ila .. ~ , 

r. L. GUMONAT, 11 C,lffIlUtlf'O. CI', pp. 115·116. Ricorda d·afllll r:ne G. FANTUUI, No'w~, \~, VIII, CII., p . H, inlorno Ille edizioni che ebbe 
~:IOSCOPI' : '" c III pure in alcune edltioni della FISIOlfO"'I. dci Porll __ , 

C. SPONTONI, LI M,fosrofla, m, p, IO. 
'4 Ibld,,,,, p I}, 

~Uou A Graz, in Sima ,per manClinu dI Iludenli, K~lero trovò un'occupUlone 
frcddo"abllrre orOlCOp' e pronosuci; 1'11'er prroCtlO con ".tlCUI un LnI'Crno 
lotto • II guertl lura c le nvohc conladine, &li procurò fama di &randc ISI~ 
a 'R fl&Jon per fUI fu CSOrtalo per lutti la viI •• dedicarsi I quesll .1Il1·1IÌ1. 

l, MANDlou, D",'I Il''''lfrJfl, m, p. D'. 
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fa si che spesso non sia individuabile una linea di interesse preva­
lente, nel Segretario questa si definisce invece chiaramente neUa 
storia e scienza politica, cui vi si dedica (II castiglioneggiando ~, per­
seguendo cioè quell'ideale morale indicato dal Castiglione, del 
quale in quegli anni in Italia si raccoglieva l'eredità: per Baldas­
sarre, l'acquisire il cortigiano i favori del Principe, non era un 
fine a sé stante, ma rispondeva allo scopo precipuamente etico di 
creare le condizioni per indirizzare il sovrano al buon governo IO; 
ed un compito morale si prefigge pure lo Spontone, nel dedicare 
ai consiglieri dei Principi LI1 corona ed ai Principi stessi i Dod;ci 
libri, esprimendo la speranza, dice, ti che ciascheduno di voi an­
derà scegliendo quella parte d 'essi che l'esser suo ricchiede~, quan­
tunque la convenzionale modestia tutta corligianesca lo induca ad 
aggiungere di non voler ti dar regola alle azioni dei Principi, 
ispirate dal potere che dà loro glj Stati» 17, 

Si è parlato congiuntamente di storia e scienza politica, poiché 
si trattava di discipline strettamente interdipendenti, la cui con­
nessione aveva avuto come condizione materiale ai primi del Cin­
quecento, la vicinanza dello storico ai fatti, per l'essere general-

I~ • Se con rener nobile, qgfll1.ÌIIO e p;aee~ole ed es~rto in lanli esen::i~i .. , 
IVeva tcriuo B. CASTtGLlONlI, 1I (O,te"."o, Lib_ IV,"" - pubbliClito in A GIANNI, 
M BAI.E$UIUt, A. PASQUALI, hlolo". lIelf. (elln., .. ,. ,11.1;'"., \-01.. Il , P , I , 
Firmu 1966 (ristampa), pp, )78-)80 _ • il comgi.no non producase Ihro 
frullO ehe l'tsxr tale pc'r se UefJO, non estimare; me pcr OOflquir qUelt. pcr_ 
fezion di ronillllnl., dm'esx l'orno ...,ione\'olmente mellerv; "UlIO "udlo e fltiCII, 
qu.nlO ~ necc:morio I chi l. vole KQuist.n:: .. , ~SIIndo poi più IVlmi quale 
foHC il ., vero fruito della COfti8ianl.lO, mi dire: • Il fin adunque del pcrfeto 
m"~ilnO, dd quale insino I qui non ,'~ pariIIO, esumo io che sia dunque il 
guadlgnl..,i, pcr mezzo deUe condilioni luribuilqli da questi lijll1>Oli, talmenle 
l. benevoleru:a e l'animo di quel Prin~ipe I ~ui scrve, che pona dirgli e scmpre 
&Ii diCli la \/t'rilÌl d 'ogni t'OU dle ad CIS() convenga Apc'n::, senza limor o perirulo 
di dilpiao::f11l. E ronoKendo l. menle di quello indi.,.l. a far cosa non con\~ 
niente, IrdlKl di conlMldi rgli e ron jlCntil modo vtIcrsi dell. grazil acquistali 
ron le lue bone qualilÌl per rimoverlo da ogni intenzioo vil.iO$ll e indurlo ,l camo 
min <kU. vinù. E ('(MI lvendo il corIcaial'l() in fiE II bool', oome gli hanl'l() luri­
buill questi sig:nori, 1C(Ol1l~nlll con l. prontrzza d'ingc-gno e II pilll>crVOlnn 
c con II prudenzia e nOlilia di leltere e di I.nte allre cwe, sapri in ogni pro­
pot;ilo deSltl.mente far vcdc!e al IUO Principe qUUlto 000I'e ed utile n&Set. d. lui 
e alli SUOI. dalll giustizia, dalla labenl.ill, dalla ma&nanimili, dalla mansuetudme 
e dall'altre virtù che li mnvengono Il bon Pnl'lCipe~ e pcr OOfltrlrio, qUlntl 
infimi. e danno p~ dai viui oppollli I qUCIle. Però io estimo che come 
II musica., le fesle, i giochi e l'altre con.ditiOOI p!XI:\-oIl lOfI qua>! il fiore, roti 
lo mdutTe o liullre il IUO PmKIpc' al bene e 'Pl\~llrlo Il m.le , sii J! ,'ero 
fruito dclll cortigi.nh .. , 

Il C, SPON'TGr-:I, DoII,n l,b,i, al; dnliat dell'Autore_ 
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mente coloro che scrivevano la storia, ambasciatori, segretari , can­
cellieri, persone insomma alle quali toccava svolgere mansioni p0-

litiche. Nella diretta pratica della ragion di Stato, per gli uomini 
del Rinascimento, abbandonata l'idea che in tutte le vicende umane 
vi fosse un intervento provvidenziale, fare della storia significava 
ripercorrere le azion i dell'uomo ,cercando di coglierne il senso e di 
ritrovarne l'insegnamento nascosto: storia come magistra vitae Il, 
Tale conquista di pensiero si conserva come un luogo comune sul fi­
nire dello stesso secolo e nell 'inizio del successivo e pertanto per 
un Bocca1ini, un Ducci , un Biondi la storia non è mero fatto stili­
stico, ma l'essenziale di essa è la politica, i reconditi consilia, l'arte 
della guerra e della ragion di Stato l'; analogamente Giovanni Bo­
tero, l'autore cui maggiormente il Nostro si avvicina, scriveva che 
.l'istoria è il più vago teatro che si possa immaginare: ivi a spese 
d'altri l'uomo impara quel che conviene a sé, ivi si veggono i nau­
fragi senza orrore, le guerre senza pericolo, i costumi di varie genti 
e gl'istituti di diverse repubbliche senza spesa, ivi si scorgono i 
principi, i mezzi e i fini e le cagioni degli accrescimenti e d~lle 
rovine degl'imperi, ivi s'imparano le cause per le quali de' Pren­
cipi altri regnnno quietamente, altri travagliatamente, altri fiori­
scono con l'arte della pace , altri col valor dell 'armi, altri spendono 
profusamente senza profitto , altri assegnatamente con dignità,. m 

e dci pari lo Spontone negli AvvertimMtl annunciava la sua inten­
zione di spaziare nella storia. per minutamente ricercar~ le cagioni 
delle cose delle quali appariscono gli effetti poi , che ciò ci vien 
ben dalle leggi della historia perm~sso ,. II, 

Ma se permane il concetto di storia maghtra vitae, profondi 
cambiamenti strutturali erono intervenuti a determinare sostanziali 
differenze tra le concezioni dell'inizio e della fine del secolo. Se gli 
uomini del Rinascimento avevano ancora davanti l'avanzata della 
borghesia mercantile ed il formarsi dei Principati territoriali, la cui 
contropartitn ideologica era stata il trionfo dell'individualismo, sul 

Il Cfr, L. GI!YMONAT, 11 Ci"q"UtnIO, al, pp. 12J..IN . 
19 Cfr, G_ SPtNt , T, .. ;""o BOC"c.J/nì t /. sI0,io,,4. id Stietnto, in Anlolo,iol 

lidI. mi". IUln/l1'l", \"01 Il D.JIV",,,,,tJl,,,o.u. l"t IId Stiu"to, I ruMl dI 
M FuII"I, E. BoNoIA, Torino 1966, pp, 668-672; p, 669. 

m G, BoT .... ", Dtlla ,."0" di St",O, Lib, Il , c.p. III: Odi" iJlon", in 
Odi. ,.,io" di S/.1I0 ", G,o" ... ", Bolno (O" "t IIb" Ddlt C."Jt lidI. ".,,­
IIt:-.. "tll. citti, lIue Au",,," t "" Dl1eo,so lul/. popolllVo", Ili Ro",a I ruMl di 
L. FII.PO, Torino 1948, pp, 98.100. 

II C. SPOHTON"I , A/J~",'I,,,,e,,I,, (,t, pp. tr,lv. 
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finire del Cinquec(:nto si pr(:5(:ntava di contro un'Italia solo (:5t(:­
riorm(:J)t(: pacificata dalla pac(: di Chat(:au Cambr(:$is (1559), ch(: 
riman(:va ~rò terra di conquista tra Francia (: Spagna, nell'orbita 
dell(: quali ruotavano e si (:(Juilibravano i Principati territoriali già 
costituiti - e di qU(:$ta politica di (:(Juilibro il Ducato di Vincenzo I 
di Mantova rappresenta un esempio classico - mentr(: gli effetti 
dell'inflazione ed il processo di rifeudalizzazione comuni a tutta 
Europa si innestavano su di una situazione nella quale lo spirito 
della borghesia, di conquista verso nuovi mondi, era già stato infre­
nato daUe rivalità regionali che, impedendo un processo unitario, 
avevano comportato anche l'esc.!usione di una politica di ampio 
respiro ed il conseguente passaggio del primato commerciale alle 
potenze atlantiche 22, 

A questo complesso di condizioni, la reazione dei teorici poli­
tici italiani consisteva nel sostituire ad un modello di Stato in via 
di sviluppo, uno Stato capace di mantenersi nello SIQlu quo, indi­
cando conseguentemente come massima virtù del Princi~, non più 
il fondamento e l'estensione del dominio, bensl la sua con5(:rva­
zione, Un tema comune diviene la esa1tazione di Venezia, vista non 
nel processo storico, ma nel suo punto di arrivo, in quella capacità 
di autoconservarsi, della quale anche il NOlitro non tralascia di 
tessere le lodi 13 e se Giovanni Botero, di fronte al quesito se fos~ 
maggior virtù l'ingrandire o il consef\'are uno Sta tO, rispondeva 
« senza dubbio che maggior opera si ~ il conservare" )<, un giudizio 
analogo esprime lo Spontone con l'affermare che per il monarca 
« suprema legge ~ la salvezza del suo Stato, onde se prud(:nte sarà 
riputato il Principe il quale, ai vasti pensieri proscriv(:ndo, procu­
red di governarlo con arti de ll 'armi migliori (ove la necessitil non 

li ar. B, WIDMAI, ScrrUCIrI, "t, pp. 10- 12. 
2l Or, lbul,,,,, p. IO. Scrive il NO&lro in L. coro"", CII p. t8, • propoillO 

deU-ordil\llMnto aristocrltico vmaiano, del qUlle TlCOI\OK'e la IIlbt.llli: • ".quc:' 
lIIuJlrilSimi SÌf;oori con ,insolar l'rucknza parlecipano alli "Ielx .1(\Inl 1I1IjIi, 
Itrati di non moltu rilievo ~I Operano d'I\" , noblli non ali dnideaoo; fanno 
parenladi fra popohni riechi et fra nobili el d. loro li~ <lanlri in protilo, 
acciocM, Kbcn non voglino, amino Il Republia. tI Ili disarmano in IIUIniera 
che, ancorc:M mesKro, non fUtooo n<ll;nrle. Ptocurano di pkilur i nobIli 
nelle loro J)lIrtioolari dlffe~nu, IIUI nelle publkhc COIltm\'cnle lIOnO unllinlflU, 
Nondimmo non hanno polUIO fupire alcullt' ~,Ii .. ni di non poco rcricolo CI 
danno, .lk quali ilt'I'Ò ~ IlItO RIIIpl1: <Wl. loro lD",pcrabilc: pruJau.a lrOVlotO 
opIJOrlUDO ~mcdio_, 

JI G, BoTriO, Drll" T"t'O", nt, Lib. I, e.p V, QuI l'. "pn" .,,"/cITC: 
"""T."dirt o Il co"un.,c .. "0 SI.,O, W. "60, 
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lo astringa), così più audace che saggio quegli dagli huomini pru­
denti sarà giudicato, il qual(: non mai sazio d 'aprirsi a nuove 
regioni col ferro insanguinato, riguardo non ha che i descendenti 
suoi deboli rimangono SOIlO l'imm(:J)so carico e meno vengono, né 
più sl gran fascio di straniere vittorie e di superbi trofei stringe~ 
possono , ma Sii Stati loro propri dai legami sdrucciolando di più 
perdono ,,:s, mentre alla luce di ta1e criterio fondamentale risul­
lana coerentemente logiche le critiche che il Nostro muove ad 
ogni politica espansionistica: cosl viene giudicato non consono ai 
principi della ragion di Siaio l'aver intrapreso Edoardo III d ' In­
ghilterra lo guerra contro la Francia li, dal momen to «ch'~ 011 ima 
risolulione del Principe a conservare la quiete non solam(:J)te negli 
Stati suoi, ma negli altri anchora e gran ripulattione gliene viene» 27, 

mentre negli Avvtrllmrnll Ludovico il Moro viene presentalo 
come l'espressione della «ansietà del signoreggiare» e Carlo VIII 
\'iene critic.uo per l'i ntervento in Italia ispiralo dall 'intento di 
acquislare il R(:gno di NapoL in quanto, secondo una corretta valu­
lazione di scienza politica, avrebbe dovuto pensare che il manteni­
mento del nuovo dominio gli av rebbe creatO difficoltà maggiori 
della conquista lI!. 

Un corollario immediato dell'assumere come principio fonda­
mentale quello della conservazione, non poleva che essere l'ado­
zione del criterio della 'tabi lità per \'a1u(a~ della bontà delle forme 
di governo, sulle quali il Nostro disquisisce 6l0so6camente ne LI 
CorOlll1 dd Principe ed allegoricamente nei Dodici libri ", distin-

JS C, SI'ONIUNI, Dv..I .. , Mm, nl, l.ab, III. c.p. IV, p. 71, 
li Con ~rdu III rlant.~lo cominciò la auuno da <:mIO anni (lH7. 

14"), il cui U""IO fu lktcnniNlO di. U/UI ","Oh. ~'II. in fillOOr. !d<>\e 
\I al tllIl un'l"anull f~ che urtlVlo ali IDlcraJ.I ddJ'lQ&lultar.l nd 

UJ7, lùndorq,UlIl dalJ'IPfIOIIIO msInt' u prclC:SC din»lldlt' di f..!. .. rdo III 
al trono d, I rlncil Il bau\1IlO ,UI fllllo che q1i di~ntk .... d .. FiliptlO il Sello, 
mmll1: la ç,.'1\)fl1 francne CTI III1I Inunll d.I un nIDO cadellu dclIa fami&lui 
CIIpcli~l, i V.k,,, 

Il C. ~P(}NTO" I , lkd",I,hrl, C", L,b. Il, c.p, VII, p, '2, 
a C. SP(}'1T(lNI, Al'l'l't/l",u/i, n/. Dt~ V, p, 17r·17v 
lf Nei DodUI 111m, n/, Ub. I , c.p III, p, 9, Er-oole e Mercurio, ~I lUI\) 

v.io allC(tOftro, li lro\'ano .J1\'lnli al monle dd • divino magiJlero .. , di lrome 
al quale li e~ It monle .. Iirannico .. , Sul l'rimo III al \"Crti~ II ltl"tf#'(hu 
che h8 come UI<."CUe G'"I11UM, O"lYdl~"U, P .. u ~ R.,IO"~, II\I:fIII'\" al KCOIlo'lo 

e teno fUlO lIanoo la ArlJlrxr,,:u c la ~",rxrUJ4, quetlt'ultilllll dc:Io.T1lt1 00II>e 

\III nUIl'A:!OiU l'0('I010 t!lt' ricalrgjl e in&uria KtIU ritQl\'U\" niall~ c quale 
faldi. di "'''il'O al monle .. tirannico .. 00.-." in cocri.p0n0.knx8 dclk ",J.klle 
111: \'i lIOnO n1ilt'lIiVllll>tnle: la T,r,,,,. .. I,'mle come: ancdk h,;""", C....Jl'itJ. 
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guendosi perlanlO, non per quanlo con~rne le conclusioni, ma 
re!ativamenle alla impostazione analitica, da Giovanni Botero che 
nei Dieci ltbri, data una succinla definizione di Stato·, dichiara 
che la ragion di Stato _ suppone il Prencipe e lo Stato, quello 
quasi come artefice, questo come materia» lI, passando poi subito 
a trattare di questioni di politica pratica, Con ciò Bolero si pone 
immedialamenle come l'esponente forse più rapprese:nlativo del­
l'atteggiamenlo assuOlo dai teorici politici italiani davanti all 'auto­
rità, nel quale meglio si manifesta il loro conservatorismo: ne! 
MachiaveUi infatti, seppu re il problema non aveva avuto imposta­
zione teorica, era stato per lo meno sentito con l'animo ancora 
libero dell'uomo dei Comuni, che accetta qutlsi repugnanle la c0-

strizione necessaria alla restaurazione dell 'ordine).!, mentre negli 
scrittori della ragion di Stato in genera le ed in Botcro in ptlrtico­
lare, vi è un!l accettazione quasi fatale dell'autorità, intesa come 
autorità monarchica: a Livio si soslilui~ Tacilo in quanlo teo­
rico della monarchia e al concetto di Siato rinascimenttlle, con~­
pito quale prodotto dell'agire individuale, subentra la concezione 
del sovrano incarnazione dello Siato, Anche per lo Sponlone _ ~ 
il Principe l'anima dello Stato e lo Stato il corpo de! Principe IO 

e il Principe deve fare talmenle tutt'uno con lo Stato _ che questo 
senza quello divenga cadavero IO u, ma affermazioni di questo genere, 
anziché \'enire ipostatizzale, si presentano nel pensiero del Segre­
tario come il risultalO di un'analisi che passa in rassegna le diverse 
forme di governo nei limiti che queste manifestano rispetto aUa 
monarchia, 

Lo Siato misto - e sia ben chiaro che usiamo qui il termine 
Slalo per fedeltà all'tlrgomentazione spontoniana - viene confu­
lato in nome della indivisibililà delle _ ragioni della maestà IO e 
deUti inefficenza derivanle necessariamente dall'esservi più organi 
titolari delltl sovranità)O; come inevitabilmente soggetto a degene-

S~dil'o,,~, Mtlfwgità e Adul.~iOl'~; l'OI,,,"chia OOo,'c uomini in numero uguale 
• quello dei componenti l'Aristocruil, porllno dl$C'Uno un pe'Z3) dcU. R~ub­
bilca c~ hanno ,branato; l'AnllT(h,. delcnninui d.l dominio di uomini roni e 
ignoranti. 

• G. BOTUO, OdI. r.g'o,,~, cii" Lib, I, c.p, I, Ch~ cos. si" '.gio .. ~ di SlollO, 
p_ "~o .. StitO ~ un dominio fermo sopn popoli _. 

)1 lb,dt"" 
).! Or, L FllPO, Dtll. '.';001, CII, p, 22, 
"C, SPOloo'TOI<I, Dodici libri, (;1, Lib_ VII, c.p, VII, p, 188. 
~ C. SPONTONI, t.. coro ... , pp. 7-10; • P lO \'iene O'~t .... tn che: .. eucodo le 
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rare in anarchia viene di piOlo lo Stato popolare lS e se allo StalO 
arislocratico si riconosce una certa capacità di stabili là in virtù 
del fatto che _ in pochi ~ stato circoscritto il potere, i gradi et 
gli honori IO, non si può poi non trarre anche la logica conclusione 
_ che tanto maggiormente saranno in un solo meglio impiegali, 
il qua le sopra gli !litri per virtù risplenderà IO lo, Sei sono invece 
le ragioni che pongono il Principato al di sopra di tutti: innanzi· 
lultO esso ripropone il divino governo, che nella natura ha ridotto 
il molteplice all'uno )1; quindi, un solo rcggilore meglio di molli 

rq,ioni df,lla M.cstl fra li Prmcipe e fra l luddili d!V;K, con grand; tum ... lIi 
.tle .nnc SI ~1C:nc, M! depoue tonQ 6ntlnl0 c~ I. suprema aUlorlli non l'unp 
neUe mani d' ... n 1010, o di pochi o dI tum i ciUldlnJ_, 

l! lb'Ùfm, pp_ ]2-16; Ilio Slalo popolare si nmpl'O\'cra inoltre di nKre pri~o 
ddla prudenzl, pleli, gluIU211 c confortrna, ~lrlÙ .. che lo llablllto fonJI­
menlO d'Of.OJ bene 1oOrIO; II che: li può con lanu eslCmpi COI'IOIIttre qUlndo i popo­
lam pt'rnlndo con l'lOnllzaA: Sl'igooranu e l rci huommi, hanno polito m 1,11-
urna ruml i '''Il et i bUOni _ (1b,dtm, p, D )_ Nclla stessa operi, contro l'nc:m­
PIO addotto dal Mlrd!dc: dI Cuughonc, che: plescnll )0 SIIIO de,h S ... zzccrJ 
quale nccmplO di buon IIO"ccrno, lo Spotnone oblCttl di ,,'CCI' uduo proPflO da 
1\IZKTi che: .. Cl ~ lo SI110 dI onquc uuit mmOTl, il quale-, tebnl par.:. lhe 
Ili ahri In bberlit IUpen, quc nondUMOO il &O'-~mo degli OUI/nall.. nba· 
dendo pOI l'IÙ a~anu che .. non ~ \'ffImmIC li loro sc-ml'li~ 51110 popob.~, 
ma (ondal. ~ Il hbert' loro ('0'1 unaue dtl nobili ~I con l'luloml loro aco:rtKlUtl 
~t te non che ~ loro lcAJ K\'CtWUDt lOfI() CI essi d',(ull\'i, non coml'laandn 
ntJJKIIO l' Prll'lul'l ne:.! Pfrdooan a1tnll, ruinatebbc; pe'rchI! non N la nobdlit 
rumico maglOft che Il pkbt. tlbIJ~ ... , p_ 161-

lO Ib.Jr"" p 18; CUTllro l'opinlOl'lt dtl M .. dKSC {ho: P~ l'ATmoo.ruut 
quale 8''''~10 neZ3) InllOlcllOO, lo SJIOfIlonc ~,....'I POI che lo Sleuo ANlolek 
• nel l'timo df,1I'llh .... 5<rlY<l' che: allro ~ II nlUO ddla COlI e allro ddI. ~one­
onde II ltM20 che: V.s 1II.JJ\Il pone CI m lui l'AmtOCTldul, non ~ II'IC'IO .. il 
rl&lUfK nu dI nu~ro, II qual OOC vanarc conforme a1b plOporllnfK" Obl­
Jr"" l'P 17,18); J'lnmcnlt, li _1C'DICrc U Marchac: che Platone .. lo Slalo 
d.,o' nobIlI lodando, UICC d'I(" con C'S1rt'1l'III dlffiodlit li polnnno trovi"" IO un 
huomo 1010 llntc C tali \ ltlU, qUlnle ~ qualI m un \'C'ro Pnn.."lPf <l ('(Wl­

vtng()flO _, \'IC'ne toIulJ~&llXntC' conlrobeuU10 da Ciro con l'USCl'I~ che .. PI., 
Ione molH m qurslO punlo lOpnnl, pcrcM IOICndc qli che te m un huomo 
~ dll!iCl[, Imo dI lro ... re tUtlC' qudlc partI ncttSsafle, non mal ,. potr~nno 

ITO\IIT molli che Illno degnI .. II lljtllO«'Ularc _ (lb"I~"" p. 18), 
II Ib,Jr"" pp_ 2J"2 ~ ; fK npoT'tlamo qui l'argomc:ntuOQnC, sii pe'T d.re un'I,I,·~ 

tkU'JIC('IIdf,mlc. ItmolfcTI dd dllk,ro, li. pt'r IC'lll/IlOIlllrt' la capacill dd .... , ... 11·0 
dI lIuhzzare .1 prorn linI II 100 ba&~gho filOlJOlìco. POKht DIO, dl~, ~ Wla 
nalura .. o]'ll!,.mc fhe (,. le :altre alll0rn .... e rt'g@:CC c 1I0'0"erna II d. ~ \rt'.l<l 
/lI0II<10, quale \'ollc oommunu:ue IU'lOlmlglfK lUI, ci~ aIl'huomu, <hnJuh 
l'lmpeTio aorra IUlle le: CTnture, lanlO uri la $Ignort. su. m'Aliort'. qu.ntO 
più Il Ivvl(,narl .111 dJ~IIUI, la qualc d~ C'l1C'rt' la ,'Cra 11'801. dellA 11< .. 1"­
Ilor \'Cd"mo C~ IlLo pnml ha mluttl ndJa IUItura otIJIl molliludmc Ill'urnl.ì 
uri dunque: m ~m cuo quella. qunla poIllO'll; c che: queslo .i. Url'>UU11O 

1101, che lO DIO l'nll'lll l'unJJ~ dc:UI dl\'ma Dllura ~ nelll p)u,.lni df,Uc PClKlM 
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altri saNi in grado di conserva~ l'unità dei sudditi, unit<Ì c~ è la 
causa della pace e dell'ordine, c~ costituiscono il contenuto del 
bene comune, il quale a sua volla è il fine della «humana com­
pagnia _li; poi occorre tener presente che se «ogn'uno in causa 
propria è molto più sollecito e diligente che nelle altrui _, il Prin­
cipe si occuperà delle CU~ di governo come delle cose proprie, diver­
samenle dal popolo che si applica alle questioni pubbliche con l'ani­
mo di dedicarsi alle cose d'altri "j inoh~, in quanto meglio degli altri 
risponde all'esigenza di garantire la unità e la pace, sarà meno degli 
altri domini soggelto a mutamenti «tj ancora, esso si dimostra bibli-

e quntl pluralit~ ,i riduce aU'uniti deJl'essenu e &lIa _timi Nelle Cl"I' ... 

tur~ poi Il moltimdm~ dc' membri I un corpo li riduce, i molti fiumi al m.re, 
l. varicli dqli lCCidenti a un I08&CIIO, mohe auiofll • uni potenza, molte 
potenze a un supposi to, molti individuI I una lpecle, molte Ipttie a un 
lenere, molti leneri Iubalt~rni I un IUp~ gmerll~.imo, conforme 1110 Itile 
dIalettico ngioruondo, più IUpreme: ntlUte di COle, ehilm"e acncnliuimi pre­
di~nti di' metJolUici, liI'unit~ d'ih lIelai dCIII uitandeflllle, r,ud~ in 
08J11 COllI ... mrovl E ndle economiche e polniche roM: Il veqQOO molti fighuoh 
toUO un J*ire in una CUI ridulli, molte elSe In uni Itl'ld., molle llrade In 

una cini, molte cilli 10110 un pnnci~ e IOUo un re, c mohi principi c re 
10110 un Jm~rio. Tanlo li pOl.iebbc ne' mllnlM e nealJ .... dai.mci aoveml 
cimo, DUo per ftllll'lle • 6.nc:, qual COla ~ che moIuplicltlli, aU. unII' non morm 
te pntr non vuole? O Iimcno mal IOfttnali E per qUC'lto, nel duodecimo delil 
:.Ietafi.iCl lo Stqcrit. diRe: Noi"", ~,.- .,,~ ./JptJII,~ U"'11 rf"JO Pm.up. 
Conobbe: qJi che per lo JOYffIlO delle eme efl il Principato 11«' mio c di li, 
co1 lume ntJUrlle vmnc I \'ftIere che 11m POIe>. .. _l'\·i più che un Id,o 
ptuna e ItIprcma CI&ione di IUlle le COle. ~ dunq~ il Prl/'l~lptlfO il modo 
dd mVU"lO aovemo flppresnlU., pCr qUC'lli prilllll f1II1OOC uri q1i ~rt"ello e 
OUlmo modo deU'amminim"llionc civile .. 

li rb,."", pp. 2-1-2': «La tewoda ...,iOne tW fine li n~. deU'humllUl rom. 
pIIn, •. qUIl'é il btne communc di IUIII, che pnncipalmente nell. ~ rorulltc 
c nella unlt) di colmo <:hc Insieme V1\'ono, da lIlI PIOlo unII.) dI spiruo nel 
Icpmc dcU. ~, nomin'll. Hor ~ cetlO che molto rrqho ~ con~tl l'unii' 
d. uno che cb molti, IC ftro ~ il &110 dc' lilooofi che le nute, qUlndo tono 
nel lor pert"c!to easere non impedite, &li dlclli a loro linuh producono. Oltre 
dIoC blJOlllI che te molti devono trlttenttc 11 unlli e 11 ~ si facciano come 
uno •. 

)II CommcntJo influì Ciro - lb,de", _ che «RCOndo il dellO iI'hocnre 
qu.ndo il popolo comr1\lnd. nelle COle p-ubhehe, Ipplin l'lmmo tuO ~ 
IUe COle d'allri, do\·c che il Principe lo Ippli("l come II~ COK proprie. E Cice­
c:erone l'dcllo motlrando d'un buon Pril"K;lpC dIte , «SI come l. Inl~ntione 
dd nocmiero ~ il ntvi81r prospero, dci medico di prorul"lr con i nmcddi Il 
umti dell'mfermo, del nplllno d'ottenere l. Villorll, COli Il intenllonc di 
qUClIO f1QJtrQ Goo,·unatore dell. Republ1C1l ~ il ben vivere dci cmadlni .. 

• Ibu/e",: «La quarti r&&ionc daUa feu"cUl c d.lla 1I11blini del dommio 
!IUtt, perciocho! drve quel dominiO a tuni ali altri ft~ prepotto il quale h. 
fflIrQCr. miglJorc di cominulre nel IUO buon ft~ CI che meno ~ lil, mUlilione 
IOtloposto el alli rutlll. E qualo il Pnl"lClpalO uri pn "1:le di tJol condillonc, 
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camente voluto da Dio che sottopose ad Adamo ogni c~atura ragio­
nevole, facendolo capo dell'umanità, principato che d'altra parte 
si è perpetuato nei capi-famiglia e nei capi delle generazioni 'I; in­
fine, qualora il Principe divenga tiranno .. non seguono tanti mali 
né diviene crudele tanto come colui c~ la libertà commune haverà 
occupata, perché sotto il Principe il popolo è di già assuefatto alla 
servitù _ Q e se la tirannide è pessima, le tragiche conseguenze cui 

che in le lIesso unito pvò meglIO aU. IIlbilili raiSlcn: .. ~ Il qgiu~ piÙ 
IVaJ\U che laie rqione si fondi «aopfl un voI,pnu.imo e .~ntaIO deltO 
de' 1iI010fi che la virlÙ unill foru maaiot ha, ehe II dilIperu ;poiché dunque 
niun. cosa ~ p,i:l umtl che queUI ch'~ in le IICSU una, niUIli COlla allral di 
quntl sari pii:l forle •. 

jl Iblli .. "" P 26. 
jj Ibidem, pp H-H &OStiene Denalio che «quando un Principe diviene 

liflnno, non JCjuono tlnli mali ~ diviene crudele tanlO ~ colui che Il 
li""fI~ rommune hncrl oro,opatl, perm.!: 10110 il Principe il popolo ~ di Iii 
USUd"IItO lUI lClViti:l, Il che di n«n-lili conviene che I. liranni& .il liunta 
all'ntremo, inn.nti chc: 1. pIC"C rommune daU. Repubbhn ~ dal Principalo ... 
Ie"..tl, il qUlle ~ in cosi breve tempo, ~ 0011 81"1~ danno ri('e\·~ lOttO 
il Principe tiranno, CODI( tatto altra fonte (d IClIQ npo,t. prrò rf"'Q .. ~I",~,,1t 
fCIJte) di Ii,nor". ~h1! non cucndo alcuna COSI pii:l di tUII! bramati qUinto 
~ 11 hberli, I cqione dciII qUlle Ah huomini li afflticano e l~ fitte in ... 1\'0 
fllQOl)O e rombauono WKh"'III , Il popo&o • queU. l''''· IO non si 10110 \'o:Uru· 
ICla Ie\"l",_ che per CUlI piÙ che ~r l. propria VIti non li fllichi c ad fJ&I\i 
ben.1 pffioolau impresa pron"Ulmo ~Icacri 11 mort~ non IOlamcnte SUI, ma 
dqIi arruci, da parerlll e dei propri fi&liuoh aochorl pii:l voIontlCTl. choC di 
lasciar loro la heredlli non de' loro beni toIammt(", IDI di miKrrima ICrvitù 
e di IOgCtlJOI>C IOfdicmlll'lll. Ottorft I qualo plinIO flre akune pl(ci_ 
zioru ...,111 ~ lponlonlanl di ",."",d~: dominatlle ~ ne t. t"IlrO". J'IOO 
della IInnntdc tcUAoJo 11 acttrioI>e mnnhllln dauicl m IInnnide u p.tt 
Uffrtllf, ossil dci. llranno COllI( dI colui che II'CitUtt il potere non per il be ...... 
romune, bcml a fini qoulici, IQVVC:rleOOo 11 ~ nltunle e divini. I p. ,~ 
ai 1eue infllll che • Il tiranno, non !JeT d~itImCIIle COIlKI'\·'1'C le rqjon.i 
&U. Inlctl' del lUO princip!llO, ma per utiare lo ,frcfUllO .UO IPJIl'"IIIO, cote 

oomm.nda che coni'" le Jcul delll natufi I0I1O Onde perde il noIJI( di pnn­
ape delll ~, che COli lo chllllW10 ali Ilebrei , perchE daIl. fI&IOIIC 5Ct»­
flndosi, le divine lcgi d'cstirpu proat....... MI IccanlO I questi, .i tl"U\'l 
Inche Il definulone di tiflnnidc tll d~/C(tll I/tul, rosI ad esempio a p. 6, 
dopo esseni denomlnltl l. Monlreh .. oome il ripor$i dcll'intero IJOVCrno «topl"l 
il npo d'un buono c lel.tillm.m("nt~ nel Regno esultato., viene I8illUnta 1. 
riloCl'\' che .", tale fu che per Violenza .1 R .. gno si usurpaste , quC'S1I (l'n" 
lo ITUIC\:hl.VI iI'inf.me nomc di tiranno. MI ehe II illeliuimit/l dd dominIO non 
,il per il No",,,,, un fallor~ Ivmtc un proprio valore intrin5CC"O_ Ixml Icqulni lignif ... 
allo in funzione Ikl nlllVO eserrir.io dci potere, del quale costituik~ un. loti] "I 

p",rn~ ... , tcmbra chllramente ernc~te di quanto vi~ dellO I P 129, rebt;· 
vlmente ad un JOvcrno d,tlalorille torlO col conlCnso popol.n «il popolo 
non pOO ronc:edc:lC a.. licuna chc: In prqiuJiciQ delll li!::lC'rli tomi. non ne 
nucendo alllO che .lanno. o tWle COIUiduuioni che lo SporliOfloC ClpotlnlC' 

relluvamcnte lUI SllllOn. !::IC'nllvol~ tar IO propot1l0 pulAfifo l, n 111. 
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può dar luogo. non arriveranno mai a quelle che possono prodursi 
da] degenerare dello Stato popola~ o dello Stato aristocratico u. 

Si tratta in sostanza della esposizione di una teoria che se etrto 
non! originale. è però sviluppata con una inequivocabile cogni­
zione di causa della dottrina aristotelic<>-tomista. alla quale vanno 
direttamente ascrine il principio della ,~tluclio ad unum. il con­
ettto ddla "alura IOda/~ dell'uomo .... l'accordo tra l'eguaglianza 
degli uomini davanti a Dio e le diffe~nze di classe, attraverso l'ar­
gomentazione della diversità delle funzioni 4~. E con tutto questo 
lo Spontone altro non fa se non allinearsi con la fondamentale ope­
razione culturale con la quale la Controriforma confutò la politica 

U Ibld~m, p. ", l'opinione di Ciro 5trondo Il quale la tirannll urebbe 
il pegswr governo _ poicM il mlle da uni cqione I),octdendo ha m'n'or vigore 
che se d. molte deriva55e _, viene confut.tl di Dmalio, (\ti Spetll dimosltllre 
che in realli IOTIO mollo peggiori lo 51110 popollre e l'OlL,glrchLI, Secondo 
l'arlomelllWone del dotlore, che ~ poi quelli prevalmle, II primo ~ _ meno 
tolerabtle dell. Tinannia, pereioch4! le .alcnaina dcI "nanoo I ronllOOVO e I 

ma.rufesto pericolo lo ~ropongono, ma Il popolo. te~n l'impela e II furor 
1110 • danno dci buoni vomill, non ne r~ però, le non I1IrLiliLnlC volle ca­
nllO.· Quanto al RCOndo llpo di re8llimcnto, Il dovri OItetvare _ che l'Ar.,,~ 
CTattu. non ben modcl1lta. ~ dciii tiranni. P"1''''". J'OIchi puiI IVVrnlre che le 
q1ie d'uo tinnno una. volli li utuno; ti che: non .vveruri mai di coloro d'Il: 
di Ottimall il nome li llMIrpAl'IO CI anroKhi non \'C&IIInO, dOliprclu IL frqWlO. 

... Ib,de_, pp, 1().Il, _ ."nolle le C06e che hanno qualche: fine, devono ha,'U" 
un ducuOl"e I quelle overo LI\ le II~, come Il .... 1OI"Ie ndl'huomo, ovtro 
eltnlll«O, come le C06e che di ~ pri~ 10l'I0, la Ll\ldbacnu lCOOIldo i 
fiIOIOfi c ........ ldo no.i 111 $I.IPrcnlll c.uu Idio, il quale topr. OIJI' anlun ha la 
prDVidmz.l lua., che al Il1O fine la d .. 1UII Se !'huomo dunque litro fine le 

non il Plrtlcolare ha •• 'se c privato, che ~ dL viwre wcoado l. retll fI&lOOC e 
lCClC>lIdo ,I proprio bene, non occorrcbbe (nc) che .ltn dm.,nle cqoonc: VI 

fusse w non l'inleUetto di Ciu:ho:dUIlO. M. pole"" la natun lUI ~ d'~rc: 
tociale e qUHII compqnil ha il IUO proprio fine che ~ LI b.:ne c il commodo 
commune, deve n.ea: lIui~nle cucrvi chi quelli communiti .1 100 con~ 
volc tenni"" diri~, o ,il uno, o .iano pi~: mi mq1io ........ 111 che Il' un 
.010 _. 

45 In lbule,." pp. 10-11 , _tiene Denalio: .111 ~n Idio IUlte le ,enu 
Cl'Hto u,gullll come \'(li dlle. ma l'uaulilJ.1WI alla IUmlilud1l'le di Lui Il rofe­
riitt, che: DCI rimanente, si come ha formato le mani che I un dJeuo lervano 
i piedI • un altro, gli occhi, le orttchle e la botta • d,verti in puticolare', COli 
ha ~tO un huomo ~ governo di se Ilesto, litri al re"menlO dc:lIe ra.'nI,g,tie e' ad 
altn, COI'I1C' I CIÒ liti, ha dllo lo ittllro In mino dd Pnncipl.O" IUUI dlver. 
,i~ dcIIe furu:ioni neU'lI1'Ibilo dcIII teoria tomi'tl, dr. G, DI ~GUDI! , Alle 
O"",,, dtllo JplfilO 14'10, Vol. Il , SllIlo t $oclelJ Ife, Ittol. XIII c XIV. Breteil 
196', pp. )86.)87. Uno dci lupporli di un li«."o 11111'1tl1 non pole"'l che 
estere la c:oocnlOlle dcII'aroml ra,a.ioncvole wcondo I Oeltanu dcU'.r/llotclisnlO 
cristi_no; in C. SPO/'froNI, Herto/e, CII., p. }(). ai I~ 1I'Ihlll che rua ~ 
• matrice di corpi, invisibile, immortale, non ......... 111 ali. nllUrl , ma ~.clna ad 
essa per darle VIta. e per flvwire Il ProvvidcIUII naturale .•. 
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per la politica, la filosofia per la 610soha: il ritorno den-aristote-­
lismo della prima Scolastica. 

Non potendo negare la fondatezza dello scontento che aveva 
diffuso la cuhura umanistica contro gli ultimi indirizzi della Sc0-
lastica , la Controriforma si valse della stessa critica per rivalutare 
contro di essi i classici del primo periodo, Anselmo, Tommaso, 
Bonaventura, Duns Scoto, abbandonando così il nominalismo e le 
troppo sottili ricerche logiche e cercando in quegli autori le linee 
di una metafisica organica, capace di venir sviluppata criticamente, 
onde collegarsi ai nuovi problemi dell'epoca. Il filosofo che meglio 
rispondeva a questa esigenza era Tommaso, che Pio V nel 1565 
proclamò Dottore della Chiesa, rendendo così il tomismo la filo­
sofia ufficiale 40. 

E il r«upero den-aristotelismo cristiano era funzionale a so­
stenere la subordinazione del trono all'altare, che pure il Nostro 
sostiene pienamente aderendo a quel filone di pensiero secondo il 
quale il potere deriva da Dio attraverso la aiesa '1: uno dei 
cardini della sua costruzione dottrinale è infatti costituito dalla 
teoria della Iram/allO lmp~fII , nella potenza del Papato controri­
formistico accettata persino da un Boccalini". Secondo lo Spontone, 
è per volontà divina che il Pontefice tiene il supremo scettro in 
terra ed è depositario del potere imperiale. Scrive nei DodIci 
libri: _ ucciso il grande Ce~are dalla ingratitudine, a Roma tiran­
n~ggiarono i mostri di natura, finc~ volendo Idio ridurre questO 
e tutti gli altri Principati SOltO al manto della sua immacol:H:i Sposa 
coronata de' pretiosissimi rubini del suo sangue e volendo formare 

40 Cfr L. G[yMo~H, Il C,,,.,,,.e"/o. C", pp. s-l-8,. 
f1 ar. B WIDMIo'. CII, P 2'. L·.h,. corrente xronJo l. qUlle LI pote're 

dlJCtnde d. Dio lramlte" .1 pl'P(llo. eb~ CQt"I)e mliililml rapprC'SCntanll RobC"tlo 
Bc:llarmlno e Fnnci$CO SUIU"C"li, le 011 dollnne ebbero In CQmune r,de. çhc: rlu· 
IOI"n1 IPlruUllc, pcr fin, spm'Ulh, hl ti dlrlllo di conlroUare c dinjC're quelli 
Kl:olare. Sul IklllrmlllO dr Ib,de"" l'P )I·H, .... 11. paiwone di C"ntrilmb.t dr. 
G Il S.un/(t!, SIOI'" dr/le dOIl""e pol,',che, Millno 1971, l'P 29~297. 

.. Cfr. II JEOI/( , Rtl",o"t t '."0" d, 511110 U" dII.!"'" di T'.'il"o 6u«ilI,,,, 
Il.11. JClI1/QU ,,/"'0111 /" (,e,,,,.,,,., 11'1 Cb/tlll dr/I. ,ed~. CII, pp. 6H-66'1 In 
tale di.1oto terlUO probahlimen,C" lui finIre dell'.nno 1600. il Bocnlini .... te­
nevi che il PII"! Il'tI''' fondalO IImpero COII\C' monlll'(hi. eleuiVi. lIllo k"(>(lO .. iL 
tener vh" nelrlmprntore la l'Oluenu di dovere al Ponlefice Il IiU. dillnil'/' , 
On, secondo lo JC'dm. pol~~ nd Boculml In l'dl'ltltnlo conlroriformllu~'O e 
qutllo mach'll·clhro ... 11:hbc: quO"UItLmo • prevalere - /Id dialOjlO dooll' 
nan'e ~ I ..... ion d, StilO _ ,I fillo che C"11i _Imesse il dLMlIO dci PI\lII • 
Ocpotre J"lmpcnlore. non può che .tcnl·rtl, alli ple'ncna di polere dd P'I"!!O 
controrlform'stICO, 



vera e perpetua monarchia in Roma, come delle altre cillà regina, 
il sommo Pontificato ripose acciocch~ per mezzo di lui ripigliando 
ella vita, quivi dall'uno all'altro polo prostrate le genti adorassero 
chi per Lui degnamente tiene il supremo scettro in terra _ -. Di 
conseguenza,« l'imperio temporale dunque dalla monarchia spiritua­
le depende e può il Pontefice perciò eleggere I '{ mpel"3lore; ma perch~ 
Gregorio Vagli Alamanni concedette ch'essi potessero fare questa 
elettione, cosi e canonicamente anche hoggi si osserva. Può nondi­
meno il Pontefice cangiando gli eleuori, porne degli altri a voglia 
sua, qualora Egli conoSC'a che l'utile della Christiani-tà lo voglia»-_ 
Il rapporto tra Papa ed Imperatore ~ poi di tipo vassatico in quanto 
«l'hanno (1'Imptro) i sommi Ponte6ci dato in feudo agli Impe­
ratori I ricevendo da loro giuramento di fedeltà per la de'fesa della 
cattolica Chiesa _ 'l, cosa che per lo Spontone ~ chiaramente dimo­
stralll dal falto che ~ dal POlpa che !'Imperatore riceve l'ultima 
corona 1.1. Il disegno divino secondo il quale « sopra lutti PrlncipOlti 
in universale la santa Chiesa romana e sovra l'universo tiene lo 
scemo,. », viene ribadito nel principio della rduettO ad Imu", 

pure esposto nel Ms. 8 1114", dove però, conformemente a quanto 
5mlp~ aveva fatlo la Chiesa, che mai aveva giuslificato la sua 
pott$laJ in tt",poraltbuJ dirtela in forza di teorie ierocrntiche, ri­
cercandone invece i fondamenti giuridici nelle donazioni, scrive 
il Nostro ~Iativameme al territorio SOttoposto al governo del Pa· 
pato: «et quello che moho importa , la Chiesa non ha usurpato 
né tolto ad altri lo scettro, ma parte ce ne hanno donAto que' 

"C 51'0""001, DodiCI /ti"." ot, l,b. Il , c.p III, P 41, 
"lhldt""l.ib.II,C.p IIl ,p o. 
II Ih.dnor,L.b Il ,C.p Vl,pp »'1 
SI lh,dtltl 
" Ih.dt"', L,b. Il, c.p Il , pp '7-'8 .. Sopra tUtIL i prtnC1".II; '" un,wr­

ule lr, unti Ch.esI romani tienI': lo ~tlro, mi in pllruCOll1l: elll ~ I npo 
Inchon de' printipllti dIC': per l':kmone si ~; ciò ,,«I.,..i nella .etei­
turi hlllor>c::. che • conlollnone de' buoni C'lltolici l'OIllo produrll: l': I ~fu. 
llone dell. fai .. e arnioNI opinione d, ch, cmie Ilrrimen.l':. 

,. Nd Ms . B 1114, I P 89, li It1I8": «el In sommi de~i COIl",.kflll: che:, 
havendo la Il:liaIone chrim.nl con di.ino ~nno oroinalo due: mi lubaltl':mi Prin 
cip; ...... 1.., capi deU'uniw:no; Il prllDO ~ ,I Ponlefice romano, il l«'Ondo l"lmpc­
rI~ et mlllOll: dd Vinno di 0.0 in lC':ffl I qunlo hanno Il:llIioftc: tulll ; 
~rincipi, tulti i Il:, lun~ l~ nario", et qUalllli. potenllto, b,lOtInln.Jo ch'~ui 
lobrd,K'&nO .ccioch.', I IUfUilLAnu del fOYfII'III JO\-c:rno ~Inle. quntO perno 
dd mondo da uni lO1a mano li, II:I\U!O; lOfIO PiÙ Iibtn que:' popoli che 'mnlC'­
dialamentl': obrd'ICOIKI Il Pontefice. che: que:' che ""11' lOnO In'lmperatore, 
h.~enJo cui • obedill: aU'uno el all'.ltro .. 

che n'eNno legitimi possessori et parle ha EUa havuto da' mede­
simi popoli liberi, che se le sono dali et raccomandati»". 

Qucsta visione facente perno sulla subordinazione deUa realtà 
temporale a quella spirituale, all'interno deUa quale il Principe 
non poteva che slare « in seggio per de'fendere la Chiesa romana, 
deUa quale deve rispettare le immunitÀ e li~rtà»", costituiva 
l'involucro 610sofico con cui una corrente di teorici della ragion 
di Stato rispondeva all'esigenza di conciliare J'ulile e l'onesto che 
l'assillo religioso della Comroriforma, il senso del peccato e la 
conseguente spaccatura tra natura e ragione" avevano comportato: 
mentre infalli per un Machiavelli tutto centrato sull'umano, la 
legge etica non veni\'a negata e tuttavia poSta in una lontananza 
che la rendeva inapplicabile alla reahà li, per gH scrillori politici del 
Cinque-Seicento, il problema del bene e del male riproponeva come 
antitetiche politica e monile. Se i tacitisti « cacciavano Machiavelli 
dalla porta per farlo poi rientrare dalla finestra _, i t~ntativi di 
soluz.ione del conflillo proposti d.lgli italiani in generale erano ne­
ttssariamente destinati .1 fallimento, in quanto essi si muovevano 
sul piano della opposizione mornlislica al fiorentino, rimAnendo la 
asserita formula della subordinazione della politica alla morale un 
principio teorico, la cui coerenza si dissoh'eva poi in un compro­
messo, non appena si scontrava con la pratica dell.l reahà, in quanto 
mancava ('elaborazione di un punto di vista superiore, nel quale 
i due termini del problema si conciliassero e l'uno si convertisse 
ed inverasse nell'altro. 

Oltralpe, la mediazione tra le calegorie avrebbe avuto luogo 
nella gIU$tIZIO Itgalt che aveva a monte l'impostazione della pro­
blemalica istituzionale, e se un Je:m Bodin - nella cui dOllrina 
pure non mancano elementi contraddittori - premetteva alla sua 
teoria dell'assolutismo monarchico una definizione rigorosamente 

" Ih/dt"" "p 87-88, 
'IO C SJ'(lf<I'f'O>;!, DoJK' Idm, (II. l.ib IX. c.p l , p 218 
n Nel RlI\IIKi~nto lr, fUlura non C'fI $l'1lUlI come llDutetic. ali. ra&K-, 

Inlieme alla qu.le era uno ,trumento di ruJOn.uw,lIlioftc: delt. realt' , ,n quantQ 
Irmon,. ~ oc .. hnc. Nell. COl1lroriforml il riaffionrc dd Kn'lO dd ( . .ecClto .. ·l':~I 
prodollO m~ r,JN dIC': I. n.atun f(W.k' qualche rou d. ptccamil"KllO l': Il ronw­
'",""te CQQV'IWOfIIC che I"ekmt'flto i~ delt'\IOO"KI dovax esKIl: It.q­
,etl.to I qudlo l'III/onale ,di qui l"u'IC'lfllCiti degli Kt'IItOO delt. ngL()l\ d, 
St.to d, pI .. re d.r.U. I,recettillin I qud realismo Jll'lllico CM nd nel 1\\'lcluavelh 
~fI deriv .. o dal consldenll: l'uomo qu.1 ~, OUII ngiooe e f'lS$ioftc: 

li Cfr (CUR) V. AUNGto.Run, NKroI6 N.h,n~1I Scrltt. setl/., I\Wano, 
1%5, P XXII 
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giuridica della sovranità, recuperando la ma/~J/aJ romana co~­
pita come strettamente inerente alla nozione di Rnpublica quale 
comunitA politica in generale" ,mentre. i monarcomachi cah'inisti, 
in un'analisi concreta dell'istituto statale, esaminavano sotto il 
profilo del diritto il rapporto tm i dominanti e i sudditi, l'inve­
stitura e i limiti del potere, le garanzie legali della libertà, la situa­
zione italiana non rendeva con lo stessa urgenza oggetto di esame 
quelli che sarebbero stau i grandi temi delJo Stato moderno, 
Botero, rinunciando all'indagine sull'origine e la natura della Stato, 
finiva per ripercorrere proprio le orme del Machiavelli portandosi 
immediatamente a trattare questioni ben determinate di politica 
pratica 110 e lo Spontane, uni formandosi ne LA corona con le ten­
denze intellettuali controriformistiche che facevano di Aristotele il 
modello della teoria pura, dallo stagiritll assumeva la dottrina delle 
forme di governo e quantunque in alcuni passi sembri da lui 
essere stata intuita la sovranità quale principio superiore coesivo 
del sociale ti, l'interscambiabiliti che poi si riscontra tra le deno­
minazioni di Stato e governo, costituisce la più espressa manifesta­
zione della insufficienza teorica di base del concetto di StalO, che 
impediva di porre una chiara distinzione Ira quest'ultimo ed i 
diversi tipi di reggimento politico, 

- Su Jean Bodin, IU'~ dei SlJe IU,"J d~ I. R~P"""f"t IU761, dr J .. J. CIII: 
VALUti, u """d, GIN" dtl p',muo poJ.'u;o, 8oIocn- 1970, pp. "·71 c C, Il. 
SAlINI", Slor .. dtl/~ dol/",,~, CII, pp. ~316. Secotldo Il ~nlO ddlo 
O!c:v.fuc:r, 110 Bodin I. sovnniti ~ UM • fOrl.ll conlV., uni&:'.rice ddil comu­
ni •• pobua, KIWI la quUc C5U li afascc:.ebbe e CM criltlllllZZll qud namblO d, 
romando c di obbcdic:nu che: I. n.tun delle: COk Impo .. e I opi. grvpPO .ocirJc: 
che ,'olli. v,,'ere:. (p. 61); la du.rc:ua con I. qualt il .. umtl Inlevlno defini~ 
la lOYT'llliti ~ lIl($$II in luce pure: dal S.binc (pp )08.)tO), AbbIamo citlto .1 
luddeuo .utore: ptrdM!, come il Notlro, ~ un trorico dcII. monardt" - molto 
.imili lOilO le 'f1IOITII:ntuioni con Il' qu.li enlflmb, _.en,aono CM '" l. 
militar forma di fCUJmtnto polmco - else:ndoYi tUIIIVl1 Il Importllltiu,ma 
differenza dI( Bodin I~". ben chi.tI II dil"'uione .n Stl'O t forme: di JOVCTIIO. 

110 ar, F , OlA80~, G,o/l4NNi Bolt.o, dlll/~ • c""u dtll. ,r.NdcWI dciI. 
citl~,. ./1 • • &r"Oll di 51'/0" c .1ft • RtlUIGN/ ""/v,.saJ,,., In A"talol" dciI .. 
mllc. Icllu.ri., voI Il, (1/, pp. 673-682; p. 677, 

., In C. SPONTON1, Ut COTO"', c,t, I p. 8 li definIsce ad C'tempio II • mac:­
Id,. qullle c 110 se: 11951 certo indIviduo, ~ potendoti 1 uno c I mol" in UIlO 
11010 tempo compartire: e consiilcndo Il pnl'l('pa1 ogeno dI Ic. nel dar • tultl 
in 8l'ncnk c in p.o.nicolare: le legi c • tutti conundan: •. Ib.Jn", p II, I. Im'n· 
"ili qualt pnnciplO finalizzalO ad indr.riuare: &li oonllni al bene (Onlune, se:mbn 
~ indipcndcn.chKntc da]I'UIlO o l'altro orlAno d, ~rno; IL dl~ infitti che 
• ~ ncttISiriamcnlt cssavi chi qUCST. communili al lUO oonVC:I'IC\'Ole ter­
mine: diriz:z.i, o ili uno, o liano pII:' .•. 
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N~ d'altra parte nei soli termini di potere - comando, obbe· 
dienza quali garanti del sussistere della Repubblica - si definiva 
e giustificava la ma/eJ/aJ cosi d3 ricavarne una concezione deUo 
StatO come ordinamento dotato di una propria realtà autonoma 
che si pone al di sopra dei rapporti sociali, etici e religiosi: seb­
bene l'esercizio della sovranità rispondesse per il Nostro al fine 
prenamente umano ed in ultima analisi costituzionale di mantenere 
la pace e l'ordine, tale finalità era però inseparnbile dall 'agire 
morale del suo detentore: agire morale che, come per Bolero, rap­
presenUlV3 il presupposto del giusto Principato e le cui norme non 
si definivano nell'interpretazione ad opera del PrmcepJ della legge 
divina e naturale - ciò che avrebbe reso realmente il sovrano 
abJolullIJ - bcnsl erano costituite delle regole della religione cri­
stiana, secondo l'i nsegnamen to della Chiesa 001, 

u Uno d~lo effetti dell'esiac:ru:1 morallSUCII &Il. Controriform. che: lvev. 
mmpor.a'o un nUO\'O conc:c:lIO di nobihil rispondente aU'ideale e.llolico - , I 
~IIO f(Udile di nc>bih' dcI SlIIJUC c I quello borghc:$c: del va/CIl"C pcnonalt Il 

liusllpponc luI I",ire dd Clnqll<:(;enlo I. mncttiooc d, nobilli qu.le ClIJMCit/i 
di roJc:re e 0JlC'1"I~ per il bene (a, B, WtOMA', SerrI/orI, Clt, P 19) era Ippunto 
l'tdn che Il bom ordlnltO e qutndl IIlI'to pl'ilK1ro-to tl'O\-'_ fond.menTo ncll'l3're 
ellCO dci PnOCIf'C Cosi G Boruo, Orli. '.,('1''', CI', lib. I, c.p. IX Q .. "./o 
.,,, IfH~JJ_ /'Hm/cllU ddl. ,"'/M Nd PT/Nn~ , p. 69 lItti\''eVi' • Il fonda­
menlO rnlKlpale d'<wu S'ltO ~I ~ robro,enza dc' ,uddtti al suo Supc.>ore C 

quc.,. si ft'nda IUU'c:m,nc:nu dcIii ,'irlù dd Prmeipt pm:hé, si romc ,li clr­
mc'fl1L rd i corpt dlC' dI e"i li COIl1pon,ar'1O ubldneono KII2I contr&$IO " mon 
~n" dclle sl~ ~lnli ptr I. nob,hi dell. lII'Un loro c, '1'1 i cieli, ,,'infe!'lOfi 
lCJU(tI'IO Il molO dc' IUperlOrl, rosi 1 t .. ,,,,, li ,onomeuono voJc:nucri al prc:n­
ript in nll "'rlende qU~kM prcminerua d, yirlù, pcn:hé ",uno li Jdc,::111 d·"hl­
d,re e dI .", 101.0 • (hl Il I: ",,~, mi bome • chi ,Ii I: inferiore o IIlChe poi"., AIIII.,ncn'e lo Spontonc: In Ut """""., (T/ ,p '9 .'ISCI'11Ce che: • il JlUIIO 
p,iocrr'''o I: COIIK un IIIlural f'O'II"IltO dd lfOVCTTIO ddIOnnipolenle c lupremo 
mnnamo IdIO, m'I qUlle ~I COlI ~; C .sono pcrcil! i re d.i JlOC(i id.ti 
chiaml'i p~nie diVini c se:1I1( dC'JIli dc;; c il feliriti deU'uruvc:.-.o dalJ. poImUo, 

w,lonti e .. "i.-.ul, hOnli, ,iU'lIIil, clt"t'I'KlIZI, providcnu t di.llc altre: periet· 
!Inni lkll. d,y"" Manti dIpende c da/b oromll. dlspotitiof>t deUe ~ tulte 
dM: c!'ta'e !!OnO C d.llo se:hiflre: II dlsonline, principio d'ogni roilll e d'O(lni Infr­
hciti. Il pt",hé nel PrinClrllo di questi nostn !uballcrni id,i, Il hc:ne c il 
fclici.i d'CUI;) d.!lt v;tlÙ d,pcnJono, CM ncl p'cmllore: lrovlr si devono, k 
qUili il sc:rondo bene cagionlnmno, ch'I: l'ordine, ogni pI'liiol'K levIt. C' <"nj 
disordme kIl'\:ilto. Se: dunque ~ .. etO, romt' per fermo ~IIlIO, che: non " hl\Crl 
chi mi si orr<'nRI, che: PI'''' l'cl Prindpt I. bootl, l'K qua l. felici.~ dd Pnn· 
cir-'o, vero ~ r-rimcn.e, (-'()rI'K poco innlnzi si dine:, che: il mantenimento J. 
.al li'lIOI'il, d.ll. bootA luddettl dC'pcnOc t che p'Ù qe\'olmcnte da un ... ,1, 
li !'I11I 'el'Kre in rlt'dc:, "C'l'Kndo f'lnlcolarmtnlC il btnc delle lC(I.,nJ~ ~'\lse 
dal bmc ddl, prima, CM ve l. inAui~ con l'dIicKi. delJ. virtù IU. _, L'."tc 
morale dd Principe poi, che: rosllluiv. il rresuppGStO dciii iUmti.i .. iust~., 
Ordll'K, l'n indusolub,Lmente lC'pto al1a n:liai...>nc: cr.uiarut: per •• IlIO G Bunto 
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Troppa commistione c'cra infine nel sistema spontoruano tra 
politica e teologia, perché: i limiti deU 'autorità monarchia potes· 
sero assumere una dimensione giuridica: al Principe veniva con­
siglialo di rispettaI'(: i pani u. di non mutare le leggi che costituis· 

aHermal'a che .. la n:liaionc procura eh manlener ah Siali cm I"lliuto eopr&na' 
Iurale deUa JnZIII d I Dio. (DriU ,.,10", etl, l.ib, Il , c.p. XIV. Orilt' Hl/M 
ronSrrwlna Jrll~ COI<' s .. JJ~/u, p . 132); che dcw il Principe .. d i luttO ruon: 
uouliani inn~ ali. dl"ina MlCSli t' da Lo nCOClOlttiC " rq.no t' l'obedIcou dc' 
popoh; t' quanlO cali ~ collocatO m piil ... blimc ararlo IOPra ali alln, lanto dco..t' 
abb&..uni maagiormenlt' nel COIpellO dI D,o, non Il'Itller mino I r.ciouo, 00<'l 

tentar iml'f'Ol, non cou niuunl, ch'esli non SII licuro CI': ,e cmformc alli Ica&.: 
di Dio. 11 pcrcM: I" lItCJSO Idio comandi al re che abbia pn:"O d, ~ copiA 

della SUI lInll legae e cile l'OI$<':TVi soll«nammtc .... (IbIJ~"" Llb, Il , c.p_ XV, 
Dril. ,ri,volfe, pp. 13)·IH); t' infint' che I" n:llalone .. ~ fondamento d'Oi"i 
Prmcipllo, pc:rctu! venendo da Dio D8J1i podCJt' e non ,i acqullllOOo la grul" 
e 1 fl\'Or di Dio che wn '" uh,ione, D&i\i altro fondaJTlCYllO lilTi rovinolo_ 
lA uh,ione rende il Pn:ntipe esro a Dio; e di che 0010II può tmlCl" ch, h. 0,<"1 
dalla .... ? E la bolllÌl d'un Prc:llC1pe ~ ~ \'Olle a,&IO/lC dell" pi'OllJXrni de' 
popoli. (lb,Jt"', l'P, 1}5·1J6). A."",umtarioru dc:1 tutto SI/mli ItO\'llItIO nd 
N~tro, il quale per baca di Dm.ho _,i~ _ U ",,011., et/, p. 8' - che:: 
.. nL! buono IIN. m&I alrutlll setlU Il rc:lJ&lOllC Chrulia/llL, mmc ICnza CWI non i;: 
\'IrtÙ alcuru. dc:&na di Il hooonto nome .. IO; che, c CMcndo Il P"lKIpe doI DIO 
oo~to di pt'CtoplLV1L di 'i&nonl, ~ I/l(he mollo piil dc:1 vol&o Illa m'fU/UI It· 

nUlo; al che, se mallCl, non può ncmeno mancarli nome: .... f&n"lf d'lIIaTalo, dcv.:/ld.) 
la Manti divina que:lJi l'iii riuvre, a' qual, havcri. plil dato ... _ ( I bul~"" l'P 
8'-861, c ancon, che i Principi c devono allresl nc:Uo .tctlO ararlo Il Jol'IVIPO 
w 0.0 aecn: pronuulmi, hlvendo puuroIlmlCI\le CSllhlp'O fam1&liuL .... mo &.. 
nllli, che ~ di voler doI Ioc ... c;Lh" CSW( obedlll~ t' percIÒ, se anche \-osIiono 
o .. I VIlI"C il ptea110 ddb nalura, devono fu \'ffIO alln e " dii IQI"IO ob" ... " .. 
"mi, que:Uo che ml,k:nno che in loro .crvillO ila fillo. (Ibul~.." pp. 86-871. 
Da UIIIIllO, che " COIItmulO ddIa rdi,1Ol\C: ai. que:Uo delerro"\lIO doIUe ddiru· 
rioni dc:1I1 ~, non ~ oc:ppure ff_ o in WKUhIO/lC, IInt'~ che lo SpOC'llO/lC 
dichiara Ipponto che d Pnnape III wl trono pl"r dlfcndcn: " Q'lieu romana 
(Ur_ quato plt&&l"lfo n. l6; dr_ anche: C. SPOHTONI, DodICI 111m, 01, I..ib. II. 
c.p_ IV, p. 46), mentre BoI:fro, dopo I\·cr IOIlOlinNto che c i Carlcsdl.i acqui 
ItarOCIO II Regno w Francia cm la protnlO/lC E col flvon pR'lll10 alla rel"ionc 
Clilliana cd al VICario di CnSto. (OrlI. ' .VO/l, "', L,b. Il , Cap, XV, etl, 

p. I)'), pOne i due termini in Itl"Cl liaimll rellZlO/lC, con 10 1CI1VCn: .. Nt" Ifmpi 
di Amolfo Imperl lorc: e ne' fol'IlICnt i Inni. m.nall f per lo mal _p'o t' per 
0011'1 dcBl' lmpcratoti, cil't'nno in501t'nt i.uimi veno la Q'I,esa, la n:ligionc:, U\IDC'Ò 
in'lemc osni virlù t' l' ltali. fu ckpmbtl d,' Saneeni t' rovini" finalll'ltn.e doI' bar· 
blri, .ino 1 tanto che SeTiio Il , che fu di vi ti IIn t inima t' d'lnimo n:li,i~illimo 
cd Enrico Il Imperalore, ch<": fu di , rl n valort' in ,ut'rrl e di non minnr pieti in 
oani p .. te della vita, ralluml rono il mondo f riduuc:ro Il CUCII nel IUO antico 
• plenJon:. (lb.Jt'1II, p . 1}6). 

tl In C. SPON"TO,.,1, [}oJiti lib" , cii , l.ib_ III , Cap, Il , p, 6'. Ii Icgc che 
il Principe c non dcvc per quabi VOSlia Iran bc:ndhio yiolan: Il n:l l,ione: del 
liuramcnlO ' c che qli .. ~ non acUmen1e 001""0 d'OhCn 'ln: la fede: da lui &..1, 
In. quelli che dJrdc:ro ah an tKftlOri looi _, OUCt\'andot.! moltte: che mpc:IIIN !o 
i !'tui, "erti t"OOSqUito anche l'ut ile:, 
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sere il fondamenro del PrincipalO N, di non ordinare nuHa che an­
dasse contro la ragione naturale.s. ma si rimaneva pu r sempre nel 

.. t.... lIWK&lWI di "*,1'05.,.11 lluridlCa dci cnncrtto di JOVraruti, non con. 
tenie di chiarire te con • ~ • che tono LI foodamcolo dd PnflClpllO _, Il 
N",uo inlrodrac qualche COM di anakco alle U,tl I,.,~", di Boom - k"i 
ci~ ItrcuI.mnu: connct.K .U'u..,<izio ddla JOVranJll, .ulle quali pero nct'Purc 
l'IIIlF''IOO ~ cni..ro - oppure te SI nfnikf: ad una IOrh di CO'I1I~tIIlJI"tl Re,,,/: 
ID U coro"., nI. p. 118, • 11\"1:110 di IC'lIlplta rollIU""", Il dice: • facci il 
Principe: uni 101. \'Olia una 1q,gt::, !Il mai PiÙ la mUli; mlmdasi di quc:llc: che 
~ lo SIIIO, pachl! ,Il orJmi per lo vlvcre c:k' cinadini o per alni limili 
pamcoan Il muuUlO e il nnnOlilUlO, secondo che la occasIone n«hi~. r-el 
1)oJ,(, I,b", (II, t..b, V, c.p_ l , p. 124, pur reslando nel campo della pr-eam· 
"ie. che non v,ene m,i "'1'0110, le Iqwi·foodamento dd Priocipoilto, luurgono alli 
di&nuil di \'Iflcolo ,u~nore, nell'~re condale oon I. kgae naturale: .. Se Il 
Principe non può abbauere le legai nalurali, non dev<':N. nC'llll11eI'lO dm"'lI&cre. 
quelle che tono Il fondlll'ltnto d<":l Principalo_. 

., Due IO\nOl addnlll ad ~piQ ne L.. (Orol/II, et/, p. 112, 10l"IO An. 
lioco III d'A~,. e Alfonto d'Ara,onl .. i qUlli tok"lno scri,~re • IUII<': k loro 
cilli che non ~.cnISJol'ro Ilcun decUIO o rcscrmo che non foue foowlo lulla 
n&JOIle e che ftl'U&/l&U'C alle kuL, non wlendo che 5qULS$I: 0010II 1II&IUIII, Il 
per la otfesa de' wddm come per lo nome d 'empu <': d'Lfl&lulilL che $1 aaJ"Cb. 
bono aorquisllti _ Ci lCfI1br& II pou.I m COOC1UlIClOe atrcnnlll"C che I ddimre II 
\UIOnC SpoIltonUI/UI oonrornno Iii la 1<':1kknu ~ modCTTIII w IMe dci 
PnlKlpe I"I00ma ddlo ~IIIO - col hmne, coox: li ~ "ISlO, dciii reHttllU .U. 
OUesa - IJI la tr .. lmone del kpJLuno mcdJOCM. Se LI Pnnc:!pe ~ depoa.Ilano 
W qud.la enmi W\I/UI chc ~ la _'ranll', rUpellO alla quale c ~ obl'4PIto W non 
IIW abandonarll, cs..rndottùcla doI 0.0 conctdUlI, I IlOox: di C\U Il /10"(11"10 In 

Il'ITI lime, non potendo alla 115>.1 madre conttdue l'lullorui w ~ a 
un uo oonJannalO • murte __ Co SI'Oi'm,l/'ol, L.. (Qronll, C.I, p, 109 - t' In 

qualllO tale deve comPOrtan; In modo doI mantenere, nspello Il IU..kbU. quel d ... 
lIacro fU.lhuenle a curuoet\'lr.h la fl\~renza _ ad r5I:Olpio non M't' .. andar 
m Il,,d..:1O poIO.'hI! la fi.IDJ&hlnli lUI 00' .... JJ.m, durunucnJo la rlVelC'" che 
le l! dc:"e, Il d .. prrl'" J'lrlorlKl:, dlC poi dJ\"me padu ddla ~,,:-n ..... , 
J"", P 1 \I) _ II Pnnup,uo LJc.le dc:1 SqUlaIlO noo ~ aHano auolUIO' ,_ 
lutto li pfnCTi\<: la n«nmi de.lIe buont' Iqw - U conJ>I4. Cli. p. 7: .. LI ~ 
(11'110 OOII.&'unto COiIlI 01.11111 buoru, che lcai IOn duamali, ~ &. pr.:pona 
• IUlle le IJ&IlOI1t', perdwi otturo __ COM!&h.ndo al Principe di non .. n­
krsi della polelUl O\t' hanno luotO le Icgi. _ l)oJ.n ubT<, 01.: C~/I"",,/lIIJri 
(O/I",Jtr.I",", ( ... ..r~ JIIi IrtlltlfO libro, p. 2Q.I _ kgi d~ 1 loro "olta \t'I'C'lDJ 

inJ,.lIle "Iull, Il",l11('nll per e\llart' !c mol~1: in C. SPO/'oTV"", AlltrlMrf"llt., 

CII_ Ducono VI, l'P. 21v-22r, t""1tIdo mfalU dqll S«In\"O",JlX'D1l pv1J 
1CtI\'e Il Nutlro che d",t'I'JiI~IlIC parlano ,I I~"(IIOCO, il mll~au,"O rd Il l'''],t,,\. 
11 l'rimo, ot.cn·I, li lurioolke c all'ira dI D,o, il KCOnoo -ah IOlIu", , Inll, Il 
terzo Ili wft'1U che:: nel .o\ .. ~rno 51 trUO\"l11O _ e, dopo l''Cr (lUt't\'11<.l clw:: .. ~hc .. 
..tiri Dio ,non oc..~rrc dJlpularlo _, pold~ come: di,-e LalllO,"o hnruan" .. t .... 
aliendo&.i • DIO I",ra ",mal a !cvlrli la lfIua., agiUIl&C I~ IU. Of'm.loDe ~ 
nalc: c si COlUI: toIIO P'Ù fl<.ll! e meno no'''''1 quc' mcdK'&m..:nll che Iiotto 
u.are ali hllomml per 1'L"CRt\'lni dalle infcrmlli, di quc' che nd Vlio,<: di 
eMe IQI"IO utn:1II I prmJcn:, COIoI ~ IOIIlIIlIIIKnte ...JulLfero che llC&ii ~~u, roI 
moo dcllc buone I~i t' dc:ah Ollllnl ll\ajj.IolUII llll"lO nJ"1II a buona tempeIlc 
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campo della precettistica, dove i vincoli restavano es~ru:ialmente 
, 'incoli morali per un sovrano che, in quanto depositario deJJa 
moj~rtor derivata da Dio ", finiva per es~re collocato cosl al di 
sopra della comunità da precludere ai sudditi il diritto al tiranni­
cidio, non « a cagione della particolar persona _ che in tal caso 
ne sarebbe risultata offesa, bensl a causa « della maestà, Idio in ciò 
offendendosi in quel genere •• 1, mentre l'assoluta obbedienza nella 

i COIlI:umi, COlli di que' che sovemlltlO romc de' popoli .aneho"", in m.oien che 
.i levi affiliO OSOi occasione cade si Iuobbil a imitare la ICVerl veodeu. di Dio. 

In J«Oodo luOCO, se le ragioni delll mlot. debbono rimanere Ili Principe 
- signi6cativi ~ in proposito l'lrgomentazione dI [knalio in u Corolfa, w_, 
pp_ 40-11 rellllvlllllente li feudi, dovc li dice Ippunto d'le _L feudi, che 1«'0 

nume di dignità portano, come Ducato, Mlrchu.to et Contlto, hanno due ter­
mini di ragioni et Ililrilanti di .ignori., quanlo llI'uno, hlnno le !'Iiioni ulili et 
LI dormnio utile che solo Ili feudatario 'PPlrle!lJOT>O. MI qUlnlO IU'llilro tennine, 
non hanno i duchi, marcl!a.i et conti cWeHe tl&ion; el diretto domimo, che sono 
del IUpmno Principe loro diretto padrone; el toe queste dlgnLli che regali 1000 

- intrndasi di quelle ddJ. pnma eluse, che non vi cal'iKOl'lO qui I duchi di 
titolo, nf i marchesi senza SIIIO, n~ i conII III llJ'i. - tonO indil'illbLli, Iinto 
magiOllbc:nte dei Rqni .vvmiri: Ililrimenle, l'mdLI'idul IIItU", dell'inviolabile: 
unit. che nel Principato MVntia!mentl' li ticdUedc: , COlIlmll 1iIJ"I'~, dividen. 
doli, di catl8ilr nome el perdendo l'luoIut. ammilU"""IWne d'uno ~Iro 11010 et 
il PIA ...... d'Uni sola COroni, potrebbe • nulla tidutli. - l'nc:rciDo del &O' 
\'rmo non M'e esatte "'(U"""IO, mi li Ivvicinl Iliqu.lnlO .11. montI/diii 1lJ'. 
monica di Bodin - Or J. }. OlEVALUU, Lr ,.""dl opnt, 01, P 68 _ dal 
1lIOi ...... 1I0 d~ LI lIOYl'Ino icklle ~ q~1Io che pone nd IUO 51110 UOlIIlIli dLveni 
e •• luui li parte deU'aulonli sua conforme Ili blJlOlIlO., lenendo pero presenle 
che non ~'e 1C'm\&I'e dell, IOInnlli e che • fÌI non dc:1.'e eali contttkr1, 
IlUprema e ISlIOlul •• doi IL Iii, che con .,.ndi .. uno ioconvmic'nle li potleblx 
ftKT con"nandlto, e ~ contro naN"": non può il Principe P'WattL dt:u. mJesli 
che il Principato li ~.IC. SPONTOl'i"I, DodIO film. nl, LLb, VII, c.p_ VII, 
p, 188), menlre il pcniw:re delle fran.ch;,ie nobilLIlJ'L dav.,.,ti 11Ie: le:ndeNe 1..0. 
luti.u,he IOYRne e prob.bilmmte: anche l'amb'alle: IlJ'L.locntKO nel qu.le il 
NOI.lro ~ sempre vissuto, lo pOl"llno • rltUlll .. ndare al 10\"""00 che .1 nobili, 
che 10l"IO tllii per giuri5dizione e nobllli dL 1&Jl,IUe, • Ii devono OIservare i privi­
lqi loro e ~ bene il lenerghli IppW'O con leprni d'honore. (/bl/tur, Ub, IX, 
c.p. I, p_ 2J91, I consigliargli di non • di~ltarc un \"IlulIo pottme di liu­
nJdu~. (/bl/lt"', Lib. V, c.p_ IV, p 12') e. l''''tllre con molto dLJp.tUO dd 
b."o popolo (lbidt"', Lib. IX, c.p l, p, 2~O). Governo ItITIOnico quindi, m. 
con mauior inflessione arillocnllica de:l1'~ino. 

, .. C, SP(lNTO"' I, ÙI coro"., 01, p, 86: i Principi vengono defmili ~'iC/",i 
d, Dio. depullti per me:rl booli SUI . 1 IIOVCrno tkalL .ltri._ 

.1 lb;d~"" p. 130. L'oppoe.irione Ili ti""nnicidio viene condott. IICCOIldo 
due linee. La primi, di lipo giuridico, oltre, far Ie-.·I fUlla inta",ibilui dd prin­
CIpIO di tovrani ti, tie:ne coniO dc:ali inconvmi~nti J'''''lici !)C'r l. Itablliti del 
governo, che nlscc:rebbc:'O dlli riront>K'imtn lo ddll II'lJIUlrnili del urannicidio: 
, p- 131 l i (lf;ilerva infilli che _ toe un Prin<ipe ad"nque commandl IlimlUL rou 
che non Vlda I capricrio del popolo, dc:1.'e: edi c L le unnno chllmllrl1 E R 
pC!' p~lre lo Stlm e dai ,'icini tumuhuln tkf~rlo ... ri •• tretlo di pOlle: 

quale si definh'a il rapporto dei dominati rispetto al dominante, 
lasciava spazio a limitatissime deroghe: «non sono tenuti i sud· 
diti _, dice lo Spontone, ad obbedire al Principe « in cosa ch'egli 
comandi contro alla legge naturale; non si mosuino restii pero, 
s'egli proponga contro alla legge positiva; si oppogano se va contro 
alla legge divina _ *'. 

Ma ~ soprauutto nel passaggio daUo schema teorico ai con· 
siUo sull'arte del governare, che maggiormente emergono per il 
Nostro come per &tero, tutti gli espedienti e le contraddizioni 
della rngion di Stllto che, nella mancanza di un solido corpo di 
principi la cui deflnizione trovava ostacolo nelle incertezze intorno 
al bene ed al male, si dissolveva in una 6tta casistica, nel trionfo 
del «particulare., rendendo cosl padre spirituale dell'epoca il 
Guiccinrdini , al quale il Segretario proclamava espressamente negli 
Avvertimenti la sua piena adesione", Il difficile accordo tra poli-

qutkhe l''''''exu, uri lecilo dunque .d Ilicuno di CQlpirvli m'II'O?, conclu· 
drodoil qUIIII;1i che _ conYmflll li Pnoopl ItnlDlCIi d'esWpl1'e i ve" \1tanru, 
ma l"IOtl VI petllLno IIIIJW L cmadmi, peldol IIO\o"enle e dd tiranno e: del ~ 
mmio fLmaneranno PriVi., e: I.L iJduce l'esunplO dei Fiottol;ni che, cattillo Il 
Duca d'Alme, videro la .. bc:I1KX1e da Comuni .u. loro cilli IOUOULCil.L, OONL 
che non Il .. rebbe 1"etI6cata _ te i Firenuru Iuo\i .ero chilDUlto uno uraruero 
pC!' opprimere 11 ILllLnmde dd Duca., )] k(o,.xIo tipo di Ilgonx::ntUJOae VI col· 
.10 con la 6Juo;;ta che al. 00DlIJU drlla Conlronfomll UIOII""VUlO nel aIO­

froou dell'anone provvidmzWe: di IÀO ~ 110t"'i8: 1 1'_ 132, dopo I\"et (lf;iler"> 
nto che L • .. d<hu d: .ono 1IK11lJ' ~l\'ere il unnoo • che stbtn q\J ~ mc:rllc:voJe 
d'Cllc:re da loro pnvo della 1IplOrll, la pl"OYldc:nza dlvma vuol dunoIuare che 
alcuno de' lUOI Intmal! per le OIUII'Ie IIUC qualili ~ 11110 &11. corona dqplO, o 
che di lUI deve ~re chi Ilult-amenle e: ... usbn.ione de' buoni lO'""",,,d 
ah SIUI _, I.L l(tIJun,e che te anche CIÒ non f(lf;ile, il tU1Ulll() ",ene Id; di per 
te' punuo m qUinto. di conlUlOYO IIItllO da dillCl"li ....drn"l pc:ru.en; e: quesli 
blmvoli IUno • darh mllIl' vohe lbora la morte. Quel verme che h rode il 
C"\IOn del tia.ldeno della vendetta, la invidLa, l'LlIlIIIOdc.lo _pella di cui 
non v'ha tOM piÙ dannc.a, 1'0010 commune dove non li troVI SKUrti Ilicun., per· 
chi! non Il .. dL oo..'e hlbbll • nuare il male, Il pIIu"" d'CIII 'uno, il non li 
confidar m penona tkun., 1'''!)C'lIlr O&!I'on LOfamc: 6nc: Il scele""ti luoi IK)I"ru, 
il Cibo suo tono IUrrulllllLlt""'Qh dalk mfo:m.li fune •. E COll, d.uo che LI tiranno 
non VI LO Ilicun modo IQmlIO, ncl C&I() che il Prtncipe privi Ilicuno LI'III'U"I­
mente d~L belli _ Il COnYLrne f.r nuOYI dLltmuooc: f"" lo II~'O e fra il CI(~ 
dlno: onde lo Itl"llnle'O patri ricorrere Ili PrlllClpe ... premo e conlrl di lui USII' 

luui L u:muni che • rlilOne li convcntOno, Nttochl! dura p""llCI Iii hogidl LI 
riu.urne conforme ,I IUO dttLdetlO. Il Cittadino ch'~ luddilO, non potendo chi .. 
m., il IUO PtLl\Clpe JO ILLl<lIClO, K ne Ilari qwelO" (lbldt"', p. 136)_ 

.. ( SPOfffl)NI. DoJ,n I,brl, (II. i.lb. IX, c.p. III , p. 24'_ 

.. c. S~I , AIJWfllMtlfll, nl Dumno l , pp h"'lv; • o:nnmenlO della 
frase dI fnncaco GU10ClardlOl. _ lo ho ddtbc:nro di ICtivere le: twe lIt'CIdule: 
alla dkJbOnl 1IOf1"" III !tahl, dipoi che le lJ""Uk: de' Francai, chiamale da' _tri 
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tica e: morale: sfociava in una sc=rie: di ambigue: soluzioni, in ultima 
analisi machiavdliche, che: costituivano il rifle:sso ime:Ue:ttuale: de:l­
l'c=quivoca coincidenza di interessi politico-religiosi stante: alla base 
dd sistema impe.rialistico della Spagna di Filippo l I -, Al Principe. 
veniva raccomandata l'osservanza dell'onesto pe.rché in tal modo 
avrebbe conse:guilO anche l'utile 11,la religione era d«lassata a stru· 
mento di governo n, cosi come: mezzo per conservare il dominio 
risuhava alla fin fine la «riputationc _ 1] , me:ntre con una logica 

Pnncipi ~esimi cominciarono coo 8nndi$limo IIlOYUDmIO I penurbMt •• , scri ... C' 
lo Spontoneo • nella lOIa IIOPrll$Crill.l particella di C'AII , il lfIIl Il'Ilro dell. hali. 
tuU., ~rfC'll~nIC figurandone in CSJ() IlLIIDrro qu .. i infinito di trq,i ci 'VYml­
menti, laonde di "51 solamenle ci potcmmo SCl1llre nel 81re per lun,o tempo euer. 
ciundoci intorno ,I ITUInc88io dqli Stati , nel quale CSJ() GuifXi.rdino fu 8TID 
maestro • 

lO Cfr L. FlUO, Ddl" ,,,,io,,, ('I, pp, 26-27. Ci scmbrl Oj>pOrtuDQ qui 
ricordare un altro pi(.'OOlo mi siJnifil'ltivo partlcol.re del pcnsln'O .pontoruano, 
quale il OO<Isi&lJo dal NO&uo d.to al Pnncipe per rKoflol)la:re il buon ronJli,lJere . 
• Volendo dunque: far isperimu de' luoi roruig.liero. , Il le. In C. SPONTOt<I , 
Lr ((HO"", CII, p. 116, • K'pI1"Slamenle • ctucheduoo di 1010 rnDIl1i di M'Ifl" 
bltOCJ1O di denari c chi rorul&,hanli • non Imporre II"I~ . ' fUddltl , ITUI • l're­
vale"i del suo IUOCO, o sc con puri affcttu;l')c 011,:",,, IUlle II:' wc p'opi Kli per 
IUO KtV\&lO, queslo ~ ~ aIJUI~ deU'honor del IUO PnllClpt:. , Se: l'idea c!)C 
un axuig.licre 011111 i propri beni al SOY'IlInO ~ del lutto .. turo. per I. mcntlln.lo di 
noi rnocXmi , (lCt\)IlC roosiderare che net Cinquca:nloSr:~IO ct.IoII C'OtIUUI .... hm­
med.IIO nBcllo deU 'lUo:ggoamcnlO CU'lIICMJtKo della nobilli _ t dell. noblltil 
lpesnola III pe.rurolan - che: rotottPl1I1I il lUO l'IPPOIIO col Pm)(:lpt: non 1 livello 
bu,oa.IKlO-aerarchiro, bmsl come un q.mc: peiiOOaN: t di 0It0I'C ; t che non 
ii trllta$IC IOlIIIDlO di una dichilfUlOOC di Imt.lo Incondl'l_1I1 la cui rcallii I l 

CSIIUriJK I h ... dIo vubaIc: , lo dirnDlll'I il f.IfO che i Go'CltllllOn di Mllano all 'cpo­
ca di Carlo V, lutti lmZII exaionc nel nOIKnu erilla 1lI'i~ i Pl'QPrI 
llverl e perfino i &lolclli <,klll mo&lie Or, F. Q1UOD, Lo 51. 10 , III 1111" m",,,.,, 
" M,I"fIO "lI ',po< • • , c.no V , Tonno 1971, p . 171 

IlOr qU"IO parqnfo, o, 63 
n In C. SPOmONI, DoJori lIb,i , "' , Llb. 111 , c.p l , p . 63, ti Ind,,:.no quali 

Itrumc:OIl di COOJcI'VlZlOlloC dello StilO, t. rel!p)ftC , la fC<k C I. dcvm.kJnc, dci 
luddili E rosi pure G. &n_o, Dtll" '."0", ( 'I , Llb. Il , c.p XV, ( ,t , p 136, 
krivevl che la rel.J&ionc • ~ quasi madre d'OIfU "'lrtù rende i ,uJ,J'lI obbtJlc,"i 
al tuo Pftocipe, ooragtOli nell ' imprese, .rdi,; ne' pericoli, IlTaru ne ' bilOlDi, 
pronll in 0801 necend deU. RqJ\Ibhea , ronçiO&lac~ IInno c!)C, tel1lcndo Il 
Pi'rnC'\pc, filllflO tervizio Il Dio ..•. 

1) Anal~IC, I. valutazione <,ki dUClI1 dci lil'lono dipende dali. mllurll 
in cui qucui compTOlTlCIIODO Il donunJO, in C. SI'ONl"ONI, 1.11 coro"., ( 'I , P )6,.1 
lege che non ~ II crudeltiil il peggior di!ellO <,kl linono, • perdll te un 11111000 
~ crudele , gli huomioi \o tcmcI1l000, Ilo\! mll II crudellil 10111 I, ttver l \o Ittll ro,., 
l' .... arlli. c I. luuuri. , quclle kInO che fanno adrucciolar di capo la coroni , pm:1M! 
ohrc all'odio che COOlrl di Il dai luddlll luoi li (OI'Io..,ta, 8 " \o .prcaano 1IIK00n 
e ali Itrlnleri aI!re:S1 lo 11000, non ~ndo di aowfOO p ... bliro dtliV'O chi pei lKQo 
1'lIiKOtC non Il se Ilesso I<""re. DiICOnI <,kl lutto Ilmlll J.i !.tonno In G. 
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che definiremmo alquanto spregiudicata, lo Sponlone arrivava a 
dimostrare, proprio contro al Machiavelli, che il cristianesimo non 
implica una passività contraria ai principi della ragion di Stato: 
« non \'oglio io già che il cristiano in slUpido letargo immerso Slia _, 
scrive ed anzi giunge ad ammellere la vendella quale castigo di 
cui è divenuto meritevole l'avversario , in nome del fallO che «è 
la stessa religione cristiana che: obliga l'uomo a defendere l'amico 
e se: stesso _, preoccupandosi poi di definirne: la giusla dimensione 
attraverso la biblica legge del taglione : «è però necessario che la 
vendetta non soverchi "ingiuria e porre l'odio in oblio _ li , 

Ancora un aspelto della concezione spontoniana che ci preme 
di sottolineare, non immediatamente attinente alla concezione politi. 
ca, ma che ne rapprese:ma uno dei presupposti , è quelJo relativo alla 
preoccupazione di ortodossia religiosa , che in un uomo cosI legAto al­
la Corte mantovana - dove sia il DuCA Guglielmo che suo figlio 
Vincenzo seguirono una politica di allineamento con l' Inquisizio­
ne 15 _ non poteva che tradursi in un espresso conformi smo ai 
dettami della Chiesa , Il comenuto che il Nostro attribuisce alla 
vita morale rivela infatti III sua piena adesione agli orientamenti 
della peda~p;ia comroriformiSlica : Silvio Antoniano (1.540· 1603), 
uno dei massimi esponenli, vedeva la caUS3 delle calamità del tempo 
nei falsi profeli e sosteneva che tuui i laici dovessero rinunciare a 
discutere inlorno alle cost: di fede , limilandosi semplicemente a 
('rede~ quello che la Chies;! proponeu "; l'obbedienza assoluta e 

aonilO. Ckll. I.".,,,, IIt Llb I. <:al' IV fHlI, (.,,,,, • ., tini" .o""" J"t • . \/" 
p. n ddJ( n',1e IDltffK di roo.lDII Jclllt SllIi, In la cruJc.lt.lo c la I,bidln~ III 
~q.iorc ~ I. KU"l<ia . • rotM;lOIlklM! I. cruJchì pvlOf11tt 0010 contro chi l'UIi 
e pl.UI'l di I ... . . la libidine ICil"rl 0010 c dl~P'C"", ~IM! t. Ci\lddl~ ha l'odoo dK 
k f. conlr. e la !NUlli c!K III manll~ne, tKn..hI! dd>olmcnl~, perd~1 dul'l poro 
Innpo, JnI I. l,bIJ,II<' non ho. 1I'(lCtIIIO muuno, perclM! 1'00..110 ~ 'I .. io'I'I"<:.tIO k 
fan COOlfl, ('hlT di ciò ti cruJch~ l",t,C le Ione o Il \ III • chi ~ o/ft'$o.), Il c!K 
non f. Il l,b,J,II<'. 

li (' ~"')"TQIoI, Do,J", Mm, tlt, Llb Il . c.p. VI , pp. 17·18 
l'I Pllrllrol,llTk:nle . I!il·' fu OOI'i lro ti peiKlllIUOnC dellc domine l'rot~t&l1tl 

1'.lIi ... 1I1 Jdl'lnQul'lzioM MI ~ t.nIO\'lno lOt i" il dUCilIO d i GUllhtlnKl, d~ 111 
1118110 116'1 rl(CVCII( tra l'.ltro dal Pontdkc r.u tor;uazionc • p"""I",e I. 1nl1ì 
di qUlnlO t~ jlflU \'(\nh .... to " Cl.md..nn'li Sot.dalc coo ,li I nQul\iton fu ID 

hnn d. m')'lma Ind"K V'I'lI."1U<' 01 QUlle .noh lT, duran le l'iolnJcllo OOIltl'O \', 
nc:r.i •. le.' u.Ii'"\IJrncnt~ l ~nlK uni ... " II \1C1 di C'QUlhbrio Ir. t. Sani. Salc e II Re 
pubbt.ca. di fl ilu romen i ) àc MlnlO\I dl,~nll,$C' l, N§e d i Of'C'nlrl<.>nf' dca,h 
«'ClnolSlIn .1 dannI dcIII ~lTnl",ma Or In proJ'l"'IIO G. CN;IGlIO. j GOJI~, 
( .t, 1'P )~H2 r l'P )79,lS'I 

,. Cfr R Tt ~Utl, CMlro"/.".",. d ,JItCU)"'''. in L GE1 Mo"n, (I ("11f.,,,~ 
r'lf/O, (f/ pr 242249, " NJ e p. 24' 
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incondizionata era il cardine deUe Costi tuzioni ignaz.iane e Ignazio 
di Loyola, COniro la posizione protestanle della sola Ild~, affermava 
che era n«essario obbLiga~ alle o~~ buone 77. Si trattava di 
una concezione che aveva aUa base il sospetto nei confronti di ogni 
possibile manifestazione autonoma di ~nsiero, che lasciava al fe­
dele la passiva m:ezione del magistero e che per lui privilegiava 
dunque la vita attiva suUa conlemplativa. E rigorosamente unifor­
mlllO scriveva lo Spontone: «ben può il christiano senza la vita 
contemplativa esser portato all'eterna gloria, là dove non abbia 
que' beni di dispregio, ne' quali possi esserdtare; per lo contrario, 
senza l'attiva non è conceduto ad altri di ciò godere, qualhora 
tiene quel bene a vile che può fare, il perché più utile si conosce 
J'ouenere l'eterna salute col mezo della semplice vita attiva che, 
inciampato in errori nella contemplatione, precipitare nell 'eterna 
voragine infernale» ". 

Nessuna originalità dunque nel Nostro: una vita trascorsa tra 
gli intrighi di corte e nella costante aspirazione di emergere tramite 
la protezione di un qualche potente del quale poter pubblicamente 
esibi~ una «buona fede », un conformismo politico e religioso ed 
un'ambiguità di pensiero e di azione che, nella misura in cui ri­
Aettono le contraddizioni e gli espedienti imposti da un'epoca dif­
ficile, fanno dello Spontone un classico figlio della Controriforma, 
una figura.tipo del suo tempo che merite~bbe di esse~ oggetto 
di approfondimento - possiamo di~ parafrasando quanto afferma 
H. Jedin a proposito del Cardinal Giovanni Ricci " - per uno 
scorcio suJJa situazione politica, sociale e di pensiero sugli anni a 
cavallo tra il Cinquecento ed il Seicento. 

17 Or. A F ..... NUN, Brn~ l/Qr;., (", p. 38). 
" C. SPONTONI, DoJtn Mm, CII , Lib. Il , Cap VI, pp 17. t8 . 
" H }EDlI''I, Clnrl. drlf./rdr, CII, p. nl 

4 - IL MANOSCRITTO « LO STATO, IL GOVERNO ET I MAGISTRATI 

DI BoLOGNA »: PROBLEMI METODOLOGICI E DI VALUTAZIONE 

Un'edizione critica dd manoscritto intitolato 10 Stato, il go­
"'uno ~I I magulrall dt Bologna conservato presso la Biblioteca 
Comunale con segnatura B 1114, certamente autografo ddlo Spen· 
Ione, come si può stabilire dal confronto calligrafico con le nu­
merose lelle~ reperite nell'Archivio di Stato di Mantova, rende 
necasario sollolinea~ la problematica che l'eslllIle ddJ'opera spen­
toniana solleva, per delineare entro quali termini e con quali pre­
messe essa sia utilizzabile. Il primo ordine di problemi riguarda il 
grado di allendibilit~ deJJ'Auto~, per la cui valutaz.ione oct:orre 
far riferimento non solo al quadro ddl'uomo, al suo ~tro.scena 
culturale ed indirizzo politico che emergono dalla biografia, ma 
anche al cerchio dei legami personali ed all'ambiente nel quale si 
trovò ad operare dumnte la sua permanenza in Bologna. 

La sua descrizione della situazione istituzionale bolognese 
dei primi de.! icento ci offre un quadro in cui il governo mislo, 
la gestione congiuntll del pole~ tm Principe e ceti è una ~altà 
ancora operante grazie all'attività del Senato, organo che, in quanto 
depositario dei principali poteri lasciati all'autonomio. municipale, 
ne diviene il rappresentante di fronte all'autorità centmle e che 
pertanto, neUa difesa delle p~rogative proprie, viene a salvaguar­
da~ quelle della cillà. 

L'opera può dirsi in parte corrispond~te al pensiero spon-
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toniano, non mancandovi interp~tazioni di vicende storiro-poli­
tiche bolognesi di carattere consequenziale alle sue idee : il giudizio 
positivo sulla SOllomissione alla Chiesa nel 1447, vien dato in 
forza della teoria delle due spade I, che già abbiamo visto esse~ 
elemento tipico della sua concezione politica l ed è in stretta 
connessione con la visione negativa dell'anarchia ~nerata dalle 
Ione di fazione l, la quale, nel p«Uliare caso di Bologna, viene su­
perata nel riconoscimento del Principe, che altri non è per Ciro 
che il principio dello Stato, in quanto incarnazione della indivisi­
bile te Maestà »_ 

Anche per quanto concerne il suo consenso alla struttura del 
governo bolognese, si possono trovare elementi di coerenza teo­
rica: il suo dire che nel Reggimento « si considerano le persone 
consigliatrici, che sono la più degna parte di tutto il popolo»·, 
non è da interpretarsi come semplice omaggio cortigianesco nei 
confronti di un ceto dal quale l 'AulO~ poteva trarre vantaggi, ma 
rientra nella sua concezione nettamente ostile alla democrazia e 
che considera il governo aristocratico quale il migliore, subito dopo 
il Principato. Le lodi all'ordinamentO di Bologna delle pagine finali 
del manoscritto \ che ri«heggiano i passi relativi a quello vene­
ziano e geno\·ese de La corona·, sono un 'immediata conseguenza del 

I Ml. B 1114. p. 89 . 
: C. SPQSTONI. DoJoc. I,'m. ut l.ib. Il . c.p Il. pp. }7·'S, Lib. Il. c.p III , 

p. oli c p. O. l.ib. Il, c.p. IV. pp. »n 
J ~ Iouc di fuiont: che U..--e!'lruoo Bo\opl. cfr. tob. B 11I4, pp. S'-38 

c p. 4}9. Un quadro di una cilli Ixor:ntl dallc l<>nc di fuionc, nc:1 t"UO .pco.:i­
fico Fi,u_, ~ f.llo dal Mm:~ di wtialiolx ne U ",",'N. 01 , pp. 14 l' 

• M ... B Il 14. p. 2lO. 
, Ms. B 1114 pp. H' .. ·H9. 
I Rclatila/Mnte li I!OWrl"OO vnleUlnO, cfr. p.r. " n. 2'. Qu.nto alla "N!t",. 

ckU'onlinamcnto JCl'OV'CK. essa pure Slrt'bbe per lo Spont~ lodo:voIc, te I. ciHi 
f(!IX Hlxn; lCtive inf.tti il Nottro ne t. cor...., •• CII, l'p. 19-20: ... . 11 loro Stlto 
con invil"lCibile cuocordi, mantengono, b q"ale f, la loro inespuanabile fortau 
H,nno Cotton,) IfC ordini di Colk&i: il primo di venticinquc, il lC<.-onJo di 'e'unti 
CI Il tCTUl dt du<'ttnt'huomini Ct mormdo uno (kl CoUeaio dci Vcntictnq~, che ~ 
il rlù hooonllo preso di loro, su<."Cedc il più Intico dci tcrondo Consi&lio ct per 
dar compimento poi al numero dci $e-uantl. v'~ c1~lIo per mrxo dl voti uno dclLi 
plel>l- dci Con.Ì!lio dci Ducallo, il q,,1i però prcuo di loro non habbi. una 
minima ma.;:chi, aiamai d'w,nlI. havulO. Onde I Iuui n.cndo lperll ~ linda 
di aiunaere ai m,tginnli )1 pkbe non ha de' nobili invld!.a, 1M! qUelli quella sprcz· 
uno. dovendo O&I1'ung con la propria ~irtù f., d~ honon acqUIiIO~ CI pel"clM! non 
V'habbl' chi con fnude &li procuri, 1OOO\·i alcuni (n di loro che ~ni anno ne 
fUU"lO Uquwta cIili&cnu CI tf"O\·ltine, con IftllpllCTRI '·U .... h. dii loro ali 110(. 

ciano Il. 
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fallO che in esso l'Autore vede una strutturazione che ne garantisce 
la stabiliti, criterio quest 'ultimo fondamenta1e per giudicare della 
bontà di un governo. E pure l'affermazione che tale stabilità si 
fonda sull'essere da tre indissolubili legami «tenuto strettamente 
unito il governo dello Stato di Bologna: dal Principato, dall 'Ari­
stocrathia et dalla Oemocrathia» J, non è in contrasto con le 
obiezioni che lo stesso Autore rivolge alla domina di PoLibio ne 
La corona del PrinCIpe', poich~ se nel dialogo si faceva l'ipotesi 
che tra Principe, ottimati e popolo «sia l'autorità e la signoria 
uguale» ripartendosi ci~ tra di loro «le ragioni della Maestà» ', 
la situazione bolognese rispondeva inv«e a quel governo armonico 
con inflessione aristocratica, nel quale non era la statualità ad 
essere divisa - si dice inratti : «Lo scettro regio è in mano al 
giustissimo Pontefice, il quale avvenga che di potestà assoluta possa 
liberamente commandare a' Bolognesi ciò che gli è in piaci­
mento,. IO _ bensl sohanlO la gestione del potere. 

Sebbene quest'ultimo concetto trovi dei precedenti nell'affer. 
mazione che ai nobili «si devono osservare i privilegi loro » e 
nei consigli rivolti al Principe di non distruggere le leggi te che 
sono il rondamento del Principato» e di rispelta~ i palli Il e 
quantunque nell'ordinamento di Bologna salva restasse «la indi­
\·idua natura de.U 'in\'iolabile unità che nel Principato essentia1-
menle si ricchiede », in quanto i privilegi dei quali godeva l'auto­
nomia locale non erano per diritto proprio bensì per concessione 
dell'autorità centrale If, resta pur \'ero che il Nostro. rermo SOSte-

'Ms.Bl/4,p 4)ft 
• C. SI'ONl"UNI. III coro .. ~, CII, pp. 7·10. 
s Nel dJakw:l . i rl infilli l"ipotai che " tre: ciHi silnO ~m .. C". una .w 

Prilldpe, la l«OnJ.a d"i" Onim.lu ct b terza dal popolo, ma che in UD;I Itesu 
flJC"llll di RC't'ublica I l OOll'lUnp!lO ct che fn loro IÌI l'aulorilll Ct II signori, UlUli 

le_ {11"it",. p. 81, .up~nJo, in UIII ultcri<n-c aplicaziooc ddI'ctemPlo ~he 
.. .alliI rlroc dial l',utomi di acue i Ill8JIstnti, di spcru.lcre il denaro dci pu· 
blu:o CI poD&Itel, anche in mano II ~11II. CI Il mortc dc' ouadini ò -U. nob,hi 
concedl,i t'automi di f., Ic [~aai ct di comandare oc' Plnico/ari dcii. aUCITI cl 
di ricncrc i tributi, ct li Prmcipe, che ~I rostr~rc IUlli in uni~cnaL: CI 

in partirolllC' 1 ,iuNltli feddt il ~I ecttttiooc di chi .i V(>aU, CI che • 'U"I I 
~:;;tnll s"penol'C li. CI I cui l·"hm .. rirorulionc di causa $Cnza Ippcllatl(WlC 
lppt.rtC'fl&ll _, c tfRDdon~ romt loaica COIll<q:UetU.I (Che il tUIlO tK>n POSO' dlC 
,focilre in oonJhm armati (l1o,Ju". pp. 9· tO). 

IO Ms. B lIl." P 228. 
Il Cir. )'Ir. ,. n 6'. 
Il CIÒ in funi dc, Pltti dci 1 ..... 7 supulati tra 8010&01 c ~,colò V, dcI 

qulil parlert'mo amplillllmtc più I\"lnli. SulrlPrulcocnza dei diritti .,...ran.i al 
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nito~ del Principato, sia pure .. congiunto cogli ordini buoni., 
finisca per far opera di raccolta dei precedenti giuridici che avevano 
sl come fonte di riconoscimento o concessione il Prmàpes, ma 
dei quali si avva!evano anche gli organi rappresentativi locali per 
!imitarne fOrlernente l'esercizio effenivo dd pote~. 

Pertanto, più che nell'ouio della consequenzialità forma!e 
col suo pensiero precedente, l'adesione de1I'Autore al regime bolo­
gnese ci sembra debba vedersi collegata a quello che è il caraltere 
principale dell 'opera , il suo esse~ cioè funzionale alla ideologia 
del Senato, alla determinazione del quale indirizzo ebbero certa· 
mente un peso indiscutibile i suoi legami con l'ambiente del Reg· 
gimento. Si può anzi supporre che lo Spontone, che non era d'altra 
parte nuovo a scrivere su commissione, si accingesse aUa stesura 
del manoscritlo dietro invito di qualche Senatore - o della fa · 
miglia Marescalchi, presso la quale fu conservata l'opertl fino aire­
poca dell'Oriandi Il o della famiglia Armi, con cui abbiamo visto 
che Ciro era in relazione - successivamente inviando o portando 
personalmente a Bologna, dove poi rimase, il proprio lavoro, ter· 
minato di elaborare quando gi~ se ne era andalO dalla citt~, come 
si può dedurre da quanto scrive egli stesso neUe pagine finali, 
dove dice che lascio .. a chi di me sarà meglio informalo el ha\'erà 
felicilà nello scrivere, d'aggiungervi tutti que' particolari a' quali. 
tfovandomi hora sl lontano da! maneggio degli affari di quella 
RepubliC1l, non ha potuto giungere la memoria mia»". 

Per esaminare più da vicino in che cosa consiSla questa fun. 
zionalità, possiamo citare ciò che il Segretario scrive a proposito 
dei Bentivoglio: clice di aver udito .. da persona apassionata, per 
aventura, molto più di quello che la ragione pennette, ch'essi 

Pm.upr dr. l'argomcnlazio,"" di Dm&lia lulll diltinrione f,.. douunio utilc e 
dGmimo diretto dci ftudi (par. ), n. 6'). 

Il Scrive P A. O.LANDI, NOI/vc, cri, p. 88 che lo Spontone • lisciò anconI 

divtni man<JKriUi , t" i qu&li un \-olume in follo, COPI06O ddlo Sllto pubblico e 
8QY'C:rno della cini di Bologna, il qualc cn prdl5Q il ,il Senllore Vincmzo M. 
racalchi •. 

"M,. B 11J4. p. 43'. Che lo Spontone complelUK il ,uo 11\'Of'() qUlndo 
&ii.i en libo:nto d~ll'uRk;o di 5qrellrio maggiore lkl Sen"o. tl'OVI moferml Inch~ 
&111 p. 418 del 1.1.1, B IlI4 . 10, quantunqUi: Itl Ilato alireno di lisciare di 
Krvirle (";1. (1/1~ di Bolo, ... ) con ]a mia penorut, per Inendere al anvemo plllti. 
D'llare dtUa casa mil, non vuO riltnermi (d't m,nlO mi ripUlirei) di moIlrare 
che non I ClIO, lJlI ('()fI lin&olare pru<knu ti. con l''PI'OJ'flI'' dìlpwilione d'oltimi 
ordiru ncUa prnmle maniera ct di &il per si Iran nurtoCio d'anni , pwerno t&lc 
illeto IL 1IlIn1ic:n.e •. 

- 26S-

furono a forza guidati nel corso de' giorni loro, da necessi tà fatale 
aducendo che il fato sia una sempiterna et indedinabile serie 
delle cose et una catena che da se stessa, se medesima volgendosi, 
si va annodando per quelli ordini eterni deUa conseguenza de' quali 
eUa è accomodata et legata.; di contro egli ritiene opportuno 
precisare che .. gli effetti che da questi personaggi provennero, 
mostrano che quantunque gli ingegni humani siano per una pro­
pria qualità loro soggetti al fato, quella qualità nondimeno è nd 
libero arbitrio posta, sI che vogliono et non vogliono a piacimento 
loro, cosll'ordine, la ragione et la necessità del fato genera gl'istessi 
ingegni et i principi delle csgioni move: la volontà tuttavia, pro­
pria n ciascuno, gl'impeti de' consigli et i motori delle menti ral· 
frenando , gli ingegni parimente et le stesse attioni modera et 
regge» u. Quantunque in tali passi vi si possa rilevare la proble· 
matica caratteristica della Controriforma relativa a! rapporto tra 
necessità e libertà - il falo, la volontà divina ha ripreso il suo 
postO nella storia, ma il libero arbitrio, la responsabilità individuale 
de\'e continuare a sussistere pienamente - e sebbene la condanna 
dei Bentivoglio possa collegarsi al fatto che, nella loro ascesa al 
potere egli vweva, conseguentemente alle sue idee boteriane, l'e­
spressione «dell'ansietà di signoreggiare., nel consenso popolare 
che riconosceva al Signore poteri eccezionali e che costituiva il 
fondamento della Signoria, le premesse di una tirannide ex de/ectu 
titull it e negli ultimi tempi del loro dominio, una tirannide ex 
parte e:cercitù 17, è soprattutto \'ero che riversare ogni responsa· 
bilità del periodo signorile sui Bentivoglio e dichiara~ tiranno 
Giovanni Il implicava automaticamente il presentare I"intervento 
di Giulio J I non per quello che fu r("almente - un atto finalizzalO 

., MI. B 1114, pp. 1)0.1)1 
It Sulll pwilionc dd Nottto relativamentc &I JO\"UnO di"ltonalc IOfto per 

coniU11Q popolare, dr. p.,r ), n. 42. Ole ]0 Spontonc: giudIchi II Si.gnoc"il Ixnli· 
voInca anthe (.'(tfJlC tirannide r. di'lcelll 11I1Il, lo li può dedur~ di qUJll\IO ""I\'e 
nel ~b. B lJJ4 I p. 1'8: • Pr-tvtdn'lno tU"lvil ,ti huomini non i""",ionlui che, 
elloendo "Itl qucUI mJll\,era (/ • • UtU III palur) violente CWItl'O &I]c ]qtjti Jdll 
ci"i el pen:io Prod11l1Ni. non ne polt\'1 nlscere L11lto che IDOIitnlO$& tirlJUl'''' 
il. qu&lc inrorninciò com'~ IlIO 101110, dalla piIK1:YOl~, li Indò imlll\ln'nJ.J 
con l"acquinltl lulIOMli u.urpllii da Giovanni nel aure due suoi fi&liooh "ur 
ConfLllomcri qllantunquc I convenevole cti non ,tufllCSllel'O ... e in lb/dt"" p. 16). 
dove affermi ("he la grandezza dei Iknti\'OlJlo cra •.. -'OII«Iutl da wvel'li n 
.. 1lInieri int~i, ma non fc.ma" IO('In soda boIlIe di Intin. CI pKifia, 1UC\.-e. ,~lI'I<;. 
OL! di IqtUlllI cleuione .•. 

11 Or. MI. B JJJ4, pp. US.I60. p. 162. 
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alla affermazione del principio monarchico da parte del Papa, dal 
momento che con la Bolla del primo gennaio 1506 l' si stabiliva 
ia concentrazione ddJe facoltà di partecipazione al governo in un 
organo che d~ lur~ rappresentava una creazione ~x nouo del Pon­
tefice - bensl come un atto di liberazione ispirato unicamente dal 
desiderio del bene dei sudditi. 

Infatti il Nostro, dopo aver precisato che per i rancori per­
sonali che il DdJa Rovere poteva avere nei confronti del Bentivo­
glio, «pur non si deve credere ch'esso Pontefice si risolvesse di 
liberare dalla unmnide lo Stato di Bologna », aggiunge che è da 
ritenersi «che il desiderio del beneficio de' soggetti suoi ve lo 
invitasse»". E togliere il significato di cesura politica all'inter­
\'ento di Giulio II era proprio quello che i Senatori volevano fare 
quando poco dopo il 1521 , avevano ripreso a farsi chiamare anche 
Riformatori dello Stato della Libertà lO, denominazione che avreb­
bero da allora in poi sempre conservato al fine di stabilire un 
rapporto di continuità con una magistratura comunale, dalla quale 
rivendicavano la loro origine. Allo stesso scopo ern opportuno far 
dimenticare due eventi che nella coscienza del Senato erano in 
realtà vivissimi : l'uccisione di quattro Senatori durante la Legazione 

l' L'or;,inalc ddU. &li. di G .. J ,o 11 dri pm,to ,~" ... ,(J "06 K(OhOO lo 
' IIIl' ddb I~i<lne. si U'O\'a in A S B. CoMlJ1o<f.. d I . Pnvllqi. BaUc. Bm<i c 
Diplomi Oft&Inali b_ 2 L'abb,amo coll , zion". con I. ('Opi. pubblia ... In P C. 
S~CClS. S'tI'ut. al/lUI ~t "'''''.,.}UI nn/.t'l &"0111«, \'01. Il . BoIopy. 17)7, 
PJ' 299-)()1, Tak Bolli si trov. pubblicati .nd~ in L FJ.ATI. lA du~ l~dlUm" 
"'CII,," di GIIJIO Il . lrano dal diario di P Guu •• l t,,,,,.r,u,,, /WII Il , Bolocna 
1866. l'P 185d·186d. 

,. Ms, B 1114. p. 161. 
lO ar. Ms. _8 U 14. pp_ 182-18J, N'onottanlc la Bolli di Giul io Il dcI primo 

/tI'nnaJo I ~ dl(h,MU~ dct.duta l. Im&islta lura cki $Wici Rlformalori ddlo 
~UIO dell~ Llbcrù c. allo 1IC0p0 di snnoli nu~ l. C'nura polllici. nc tta,{crisse i 
polcri nei Conli81~ dci QUlfIl1ll3. orpno che. J'C'r de6nizl0l\C cra dci PnOClpc. 
nCI Senalor" ICel" come I Scdki neU'amblto dci tt10 nobi lil~, rimuc ""'1 l. 
COKlC~ ili 4 ' IC un deri l·.IO deUI mqlSlralurl OOIIIunalc_ Ancora . i primi d~1 
ScflCC'!'nto l 'AAunl~ia dei I\b.giunli cor~K ncl l' l'OICfl O dcll~ ~IU'O"~J IICIC 
daU'OraIO~ bolCIII\C$C a Roma. Conle Filippo AJJrovlndi. di presen lare ad In­
~n.ro XIII per la confcrma dei u pi roli del 1447, 1"~ll'l'CSIionc QUlllqU.'IIIIII 
R~,(1,,,,.to,,, ,,, Jn~ S~"",o,u", St.IUJ u brrtili/J etll' /II/IJ Bo"o"iMt, i" Qumqu.,. 
"",. S""~lo'u", &1"''''"'0'11", S/lIIuJ un" 1I1/J etnt"l1 &,,,o,,,~ . al fine di 
Iffcrmare cophòtamcnrc. con ta 8Of'1'~sionc dd 1II't". Il fu.ionc dci duc i.Ululi 
c .I, f.r dl_~lI('l~ Il Bolla di G,uloo Il Cfr. G O~IA'I"III. «,,,,,dr',,:! ~, J 

C.,."", d, ,\"dò V C4JI Balol~m In Rr"dU'o,," tlrir~..J~".,. ~:w".~ tiri 
(-'''PI. dISK di Sd"nrc morilli $Ioricbc- C 61oaofidw CC(XL 194\1. Serie 8", yol, IV. 
l'I' 4H-47); pp. 46)-4(,.4 
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dell'Alidosi e l'esecuzione del Pepoli SOtto il pontificato di Sisto V, 
cose entrambe che lo Spontone passa sono silenzio II. Poche righe 
riguardano l'attività del Cardinal di Pavia 12 , non vi è il minimo 
3Cttnno al ratto che egli fa~se ammazzare i quattro membri del 
Consiglio dei Quaranta valendosi di un ordine del Papa D , mentre 
probabilmente ad hoc, per sottolineare cioè una divergenza di 
intenti tra il Pontefice e il suo rappresentante, si puntualizza sul­
l'ipotesi dci tradimento da parte di quest 'uhimo, che avrebbe poi 
permesso il rientro dei Bentivoglio. Quanto al Senatore Giovanni 
Pepoli, giustiziato nel 1585 dietro accusa di I~sa ma~stà , i ricordi 
che poteva suscitare il suo nome vengono celali dietro la cortina 
di indifferenza di una sUCttssione cronologica , nella quale soltanto 
trova posto il personaggio: « 1585 - Giovanni ottenne da Paolo V 

l' Qumto I l primo Cp,$OdIO. ~ I>oolulamcnte Impossibi lc chc il Noslro noti 

nc fouc I COOOl<:cnu, l'c,,c~ ~ rlfcnlO di P VIZAM. l duCI ftb,1 t1~1I. blflo ... driIII 
p#llrt" m,., 801ogn. 1602. l'P 47g..479, AUlore al qualc lo Sponlonc II II~II'. 
come di<;:hll t. Clo l' rrua_ntc I p. 29". p 6-1 del Ms. B Il H Dallo slCllO VlDl'li 
noti paIC~' Ippraldc:re " secondo fa llO che ~ Ifl lIl lO In p_ VIZANI. Id",· wl,,,,, 
ItIm tlril. hlllo, .. tlrlI. "","" ". ... Bolocn. 1608, p . 128. OpCn "wta ~ dopo 
che lo SpanlOOC IVC\' /l,II •• no li .uo mat'OOICrtllO, composlO In il 160J c Il 
1606 (dci problemi deU. dalWOI'IC pulcmno piÙ allanl i l_ TUII.vil non ~ \cf'(). 

ltmdc d le non no: I\·UX .n,IO nolW. pOl(~ l'CpuodlO fu alI'cpoca rak da 
deolll'C' _Ipare .. in lun" ti ~IO dello S"IO Ponllficio _, comc 'II~I. L \.\l.'t 

P~n\l •. St/)fJ. tltI P.p, t1"u. ~,,~ tiri Mtt//MI'O. voi X Roroa 1928. p 6-1. c 
wnlK ben unl'ttSI<) ndla l"OlC..,ml dci ~naiO. da quanlo s.i può doourre dal1'OJlC't. 
di lo GolZ.DI~I. GIUI."'" Prpoll ~ JlJlo \ ' RwIt" .. :o J/onco. BokJ&nto 1179_ 

:l ~h B l Il.,. p l71, 
D Scrl\~ P V,z.",. l tI,~n l,h .. , rli . I l'P 4i8-479: _ lIneva in qUCl /I,iornl 

,,",,"ilO .... , voltc Il L.qp.lo di pcnu.dcre .... Albcn" CaslcUI che and"K • Roma. 
dicmJoJll et"" l' lcbb" COM '1811 ili l'untdlCe antJan,Jo.,l~ ITIII es], doc npcvI 
ctxr riPUU10 mollo I/TIIW dc ' Iknll\OfIh SI ~no.b~. SC\I»nJo di 1nJar.'. con d,~ 
che le ~~ '" ITIUI"I.lVlt>O. OnJc-. vc.kndo il J..,q.IO di noti pol"n: per q'ICU. 
~ il C'OnICftUire '" inll"ll lO. delibero di f .. 10 con . Iruni allri morire ..... VffI<Ionc 
~Ull ('>t'.I'Dr dal Poo ld~ L con fllc pensicro un. tNluml per lempo fCC't' ... unuc 
Il ~·n.l" " dopo .... Icr Inllatc Ikune ~. UttlWÒ I Senalori. PlIo di se .... 
Albcno r .... lcili. lru'I('I(:"nlio Rl"Ilfih,cli c S.h"lio Guidolli che 1'HllbKra. l'Crd><' 
han:v. bi",-'Jno di rq:ion.r con l''"i di . Irun nqolio; c intanlo .... vc .... il t "I\JIO 
fillo "'ITIII~ Ic iUIrJlc dd P..Juzo c mnunandaro 1011,) che non lasci''! ." . nof 
Cn ltan: n4! uKi~ pc:nonl del P. lau<> c h.~. Incon fillo ~flln: Bartu/ornlro., 
Maanlnl. Il qUllc et'" qo,ci In: Sc-nllori 10$10 fu stflngolalo c 1'01, ('0\1 nI"'U I Il 

1I01. lIra. fUI\mo purilli In l'lUI. c Ii'I06l ral i al Il""I'Olo che \Iiili quell. ina pe ll .. 1 
cruJclll, rtrn.se 111110 IIt,o,,",o_ E Il UpIO ili nU()II() f«e chilmare ~, .llri Scnlll.tI 
c m.:n l~ che .i taunl\'lno. IUÒ .... ('IrlC Alcuandl'O ~roli ~ <.kuo cm, \olevl fili!. 
, .... l'IUkcn: quanlo lo an\&."". /III /TlO!Ilro una pollU' no:JI. quale ~ .. :dlll I n IITIL 
dI luII; quel], che pc:r oldlllC lId Papa e,\.)o,·C'o'lno n.crc 1i11'OlZll1l; " I ... ~I alln ~ 
o:Ta Il nome di Ak_nJra. E ltQI'U"ll:c 1Il0h~ che il J..,.,1\.uo dIlle ''l' Sco,nal,'n 
,hiarNlli c famUlli. h>mC dll.i . che Il p,pIO CI'I .1110 foru,.o • I1WlJu comrru i"ne: 
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il luogo di suo pad~ Filippo; morì a XXX d'Agosto lo 20. 

Ma le cose che soprallullO premevano al Senato erano l ' in­
terp~tazione in vim contraclUI dd Capitoli di Nicolò V, i palti 
con i quali Bologna nel 1447 si SOllomise de1ìnitivamente alla 
Chiesa dielro specifiche condizioni ed il polC~rsi richiama~ ad un 
consistente repertorio di precedenti giuridici, quale sostegno dei 
propri dirilli di partecipazione alla gestione del potere municipale . 
Un secolo e mezzo più tardi, commentando i Pani del 1447, il 
conte V. Sacchi avrebbe dellO: .: ... pra~dicla~ Conv~nllOn~1 d~ 
ma nalllra stilli p~rp~/ua~ ac r~aln tt non ptrI0naitI UlpoU inUr 
Nicolao V, non proprio dumloxal, Itd tllam Soncla~ Stdi! tt Ca­
mtrot apono/icot nomÙlt tX una partt tI civitalem Bononùle tX 
alltra solemniler stipula/ae ... proindtq/le ta/l1mn/ firmi/alil ul ad 
eaIdem urvandas /amquam legtm pacliona/am ti trrtvocabilem 
tffeclam, qllot illfixom habtn/ na/tlraltm iUIli/iam, non modo ipu 
Nicolao V, qui con/raxil ads/ric/IIs tHt/, ud etiom omnes It1CCtS­
sorn ~iUI in ponl/ficalu obligentur tI uno art Iradunl ... 1o.15 ed un 
significativo esempio di come i giuristi bolognesi utilizzassero per 
salvaguardare le prerogative locali, le implicazioni di un rapporlo 
di tipo contralluale, lo si può Irnrre da una re.lazione preparata 
nella seconda metà del Seicento nell'ambito dell'Assunteria del 
Torrone - la .: Commissione lo del Senato che vigilava alfinché il 
Foro criminale non agisse in contrasto con i privilegi cilladini -
per difendere il Marchese G. Pepoli daUa confisca dei beni commi­
natagli in seguito all'accusa di lesa maestà. Dopo aver richiamato 
lo statuto bolognese secondo il quale la pena della confisca si p0-

teva imporre solo per determinate fattispecie di reati, si afferma 
che tale Stalulo lueril a Julio Il cOllfirma/um in mtritortlm remll­
neratione III ex BII/lae /ec/ura dppdret et Iic in vim conlrdctul» e si 

che si flot't'SSt'ro morire il CulClli e quclli .lIri,., dit'ltO KCUU dle tnmasKtO 
comro lo SIlIO deU. Qutsa. 

)I MI. B l1I4, p. 217. 
.l5 G. QUA.. .. DELLI, COlISid"wOlli, C", p. 08. 
» ViellC qui f.llo rif",rimenlo .11. Botll d, Ci .. lio Il dd 22 IIDIJt",brc JJJO 

lIC'rondo lo uile della lncamazi~, pubhcal. in P. C. S ... ccus, SIIII'HI, voI. Il, C", 
pp. 306-)()9 con il quale il Ponte6ce flCt'V. Ii BolOltlloi divnse colK't'Qioni pe:r 
premi.rli del comportatnmlO tenulO nd confronti IkU'etcl"filo frantaC. Nell. 
.uddell.l. Boll.. vmi,·. 11"1 l'altro conceuo dle ti 'II modo P'OUdClld" COI"O/U'IJi, 
,ud,elllld" ''''''IIIII"di tI dtcidt"d/, p .. ",t'ld" ",u/ell"d" 'II t"«Ii/lffl"C Foro tt Il 

" • .,>t""'q .. t O',ClM, Il,,, ord'lIilffO q .. _ tl/',ID,d'II."O, SIII"III o",lIi, ip,i", ci· 
1:,'"'' oluerw"t", "O" ohS'lIIt~ q""'Ii"'q .. t eo"s .. nlid'lft "ti Jly/o d.elU rovi,,'11 
"o'",.or .. ", ,,, (0111'''''10''', " .... , ti tK P'O IC"'por~ u.Jltllt' ..... (/b,dc,." p. )()8). 
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sostiene che esso non può subire modi.6cazioni non solo da parle 
dei Legati, ma che pure i Pontefici pra~dictdm confirma/ionem !tu 
Jlpprobalionem novls Consl/tuttombus comprobandi seu inlrigendi 
non hdbednt lacu/tatem poiché gral/a ha~c conforma/ionil conctua 
propter remuneralionem non esi Iimplex gralia !td quaedam per­
mulo/io e come tale per Prlllclpem ~iuIque IucussortS revocar; 
nequll cllm tn contractum Iranseol d sucussores obltringal li. 

Anche lo Spontone, pur senz.a spingersi 6no a dichiarare l'ob.­
bligatorietà giuridica per il Prillc~ps di rispettare i patti, sostiene 
l'interpretazione in chiave contrattualistica dei Capitoli del 1447 
~ di conseguenza dei rapporti generali intercorrenti tra il potere 
centrale e quello locale : tempera infalli l'affermazione che il Pon­
tefice possa liber"ment~ comandare ai Bolognesi, dicendo: ... il 
vigore nondimeno del nominato contratto per la osservanza del 
quale promise Nicola V per sé et per li successori a lui , et viene 
in maniera tale confermato da tutti i Pontefici, ha possanza tale 
nella sua candida mente, che modera gli ordini dati da esso qualhora 
i Consiglieri li fanno sapere che realmente siano contra il detto 
contrailo ... lo », mentre con argomentazioni che riflettono l'alleg­
giamento della giuspubblicistica bolognese, non manca di richia­
marsi al Cap. IV dei Palli lI', sia come limile giuridico alla allività 

Pa d.re rnq&ioc fona .J oompleuo delle ron<."tUioni, il PonIcfKc, $pe:ifia,... dv: 
Q""" J/"d "" NOI po,wo It>o"o",~",i COIOUJJII", 1"" oh d~&IOI,o"c", tt ~t'" 
t"", '" _t~l" t.v,~I", C.t/or"'" U porI., d,n.t cn','iII,' n,. Nos ti Stdrr. 
" ... d,cI_. III pr ... /nl"" OlltllJ"""" ..... ·tor.,.ft .poslolI,. tI tJC etrl. II0J/,. 

SC'C"" • ... poUfl."1 plc",'"du.c. Itll~ prMJr,,""'" Jf"t .. , ..... , tt twd,,,,,,.,/ff 
prM..,m4fIlC .n,oI.llIllIn ollltr""" ..: .. , '" •. ,.., CO"',«I", ,,,Itr NOI tt Co..,.., ... 
IIIIIU.., &1I"'1'C"U'" ~1If/, ,ti t .. od ,II., """,,,_ dtff)'.,. poSl.' , "U J~ 
"""", rtU UlISttll .. , "" t"ISC""',,"C al"JoIlS 1/, q",bllSlJ$ 1111"" .posloI.os 
pro u"'porc I,.POSII", J«"",,,, .. , (U",I"", p. )09). 

li A.$ B Rln.IMr:mo, ASSUNTUI", DEL TallONI!, M'IUI/llftl d. """ CIIi 
J, (Ollplùr.iM.t, """"'t CI .", ~c .. ,ud". ''1tlllllli d./1 CorU cn"""llt co,,/ro It 
p,erOI,u't"t tlC1/1 CII/i ti • ", .. cd, pro< .. ,.I. ti. p .. bI/co ptr ell",nl' di dell, p,t­
""d"" T I D'/rii pc, G ... do Pepol, C'OIflro Il ,0"fi'(I, ff. 170r-174r, f I7OY . 
T.le rdlZl( .... e in dif<:NI del MIrC"b,01lt'l G .. ,dollt", dt Pc""'i, non t«II rn! firmi 
~ dall, m. ~ ~rt.menlt' della lC'COIl<b mcii del St'i~nlo, dal momento dle ,·/t'1lC 
eil.IO un Banoo del C.nI. Lqllo Lornt'Utnl dio:: 155unK la ~gazioM nel 16'2. 

11 MI. B 1114, p. 228. 
li' I Caplloh di Nicolò V, tollO'Crilii • Roma il 24 19O5lO 1<1<17 lOIlO pubbb 

nli in P C. SACCUS, S"'.'., vol. Il, (II, pp. 264·269. Con l. IOtllMCl"Ll.IOOe .J 
Cap IV Il Papi ICWIlH1lU"f"oJ Il .. 11 .. 1 dl<IOT"'" ,.,ill"""""'" ((",II/.s 
&IIO'l'ilt) pomI .t'f .. ,d dtllbnilU stOlC ro'Utfrs.. UII" ~~ C.bnu/"fll El 
,.",J"tT f .. oJ dICI,;s l...t,ll .. , lItl G"htr".,or ,,,'" poss., •• q",d Jtl'WITt "". 
.cOli/t." .. '.""mr" .... /If dtp .. t.'rK .. ", 4J ",''''CII .,(lM ('11111111 (/b,de/lf, p. 2M). 
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del Legato, sia come param~tro int~rprc=tativo di disposizioni pa­
pali che, altrimenti intese, avrebbero implicato un accrescimento 
di facoltà nel rappresentante ponti6cio, a scapito del Senato. A 
proposito dei bandi scrh'e ad esempio: ..... perché come si ~ dellO. 
il Confalonierc= è capo del Regimento, ei dopo il Superiore sotto­
scrive tutti bandi; né mai se ne vederà alcuno in publico, in altra 
forma, et quando seguisse il contrario, o quel Superiore contra 
l'otuma volontà del Pontefice haverà volulo fare uno spoglio no­
torio, o non sarà stato bene informato delle vigorose ragioni della 
cittn. Anzi, qual'hora alcun Superiore aggiunge qualsisia cosa in 
alcun bando che sia fuori del solito uso, perché innanzi che ne 
sottoscriva alcuno, li manda sempr~ nel Regimento, quivi lettosi 
vi si discorr~ sopra da' Senatori et, essendo il particolare aggiunto 
d'importanza, onde restino alterati gli ordini antichi d'essa città, 
fanno pregare esso Superior~ a compiac~rsi di non innovar~ cosa 
alcuna, il che facilmente segue ... , 

E ancora, riguardo alla disposizione contenuta nella BoII<1 
d~l Buon gov~rno, di annullamento di tutte I~ e~nzioni concesse 
dalle comunità 11, si fa rura di precisare che ... ,.qul1ntunqu~ a 
prima faccia paia che le concedut~ dai Legati, da' Vice:legati o da­
Govematori non siano comprese dalla Bolla come qu~Ue che non 
sono ispedite SOttO nome di communità, è da sapersi nulladimeno 
che, sl com~ in quelle che sono ispedite da uno de' sopranominati, 
vi si ricerca et realmente v'intraviene il consenso ~t l'aprovatione 
d~gli Antiani , del Confaloniero et per con~guenza di IUIIO il 

,. MJ. B / I /4, pp. ~J.I-.I" . 

li La Bolla"~ bo1fO '~,"'''1f~ promulpla da Ckm(l'ile VIII il ".,0110 "91 
f«OOdo lo stile delt. lnamazionc, li ll'OYa publicala In Bul/.,w,., P'ml~IJO'''''' IN 
Diplo"''''''JJf ro""1fOl'I",' P01fI'foc",., _plm"", roIl«I,O, T, V, P l . ROInII lnl_ 
pp. )7'J·J84 La ludeua diSp(:lotllione stab,liv.· P'Hln~, • • "donl.lt .pollol,CoI 
1~"O't t#"","t", P'~f~1ftt"", uv«~""u, ,,,,I.,,,,,s ti ."""//."'''1 O",1ftl ti 

,uasc""""t tiu,.,pl,01fu, '''''''''1f''.us, ,t",'U'01fn, ro"d01f.I/01f~I, l''''''''' .I,"t 
o"n"", u., .. ", ti pnso1fIll,,,,,, Il,,1 ""XIO."", c.",nllt "POllol,,"t s.... f'()'''''' 
(o,.,,,,,,,,, NrIlTlO " .. bilo,,,,,, Il,,1 11«1',.,,,,,,, ,lIblll.,,,,,,, ""110'''''', po,'o"o,w"'. 
"0/""#",." roI/nlllfw,., ,ub"d,o,,,,,,. ro,,t,,b,,I,01f''''' ''''/l'I p.rt,nJ#, f>t"O"" 
pro '"111 ,1111, ,,,o,,,oJoI,btt ,"",~"tl, S/Ut prllt"ul IIWI bo1f" (>t', tII, POUtUU, 

f>t' ,"IIS(Ii""W .. (O"'",,,,,,llIln Uli 1i",unl,llIt .. , .. x ,,,."', '""S" tI,"", I .. ,m",,, ti "t ,,,, .. " .. b,/1I /tli pt''''IIII1, ,,,11111 tll oli """,t,,,,,, ""odtri", fil/or"'" ti ,''"_ 
",,,,,,,t D«lISrO"t tI.II", ,ub p'uttXlu l,I,,/, o"nolr ti ro"',.c',,s "llro cr'rf)f"t 
obl,l"loru, t/r_ p"bl/Cf) ro,,/,/w ti (O","'",,, _",,,,,, (f)"U",,,, pt'P<'llio vrl 
lIIl u""nu COtI<tUIII, tl'"/f1" ," S/"t "Ilo CII,.",. llPOUolleM "_''o Il .. 1 prM­
l''''/CIO l.clu", IW",I, 'II/Ii"" .... ,p,,,,,, tllNl .. tfI "_,.,"I1""lt, ~, ",,,unmlltts '" 
/t ''''Upt",,1 (Ilo,,, .. ,,,, p. J8)), 
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R~gim~nlo, ~t ~nza esso non h3ver~bbono dIetto, cosl queUe che 
concede esso R~gimenro hanno d'havere et vi vuole iJ consenso et 
l'au ttorità del Superiore, Laond~ in ambedue le maniere vi si ri­
chi~ggono le volontà unite dell'una et deU'altra parte, non vi es­
sendo altra differenza che l'ordine della scrillura et la speditione 
delle lettere, atteso che quella del Superiore è formata sottO iJ suo 
nom~, ma co' l con~nso del Regimenro ~t se n'ispediscono le let­
t~re nella cancelleria del Legato, co'l sigillo di lui ~t con la sua 
sottoscriuione, o del suo Luogotenente, ma però si presenrano in 
Regimento da chi n'ha ottenuto, sl come anche le concedure dal 
Pontefice, che si registrano neUa cancelleria di esso Regimento; ~t 
n~ lIe concedute dal Regimento, si osserva da esso ordine simile 
verso il Superiore, in maniera che la differenza è piutosto verbale, 
per cosI di re, che reale,. ed aggiunge com~ commento che 4C se 
per alcuna ragione si hav~ssero da oss~rvar~ le essentioni concedute 
da' Legati o da' Luogotenenti loro ~nza l'aprovatione del Regi­
mento, la medesima ragione servir~bbe alle concedute dal Regi­
mento, per la st~ssa misura che vi entra del Legato ... Et quando 
si facess~ differc=nza tale, ci sarc=bbe un privare affatto il Regimento 
della sua solila auttorità, traportandola tutta nel solo Superiore. 
COntro gli anlichi et sempr~ osset\'ali ordini che né il solo Supe­
riore, né il Regimento solo, possa disporre delle entrat~ della Ca· 
m~ra, ma sì ben segua co'] consenso d~ll'uno et dell'altro ..• !l_ 

Questi ultimi due brani sono esemplificativi di come entri il u­
gato nella trauazion~ spontoniana· il rappresentante pontificio \'iene 
releECato in una posizione di S«'Ondo piano, non si elencano le ~ue 
facoltà, ma lo si inserisce solo quando si tr:Hla di specificarne I 

limili di attività, mentre conformemente alla finalità di riscuotere 
il consenso del Senato. le magistrature comunali ven~no pun· 
tualmente descrine , le loro prerogative sostenute in base ad un 
ampio corredo di privil~gi e con«ssioni papali nella S«'Onda parte 
del manoscritto, nella quale pertnnto principalmente si oonct:ntra il 
caraller~ funzional~ dell'operA. 

Alla luct: di quest'ultimn oss~rvazione, ci s~mbra sia possibile 
formulare una ipotesi plausibil~ ch~ giustifichi la stesura del la\'oro 
in due div~rsi periodi Il manoscritto si compone infatti di due 
parti delle quali la prima. dal titolo Lo S/% d~lIo ci/lÌJ di Bolog"", 
rappresenta un compendio di storia bologn~~, mentre la seconda, 

U MI . B 11/4, rP Jn·"a 
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dal titolo 11 gOI-'~rno ~J , maglsJrali d~lla ciuJ d, Bologna è so­
st.1nzialmente un trattato di Diritto costituzionale-amministrativo 
sull'ordinamento della città ai primi del XVII secolo, Da alcuni 
dati forniti dallo Stesso lavoro, possiamo dedurre che la parte 
storica ebbe svolgimento nel 1606: nella successione crono logica 
dei Senatori per famiglie, risulta a 6anco di «Antonio d'Annibale 
(Camp~gg,); succedette a suo cugino Giovanni ", la data 1606.u 
ed è da escludersi sia che si tratti di una integrazione postuma di 
un letto~ - la calligrafia infatti è quella spontoniana - sia che 
costituisca un aggiornamento apportato dallo stesso Autore, dal 
momento che non si tratta di una aggiunta in imerlinea, ma vi è 
regola~ spaziatura rispetto alla riga prettdeme ed alla suCttssiva ; 
inoltre in una delle 6 pagine iniziali depennate dal Nostro, si trova 
poi: «Scrive quel celebre legista Lodovico Bolognino nell'anno 
1491" quest'ultima espressione cancellata e sostituita con «cento 
et quindici anni sono .. .}<, Si potrebbe anche pensare che la corre­
zione sia stata motivata non da una preferenza stilistica , bend dal 
fallO che il 1491 fosse errato, dovendosi però in tal caso suppor~ 
una coincidenza un po' troppo particolare con la data di entrata 
nei ranghi del Se:nato di Antonio Campeggi. Ci sembra infine che 
possano trovare spiegazioni anche due elementi tra loro collegati, 
che a prima vista contraddicono l'ipotesi del 1606: l'ultimo Papa 
nominato in relazione alle successioni dei Legati , Vicelegati e G0-
vernatori, è Clemente VIII B al quale, dopo i pochi giorni di Lrone 
XI , il 16 Maggio 160:5 successe Paolo V; analogamente l'ultimo 
Vicelegato risulta essere Marsilio Landriani'" che, deputato nel 
1602, fu sostituito da Alessandro Sangri il 20 giugno 160' , fu di 
nuo\'o in carica il 3 luglio 160:5 e da ultimo definitivameme so­
stituito dall'8luglio dello stesso anno lI , Se: osserviamo lo struttura 
della elencazione, possiamo pero notare che il criterio d'ordi.ne 
non è rappresentato dal genere delle cariche dei rappresentanti pon­
tifici, bensl dai Papi : non si ha infatti una successione cronologica 
di tutti i Legali , poi separatamente di lutti i Vicelegati e cosi via , 

.lJ Ms, B 1114, p , 198, 

.}< fo.b , B llJ4, p, 2. 
)I MI. B 1114, p. 188, 
". M, B lJl4 , pp. 188.189. 
11 M _ ~UI.(ITI , M PASQUALI, Cro1l01111; cri/u'. d~j Vj(tl~I..I. d, BoIol.". 

" CI u e X\ J.XVllxvrlI , pp, 199 c K"U; ., In 14m ~ ",~",otU d~lI. Dtpll/lUO"t 
di Jlorr. IMI". pn-It prou",cr d. Ro"'.I."., voi XXIII , . 1912; pp 21).214 
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ma funzionari di di\'erso grado sono raggruppati SOttO il nome del 
Ponte6ce che li investi deUa carica, I n base a tale criterio regola. 
tivo, una elencazione dei rappresentanti nominati da Paolo V sa· 
rebbe slata necessariamenle incompleta, dal momento che il Papa 

era vivente, 
Per quanto concerne invece la parte istituzionale, questa ri­

sulta es~~ Slata scritta nel 1603: dove si parla della Tesoreria, 
scrive lo Spontone che « .. ,è ragionevole per conseguenza che i no­
minati tesorieri piglino l'aggio anchora delle dette diecimilla lire, 
come l'hanno pigliato da ottantasette anni infino a hoggi .. e a 
fianco riporta la data 160) li; inoltre , iniz.iando a parlare del Po­
destà e della Rota, dice che « finiscono apunto hoggi, che siamo 
all 'ultimo giorno di decembre, quattrocen tocinquam'anni che il p0-

polo di Bologna, nel principio de' travagli datili da Federigo Bar· 
barossa, si elesse il primo Podestà .. ponendo a margine la data 
J 1.5) IJ; l'associazione di questi due elementi ci fa d'altra parte ri­
tenere che nell'espressione oli .. ,Habitano hoggi gli Antiani nel Pa­
lazzo del Commune, Rià sono ducento et settantasette anni .. con 
a fianco la data 1))6·, l'Auto~ habbia scritto per errore settanta­
sette al postO di sessantasette, Se: la seconda parte ebbe svolgimen­
to anteriore alla prima - e tale ipotesi ci sembra avvallala anche 
dal fallO che menl~ alla p. l, dove inizia il compendio storico , 
SOIlO il tilolo è riportato l,bro primo, mentre a p, 22:5, nella 
quale comincia il discorso istituzionale, non è corrispondentemente 
riportato libro steondo - l'opera nel complesso appare pero 
frullO di un disegno unitario, dal momento che nella parte isti­
tuzionale vi sono richiami a quella storica come ad e~mpio alla 
p, 227 dove si legge: «Hoggi il governo di Bologna et del suo 
contado è di natura lale che, quantunque soggiaccia et volontaria· 
mente anche nel temporale alla obedie:nza della santa Apostolica 
de per vi~re nuUadimeno del contratto passato sotto forma di Capi­
toli tra Nicola quinto et questo popolo, come ne' fogli adietro si ~ 
notato .. , .. , Dato il caratlere più impegnativo e più denso di significa.­
IO politico della parle istituzionale, è probabile che il Nostro si accin· 
gesse a stenderla per prima , ma già con l 'intenzione di premetlerle 
un compendio della storia di Bologna nella quale in~rire j Capitoli 

)I MI B JJ14 , p . )48 . 
.. fo.b , B 1114 , p )9 1 
• MI B J114 , P }66. 
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di Nicolò V la cui interpretazione conlraltualistica, associata alla pre­
tesa continuità tra i Sedici ed il ~ato, costitui~ il fondamento 
giuridico delle ptf!rogative di quest'uJtirno. CertO i Patti dd. 1447 
avrebbero potuto trovar posto anche nella parte istituzionale, o 
richiamandone via via, come anlecedenti, quegli articoli che fossero 
in tf!lazione con la magistratura da descrivetf!, OppUtf! premettendo 
alla trattazione dei singoli organi la traduzione integrale del testo; 
nel primo caso però la stesura dei Capiloli non sarebbe risullata 
unitaria e tanlO nel primo quanlo nd. secondo, i Patti sa~bbero 
stati posti al di fuori della storia, che ~rve invece allo Spontone 
per dimostrare come con la dedizione alla Chiesa, Bologna avesse 
posto fine a secoli di lotte e travagli, ma soprattutto la sua secolare 
tradizione di libertà. 

Un 'ultima osservazione da fare - ultima a livello di esposi­
zione, ma prima a livello metodologico _ è che la 6naHtà che 
indirizza lo svolgimento del lavoro, determinando la selezione del 
materiale, e per la quale l'opera del Nostro si inserisce in quella 
tradizione di edizioni di fonti e studi storici che dal Cinquecento 
in avanli diede agli uomini del $e:nato la coscienza della storia 
della loro città ~I, non giunge peraltro ad in6ciare la cor~ttezza 
di traduzione del dato giuridico <l, secondo quanlO abbiamo potuto 
\·eri6ca~, valendoci della più imponente raccolta di fonti bolognesi, 
i due volumi degH Stai ula raccolti da F. C. Sacchi ~J, del repertorio 
di concessioni ponli6cie dello stampatore camernle V. Be.nacci M, 

del CoJ~x diplomallcur di A. Theiner", ddle trnscriz.ioni contenute 

IlOr, G. Or-landclli, CO,./u'fT6t/O,." al, p, 06. 
oU la cor"'Uc:zzII dd dalO i$lillwonlllt. '"OriaIO ili fllto che l'oput. tbbc 

lIaUni ddiniliu quando gi.i il NQtlrG IYCn Jucialo BoIO&fYI (dr. qualo pilr 
n. 14 t Il 36) fa "'PlNiit, o che lo Sponlone IVCUC abbozulo uno td>enta del 
lavoro quando &neOni si UO'iiv. in~lI!o ckU'utficlO d. $qn::lario mlll&lOl'\', op­
l'U''' che, alla pArlmza ptr ti Mlnlo.·ano. 1\IeJt porllto con ti! appunti le COplle 
naule dci documrnti - a.& che u.rc-bbt dd mIO coe",me col IllO modo di 
P~. ~ ricordiamo la prdll2iollt dci Bcnacri Il R..U".t!,o (dr !)lIr 2, n, 1) 
- non polmdosi dd tUIIO e,cluderle neppun:: l'ipotesi che ncll·Arch, vlO dci Se­
n:"10. ni.ilC$SI: un mlllOlJ«iuo IUlla cui f.llll rip le 'l'portlndovi le ~bile Inlqra. 
llonJ. Ciro abbia I.\'onlo. 

u p ,c. SACCUS, St./"/. Cill,I,. n cri"""ali. n/lll#llir 8o,.0,.iu, vo11. III, 
Bolotna I7H, 1737. L'opera può ptro a)1Uidtrani di tn:: volumi pt.do! coi primi 
dUIe fa corpo il lavoro dtl padn:: di Filippo Carlo le pn::ciJamcnlt: V, SACCUS. 

Oh'fT"./Jollt' poI/l/co.l""'rr ad SI./,,/. BOlfoll/M', BoIosn. 17.t), 
. . M V BEN4ccl. COlfctJJio~J, Bu." .. « al .. 1/fJ1J1. TG",.""""", PO"fJ~fj'" 

ClIIII.li Bo .. "" .... ro"UUI, Bolo&na 1622, 
"A. THEINU, CoJu tI/plo",.'/c"J JOI'I'"'' Ic",~aI;J S Sl'fltJ, YOlI. 1111. 
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nella Hulorla del padre C. Ghirardacci • e nei Bollari, nonché degli 
originali e delle copie dei documenti con~rvati nell'Archivio del 
Reggimento. 

Il secondo orcline di problemi concerne la valutazione ogget­
tiva dei privilegi stessi, che richiede la de6niz.ione del movimento 
SlOrico nel quale si collocano come momenti e la verifica della mi­
sura in cui il quadro delineato dal loro complesso rispecrhi la s0-

cietà reale. La conferma delle libertà locali da parte del Principe, 
implica l'affermazione di quest'ultimo come fonte di diritto e per­
tanto l'jn~rimento di privilegi limitati e tradizionali, nell 'orbita 
dello Stato, attraverso il loro trasformarsi , in conseguenza del ri­
conoscimento stesso, in un complesso di diritti pubblici , ma allo 
stesso tempo comporta una limitazione di intervento dell'ammini­
strazione centrale nella località in questione 47: il privilegio con­
fermato o concesso dal Prmclp~s legittima infatti l'autonomia lo­
cale, definendo non unii indipendenza, bensì una dipendenza dietro 
specifiche condizioni e fornisce: una con6gurazione giu ridica al reale 
rapporto di forza tra Principe e ceti, delineando le rispettive sfere 
di partecipazione alla gestione del potere. Studiare il processo sto­
rico sotto il profilo dei privilegi, significa porsi nell 'ottica della 
formazione dello Stato moderno, descrivendo nell'ambito dei gruppi 
dominanti che con esso si identi6cano, le connotazioni che assume 
il potere giuridicamente istituzionali.:zzato, che pure è una dimen­
sione nella quale si muove l'uomo, per gestirlo, subirlo o com­
batterlo, 6nché sussiste lo Stato. lo Stato che si costituisa: nel rap­
porto dialett ico, di collaborazione e contrasto tra Principe e ceti, 
non è ancora uno StatO 10 senso moderno, il quale non riconosa= 
al suo interno alcun gruppo sociale con diritti e funzioni sovrane 
autonome, bensl uno Stato dualistico il cui supernmento, quando 
segue la via deIrassolutismo monarcruco, implicn la creazione di 
un rapporto imme<.liato Principe _ sudditi nell 'eguaglianza della 
legge, il progressivo esautoramento dd ceti con I"assorbimento delle 
loro funzioni da parte di organi del Sovrano o, in altri termin i, il 

Roma l86t-I862, 
- c. GIllIA.D~CCI, I/u/ol'l • • , BaIo,,,., P I, Bo.I U96, (rillampa .0 .. · 

IIaliet, Bol .. 197) ; p, Il , 801o&na 1657 (rillampi anas"lica, Bologna l 'nl). 
p, III, Bol...,... 1933 . 

~ aro G, QuUlJOI, Proh/t",i d, J/rwll"r. JtlJ'M$Jol"/Js",O t"ro/N'O. in 
Lo $tlllo ffIOtIt'TM, voi, I D.I Nt"IOt'~'O .JJ·tl~ ",od",u, • cura di E. ROllLLl, 
P SolltU., BoIo&na 1971, rP. 17).191; p 180. 
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\'t:nir meno dt:i privilegi , non nettssariamentt: ~r alli ~pressi di 
rt:voca : il grado di aca=ntramento dt:U'amministnuiont: monarchica 
o, qudlo cht: è il suo corrispt!ttivo, la diminuzione dt:llt: ar~ di 
Jj~rlà , sono pt!nantO un indict: dt:Uo sviluppo raggiunto nel pro­
ttSSO di cosutuziont: dello Stato moderno. 

Qu~ti critt:ri intt:rpretauvi ci ~mbrano applicabili ancht: pt!r 
Bologna nci suoi rapporti con lo Stato Pontificio, non soltanto pt!r 
il pt!riodo che va dai Pani di Nicolò V alla caduta dci lkntivoglio , 
ma ancht: pt!r qut:lIo cht: ~gul la riforma di Giulio I l cht:, ~ 
creò un organo cht: nd nome t:ro dd Principt! , in t:sso tunavia 
vt:nnt: a concentrarsi l'aristocrazia locale, il cui hab,tus mentale t:ra 
di rt:s tart: ancorata alle tradizionali p~rogativt: di autonomia, osta­
colllfldo pt!rciò il processo di aca=ntramcnto anzich~ favorirlo, comt: 
quando, ancora alla fine del Settect=nto, riuscl a frustra~ il tenta· 
tivo inno\'atore d i Pio VI di introdurre un'uniformit~ «onomica 
e tributaria ". Se è fuori dubbio che la fint: della Signoria ~ntivo­
Jesca fu accompagnata da una diminuzione dt:ll 'autonomia locale, 
per ,-,aiutarne l't:satta portata, per v«le~ ci~ ~ gli t:a cui delJa 
riaffennaziont: dt:l principio monarchico da parte del Papa, furono 
di dare inizio ad un processo di aca=ntramento, o ~ piuttosto si 
limitarono a ricondur~ le magistraturt: municipali nt:lI'ambito loro 
con~ntito dai Patti del I H7, dal qualt: avevano ttrtamt:ntt: t:sor­
bitato durantt: il pt!riodo signorile - come auatano gli studi sui 
lknti\'oglio condotti da C. M. Ady" ed A. Sorbelli JO - occorre 
esaminare sia sul piano giuridico, sia su l piano dt:lla prassi poli. 
tica , ~ vi furono durantt: il Cinquettnto delle innovazioni nt:1 
rapporto Senato-Legato, tali da autorizza~ a ritenere cht: ai primi 
dd Seict:nto lo Stato dualistico fosse in via di supt!ramento. 

Fattndo rift: rimt:nto alla posizione giuridica dd Senato, la ri­
spo.sta. no~ ~uò. che ~sere negativa dal momento che, non solo gli 
antIChi privilegi, anzlch~ cadere in dt:suctudine, continuano a ri­
ttvt:re conferma ma vient: esplicitamente riconosciuto un importan­
tissimo principio di autonomia: quello che regolava il rapporto 
tra le~e gent:rale dello Stato e legge statutaria, in base al quale 
It: lt:ggl emanate pt!r lo Sta to Pontificio non t:rano valide pt!r Bolo-

.. ar_ u. MARCELl.!. s.w tro"o",,,o-soc,., JII1I. Jtrm. di &/0'''. DM 
m :olo XVI trI XVIII , Bolopll 1962, pp. 114-116. 

.. C. M ADT, I BnlllVO,I.o, V.rae 1967_ 
<o /I., SoBILl.!, 1 BmI.lIOdio, BolfJ&l\ll 1 96~. 
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gna a meno che non le fosst:ro state esprt:ssamente indirizzate SI . 

In aperto contrasto con talt: quadro sono invett le facoltà dei 
Legati. Tuttavia, l'ampliamento del quale sono oggetto nell'arco 
di tempo che va dalla caduta dei lkntivoglio all'epoca post-tri­
dentina !J, se è indubbiamente un riflaso del rafforzarsi della po­
siziont: del P,maps e del suo rapprt:sentante rispt!tto al periodo 
pteCt:denle , non è sufficientemt:nte probatorio di un esautoramento 
delle magistrature cittadine: anche durante la Signoria, SOttO la 
quale la città si condusse con la massima autonomia di fronte al­
l'autorità centrale, i rapp~sentant i pontifici d isponevano infatti 
di poteri _ in particolart: quello di rt:primert: i ribelli e di ri­
muovere chiunque dalla propria carica - che st: fossero stati 
applicali alla lettera, avreb~ro rt:so il principio del governo misto 
un 'espressione soltanto formale. N~ d ·altra parlt: le facoltà lt:gatizie 
possono intt:rpretarsi come manift:5tazione della linea politic!l se­
guita dai Pontefici nei confronti delle magistrature municipali, 
perch~ gli stessi Papi cht: da una parte confe rivano poteri amplis­
simi ai loro rappresentanti, dal1'ahra confermavano o addirittura 
ampliavano le prerogative dell'autonomia locale. 

Tale conflittualità si collega st~ttamentt: all'essenza contrad-

" Il BrtH· .t, ronr~rma d. parl~ di Grrpio XV d6 C.plloli ron BoJo&n­
dd 26 ~ 1621 ~ pubbloc.lo ,n V, BI:."",oo, CO",tWO"'f, CII . J'I> l ·' . 
Nd C.l'lIolo In q\K'lIlO~ , tslllIllIIUll~ Il c.p_ VI (p ' l. Ilk pnlKlplO ~ aff~r· 
malO pc-r le dup06WDn' erononuchc, INI I giunui bokJ&nes1 lo e(~ndc"no .,J 
OIIIi IJpo 1-11 IqlSla.uono:, comi' Il pub O".I~I'" ndJ.a RtI.::.,o", tJ P. p. d,,1 Co. 
J,J'IH' OJOIIrJO G.",.". ro""o I. (O,,~s(. J" IN"I liti illMtlNu """ _ Pcpoll . 
Krutl nel 168' ~ pubbiK-Ita nello IICSIO anno pcr gli tndi di A PiSUI , dw:- li 

l rovl In A S.B REG(;IMEI'ITV, ASSU",",II" DEL Tono.'f, Mm:ftI."c •. T I , (II 
rt l'2r-n7r lpp t,II I. dov~ al f n4v (p, 61 1/ dIce I p'OpOlillO dci JU.t.kUQ 
C.plIoIo: Nu ~'I'" /.ocll f"oJ ."IIi'" tIC C.prl( 'O "()II".Jlor"", ,.,"'", "',I,,,,,,#­
lor,.", f,.oJ Itri .. " •• J .. v"'" ,csl,,,,,., .. , Ili proUIlo"n u", .. ,Jn, 41"'. ,,,, ,, l'SI 
V" .. "'. burfllt cO"'I',ob., .. , '''''''I1I,,,,t, I"", t:t / .. "'",. liIC11 C.pll .. I, .. I tIC 
."h'l nlcd,.m .",pllIl'",U .. I , .. "t,c,h .. l ,., - 'I1I«(""'f",t procf.",.'. - te 
'''/''''''1 _ .. I .'f"MUJ orJ'''.''O'' .. 1 - III'" U DocIOfIl'" ",.cJ,dOfIl"," " . 
llIi,hlll, I .. ", .b OhJt,.,,,,,,,. J'/fll,,'. , III", (f .... l'''.''' dt JII" co",,,,,,,,, I .. C# 1.'''(­
""n. "0" (o",p"b .. "JII,,' tu",.,n pr,,,,I,,,."1 ,,, P'Ullld,,-,aI,hIlJ, "111 .. Inn .. 
"0"""""'11, 

$I la l'rubltllU.ticol Iun. fl,(tullI <.Id LqltO ~ Inrolll in AllIn pM(~ <.I, mo!~t rt, 
n'lAna.ndo trl r.h1O uni pubblJC'Ulonc ddl~ fKO!t~ lqalltic Una l'rimi \ I~.>m 
di lnill'flloC" t imponlnll chllomen" tonO formll <.Iq!J $Iud, di M FfllF1 11 

UI."I .. GOI."".,OT, • &/01.". ",/ s«oIo XI·I. T~ dI lIUn:I, farohi d. M...v. 
~tt1O, ... 1%7·1%8, rd.tQU Prof P PIODl t dI A MA"'flEIIINI , 1.1'1.'" t \ ',"," 

1,1.." • BoI0I.". "d suolo Xl' II , Tel di IlUtta, rllC'Oh~ d. r-.laaJlt~ro. Il 1%8-
1969, ,cll.ort Prof P PlCOI 
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dittoria dello Stato dualistico stesso: di fronte alle istanze locali, 
il Principe non è in grado di attirare: Il sé: tutti i diritti statali né 
dispone dal punto di vista organizzativo di un apparato sufficiente 
a statizzare con rapidità ; si trova pertanto rostre:tto a giungere: a 
quell'accomodamento contrattuale che W, Niif defmisce «con­
tratto di Signoria. '-I, ossia può affermarsi come Suptrior, al di 
sopra de.lla comunità, solo nella misura in cui di fatto è pars 
con/rac/us, membro della comunità, in quanto pattuisce con i 
sudditi le condizioni alle quali essi lo riconoscono, Questi due 
ruoli il Papa-Principes riveste nei Capitoli del 1447 ; quantunque 
non vi si dichiari il valore contrattuale - tesi della giurispru­
denza bolognese, alla quale non si opporrà Gregorio XV nella 
conferma dei Capitoli del 26 Maggio 1621 , per lo meno relativa­
mente ai rapporti economici e tributari , stando all'interpretazione 
restrittiva del Cap. VI 50 _ i Patii furono in realtà frUllO di lunghe 
e diJIìcoltose trattative, in seguito alle quali il Principe accettò di 
riconoscere una serie di prerogathre di autonomia, salvaguardando 
però in tutti gli aspetti formali il princi pio della sua supmor;/as. 
E al principio della suptriori/as saranno sempre ispirate le facoltà 
dei Legati, che vengono penanto ad essere espressione della ideo­
logia monarchica del Papato. Altro discorso è però che questa aspi. 
razione assolutistica potesse realizzarsi tanto più che si trovava 

~ W N~" U p,,,,,t /tm"r tlrli • • S,.I" IW(N/""" _ "ti HJIO MtJifHro , 
in Lo Swo ",o4nllo, \'01. I , nl, PfI '1.-68; dr. In .,.n~ p. 'l . 

.. Nel B~'e di ronfemuo dc. C.puoli IOtloecrilU dii Grqono XV il 26 
II\afIIIO, r" il !>a.,. non .Yn1I nu.lla d. «n:pire alla rnot.,,~ con la quale al 
c.p VI 01 i Bolasnai JOtne~no la rKhiesr. che li Poc"Udi~ ''''-'HI,JO to,,­
UIl,,~, 1«lu pn Id rt( p"u/"", q"IIII"", dlChin"~, Il .. uis>c el on:L.nu~ .. 
.p,.lI"I, ,,,,pollllO~n. np""I", IlIn.s, />"Irlllrr, HJKI •. "'.'IIIU,orrn ... / q"OVII 
MIO 1IO"""t """("fIr"',,r • 'nltr. e.",n •• pollo/K. tI • e."'""'IO IW~ TMs.Il' 
'.TlO rI .'Il """,sl,u ''''.'''''11'., "U/I./r"", IMI dICI.", Olil/IU,,,, sr tl(lt"J.", 
"u 11111 ,11'1 tomp,tMIII.", tU" IId ("",,,,t~,,d, """,,,,, JtM,t, ""II"'qllt I~ 
t. p"hl""" .'" nt'Ur, pom", .111 dtlH."t ; tf,I; ricordavano inhui che pri~ 
del ponllmto di Si5to V pn q .. "toI"'qllt /t",por. ,d'CI. procI.""/" (O,,/!tlft,Olftl 
Itt/t,,,r, />"''''/r" e.p"IlI", .P,.,,,s, ,ddl.t, ''''POIII/o'''I, rl •• ,,; q_"'1 "rd,: 
".'rO"'1 ''''.I1""trs • rtv e"m"" .poslo/,c. non .vevano mai compreso Bolosn., 
n4! .v/ eTlloo trite pubblicate e l.nlO!nCno IVCVU.O .VOIO n«Ylrone, .nche JoC d. 

caTll!lcre gencTlllc .d 10111'" SI"lIm Eult"""lrll"" .il pen:~ l, cill1 iiI 101.1. 
"",l/e"I.",II .. 1 ord""blll ti It"hlll 'Ilbt",." e .nehe q"'. /'tr laI,. td",. ti 
orJ''''/II0"tt c"",n.rs dtslr/ltfffflll' d,clM ('''''.111 ."'/qllllll",. p""tlr, •• l'' VI'" 
to""«I .. s /".,. Sul c.p VI dci C.prloli di Grqorio XV, d r M BAnOlOTTl, 
1", • Cap"oI,. J, N,co/I) V INr I. ClII~ J, Bolo, ... 1Ir11. I/(m. JrI to"',IIO tol 
,m.,.,,,o Clll/r.t Eslrallo eia AlfIl4l, Jtll. 1«oI1~ ., Ulltrl r Fdo,o~ JftIVIf/~'. 
1I/~., M«r,,,., IIIIV (1970- 1970, RorntI 1971 , PfI 'I)·" S, pp HH)). 
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di fronte all'agguerrita coscienza di libertà del Senato, richiamantesi 
ad un diritto storico, la cui base reale, per la conferma nel tempo 
delle antiche prerogative, sembra essere un pre:sente da conservare, 
piuttosto che un passato da ripristinare. 

Particolarmente significativi ci sembrano ancora il fatto che 
Gregorio XV, nella conferma dei Capitoli del 1621 , desse il p/aul 
alla richiesta bolognese di annullamento, .. nonnuJJorum ac/orum 
factorum tI innovalorum ~r uga/os aul Viet/tgalos pro /tmport, 
conlra formam, disposil/Onem t I con/lnen/illm d;Clarum conets­
s;onum (ossia tutti i Capitoli, conferme e privilegi concessi dai Papi 
a beneficio dello città qUQCumque ttmport) a lemport Ponlificali 
SancllSSlml Dommi Crtgor" XIII citra"; che il 23 ottobre .,99 
il cardina l Aldobrandini scrivesse al Vicelegato , dando disposizioni 
affinché, in ottemperanzo alla prerogativa bolognese , non avesse 
luogo la confisca dei beni per omicidio, prevista nei Bandi generali 
recentemente pubblicati'" e infine, il richiamo dalla Legazione, 
certo in seguito a rimost ranze bolognesi , del Cardinal Benedetto 
Giustiniani (Legato dal 1606 al 16 t l ), lo cui linea • dura» non 
giunse a manomettere l'ordinamento municipale, ma si limitò a 
certare di porre in atto il principio del governo misto, riconducendo 
le magistrature locali nei limiti loro consentiti", 

Manca tuttavia uno studio delle condizioni economiC().sociali 
e dei relativi provvedimenti , che allraverso J'jndividuazione della 

"Caprlol. d, G'tpmo XV, 01, c.p. I, p. J. SU tale C.pilolo, dr. anche 
M BUTOWTTI . S", • e.pl/oI, _, tll, pp. 'Jl-H2 

,. A5.B RtGG1MEHTO , ASSU/<TEllA DEL TOI.I.ONI, M'I(rll~fft., 0/, T I 

Rtù:'Offt JrI eOlllu/lorr G/(}u."lnrlllll. G"",.,,, to"tro I. to,,~sc • • tI INIII, 
"tll. 91l.t Il .tdIKO'fO It op""o", J, Nn 1C?",o,j d, drnllo (II mcti dd '6001. 
ff 178rIS1\-. Nd brano in quctuone, lS1I!JCriuo ai ff. 182r·182v, si lcac: • M. 
dlcc V.S con la lua dcUi 2' dci .,.mIO, qlH':llo IICUO che l'Amberi.ton: di 
BoIopa mi ha C1pOtlO in voce .opra Il diJplKUC che la ciull hl haVUIO che nelli 
Bandi ~Ii uhimlmmle publiCIIU, l'impOnp I. peni della ronfi5(ltio~. non 
OW'''''·III nai costi E perciÒ che N S non h. hlyulo pcnllCro d'allervc \>Unlò il 
IIOlno n4! d. f.rh .lcun prciliudicio, n4! d'introdurre COllI nuov., V,S In contonnill 
dovfTl in quellO Cllpo aomHu.re CQmC per l'addielro, ~IU:' innovate rou .kUIlll, 
CQme f.rl Inrora II01'Ta il aopo di portlr armi e deU 'll"Idar di !IOlfe trnU lun~, 
non nKndos. per Il B.ndo voluto fn prqJud.cio alli ~raIi, alli JOId.u CI • 

quelli che hanno I~n.u d. mc, con li quali IUlti EU. dovri squillr loC"COndo il 
soIno _. 

'II Cfr R CUTAtOI, La Ir"~lo,,, G'IIJ""i.", • Bolo,,,. d. "''''fOS<'Tilto 
1/11 Jdl. B,hI/(}I«. U"'~'nIlI"'11 J, 8010'114, Tffi per I. KUOIa di perf<2iona· 
mento In BlbliotC'rol"lOll1I' e An;:h/vlluea, l .. 19H- 19N, rdlt~ Prof G O. 
LAHDULI. p LIII 
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linea di iI1le~si prevalenle - dello Stato POnlificio o dell'aristo­
crazia locale - consenta una verifica del quadro isdtuzionale· o 
~ altri termini,. parafrasando M. Blcch, non abbiamo a dis~si~ 
%IOne una suffiCiente storia della società, per formulare tesi co .... 
c1usive ndl'ambito della storia dello Stato. Il nostro e:same del 
manoscritto spontoniano, si limita a riproporre il problema ddla 
realtà de:llo Stato misto ai primi del XVII secolo fornf!Jldo una 
descrizione ddla cornice: giuridica 0:1. una uJterior; testimonianza 
dell 'ideologi.a d.e:lla classe senatoria. L'importanza dell 'opera in que:­
sto senso è mdlcata dal latto che, se non ebbe: o:I.izione _ e que:sto 
~rto perché il Segretario, ormai lontano da Bologna, non si curò 
~I dare ~na stesu~ definitiva al suo lavoro, cne rimase pertanto a 
hvello di malacopia , come: provano le nume:rose corre:zioni 0:1. i 
frequenti periodi non conclusi - vi fu una proliferazione di c0-

pie manoscritte, la cui collazione con l'originale, non risponde ad 
uno scopo soltanto filologico, ma ha soprattutto il fine di cogliere 
attraverso le va~ianli, lo sviluppo della coscienza ideologica del 
Senat~. Degna d.1 nota è la variante che riporta rispetto al Ms B 
1114 il manoscritto degli inizi del Settecento intitolato Lo Stato 
il governo e ",agil/rali d, Bologna d~1 Cavagr,~r Ciro Spon/one: 
conservato. ~resso la Biblioteca Comunale con segnatura B 72; 
nella trascnzlone del Cap. I I I dei Patti di Nicolò V, in corrispon­
~enza della conferma di tutti i contratti e vendite effettuate dopo 
il 1438, all'espressione c ... anzi siano dal Papa aprovate et confer­
mate e:t s'inte:ndano aprovate et per lo prese:nte Statuto confero • •• mate ... » SOSIllUisce: c ... anzi siano dal Papa approvate et per 
lo preSf!Jlte Senato confermate ... » venendo ad attribuire al Reggi­
mento un diritto di ratifica delle conferme papali. 

SI MI. B JJJ4,p. 1.0. 

5 - BoLOGNA NEL MANOSCRITTO SPONTONIANO DALLE ORIGINI 

ALL'APOGEO DEI BENTIVOGLIO 

Verso la metà del Settecento il conte V. Sacchi avrebbe scritto: 
Itrllx tngtniorum mllttr tt prudtntlUm l,'Irorum umpn altrix Bo­
nOn/a ... ptCu/lIlrt! Itgtl antiquiorJbuI il/is ttmpor/bus o magis/rotis 
conditos hobuII, cum Itlra luprtmi tmp~rti habms, pro R~publico 
st g~rtbot Quot Itgts tn Bononitnsi Prol:inòa consti/uunt lus 
communt lavorobtlt, luri communi Romanorum pratpondtrons. 
Ettnim indubllotum tI' mogis/rotus oc ugimino cilJi/otts BonOnltl~ 
conformata lu~rmt tn pau Cons/anltot; e più avanti: . und~ Statuto 
a mogislratibus condila ,-'im htlbtbant ob/igondi populum subditum 
iur~ naJlIJO ~orundtm mogtstratuum. ut nul/o indigtbant conforma· 
tion~ SUfWrtOrts. n«tSlor/Q loIlumodo pro lJa[idandts StotullS qU/J~ 
fount ti Communi/altbus tali lurtsdictiont car~n/ibus tiC subdttis', 
venendo cosl 1\ riassumere nei suoi più significativi aspetti l'inter­
pretazione giuridica delle vicende storico-politiche della città, che 
aveva contribuito a formare nei Bolognesi la coscienza della loro 
autonomia e consentito di escogitare formule costituzionali che sal­
vaguardnssero le libertà civiche. 

Inserendosi in tnle: tradizione , il Nostro compendia la storia 
di Bologna col principale intento di mostrare come, nell'esercizio 
delle prerogative di autogoverno, vi sia una continuità che, dall'an-

'V S .... ccus. ObJtrNflOIftJ, CII, Obscn· •• io IV, p. 12 
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lichilà romana - durante la quale l'Urbe voUe che Bologna « fusse 
di tremilla cavalieri el di veri cilladini romani _ i quali, «non 
soggiacendo ili 'aullori!à del Pretore romano (era privilegio del­
le colonie latine) si governarono con le latine leggi, si elessero 
a lor voglia i magistrati, che Otturioni furono nominati ... _ l _ 

anraverso i mulamenti politico-istituzionali, giunge fino ai suoi 
giorni; ciò comporla che neUa trattazione si privilegi il piano 
dei rapporti tra la ciltà e i titolari della sovranilò, sottolineando i 
momenti di legittimazione dell'autonomia - il PrilJtltglum Olho­
nis J

, al quale preferisce rifarsi lo Spontone piuttosto che alla Pace 

l Ms, B /1/4 , p, 20, 
, l M •. B 1114, pp. 22,..226, .961· ChlamllO il primo Ouone ImpenlOre di 

Glo ... anm lerzod«,mo nelLt Itatia I h~rlrll dalll linnnii di Berenllario lena el 
l , .ollev~l~ da molle altre IIravi oppr~ioni, nell'.pliearc egli i dovu li rimedi 
Il railiCllU IncQnV1:n,enli, In le cini che lJberc IISCllndo \'Olle che POIClKro elellllere 
I mllluunU, che formasKro IlItu l; et dcc:reti, che rikUOletf IO le loro publkhc 
enlnle el che ,flCl"Sl.io ronfedrnllioni con quai popoli o con .hri, ,"ondo che 
loro fu_o PIKlUI,O, ma con PIIno che ouervll'ldO perpetui fedeh. all' Imperio, 
pap":10 I tr~buu da. Carlo il Gnndc iml*li, BoJOINL fu l'uni deUe principali, 
della quale &li IIOlmru PIÙ ullgi il 1IO\'Crno ordinando in forma di RepubliCll , lo 
l'IOmLnarono il Commune di Bolosna- ProbIbl!menle un falso, Il Pmnl""uIff O/hottl1 
rIsuh. IOIlenUIO dalla IloriOSIllM cinquc-~nlo:tC'll da C. G'UlAID"CCI, Hutlm", 
p I , Cl'. che SCIlV1: Illk pp. 4}.46 che Otlone, \'mUlO in h llil •. .ciudim _r 
buono quello che Carlo Mqno ha\"eVII irutiluilo: di l''tiare me le !:iII' fouero 
Ii~, ma luue. può lribularie dd romano Imperio Il perdll ordmb q~le Iiber1.: 
che lune le alli clcuas:ero i loro ftla&IiIIlli, me IIIlfnLnJJIru:sero Il aiUllitil 
k'COIKIolc ~ e SIIIUIi di quelle, ma che rispond~ro al Re o alI 'Impenlore de' 
101m Inhuu e .~ il Foduo, la Panll c il l\otan.lOI'IaIK'O.. le quai ('(JtC (ccc 
JlUI'UC I IUIIi I Il\I&Ulrtti delle 011. di I\'t'rle I ~n .. re Invioùibllmmlc .. Di 
quale hbcni, di quesle ngioru e ron.uetud,ru II tUli di BoIo&na, roti molle alm 
della Lombtrd'l ne fu p&necipe Pelihite atK'OnI Otlone che k ali. iLba-e pola. 
K'fQ elegcrc (secondo il mUume l'OIruLno) i Consoli, i qUlh poi per lungo lpalio 
di Innpo ~arono la Republiea Per quanlO adunque poqlatno roniellul"lte 
dalle 111>001 dqli antichi 5l1tuU, dallc le&il inllUuue e da' pnvùcai , fu quali 
RepubliC'l ch'lmall il Commune di Bolognl e furono inJIIIUlU tre Con.iali .•• 
qUIII fu dalO Il JO'o'Crno del lullO _, no~ di P VnANI , r J,u, hb,i, CII, che 
di~ I P ,44 • Alle cm. che (0110"..) l~ hbcre, mnttSK che potcucro ri. 
SCUOtere I enlrale publichc e f., confcòenlion, I 1*11 !Qro, ma mn PllIIO che 
fouero obliple I. ~ant~re la fale IUO Impe,io rumino, I (\li non vol$e che 
potaKl'O . ma~ flrs, Inconlrl con l'Inni, ma che gli Pli'_ro tempre per rirono­
IIClmcnlO , Inbul! ordmall di Carlo M"IIno, ci~ il Fodero, la P,rnl e il Mlnsio­
nlUCO. E tlli furono le concasioni e aratie che per II llberahlÌl dd MIliI'JO Ouonc 
ImperI/ore consegu'rono fra IIh IlI,i i ciuldmi bolocnn.i, che In quel tempo ordl 
narono ,I p'Crno In forma d, RepubhC'l, chilmlndolo il Commune di BoIOflnl" 
ATIOOIa In epoC'l molla posteriore "",\'eri 5 Munl , A""lII, ddl" ('II~ d, BoIot"J 
"1111. su. 0"1'"'' '" Jl~, ''011. 1-8, Boloana IS-I6-I846, \'01 I . Bolocnl 1840, I 
p . XIX • OtTone Il Grande p'l(l;juai d, r~re e..I Ippro\'lre le 1'~rlÌI di BoJoana· ._, 
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di Costanza', probabilmente non soltanto per la sua maggiore ano 
tichità , ma anche per il fatto che rispetto a quest 'ultima, Bologna 
~rdtava deUe prerogative che dt jurt sarebbero appartenute al. 
l' Impero, la dedizione del 1278 a Papa Nicolò III Drsini' i Patti 
di Nicolò V ' - rispetto aUo sviluppo comunale neUe sue varie 
fasi che non riceve una trauazione sistematica , ma entra nel di· , . 
scorso attraverso le magistrature cui diede via via origine; le quah 
a loro volta, più che manifestazioni istituzionali di una nuova realtà 
«onomico-sociale, che viene appena accennata, appaiono come Of­

gani di trasmissione del potere locale. Cosl, mentre neUa prima 
parte, la disgregazione dell 'u nità cittadina nelle 10lle di fazione è 
analizzata negli effetti che produsse, il ricorso ad un dominato 
esterno e ad una dittatura interna " ndla seconda, prendendo ad 

• La !QUa del Blrbaruua rontro i Comuni, li IV'Olgc nel di~ lponlonilnQ 
IUrI\'CI'tO le IUt'TTe che BoIOlna _Ienne mn le: vicine cilli filo-impenali e I 6tnro 
dci. P'PIITO, dopo la ClCClall del Podali Baone, impalla dall'Imperalore (dr M •. 
B 11/", pp, 62-6}) . Il momento liundico dd confliuo cui ,-iene dllo rilievo ~ la 
D,d" d, RD"r"vUl ( 1\181, alli qUlle presero p&rle qUlllro giurilll bolO(lllC!.i, che 
~ ciUII in due punII e prmwnc:nle I p. }9 e I p. 84 dd Ms, BI/l" A p. 84 
in particollre, plrlanda dqli nuù IombAn:l;, di~ che COIloro, i quali Il erano 
(1158) rifuaiali I Bolopa •. \'t'dmdo che Fcdcri,o Barbaruua, giunlO nella halia 
~I flUO comuhll'C', mmc Il ~ dellO, da qUlm'O danari boIocncsi intomo alk 
r.,xwu dell'ImperlO m quali provU\Cil, havevano I ri~ J"lmpcnlon' romano 
per bo 5lJ1'101"e; levau pelciò da lui I ruue le ciui di es. Lombtlrdia Iulll i pri· 
,'iIqi Inlichi, ne ~ue de' nuoo.'i, /ili reslando il aui di BoJo&ruL ndIo 
1;1110 1110 di pnma _ 

I Cir. MI 8 J 114, pp "·90. 
• Cir. M. B 1//4, pp HO· t". 
l Alle pp. 78-79 dd l\ob B /114 SI lrovl ..d cs.: • I Ira ..... 1i da diversI 

popoli dali con le arme per lf'IIl lempo .u. ani di BoIo8nI, f«elo Inl~ 
fcdcle del v.lorc de' alltJ.tm .uoi. el le I\I.rrlle grandezze le furono d'oml/Dll'nro 
finch'nIJ, umli. alla annJa:za d, le" hcbbcro t'anuno mICIIIO. Ma qu .. ndo alla male 
IIIIXknl. poleMl dlmomm, piI"irotari fu da propn inleressi lperlO 1'tJ.tlo per 
lo aJo:mpul1cnlO delle IfreNlle qhe, ioct"mncKI Il lemUl1 polCfUI di qudla • 
perdere ,I lUO viaon: el I invipil"ll il cupldiail di qunti, m'I flrsi COIlO«I:n: 
l'uno IU 'al lro fUpetlOte; qumdl lermoghlndo le diffidenze, partorirono t' mllu, 
ruoro quelli .cç,denli che con dl\'Ct1C m,mero: al sicuro sono pencoloti in uno 
51110 popollre IO, Nd diiCOnO che f. pronuncilre Il flUlori della dedlZlOOC Ilt. 
Gina nel 12711, It lrov. (MI B 11/4, p 86): • Si H'I ~edUIO qUinto danno 
ha,'nK recalO 1111 piltril il oun rUcnusi moltI ciu..dLni daU',dcmpimento delle 
"III,be loro, llUi, il faT'$i lccih.> di commc:nere lullO cib che in lor C'lpnccio ,'en,lIC. 
Il che non pote"l lenere I freno l. mnlll mlhti. d'OfInuno _ Rlllcue inline 
la lUI negalll'l roIlllt!erazlOOT: d, 0I'l1 SLgI'IOfll, J'ouC:r\'wonc che Iro\'llmo alli 
p. 101 del MI. B 1 I,., • Non nw ril't'Veue Il ciui di &1oana I.,ni In\'lI.h. 
no!! ,l nOllb,li danni da polt'lllllO Ilcuno. quanli da alcuni propfl eiuadini che, 

'O per lo dcsidc:rM,l d, SradIC'lrt' affauo al'irumlCl loro, o per altri più inunu peno 
~'c:n, le mlcdulrooo ° le Dpl'rcuc:ro Ilcunl \'0111 la h~"li_, 
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esempio la trattazione della origine degli Anziani, se la diversa 
fisionomia che l'istituto dei Consoli assunse nel corso dei secoli, 
traspare nel riIerimenio a determinati gruppi sociali, il filo con­
dUllore del discorso è costituito dalla comunicazione del potere dai 
magistrati del Comune consolare, agli Anziani Consoli, da questi ai 
Sedici ed infine al Senalo I. 

Le pretese di sovranità. del Papato su Bologna avevano come 
fondamenlo giuridico la conferma fatta nel 1278 da Rodolfo I 
d'Asburgo a Papa Nicolò II I Orsini dei diriui della Chiesa sui ler­
ritori un tempo facenti parte dell'Esarcato '; nello stesso giorno in 
cui tale riconoscimenlO venne nuovamente confermato per essere 
poi approvato dai Principi Elenori, esallamenle il 14 febbraio 
1279, furono emanati anche due Pmnlegi regtl nei quali si definiva 
la portata dei diriui riconosciuti e si specificavano le località cui si 
estendeva il loro esercizio III. CosI nel Prlvtlegtum regtum primum 
si diceva che civi/a/em Ravenna/em et Emlliam, Bobium, Cestnaln, 
Forumpopu/i, For/ivlum, Favenciam, Imo/am, Bononiam, Ferra­
riam, Comac/um, Adriam, alque Gabel/um, Arlmmum, Urbmum, 
Montem/ere/ri, Itrritarium Ba/nenu, .. appartenevano non solum 
in spirltualtbus red uiam in tempora}'bus al Papa Nicolò III , ai 
suoi successori e alla o,iesa romana ed erano ves/" et ipsius ro­
manae Eec/esù:le piene lurisdieNonis ae prtnCtpa/us. Il . Tuttavia . 
se l'affermarsi nel tardo Impero romano del potere assoluto degli 
Imperatori aveva condollo, specialmente dopo le riforme diocle-

I aro MI. B lIJ4, pp. »9.366 P"'licola .. Dtrll~ fKmphfialivo ~ il P""O ncl 
qual~ . SI PrccUa, dopo I",r !Stno dle glo AnzW\I Il c:lCSKtO ptt conl'lli~n i 
Snlaa; • Et q~lo fu un s.:,n.IO. d>c Kbr: .. molte voh~ ne fu dlmmUItO il 
nUnluo. r. pnml~"" luuorui nu.Uaduneno sempre conlierVQQ, ~I In mani~ .... cile, 
p"I2U1 Ile' Qulnonta eonsiahen cml! dii Gluho ttrondo. d>c hou.t ctnqulml 
lOnG. QUc:5I; hora ~I~ gli Antiani, iO'Ernando tUIIO lo Stato d, Boloana. Il 
COUle glo Anlimi per loro COIU'aI'~ri Il c1qgevUlO i Snlici .. Ohldt"', p. >(6). 
L·inlt,.clIlo di GIulio Il Kmbn dunqu~ non .vn lvutO pll't lo SponlOOC a1uo 
df~1I0, cile un trasf~nmenro di poteri .1I·lntcrno dcUe 1nI&'ltnturc cin.dine. 

t In M(H."",t,lI. G"mG"/Gt hlJtorlt. Ut""" 1«1. IV: CO"slIfullo"rs t I 
«III puhl,u lmptr.loruIII ti Rottl/",. voI. I II, P. I , Il.nllOY<ne 19O-l , ~ pubbli_ 
ano aIIc pp. 167·168 un tnonsunto dci 4 ml8&lO 1278, ddl'.lto di ronfcnn •. t",., 
"utot,.pbo" ,.,., drptr.tm 

IO Il aucccssivo riconoKUtH,nto ,mperiale dci 14 f~bbraio 1279 ~ pubblicouo 
lh.d"" , pp. 204-206. Ndlo SlCUO l'orno furono cmln.ti il Prlu,ltjll/", ,tt."", 
pm"k", (rh,dt",. pp. 2Q6..209 c il P"ulltt.um "t."", IUI/"d,.", (llJidt"', pp. 
209·211). A.JU. conferma imperiale li q&lunWtO le Iclt~re di COIlIrIUO dci Princi­
pi Elettori, pubbliClui lhldt"' , pp, 212-217. 

Il P"uiJtt'"", ,rjll/'" P"",I/III, (II. p . 208. 
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zianeo<Ostantini:me, al riconoscimento del principio quod Principi 
placul/ legis habtt vigorem, ossia del monarca ~me fonte del ~i­
rittO ';, se l'adozione del Cristianesimo ed in partJ~lare la do~trtn.a 
di san Paolo aveva portato alla massima elaborazione la teoria dI­
scendente del potere, affermando che ogni paustas è Dei gralia Il 
e se infine nel XII I secolo parte dei giureconsulti sosteneva che con 
la lex r~gia il popolo aveva trasmesso all'Imperatore la propria 
autOrità in maniera cosl completa che persino la consuetudine 
aveva finito per prendere ogni potere legislativo lo, la realtà di 
fattO era che hl decadenza delle potestà universali aveva prodOllO 
nelle regioni romaniche un frazionarsi della sovranità fra feudi e 
liberi Comuni. 

La posizione di questi ultimi , d~ lac/o autonomi, ricevette una 
prima teorizzflzione filosofica nel recupero dell'aristotelismo attra­
verso la mediazione tomista che, superando la visione « totalita­
rill ,. agostiniana attraverso le due categorie di ordo ad mVlum e 
ardo ad Di'um , sostenne la pluralità dei Diriui e sulla scorta dello 
stagiritll riJfIermò la SU6t1ttnltù della città 11. Era una posizione che 
avrebbe crtalO d 'altra parte nei giuristi del XIV secolo il problema 
della sua legittimazione, per la quale non era più sufficiente la 
glossa, che: riconOSttva l'autonoma esistenza dei Comuni alla Stre­
gua però di op:ni altra Untversl/as licita entro l'ambito dell'Im­
pero lo, poic~ le città che Bartolo avreblx: definilO come Sup~,iarem 
non rrcognOSctn/~s e delle quali Bologna condivideva la posizione, 
esercitavano prerogati\'e che de IlIre sareblx:ro spettate solo all'im­
peratore , quali la potestar It'g~m cDlldendi cui si richiama la descri­
zione del conle Sacchi n. Tale situazione di fatto trovò soluzione 

Il G. ASTUTI, U J_"vo". dnto S,,,to ",oJ""O l'' liMi •. UUO", d, Sion. 
d, St,,,,. dn DmUo ,1.1111"0. \,01 I. Tormo 1967 , p. 9. 

Il Cfr W UU,IMfN. P,i"npl dI JO"""o t poIlI.t" fIn MtJiOtIJ(J. Bol<'in. 
1972. p 16 c p 6'. 

I. ar. R. W. c A J. C .... LYu:. 11 pe"s/t'O poI/liro mtdiotL'Mr, vol. IV, &ti 
1968, pp. 1)9·140. 

Il Cfr. W, UUoIMoIN. P""cipl. cii, pp. )09·)10; dr. and>c G. DII uc .... n"-, 
Al/t (W",,,,, vol. Il, (,I, pp. 77-82 c p. t 07 . 

,. F. E'COlli, D. Bn/olo a/'AllhI/IIO. 5,,"; SI/II11 1101111 dn IW"S;"O 1'''1,. 
b/iristiro dd Rl"IIsr/",t"to Il';,11''0, ri~nzc 19)2. pp. 7)·". 

,T Secondo Bartolo il IlOttre ""ullno tkUI nL·,tllS S,,/'tT;O"'" "0" 'l'I:0t.'" 
SU"I hl pc-rò rome limnc quello dI non rontnddire lo llls ro",,,,,.,,t; può però 
atnplilltlo, modlflnrlo c IUppll,lo. In compleuo essa pie ,,, bis fII" SI/"I tx 

1M"'. 5/.'1/11 lo .ICNO PQ(crc d>c il Principe hl ," bu ,11M SI/"t dt lI/N! cv",,· 
.""'. \·tnendo a plcre pll'rlanto non solo dd!'lulonomil SlltUllril, mi dcU. 
"trI c propria poUJI.s Ittt", (o"dr"d, aro F. ElCOu, o. Bnlolo, cit, p. 8'. 
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teorica in un compromesso tra i due diriui opposu, discendente e 
a~ndenre, reso possibile dalla distinzione Ira sovranità e governo 
o potere effettivo: se nelle regioni italiane la sovranità dell'autorità 
superiore non venne mai messa in discussione, quest'ultima non 
poteva esercitare l'autorità del governo effettivo se non ne aveva 
ricevuto la delega dagli organi del Comune ". E cosi il dominio, 
peraltro molto limitato, della o,iesa su Bologna, non poté dirsi 
costituito se non dopo la dedizione della città. 

Con il riconoscimemo della sovranità papale, Bologna venne 
a legittimare la propria posizione, ma non fu questa preoccupazione 
di ordine giuridico a motivare la sottomissione, quanto piuttostO 
la necessità pratica di dare soluzione ai divergenti interessi nei 
quali si era disgregata l'unità cittadina, che sfociavano nelle lotte 
di fazione. Lo sviluppo del Comune bolognese era stato analogo 
a quello di molti altri Comuni italiani secondo quanto possiamo 
dedurre dallo Spontone stesso, riunendone in un discorso unitario 
di sporadici accenni alle diverse fasi. AJle origini «furono falle 
tre classi di Consiglio, chiamando l'uno il Consiglio generale, l'al­
tro il Consiglio particolare el il terzo il Consiglio di Credenza. Et 
questi al suono d'alcune campane si ragunavano, quando partita­
mente et quando tuni insieme, secondo le occasioni et davano 
ordine et regola a tutti i negati della città_ El alcuna volta anchora 
si chiamava luttO il popolo a Parlamenro: et ciò fu detto chiamare 
all'Aringo; ma questo non si faceva se non in occorrenut di alcune 
publiche et generali deliberationi et per notificare ad esso popolo 
ciò che si era determinato. 19_ Dei tre Consigli, « il primo era di 
quatlromilla huomini che passassero vinti anni né giungessero a 
settanta; il secondo fu di seicenro et il teno, nominato de' Magi­
strati_ l Quattromilla davano i voti loro neUe cose Appartenenti al 
publico interesse, purché di loro fusse prima stato consultato et 
deliberato dai Magistrati et se ne havesse l'aprovAtione dai Sei­
cento,. e provvedevano inoltre, nel giorno dellA Epifania, alla 
nomina degli ufficiali del contado e del Comune 10. Tra i magistrati 
eletti con mansioni eSenJtive, «hebbero sempre sovrano seggio,. 
i Consoli, dei quali « già non si sa quanto ne fusse il numcro, ma 

IlOr. F. EaCOLl!, I",ptro e P.,.to "tlI. Ir.Jlvo"t ,illrlJK. boIo,,,tJe e 
liti D",IIO pllbbl/Co Il.114''0 Jtl RJ1IlISa11lt"to (s«. XIV-XV), Bolot:N 1911, pp. 
1-1().142. 

l' Ms. B JJ14, p_ 226. 
• MI. B 1114, pp. 274-276. 
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sl ben che per un anno inuero si esserci lavano nel carico loro. 
maneggiando essi i più importanti negoti di quello Stato ». Essi 
avevano inoltre giudici SOllO di loro nominati i Giudici del U>. 
mune, «che attendevano agli affari a' quali essi, mentre s'impie· 
gavano in cose maggiori, non potevano servire» ll_ Poco ci dice 
il Nostro sulla estrazione sociale dei supremi Consoli, tranne che 
nell'anno 1193 «dodici furono et tutti gentilliuomini per opporsi 
a' trattati et alle seditioni di Ghirardo Vescovo di Bologna,. :11, il 
Podestà che venne caccialO per la sua condotta 6lo-imperiale. 

Il successivo p:!ssaggio al Comune podestarile trosse origine 
dalla necessità di trovare un'autorità SIIper paruJ che mantenesse 
l'unità cittadina componendo le discordie civili, che potevano cs­
sere particol:armente pericolose di fronte aUa minaccia imperiale: 
infatti, nel 1153 il popolo di Bologna, «nel principio de' travagli 
datigli da Federigo Barbarossa, si elesse il primo Podestà, nominato 
Guido Sasso. Nel qual magistrato furono per lungo tempo, come 
si disse, huomini di molto pregio i quali servirono tanto nell 'am­
ministrare la giustitia, quanto nel condurre l'esserci IO bolognese 
contro a' gl'inimici . lJ. Stranieri all'origine, furono per breve arco 
di tempo eletti tra i Bolognesi, finché ne.l1205, dopo i deleteri effet­
ti della podestaria di Gherardo Ghisella, « fu perciò prudentemente 
et per maggior quiete della città ordin:!to che di nuovo si elegges. 
sero i Podestà ro~stieri , CQme di prima si faceva,. lI_ Conunuarono 
tuttavia gli scontri tra guelfi e ghibellini, fazioni alle quali si ri­
conducevano due differenll istanze e.conomico-sociali in conililto 
per l'acquisizione del controllo dell 'ordinamento comunale - con 
le Arti avevano fallO causa CQmune i Geremei guelfi, mentre la 
nobiltà di origine feudale faceva capo ai Lamhertazzi ghibellini -
perché, nota N. Rodolico, i ghibellini non erano sufficientemente 
forti per dominare pienamente, né cosl deboli da lasciarsi sopraf­
fare del tutto ". Acttnni indiretti ci fornisce lo Spontone su ll'af· 

II MI B 1/101. rr J"·J60. Più II'C'(ir1Clluulxnle i mqi" .. ti _ loro 10110-
pc.li tl'llJl()' i Procu"lori. i $indKi ddlt Appellazioni. i GiudIci dc:i M"kh<.l 
nuovi, i GiudIci .U·ufficio d~1 B.ndui e del Conhlkati, i Giudici ddle C.UM: nu ..... e, 
il Dtpc.ulll'io dc:J1e pubblid!e ml .. le IlOfKM i ComoIi di GiuniJi., roml~l~nli 
• aiudi(1I!'e ndlt liti 1111 i CIII.dll'li, I ConlO1i dci Mel'Clnli o:d i MuuII J~UC' 
Arti per dJrlmn'e le dJlItt\"Mt tnI i maanu e &li III'liailIli. lbuJt"" pp Mlt).J61 

~ Ms. B JJ14.p. l62. 
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fermarsi del mondo delle Arti che, dopo l'insurrezione guidata da 
Giuseppe Toschi nel 1228, aveva istituito uo governo popolare, che 
salvaguardava tramite l'AnZiana/o ed il Capi/ano d~l Popolo. 
MeDI re nel traltare dell'origine degli Anziani Consoli, preoccupano 
dosi di mostrare lo. continuità nell'esercizio del potere, come già si 
è deuo, rispetto agli antichi Consoli, si limita a dire che nell'anno 
1334 «furono creati, ma per due mesi, vinti Antiani Consoli (che 
cosi di già ~r molti anni havevano incominciato a farsi nomina· 
re) ... »:111, ci dà notizia dell'essere stato l'organo uno strumento 
delle Arti, quando scrive che ai primi dd ~iC(:nto esso era com· 
posto di tutti i gentiluomini, « non vi entrando più né spetiati, né 
tentori, né altri arte6ci, come di già si costumava quando il go-­
verna fu popolare» n e del suo assumere una posizione di pri· 
maria importanza all'interno dell 'ordinamento comunale, quando 
specifica che erano gli Anziani ad approvare gli ufficiali eletti dal 
Consiglio dei Quattromila lt. 

Molto vagamente accennata è la contrapposizione al Podestà 
del Capitano dd Popolo: completamente elusa infatti la conBit· 
tuaHtà economico-sociale che diede luogo all'istituzione di que· 
st'uhimo, avvenuta nel 1254, l'antagonismo tra i due magistrati 
viene lasciato intravedere soltanto con lo scrivere che in tempo di 
paC(: era «serbato ad esso Podestà il carico di fare generalmente 
ragione a tutti et di ragunare il Consiglio de' Nobili, adimandato 
il Consiglio del Commune et spetiale », mentre s~uava al Capitano 
del Popolo «di far chiamare il Consiglio generale, nominato del 
Popolo, proponendo et trattando in esso le cose che al popolo 
appartenevano» 5. La situazione però era tutt'altro che stabile per 
la preselUa dell'elemento ghibellino tanto che, secondo quanto 
avrebbe scritto il Ghirardacci, nella Bologna della metà del Due· 
cento vi erano due Repubbliche, l'una dei nobili con a capo il 

PrpoJ. , 8010lna 1898 (riulIJDp.& Ilnlllltatic., 8010&01 1974), p. ,I. 
:III M,. B 1114, p . .362. 
n 1-.1$. B 1114, p. J67. 
;\I MI, B J J /4, p. 276. 
5 MI. B /1l4, p, )9~. Circt. le motl\'llzioni della crHZione del C.piflRO del 
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Podestà e l'altra dei popolani, con a capo il Capitano del Popolo·. 
E il prevalere della fazione guelfa selUa che fossero trovati stru· 
menti di soluzione interna dei conflitti, aveva come naturale sbocco 
il riconoscimento della sovranità dd Papa, quale autorità cui ap­
poggiarsi per consolidare il dominio. «In questo pessimo stato 
trovandosi la città di Bologna» - scrive lo Spontone - si giunse 
alla risoluzione «che altro migljore non vi era che il ricorrere a 
Nicola terzo all'han Ponte6ct: ~r aiuto, con supplicarlo a pigliare 
quello Stato in proteuione» li; pertanto, dopo l'approvazione del 
Consiglio generalc, il 29 luglio 1278 venne compiuto l'atto di de-­
dizione alla Chiesa. 

Con esso i rapprescntanti bolognesi, in nome del Podestà, 
del Capitano del Popolo, del Consiglio generale e del Comune 
fact:vano rtcognilio,,~m dommii, diclionls, iuris, jurisdiclionis, po· 
UslaliI ~I prmClpalus del Papa, dichiarando quod civitas Bononia~ 
~I àus t~rritOflum et DislriclUs ad 8~atum P~/rum cor/~slls Rrgni 
Clavigerum ~I ad Vos, SancttSsim~ Paler Domin~ Nicola~ Papa~ III 
ac ad succ~sror~s v~slros romanos Pontlfias ~I ad ipsam romana", 
EccI~slam plr"o lur~ ~I tnt~gr~ p~rlm~al ~I vuI" Sanclisstm~ POi" 
~t succ~ssorum rorund~m ~I tpsius Eccles;a~ pieni dominii, juris, 
juriIdicltonis, dictloniI, pot~slatlS ac prtncipatus existan/ ... AI di 
là delle formule , la sostanza concreta dell'atto non era tuttavia 
niente di più di un riconoscimento della sovranità del Papa , cui si 
consentiva un dominio limitato alla semplice tui/io Jl, come giu· 
stamente fa osservare il Nostro attraverso il discorso pronunciato 
dai fautori della dedizione: «Et poi, qual servitù potevasi nomi· 
nare la protettione che di Bologna si haverebbe pigliata il Ponte6ct: 
et a nome della romana Chiesa? »lI. ~ infalti i Bolognesi non 
opponevano ostacoli alle ragioni di diresa competenti alla Chiesa ", 

lO Qr. N RnDOUCO, DM Com""r, CII, p '2. 
li r-.b, B ///4, p. 85. 
II Cfr F EJCOll.r",prrO,nl.p 198~p.I",n, I . 
)J r-.b. B /11-1, p. 87, 
,. L'lno .. IL dnhllor>e ~ pubblaC'ato in C. GunADAccI, J-hJloru', P l , n/, 

p. 234; Il Rodol,('l) che l'hl collazionato con l'on8inal~. didli.ra che Il !rUerI' 
~ ~ feJcl~ (cfr, N ROOOLtCO. DM Co",,,nr, 01" p, III, n 2). Nel puso In 
quctuone i UoIOjp1aI 1oIXOI151enU' ... no. ffN: dr/l"slOff,b"s co",pr/uII/JI'l Ipll 
TOI"f,,,IIt Ecan'M .'tI 111m, COff/ril prn"lrJl4, CO"SUrlMtlltftl, pM"1'O"tS .'tI co,,· 
W'''"0''tS p"ttlICIJ, "/I .. ,,, absl",,,IM'" ""/ ,,,,prd/lffttllMIff posu/ olmn vtI Oppo'fl, 
t/ 1",.",mIO ti"" dr/rM.o"ts ft,II,,,,t COOIIpr,.", M Jt fMrt JIC/M 1'0"'_ 
EmtllJr ro",,,, ,"n·,/r"". co"IMtI"J."ts. p«llOfftl M (OtIW'fft'f)#ltl J"prH"''', 
tx tI"J,,,s ablt«tJM", .'tI l",prJ",fn,,,,,, poutl ablln wl oppalt, 
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mettevano però ben in chiaro che non intendevano che in rorza 
della sottomissione si deroga~ ai dirini o privilegi che la città 
aveva legittimamente acquisito ~, né che si potesse sollevare pre­
giudizio COntro il diritto loro e della Chiesa locale li, aggiungendo 
infine, contro ogni possibile equivoco, che volevano ut Jura pra~­
dictorum Civitatis, t~rritorii ~t Distrtclus Slb, s~rv~ntur ;tl~sa n. 

Ponendosi a tali condizioni sotto I. sovranità papale, Bologna 
legittimava anche la propria posizione di città sup~rlor~m non r~­
cognOSUnI della quale veniva a godere non più pra~scrlpllon~, 
tongissima consu~/udin~, se ripensiamo aUa Pace di Costanza, ben­
s1 sulla base di un atto giuridico ben definito; e come tale si com­
portava quando, nel 1292, nullam omnmo Itc~nt/am Prm"pù lm· 
p/orando, mettendo in atto quella prassi che il Diritto avrebbe 
recepito nella formuluione del principio ut v~luti Prmups, po­
pulus spon/~ possit bellum indiure nulliusqu~ ~Xpufato conun· 
su li, scon6ggeva ALidosio che aveva cercalo di liberare Imola dal 
giogo bolognese ". In questo frangeme, esemplificativo di come il 
Papato, attraverso i propri rappresentanti, ten tasse di attribuire 
un contenuto più vasto al proprio dommlum, è il fatto che il Conte 
di Romagna contestasse ai Bolognesi tale diritto, adducendo che, 
anche se lesi nelle loro ragioni, avrebbero dovuto rivolgersi prima 
a lui , quale supremo giudice inviato dal Pontefice. Se tra le ause 
delle ribellioni alla Chiesa, lo Spomone indica in primo luogo le 
lotte di fazione ·, che il Papato era tanto meno in grado di com­
porre durame il periodo avignonese .1, riconosce tuttavia che re-

oD _ . .. o .. ,"lt .. d,,,,ul fUod ptr pr~(lInll (~ il .ironDlklmm.o deUI 10\'" 

.Ilid dci P'PII) lIf"f IIllfuoJ ,"Md":I(Jru'" III .,'W duoV//U ,1m, " f"od U 

,"n'lf~,,'I, (O/U"tt"dl1liblll, ~/101Ilblll ti (01IWII/IO'lIbIlJ ,pJIl (n'I/IlU BollO­

IIlns" Itrrll(Jr,O tI DII/rinll tntl 1,,,II,,,t «flllll/l1'" (lb,Jt.). 
.Ilo Volevano infalti che ptT IM1Ic proItUlllrollt. I"" "()Jlro tt lIIfUUONl", 
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sponsabile fu anche la politica dei Legati. Scrive infatti : «non 
conobbero quasi mai i ministri dei Ponte6ci la nalOra de' Bolognesi , 
il perché spesse \'ohe, o sdegnosi, abbandonato quel governo se ne 
partirono, oppur ne furono et con vergogna discacciati .. 42, rosI 
come avvenne nel caso del Cardinale Behrando del Poggetto, al 
quale il Nostro rimprovera di a\'er tentato di imporre un'« aspra 
soggettione .. tl, privando il Podestà «dell'uffitio suo, con porvi 
un parmigiano col nome di Rettore, perché non volle giurarli fe· 
deltà, dicendo ei che li baslava d'ha vere a ciò complitO nelle mani 
degli Antiani _, annullando « il magislratO del Confaloniere di 
Giustitia con porre in suo luogo un Marescialle .. e « alterando il 
numero di essi Amiani .. ~ . Tale condotta provocò la reazione delJa 
ciuà, In conseguente ~cciata del Cardinale (1334), un nuovo dila· 
gare delle lotte di fazione che portò Taddeo Pepoli <II nel seggio 
del Principato di Bologna .. e <II con sembianza di legilima elct­
tione ... \. 

Della verlenza - più che esaurientemente sviluppata dJI 
Rodolico - che si aprl Ira Benedeuo XII e Taddeo, proclamato il 
29 agosto lJJ7 gtnuallS et p~rpeluus Cons~rtJalor ~I Gubtrniltor 
cll.'ilalls", ci pare opportuno riportare alcuni momenti, che sono 

q.I.1.J\(Uf) \~n~n Il 
trano all"hon ~I 

opprru. •. 

mi .tncuoo n-IOI Il SC8lllO ponll6caJ~ ndl'Av'iJlOflc ~I poco 
ron mal."",", in,~nlionr prq:illi, anZI, d. orA!/OS1 polclll.1I 
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una inequivocabile testimonianza dei due diversi modi in cui il 
Ponte6ce e i Bolognesi intendevano il dominato deUa Chiesa . In­
nanzitutto il fatto che !'interdetto contro Bologna venisse lanciato 
solo nel 1338, tre anni dopo cioè la cacciata di Beltrando: il Papa, 
che alJ'inizio non aveva voluto metter mano nel governo di So­
logna, « si era mosso a sdegno per la sopraddetta elettione ~ 4"1, ve· 
deva cioè nella Signoria di Taddeo, che diplomaticamente negli atti 
pubblici si faceva semplicemente chiamare Conurvalore della pau, 
un grave pericolo per il suo dominio. Poi le condizioni di pace 
contenu te nella Bolla Ad ptrptIUam ... , presentllte ai Bolognesi sul 
finire del 1338": con tali condizioni, che lo Spontone si limita a 
definire «aspre assai » .. , Benedetto XII, o ltre a pretendere una 
sottomissione di tipo vassatico, implicita nelle richieste di consegna 
delle chiov i e di giuramento di fedeltà da parte di ogni cittadino 
al di sopra dei quindici anni, ven iva sostanzialmente a contestare 
ai Bolognesi lo jU! tligendi RtCIOrtm, pretendendo: 
- che per la elezione del Podestà e del Capitano del Popolo, il 

Ponte6ce avesse facoltiÌ di sttgliere su lla base di una terna di 
nomi inviatagli dalla città , salva restando la possLbilità del 
Papa di richiedere altri t re nomi ; 
che se per la quiete pubblica fosse statO nettsS3rio creare un 
Conservatore, la procedura di nomina dovesse essere ana10ga 
a quella del Capitano del Popolo e del Podestà e che in seguito 
i Bolognesi non potessero più eleggere un tal Conservatore; 

- che inoltre questi, qualora la Oliesa glielo ordinasse, dovesse 
immediatamen te deporre il suo ufficio e che se il Papa o un suo 
rappresentante fossero venuti a Bologna, potessero esercitarvi .. . 
pieni poten. 

I Bolognesi, che nella difesa de.! Pepoli venivano a difendere 
le proprie prerogative di autonomia, nonostante "interdetto pro­
vocasse un gra\'e danno economico alla citlà per via dello Studio, 
invidrono ad Avignone un Memoriale 'IO, nel quale precisavano che 
la Chiesa non poteva vantare altri diritti tranne quelli che le aveva 
trasmesso l'Imperatore (formu la ad hoc perché all' Impero non si 

<1 Ms. B III-f, p. 110. 
.. La Induzione &:11 ... rondlZlOf\' conlenule nc:U. Boli. Ad ~rptl ... ,., ~ 
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era riconosciuta che una platonica sovranità) e che con il giura­
mento di fedeltà essi intendevano riconoscerne soltanto il patro­
nato ; rivendicando quindi la loro assoluta libertà neU'amministra­
zione municipale, dichiaravano che potevano affidarla a chi loro 
piacesse. Tra le mod~ alle condizioni proposte dal Papa, vi 
era che la formuJa di giuramento del Podestà (unico ufficiale del 
Comune insieme al Sindaco per il qua1e l'ammette\'ano) ucundum 
Slaltlta raltonoh,lla fosse sostituita da quest'altra: ucundum 510-
lula Juri non conlraria; mentre la prima poteva infatti dor luogo 
ad interferenze arbi trarie, con la seconda i Bolognesi preservavano 
il loro IUS !talu~ndl, al quale non volevano porre altri limiti che 
quello riconosciuto dalla giurisprudenza dell'epoca, ossia lo Jur 
c011lmune '1. L' intervento dei Fiorentini e del Re Roberto di Napoli, 
mll soprattullo la debolezza della Chiesa ed il fatto che il Pepoli, 
di fronte al Nunzio pontificio avesse .. rinontiato a ogni pretensione 
nella Signoria » ~, fett 51 che la vertenza si concludesse a favore 
di Taddeo, cu i venne conferi lO nell'estate de.! 1340 il vicariato per 
un triennio 11. Era il riconoscimento di una Signoria, una tempora­
nea sconfitta del Papato che si accontentava deUa semplia: consegna 
al Nunzio delle chia,-j della città, quale segno di sottomissione che, 
per quanto esteriore, salvaguardavil i suoi diritti, lasciando aperta la 
possibilità di volgere in futuro la situazione a suo vantaggio. 

Dopo la Signoria di Taddeo, sul cui governo positivo è il 

,. Pn Olar ... alroni ncmpi I,,'\lliouivi, nrordiamo Gio\'umi d·AndIn. ('AfM)o 

nilta dcllI pruna mc1. dciII«. XIV. che .. tmc .... dM: 1,11\11 lew mum,'paI ... può 
dcrop~ alli Itx tO,.,,., .. 1I11 tolo ~ lo pcrml"tlono il Pipa o .. Pnncipc; .nalo-
plnen, ... Bar'olo dii SuJof(n •• o aIf ... nlll .... che qualunqu ... popolo può fin: lo 
1"1 ('/Lllt prop"""', m. potÙ1é Iqlf ... n 001 pcrmaso d ... l Pnncipe, non f'UÒ 
m lqa.i che: quesll Ibbl. VIl"1., .... An~·iro dii ROIII' ..... tmI"Vl iO"«'e et.... I,IrtO 

S'"NIO ~ valido I,,'rr S/lI"r"u, lind~ non \', III 1,11\11 kAC sptcultt" drro,~lu"" 
dII SliI'1l10 lllII I,I8lUngc che un' citti non può crnni 1,1110 S,"IUIO eh... ,il dall­
rQO .Wlmpcro o • quelli dlC IKI 511 non lImO tollopolli, Cfr. R. W ... A ), CA_ 
I.YI.t, 11 """ISI"O, vol. IV, tll, pp. 29·)J. 

JJ M,. B HI-f, 1',111, 
5) I b,dll", Lo Sponlone non IlOmm. pcI'Ò l. dun"l tri ... nnale del vicaril!':>; 

alli p. 109 rilerllC'e che Taddro rimMC Signore per \indici Inni. Il viCllrllto gli 
venne: infllii conferml lo dal 11,1«' V're di Broedc:tto XII, Qemenle V, ,hc: con­
CC$K pure che in tIlJO di morte di Taddro, C5IO poIC:5$1" P''''I~ pcr un anllO li 
luoi {!&Ii. Cfr. N RODOUCO, ChI Co", .. "t, tll, p. I~I Osserviamo ancori ('I)Dle 
1ICu.. 1UCC8,ione di COU()I'O al padre, si confermi lo Khem. clinico dcU. duplice 
inY'elt;!un IkCC l'n. pa IUl,lrJC~ alt. 5IgOOri.: dopo t. morte di TadJco 
~ furono inf.tti ronfamati nel priDcipilo dal popolo di BoIogn.a (dr. Ms B lJH, 
p. III). 
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giudizio dd Nostro, che vede la di lui opera ispirata ad un criterio 
di conservazione e non di sovvertimento degli istituti comunali~, 
si aprila strada al dominato straniero: i Visconti ( 13'0-1354)11, 
la c tirannia. di Giovanni Oleggio (13'4-1360) '!lo, i Vicari ponti­
fici (1360-1376), con i quali si esercitò una sorta di diretto dominio 
papale, che sfociò nel 1376 ndla cacciata del Legato e nella stipu­
lazione con Gregorio Xl di nuovi Patti (1377) che garantivano 
l'autonomia comunale <7; ed infine nel riconoscimento dell'autogo­
verno, con la concessione da parte di Bonifacio IX nel 1392 del 
vicariato al Gonfaloniere di Giustizia ed agli Anziani per venticin­
que anni ". 

La disgregazione interna aveva dunque condotto al riconosci­
mento della sovranità della Chiesa e al tempo stesso aveva reso in­
stabili i rapporti tra quest'ultima e la città, offrendo al Papa la 
possibilità di interferire nell'amministrazione cittadina fino a con­
centrarne la gestione nei suoi rappresentanti, senza che tuttavia il 
loro dominio riuscisse a consolidarsi, per la presenza di gruppi ca­
paci di polarizzare la ribellione; ma quando l'unione municipale 
si ricostitul SOltO la guida di un Signore e al Papa non rimase 
altra alternativa che accondiscendere alla partecipazione del ceto 
locale alla gestione del potere municipale, i rapporti tfa Bologna e 
la Chiesa assunsero una configurazione istituzionale durevole, senza 
che il principio dello Stato, rappresentato dalla maestà del Principe , 
fo~se più suscettibile di C!\sere compromesso. Il costituirsi della 
« Signoria. dei Bemi\'oglio è strettamente collegata alla istituzione 
di un nuovo organo, i S~Jici Rilorma/ori tf~1I0 5/>1/0 d~lIa J..jb~rlà , 
denominazione con la quale la magistratura fu sempre indicata, 

\01 Pu~ .tfermando che nnsun ciu.Jino t:kve .01l0l,oni la ptofril, riCOllQlCC 
lo Spontone .. cM TIkko. per lo spatio di u!>(hei Inni che in talc ,tato ("dl" S, 
,>toni) polVlut, con la virtù diede xgni che il dnLt:krlo di '~Iare ha\'cu 
per.6nc: pr,ocLJ>IIlc di non n~re all, ""tria, &IIzi di IIC'rvl.le perclM!, Ipl'O\ui 
IUIU ali ordini della cilll Cf polli lutti i flCnulhuomini nd Sen.ro, ... :cioché 
m'ttho~ f!l'ma pl"l:ndellR il governo. confermò ,h Antilni CoolOli LI Cooflllo­
mcrc di Giustili. et tUlli ",Ii ah~i magistrali. (Mi. B /Jl4, p, 109). Tile giudizio 
trova fondamrnlo Dd fano che: Il Pepoh CQfIf(rvò qllui lUne le forme dclle isti. 
tUZIOru ~unali, coprrodo CQfI IPpa~nze le .. h le _taru:lllh riforme mIro­
dotte_ SuUorgan,nl"'ooe della Signoria dr. N. RODOlICO, DM Co",,,,,t "I 
pp. 73-108_ ' , 

ss MI. B 1114, pp. 11)114. 
'!lo M,. B IJJ4. pp_ Il ... 116. 
'" C M. Any, l ~tl/ll-o,lio, til ,p IO. 
.. !l'III,,,,, p. 14_ 
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anche se il numero dei suoi membri non invariabilmente fu tale". 
Vediamo ora quale fosse l'ordinamento comunale sulla fine del XIV 
secolo, quando l'istituto venne creato per la prima volta. 

Il Consiglto Jet Qual/romi/a, che già al tempo di Taddeo Pe­
poli sembra si limitasse a svolgere un'attività esclusivamente ammi­
nistrativa di elezione degli ufficiali del Comune 1I.l, finirà per annul­
larsi c rimanendone però la memoria con I 'ha vere lo. Camera di 
Bologna, eriggendo un Monte et nominandolo il Mont~ delle E· 
1~1/~, consegnato a' vari creditori di lei le provisioni et gli emolu­
menti che gli ufficiali estratti solevano pagare agli elettori lt ". 
Nella seconda metà del 1300 era il Consiglio dà S~iunlo c che 
spesse volte era detto il Consiglio dei Quattrocento, parendo assai 
che quattrocenlo cittadini si ragunassero per trattare delle occor­
renli OCCAsioni lt fil, l 'organo al quale si doveva ricorrere per mo­
di6cazioni statutarie o per l'approvazione di deliberazioni panico­
larmenle importanti. Spctta\'a agli Anziani far descrivere nei ruoli 
di tale Consiglio fino a mille uomini e solo chi era compreso in 
questo numero poteva divenire Anziano o Gonfaloniere de1 Po­
po lo~. Che le Arti fossero aUora c impiegate nel governo dello 
Stato. t', si manifesta nel fatto che, prima di sottoporre le questioni 
al ConsiFlio dei Seice.nto , gli Anziani si consultavano coi Gonla[o­
niui del Popolo lo! ai quali , istituiti nel 1376 col compito di curare 
l'istruzione militare dei cittadini" c nel trattare i negoti d'im­
portanza et nel fAre le deliberntioni et i decreti, furono dati per 
compagni i Mauari J~lle Arll , onde tutti uniti insieme , sono poi 
stati nominati ... il Magistralo de' Collegi. fI. Organo di primaria 
importanza era poi il GonlQlonier~ di GiuSIl'da, creato nella prima 

'IO Nel 1418 cra MI ekmpio rompt»la .ohanto di dicci RtlormllOfI. 
.. N. ROOOllCO, D. C,""""t, al, p. 77. 
.c Ms B lll", p. 276. Alle M'. 274-276 il N05lr0 d~ivc t. pro:xc.Jura per 

la nomma dqh ut!i(lali del COIllm c dclla cinil Nd sala Itiotno di diCl"mb~ 
i QUlttrolml. Il radun.~.oo nd P.lum del Podc:slil, dove Il procaku all"ntrl 
zione dellc palme: degli uffici, dopodi(IM!, dai ruoli del Coos~io IICn~r..Ic \eILl­
"IlIO nlrlui i nomi di roloro che do\'cvano Domina~ quelli che: per 1'l!lTIO squeIllC 
"'cbbero dovUIO ~rcitl~ t.h uffici. Gli e1cni erano poi obblipti I ~.~ 
.. ciucuno dCj!h tltl/O" "t,Il "II, ,lIIi una certa IOmm~ 

fil ~h B 1lJ", p. '64 
~ 11>,Jt", 
.. Mi. B lll", p. J6). 
'" ~h B 1114, p. '64 
.. (' ~I !\DY. l B~"'H'O,lio. (/1 , p. I) . 
., f-h B lJ/4. p )77. 
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metà del XIV m:olo affinché, « essendo scem:Ha di già moho l'aut­
torità del Podestà ., provvedesse con pieni poteri ai disordini in­
terni e conducesse l'esercito nelle campagne militari ti. I nove An­
ziani Consoli in carica nel 1377 « vollero che uno di essi fusse no­
minato Confaloniero di Giustitia •• e da dò trasse origine il fatto 
che il Gonfaloniere divenisse il capo dell 'Anzianato"'. 

Intorno al 1393 il Consiglio dei Seicento prese ad essere chia­
mato il Comiglio g~n~ra/~ e come emanazione di esso si costitul -
sempre seguendo lo Spontone - un Consiglio di centoventi uo­
mini « detto Consiglio spelial~ ilio, i cui membri « tutti ogni 6ata si 
chiamavano, ma nello spalla di quattro mesi servendo trenta d 'essi, 
si andavano cangiando secondo che dalla sane veniva loro ordina­
to *' II. La durata di tale Consiglio, detto dei Tr~nla ConsiglIeri 
degli Anziani fu di ventitre anni e con la sua fine nel J 416 , il Nostro 
fa coincidere l'istituzione dei Riformatori Il. I n reahà i Sedici ven­
nero creati per la prima volta nel 1393 (1394 secondo il computo 
moderno), come attestano il Guidicini n, l'Ady II e F. C. Sacchi che 
cita lo Zani e il Ghirardacci e riferisce che plurfl u/IIIS efecllonrs 
exlanl in Archivio pubUco in Libro D, Prov;sion, in Capr~/o 75; 
tuttavia ~ nel 1416 che l'istituto dei Riformatori testimonia come 
stesse ormai volgendo a conclusione la Irasformazione in senso 
oligarchico del Comune che si consoliderà definitivamente col Se­
nato, Quo anno (1416) - scrive infaui F. C, Sacchi 11 - ma/or 
poterlfU quam antea Ipris (R~/ormalorlbus) conussa IUI/, la quale 
poterla! consisteva, come mostreremo più avanti, in una concen-

.. ~b_ B 11/4, pp. 428-129. 

.. MI. B 1114, p, M,_ 
Jf Nt'I 1600 il Gonflloni~1l: di Giunilii l'-C~ •• pIIrim(nte ti solo 11 mede­

lima lutroriti et &iuridilllon~ ch'hl IUIIO il corpo del mq11U1to dq.IJ Antiaru. 
(MI, B 1114, p. ""1. AnIlOlament~ in A.S.B. REOGIMEHTO, IN$TlU,,",UfTA Do­
CUMI:NTI, D, Lib. 24, n, XI, l"slrlluiollt tI./, III S",,'" CMd,,,.tr CMI."i ti.' 
5i,,,00 dr' "'."Urlll, li 12110w",brt J621 , I. fUMe III Irll. dr' wrbo _ ~bu'" 
, 5 .. Si,.,. lU",. si Il'8&C che !'Anzianlto • h. per ClIpo uno dc' Signori <kl 
RCllJlIll(mo, ChlllDlto per quesli du~ mesi Confllolli~1l: di GiUSlWl .. (p, l non 
num_J, 

11 MI_ B 11/4, pp. J64.M" 
11 M._ B 1/14, pp, J6)-J66_ A p_ 166 indiCi però ,pproMim'livammle rome 

d ... il 1)96 
11 G. GUIDICINI, 1 Rlfor",.'ori drllo 51.'0 di Libnl~ tlrli. cill~ d, BoI0I:"., 

voli, 1·111, 8olo&n1 1876-1g77, yoL l, Bologn. 1876, p. ,. 
l ' C. M AlJY,l &"/IVO,t,O, ciI, p, l) ~ lb,tlr"" n, 9. 
15 P. C. SACCU$, 5/.'11/., YOI. IL, (", p, JOL 
,.. lb,tl,,,, 
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trazione dei poteri municipali che sarebbe stata, seppure a diverso 
titolo giuridico, propria del Senato, concentrazione che consente 
pertanto di quali6carne i Sedici quale antecedente istituzionale; 
ed ~ ancora a partire da questa data che possiamo constatare 
come il nuovo organo si definisse sempre di più anche come 
antecedente sociale dd Consiglio dei Quaranta, in quanto i suoi 
membri cominciarono ad e5sere quasi esclusivamente reclutati nd­
l'ambito di quelle stesse famiglie che avrebbero poi costituito 
l'oligarchia senatoria, anche se il blasone era ancora un requisito 
essenziale per accedere alla carica TI. La creazione del nuovo isti­
tuto aveva avuto ancora una volta come motivazione le lotte di 
fazione, per la composizione delle quali , troppo breve era lo. durata 
in carica degli Anziani n, la cui azione di governo non poteva essere 
spedita come avrebbero richiesto le circostanze, per l'obbligo sta­
tutario di soltoporre le decisioni di principale importanza al Con-

TI Scrive mfllll G. GUIO ICINI , l Rllor",,,lorl , vol. l , n/, p, 6, ~ I ScJIÒ 
• nr:1la loro OI'l,Klnc ~nno nomu,,,i dal ConSIglio d~i ~lcmtO; do-.'n'lnO esK1~ 
d'rti pll)\·etl. ~ ~I lCqii~\'ano $ull. ffiI»Il <ki ciuadini •. Nello $ln'lO \'olume 
llIe pp, 1)·14 IIl)\'iamo che i RifDmUllori tratti negli. limi 1)94 ~ U96 erano 
SI.li In pIIf1~ Inlll dii «"IO popol'll:; In qudli dd 1)94 oomplllOOO: DIno d!. 
MI(hd~, rnuuro, MKhek ili Palmcno. ITUlrutO, lindo Ambrosiru MUro_ Pull: 
di nuwonr: porolan. IQI'J\) akunl CU&nQnlI dd U98 o.u~ Tesl~, RKIlll,lori, 0.1I~ 
8ft1:e, Torfanmi, Bonstgnori, Amb"Aòlru, Panrulim, Ferranllm, DaJk ~, o. 
p, C. SAccus 51.1141., ,-01 Il, n/, p. lO', Il può riln'are 11 ronunUlti J()[11i~ 
Illl I RJormalOlI fti II ~n.to_ 

Elrut>I" tiri 17 I:rll_ ,.,16: Guido Pepoli , Lambatino CinetolJ, Romco 
Fotchentn, B'f1ol0mc0 MllUOh, Glaromo S~IO. Fionano Sampl~n, AnlUftl" 
Ikruiqho. AntOl'llo GUldalll, FlCio PIC!, Unnzo Caspi, M.llto Griffoni, s..u.J· 
Il. Poeti, GIO'o·'.rItU I\I.h'UI.I, BralOl\lC1Tl G.ctiaocmici, CambIO FlonlJlJ, M ... II«I 
fo,Waakhi. I I\IdJell1 furono ronf~rmllll In canCi Il 29 mano 1416, hno li IO 
.prik dclIo II~ anno, 

fimo'" tiri )J I:r""tIIO /420 : Nicolò Aldn)\'andi, Gozudino Con.,]ini, Bill'­
tolonic!o M&IWK)Ii , Gaspare Mlivnzl, Anlonio Bargellmi, Pietro Call1'8lrl. GIII)­
lIKOIf1O Gnlfofl1, Tommllo Monlea.lVI, Lronill'da <:.stdli, GlO\'lnru MAndi, loulJo 
Pepoli, Antomo GUldalll, AntoniO LoI.ni, Nicolò Zambrtcill'i_ 

Elrvo", drl J .,OSIO '428: Guido Pepoli, Romco FOISChc-lllri, a.n~llo.lllXO 
MJlnm.li, Brlll\guerlll Ycrillltmici, Nicolò Ariosti, ScipiOlle C,;.ou.Jlnl, HaIJu­
hfll: Canctoli, St~flU"lO Ghl5illrdi, Tomml50 Zambccrari, FranCdCO (,UlJ"tti, tilo­
Vlnni Griffoni, (;IO~llllli MJlllwlini, Gcrorumo Bolognini, Ludo\"ioo Ikntl\"'IIil 
Scardovino Satrdovi, GiatUlllO Corrqgì_ 

E/r!/o", drl 28 ''''1:''0 /4-n : Dionisio <:.stt'lh, Antonio Fllltuzzi, Mekhlt'OtTe 
Callni, Romeo Prpoh, Batti$t. S.mpleri, Bartolomc:o ~berlini, Ludovko C.hi 
Ll.'dovico IknllVOlho, G~]'O&Il: Mllwni, Giovlnni Fantuzzi, Ludo,ico MIl1t\.\lt , 
Rinaldo AnOlli , CmtoCotO Cacrianmliei, Rodolfo Blinchi, GiO'o'.nni (;UlJ.xIi, 

Auone <k QuUIO 

11 C. M Anv, I &""1'0,/10, ~/, p. lJ. 
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siglio generale - come dice il Sacchi'" - o di convocare la sua 
emanazione in secondo grado, il Consiglio dei Trenta, come dice lo 
Spontone -, 

Istituto SOrtO all'interno del Comune delle Arti, il suo dive­
nire strumento di gestione esc.Iusiva del potere da parte di una 
oligarchia nobiliare, sembra riproporre lo schema classico dello 
sviluppo comunale di molte città italiane, secondo il quale l'ari­
stoc:razia proprietaria di terre, inseritasi nell 'attività economica del 
corpo cittadino - a Bologna troviamo ad esempio i Pepoli asso­
ciati aUa Corporazione dei Banchieri, i Malvezzi a quella della Seta, 
membri dei Bentivoglio nella Corporazione dei Ikccai e in quella 
dei Notai - riesce alla fine a dominarlo ti , acquisendo il potere 
politico al quale chiuderà poi l'accesso ; e ciò in forza dell'appoggio 
dell 'elemento mercantile - vi sono anche casi in cui la nobiltà 
bolognese era direttamente interessata ai commerci li: - i cui inte­
ressi si erano ormai differenziati da quelli artigiani e che sarà 
inserito nell 'orbita dell'amministrazione cittadina, attraverso il si­
stema delle clientele lJ, mentre la 5ubordinazione economica delle 

1't Scri\'e p, C. SACCUS, St.IMt., voi, Il ,01, P }(),; CM'" CO'Ul/,,,,,, ,~,,~~.~, 
CI<I/U ''''1"'0 M". C"", M.,/SIrull}/u _" •• ,~Nb/l"IM', ." BoIfO",nJI R~p"bI/C. 
pro OpptWI"".llIIr 'I_doq~ (O,. /I0Il' polUI, /"ol«iJ,OI1 p"hl,rorll'" "r,ot,M"'" 
uIWd,lIoM • ",."I"."b", lerllll"'O IMbllo ,,, Co"s,I,o /,,«111(10, Sud«.", ~,,, 
pOUfl.'~ rxl'/IOTd,Il/lTl/l, eo'''''''Iue ""/M _"d" d(}/UI, I .. tr", "'1"" Rr/_"­
lorrs S'UI4 IJOCUI l .... '. 

• tlb, B 1114, pp, 361-366: .. , . .dopo i molti tn ... .,Ji dali da Cambio Zambet-­
an allii p.uru., vedmdo eHi Anl1ani el IUIIO il ComtallO ron at., quaIllo en 
difficile: ndle molle occorrmx di n,ullllre trenla Con.taIltti, do:ùberarono di 
t'OI'IIItIun ~rere di ck .. ue S«Iici pl1.l<knu (lII.dini, i qullli ful'ODQ nominati RI­
formatori di'ilo StatO ddIa LbttI~ <ieU. cill~ di Bolo&na. I, 

Il ar, 1\1 Do", Problr"" d, IIOf'. dd t./I4'.IS",a, Rom. 1914 (rinampl), 
p Ilq. 

.lZ I MalvC2U ttatlO 1~r.i all'Arte di' Ili Seu e C M Aor, r &lItll1O#IO, t,I, 
p. 244 prnulll(: che Annibale Malvnzi fDUe ItllO impr>&lOl\lto in ~mwul qUlnOO 
_tavi viagiando in quc:lIe coouadc: comr; mcKanI~ di WII, pcT nlOl'1IOO(: COOIrO 
le ml,ure .dolute • BolOC'U' nei oonfronti di un l1l<'rtIIl'lle t~, IlIO dci)uOl't'. 
Il rano proYOl'Ò npp,....,lie di'i Malveu.i conlro l1l<'rtllnti t~hl, dUlllegiando 
Kfi~nte il rommcrcio di 801081'11 e roimolK i Sedici in una rorrilpoMel"lU 
che .i proll'use p"r vari Inni con l ' lmpelluo~ Pweriro III , le cill~ di N"rim· 
brl'gl e Strl~bur~ e alt~ polenze led9Che. A1l'indultril ddll IC:II, che eTi l. 
l'rincil'ale, acanto. queUa della Clnapl, fu dJ~II~nle intcr_to anche Gio­
v.nni Bcn."odto, nel cui 1"IIl1\eIlIO si r. C\"nno di uni do","", f"'" ed.fitio " .""s 
fo}III0tJ' • Slmo, rntrllre m 1,10 inventari() deUe lue propr;et~ roml'illto dopo I. 
di lui aduta. klOO nominlti ncpi ~ filaloi. I b,II"", 

1.1 aro G. G~I.ASSO, POI"r ed IIl11l1tHt .. , ." l tMI. 0..11. (.d",. drlU",pno 
'o"''''',, .J o"i. Torino 1974, p, 7), Sul ditfe~rw ...... i dra1J inl"",i aro.,:.anj da 
q, Ili noeiCantili, cfr. M DoBB, P,oble"", o,, N' 12-4 l'' 
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Arti, che ha condotto dapprima alla loro progressiva esclusione 
dalla prassi politica , sarà più avanti istituziona1mente definita nel 
divieto di approvare o modificare i loro Statuti senza il consenso 
del Senato o del Legato. Se per l'ascesa al potere del Signore, non 
ebbe un ruolo trascurabile il fattore personale, l'abilità nell'elimi· 
nare gli avversari e nel [Covare condizioni di equilibrio tra le varie 
tendenze, determiname fu la interdipendenza tra politica ed econo­
mia ; i Bentivoglio - dice R, Belvederi" - riuscirono ad imporsi 
in quanto capi dei bentivoleschi , di quanti cioè tra nobili e mercanti 
si strinsero attorno a loro col proposito di dominare la vita politico­
economica della città e a tal fine concessero a Sante e a Giovanni Il 
una parte decisiva neUe deliberazioni relative al governo della cosa 
pubblica. 

Vediamo ora di definire in modo più preciso l'iStituto dei 
Sedici, esaminando la bal1a che venne loro concessa il 17 gennaio 
H16 , dal Consiglio dei Seicento, su proposta degli Anziani e con 
l'approvazione del Magistrato dei Collegi". Ai Riformatori o alla 
maggioranza di loro venivano conferiti per tutto il prossimo mese 
di marzo poln/olem et orbltnum /iberum e/ obsolulum !t!culldum 
ordmalionem et re/ormollOltem Sta/us popularù huitlJ ctvi/o/ù et 
regimme et quteu c/f:I/olù ipSIUS, quom Comi/alus el Dù/,;clus ac 
(lL"Um, comllaimoru", et dlJlrlclua/lum, o,bi/num che più preci­
samente prevedeva: 
_ che potes~ro confermare e ampliare f'rae!t!n/iaftur vel in /u­

lurum, d"tele ul per ohltquum. in lolum el m parum statuti 
e ordinamenti fatti d,I qualsiasi precedente go\'erno, nonché 
abolire, modificnre o sospendere quelli che ",odo aliquo con­
urnere pos!t!nt de/rtnltlllum vel praejudictum prlle!t!nlis pa­
f'"lllri! Slalus el !t!u Comf'lunis t'el ctt'i/IlIÙ Bononiae, ve! eiul 
C"",lIalus t'e! Dinneltls; 

_ che a\Clisero piena potestà di stabilire, ordinare e riformare 
tutto ciò che ri~uardasse regimen, regu/am, /orma", et ordmem, 
nonché di distribuire eommodil, onera, digni/Illtl e/ hOllortl 
illfer civtl ipnul ciVIta/i! al fine di rendere più forte lo Stato 
popolare , fllVorendo l'unione tra i cittadini stessi; 
che fos'le in loro facolt~, rimpatrillre e riabilitare tutti coloro 

Il R BnVrlH.I, &""110,110 r ,1I.l'('u;. B,%,"/I ""tI' /I .... , }-I6).H06 A ... 
".i d"UIII«Olti d, ..u.,IlI~ro, Tarmto 1976. p. ,,~. 
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de qUlbu~ q//omodocumque dubilarl po!!el, eo~ po!!e vel de­
beTe, rllilone Il''CUIU~ excessus vel deliclI, "'el al,a quacumque 
ralione vtl causa ad clvilalem 'psam Irahi el Cllm CI/Jlbus ipslus 
civilillis uniri el incorporll", e: di far godere costoro degli stessi 
onori e privilegi degli alui cilladini cM: non fossero stati esi­
liali, el elillm non servalis Illiqu/bus orJlmbus, provisiontbus, 
re/ormalionibus n Sialulis popu" el Communis Bononiae; e: 
i pieni poteri in tal materia erano ribaditi nell 'autorizzazione 
a fare qualunque cosa loro paresse opportuna, maxime conside­
ra/is iis quae proxime gesla suni cl pClila ab ipsius Dominis 
A"lianis pcr òves 'pSlUS òvilatis. 

Si consentiva inoltre, contro le disposizioni statutarie che 
le facoltà legislative ed esecu tive che si concentravano nci Rif~rma­
tori, non fossero soggette ai tradizionali meccanismi di controllo 
dello Stato popolare, ani ad impedi~ la prevaricazione: di una ma­
gistratura sulle altre; mentre infatti le decisioni attinenli al governo, 
dopo una procedura che prevedeva una dupli~ approvazione", 
dovevano aver la conferma del Consiglio dei Sticento, per quanto 
concerneva l'attività dei Sedici veniva stabilito che le cose pcr eos 
fienda, prov/denda, disponenda, slaluenda, corrigenda, 11m/landa, 
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modificanda, amplianda, tol/enda, suspendenda el abolenda, firman­
da, ordinanda el re/ormanda duranle dieta lempore (del loro inear;­
co) eum luerint laela, provisa, dispoSlla._. ele., fossero auelOrllale 
praesenlis Consl/II pienamente osservate ed avessero efficacia esecu­
tiva per ogni ufficiale presente e futuro del Comune ae si expliC/te, 
speòa1'ler et singula"ter el expresse processisStnt el oblenta lorenl 
in Consilio generali Sexcenlorum dieti popull el Communis. La for­
mula cautelativa comprendeva infine lutti gli Statuti, ordinamenti, 
provvisioni e riformazioni che disponessero in contrario, quibus 
omnibus el eoTtlm sive earum eUI"bcl, auetori/ale praesentts Con­
sllii sii el esse intelligalur expresu n ex cerla sòenlia derogatum; 
el ex nunc, auclonlatc, eisdem Sexdecim Re/ormaloribus per 
Consilium generale Sexctnlorum dicti popl/li et Comml/nis concessa 
et al/ribula amnio mll el esse inlelliganlur sl/bla/a quantum ad 
pracdic/a el quoditbel praedtelOrum , aggiungendo da ultimo la pre­
cisazione che la deroga si estendeva anche: agli Statuti e ordina­
m~ti disponcnl,bus dc parillis el poslis pon~ndis p~r quol /abas 
debeanl oblmert ~t ommbus In eis conUntlS, quod prius leg' debeat 
/SIa posla 1ft prtmo Consifio generali, ,11 supra, ul homtnts 'PSIUS 
ConSl11l deliberare d~berenl poslea 1ft olio Consllio generalt el poni 
debere ad portlftlm El non obslanle quod non pOSSIf derogart SIa­
luio disponenli de parlitls el slalutls, provisiontbus ~t re/ormatto­
mbus disponenl/bus de I/S qllae sp~cialiter sinI prohibtli /actr~ D. 
D. Antiam el eoru", col/eg,a el ommbus el s;ngulis in eis eonltntis. 

Si trallava in conclusione di una. legge dd pie:ni poteri ., ma 
de !ure il Comune: era ancora popolare e non oligarchico in quanto 
i Sedici rimanevano pur sempre un organo sltOlordinario, in C1Jrica 
pro I~mpore e creato dagli Anziani e dal Consiglio generale:, ri­
s~ltivamente organo ordinario di governo e suprema fonte sta tu­
taria "; n~ inoltre l'ambito di competenza dei Riformatori era fis­
sato costituzionllimente una volta per lutte: , ma veniva de6nito 
ad ogni elezione: cosllld esempio. a quelli eletti il 28 giugno 14''', 
venne concessll la stesso autorità della quale disponevano i Sedici 
del 1416. con In clausola quod Ipsi nullo modo possellt Jt'TogfJr~ 

11 u formule mratll IUnll'CnD le qUlh l'eni\-I rl:glslnlla l~ dWOM CnlllO 

Kml'rc nprcIK roc:l ICJUC'nU ICmUnl: F .. .,. /1011 dulIO Stxdu/I" 8.1/,""'011"."", 
.~Iill,.s popuJM,S ti /...I1w.IQ/jJ BoII"'''U Md ti pa 10111'" ",tlrJt", ( ) ."", ( ) 

pn "'~''''fl<ol tI ptJ""", 0.'''''''01 14,,1'."01 CO"J"frs ti \'r~llf"tr"", j,,, IUutf 
pop"J, ti C_..,,,,,u B"" ''''oIr (1I1IIillll pr.,d,clllr. ,,, COIII,lIo ,rllt'f.' Sr~.-r"',.,,,,,, 
ab,dr",. J'P )04)0,). 
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aul miquod pr~ludicillm inf~rr~ magil/rllltli magnipcorum D. D. 
Altlianorum, honorabt/ium Dominorum d~ ColI~gio aul IIlteui o/­
peio eivttattr - . D~ facto , i Sedici divennero lo strumento di potere 
dei Ikntivoglio, mentre il Consiglio dei ~ittnto cessò a poco a 
poco di funzionare e l'Anzianato si lt11sformò nella prassi in un suo 
organo esecutivo MI. 

11 loro dominio dell 'amministrazione cinadina si costitul in· 
fatti con l'essere composto precipuamente dai loro fautori l'istituto 
dei Sedici ncl quale, consolidatasi la «Signoria _, membri della 
famiglia Bentivoglio furono sempre presenti·, finché la posizione 
di supremazia di Giovanni II sull'organo, ebbe esplicito ricono­
scimento da parte di Papa Paolo II. Giovanni l, la cui Signoria 
durò poco più di quindici mesi (marzo 1401 - giugno 1402), era 
membro dei Sedici e fu riconosciuto il t 7 marzo 140 l Gonfaloniere 
perpetuo dal Consigllo generale ti; dei suoi successori, Antongaleaz­
zo fu dei Riformatori nominati nel 1416. entrò nella più piccola 
magistratura dei Dieci che li sostit ul nel 141 8 Il e per un decreto 
dei Du~m R~/o,mato,~s Sta/us ub~,lalis emanato 1'8 febbraio 
1440, ottenne la facoltà di entrare in tutti i Consigli e magistrature 
del Comune. cogli stessi diritti dei membri detti» e si alternò con 
Battista Canetoli nella carica di Gonfaloniere di Giustizia ; Sante 
fu poi espressamente chiamato al governo di Bologna , dove venu­
tovi , fu fallo" Cavalier d'ordine del Senato _ foI. Ma nessuno dei 
Bentivoglio ebbe dai Papi la concessione del vicariato e l'unico ad 
essere Signore legale fu Giovanni l. e soltanto in virtù del fallO 
che rivesti la carica di Gonfaloniere, quando era ancora in vigore 
il vicariato venticinquennale conferito da Bonifacio IX al Gonfalo­
niere di Giustizia ed agli Anziani . 

Nei confronti di coloro che detenevano il potere di fatto, i 
Ponte6ci non mancarono di produrre manifestazioni di favore: Bo-

Il lb,dt"" p. w,. 
" C. M ADJ, 11knliuoVlo, (,, ., p_ 14. 
l1li Scrive lo Sponlone, riferendoti aIl '.nno 1466, dve • havevl il mll8istralO 

de' So:dici Riformalori dello 51110 deU. Libttl~ deUa C1ui di Bologna nel I"'Q 
di Kltlnl '.nni più volte Cllnail to formi , essendo perb Kmpre in 6$0 hor. Andalò. 
hon Andrft , hon Baui"a, ho ... Antonio, hora lodovico, ho ... Annibale et qUlnoo 
Santi, Iuui dell. famigIJ.I Benti\'ogIi. , da tre fiale In poi che vi ebbero i pIIn"iani 
loro.,. _ I ~b B 1114 , p . 1(6). 

tt a ro f-.h . B 1114 , p, 120. 
~ c. M. ADJ, l 1knlluor)lo, nl, p. 21 ; dr . MI B 1114, p. 1)2. 
" C. M ADJ, l &,,'ruov ro, n l , p . H _ 
foI MJ. B 1114, pp. 1}8-1)9. 
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nifacio IX conttsse alla chiesa della Maddalena, della quale Gio­
vanni I era Priore, una induJgenza annuale per il 1402; nel 1443 
Annibale ottenne il Dazio d~/I~ Ca'/~uJl~ - tangente 6ssa da pa­
garsi per la conclusione di tutti i contratti - per un periodo quin­
quennale e tale privilegio fu rinnovato successivamente, per tempi 
di cinque e dieci anni , a favore di Sante e Giovanni II, finché In­
nocenzo VIII assegnò a quest'ultimo la tassa. vita natural durante. 
con successione al figlio primogenito ; a Sante, a Giovanni II e ai 
loro eredi venne poi concessa dal Cardinal Capranica. l 'esenzione 
perpetua dalle imposte; Antongaleazzo, secondogenito di Giovanni 
II e avviato alla carriera ecclesiastica. fu nominato Arcidiacono di 
Bologna ". Tuttavia la politica dei Papi fu ben attenta a non lega­
lizzare la Signoria e il massimo riconoscimento fu quello di capo 
a vita dei Sedici fatto a G iovanni II nel 1466. con posteriore ap­
provazione da parte di Sisto IV (1473) della successione di tale 
diritto al figlio primogenito. Ciò che premeva ai Pontelici. era di 
salvaguardare sempre le proprie prerogative di sovranità , che 
vennero sottolineate in tutti gli aspetti formali degli accordi con i 
quali il Papato rinunciava alla pretesa di un governo diretto su 
Bologna . 

Con i Capitoli del 1447 il P,inaps quale suprema fonte d i 
autorità, depositario di una sovranità non più soltanto principio 
astratto, bensi determinantesi in speci6ci contenuti che le confe­
rivano l'attributo della effettività , non venne più messo in discus· 
sione, perché fu ufficialmente riconosciuta la condizione dello Stato 
dualistico stesso ; la divisione non della statualità, ma del potere 
tra Principe e ceto cittadino. Il Cap. IV prevedeva infatti quod 
ntllluI diC/orum magisl,aluum (municipali) possil altquld d~lib~ 
rar~ sjn~ conUnItI ugal; ,,~l Gub~rna/o,is, El simiilltr, quod dictus 
ugatus v~l Gub~,n{/Jo, nOli passi/ ahquid d~lib~rar~ sin~ conunru 
magislraluum d~pu/ato,um ad '~gim~n dicla~ civila/is -. Era il ri­
conoscimento di quel governo misto che i teorici politici , rifle ttendo 
il rapporto reale IrA Principe e ceti , sostenevano essere il mi· 
gliore J1, al quale il Principe acconsentiva attraverso atti che diplo-

IIS Sui pnvilt"li ottenuli dai BentiVQ&1io dr. C. M. ADY, l & "'III'0f.llO, nl, 
p_ 18, pp. 2().21, pp 1)1·1) ~ R BUVEDUI , 1k"'""oV io, cii , pp. ' 1·'2 

,. I C.pitoh di Nirolò V lODO pubbliaoti in P. C. SACCU5, Slfiul., vol. Il , 
al . pp. 264-269; c.p IV , p. 26'. Or. In proposito M. BUTOLOITt, SUI CI C,,, 
Io/, _, "', pp. '19·'20. 
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malicam~nt~ si manif~stavano com~ concessioni , d~rivati cioè molu 
proprio ~I ~x urla sci~nlia della sua supuioritas, ma la cui t:ssenza 
rnlt: t:ra di tipo contrattuale, non essendo I~ conussioni stesse altro 
che le condizioni aDe quali la comunità t: ra disposta a riconoscern~ 
la sovranità. Dei proo<=a'ssori di Nicolò V, Martino V, il Papa no­
minato a Costanza t: strenuo di fensore dei diritti ponti6ci, aveva 
ri6utato di rinnovare, dopo la sua scadenza, il vicariato venticin­
quennalt: conusso da Bonifacio IX; Eugt:nio IV avt:va mostrato 
una 6t:ra ostinazione contro possibi li tra tta tiv~ che portasst:ro al 
riconoscim~nto di una autonomia municipa l~, e se gli accordi con 
Bologna furono facilitati dalla ascesa al soglio pontificio di Tom­
maso Parentucelli, discepolo del Card inal Albergati e già Vt:scovo 
della città, la cui politica fu inoltre con traddistinta dall 'amore di 
pAce·, Nicolò V fu in primo momento , nonostante la cortese ac­
coglienza allA delegazione bolognese, inflessi bilt: nella pretesa della 
dt:dizione incondizionata ". 

Se lo Spontone non può che giudicare positivamen te la pre­
senza concreta dell'elemento majestatico in quanto affermazion~ del 
P rincipato quale condizione di ordine I0Il, non è certo perché il Papa 

Il plurali$mO che ,ssicura il liooco di moh~lici dirini entro Il Oirino. di molte­
plici tocied. entro lo StltO, di di,",",i reaimi ~tro l'ordine, i: r.pplicazione 
n.rurlle della Icggc fon~nl.lc di moIt~l,cill! che ~ nelll IUIlur. profonda 
<leU·ordlnc: l. n-mralizzazione unioo.trin- ucridc. (dr G J)g v.GAiOI!. Allr on­
''''', voI. Il , cii .• pp. 100-101 Nel XV secolo II lIUIIIioranu dci pcnlollori. pur pu. 
tendo d.ll. COl"lCalonc dclla MXielli come f.no ron,·ftUlOIlIIe, dl\"enamc:nle dall'Aqui_ 
nate per il quale, in conseguenza dci suo sillcmI ~mc:lafisiro i: ,n,,«," 
IUlruralc. erano soslenitori dct governo miSTO. Gcl'1On che .pplica,·. in politica 
corICttli puaUeli a quelli che IIOSlcncv1I prr l"oq.runn;()r\C' della ChICSa, '1"30-
meni •• ·• che era opponuno che l'lu lorilli reai. fOQoe fmlal. pcrlomcno dalla 
.risu)Crul. (dr. R. W. t A l. UI\LYJI!, Il ~"llrro. ,-01. IV, (Il, p. 17J): Pietro 
d·Ailly proclamaVI ottimi 006titu~iooc: quelli in cui si comprnetr.ucro l'elemento 
monam.iro. lll"illocr.tiro c dcml)Cllliro (lbidrm. p. 176): FotlC$CUc, roIleg,nd05i 
all'espericnu i"&lcsc e riprend~do Il Indizione tOlmstiCl, _tenevi I. bonlil 
dci regime malcse poIIIK"'" ti rr,lIIr in cui il Re iO\'erna I«Ondo le lcggi fa"e 
d. lui in collaborazione ron la comunil~, rispruo a qucllo fnl"Ln"SC, da lui dclinito 
u,,,.,r,, rtt.lllt. nel Quale il Re governi iC'COndo tc lcsai ptomu[,.te tolo da lui 
.lestO (lbidt"" pp. 1.52·1'-4 e pp. 182·187). 

• AI feudltari di Urbino, Pesato, Forli, Camerino. Spello, Rimini, ronfcrrnb 
in pane i viClriali; ILIa Marca di Anconl .• Ila cill~ di Fermo cd .ltre ~nnero 
ronfemULtc Ic antiche fr.ndUgie Cfr. L. VQN PASTO', StOroil Jtl Pilpl , (It. '-01. I, 
Tr~lo 1890, pp. 272·27j. 

" A. SoUUI..I. f fk"t,uo,l,o. ("Ir., pp. 60-62. 
I0Il Dallc IWOle con le qu.li il NOJlto prclendc di prnc:nllre come manife­

$luione di bcnigrud. pom.ifici. quello che in relhl! en ["espres"onc di uni 
10111 di ~CS"t. cmcrgc Indw; Il lUI consuctl VISIOne dci Pnnctplto qUlle c-Ie-

avesse «solamente principal pensiero et molto saggiamente d 'ha­
vervi una certa sov ranità, lasciando nel rimanente il popolo in 
quella sua naturale libertà che tanto ama ..... 101, che i Pan i fu rono 
conclusi il 24 agosto 1447, bensl per l'essere Sant~ il Signore di 
fatto, sostenuto dal fa vore popolare e appoggiato all 'esterno dal­
l'amicizia d~i Mooici di Firenze. Gli scrittori bolognesi general­
ment~, e cos1 pure il Nostro, si limitano a riassumere il solo con­
tenuto delle concessioni IGZ, non mettendo quindi in luce la con­
flittualità tra le due istanze, potere centrale e locale, che si delinea 
invece chiaramente in un esame integrale del testo 1(11, che distingua 
tra le richieste bolognesi e quanto di queste ricevesse la sottoscri­
zione papale; emergono cos1 , da una parte l'aspirazione assolutistica 
del Pontefice, che si manifesta nel porsi in tUtti gli aspeni formllli 
come Supuior t: d ll ll 'altra, la tendenza dei Bolognesi a ridurne l '~ser­
cizio effett ivo del pot~re. 

La suptrioritas che il Papa si preoccupava di salvaguardare, si 
presenta implici tamente o ~splic itamente in vari punti. Innanzitutto 
nella stesu ra stessa per Capi toli, che poneva le parti su due distinti 
piani, diversamente da quan to av rebbe significato una esposizione 
del risultato delle trattati ve. Il Papa non contrattava dunque, ma 
concroeva dan'alto attraverso il plaut come si può voot:re dal 
P roemio, nel qual~ si di~ che Nicolò V ... mandavit, voluil tI Jula­
,avit in/rascriplas rtspomiones tI signaluras fitri in omnihus 
in/rascriptis Capiw/ù tI quolih~t torum, proul in fint infrascrip­
lorum Capitu[orum tI cuiuslthtt ~orum continttur, quorum qui­
Jtm Capilu[orum d rtsponsionum Unor ta/is ~st 11M. 

Poi, per quanto concerne la posizione del proprio rappresen­
tante. Non veniva in primo luogo accettata la richiesta dei Bolognesi 

menlo pacifiCltorc: ICtive cali influi c-hc- Nicolò V rittnlle quando gli Amba· 
teilloti boJoanesi gli offrirono l. protczione ddl. citli ., che la IICmplitt omb ... di 
Ici (dtUiI Cb/tliI) non el1l btlstevo!e di raffrenare le pazze rocIie dc' Canctoo, 
dc' lCfIuaci loro, lutti inacgni drelUillÌ, et Il faT sicuro TiP.TO alla inlUilt. amb,tione 
del DuCI di Milano Filippomuil. mi che oonvenivll che quivi si havC'"<JC ILmoT 
dc' Pontdici, li dove ,i desidcrlUt di vivere lungamente in pacc ...• (MI. B 1/14, 
pp. 1~0- 1 41) . 

IO' MI. B 11 /4, p. 141. 
III! MI. B 11 14, pp. 141·1$0. Un rilssunto dc' Cilpiloli ~ riportato da C. 

GIlIRAI)ACCI, HisloTla. P. I II, at, pp. 12J·I24: P. VIv.Nt, l d/m libri, cir., pp. 
)7J·Jn ò S. MUZZI, AlI" •• , voI. IV, 801081U1 1842, pp. J77-J80. 

IllI La tl1l5Criziont dei CIPltllia l p"bbltclla in PC. SACCUS: S/~/.<II, \-0[. Il, 
N, l'P 26-1269. 
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cht: uglll; v~ro lIul Gubunlllor~s islll viu lIomin~nlur per Syndllcos 
et Orlllor~s Communis Bononia~ ~I in !uturum nomin~nlur per 
diclos Dominos Anlillnos ~I diclos Dommos S~xd~clm hlS modo et 
formll, llid~/iu/: quod ips; hab~an/ propon~re S. V . Ir~s Gub~r. 
na/ores sive uga/os, quorum unum S. V. confirmllr~ hab~al et 
eligue; ~t ill~ assump/us r~man~a/ Gub~rnllto'. Il riconoscimento 
di una talt: procedura avrebbe: implicato in forma di diritto, inter­
ferenze municipali nella nomina del Legato o Governatore, mentre 
con la generica promt:ssa cht: ... SlIncti/as D. N. prov;debit d~ 
ugalo vel Gubernalor~ grato et non susp~CI()' pra~unti r~gimini 105, 

si rimant:va nel campo dt:Ua gra/ia, che meglio si addiceva ad un 
sovrano teocratico. 

In secondo luogo del Legato o Governatore ,in quanto inviato 
del Prinups, veniva affermata la preminenza: 

a) nelle questioni di forma; tra questt: va dencato ancht: il 
fatto che in tutte le disposizioni relativt: alla attività comune, il 
termine Legato o Governatort: precede sempre, nellt: rispostt: pa­
pali , quello ddle magistraturt: cittadine, mentre l'ordine è l'in­
vt:rso nellt: richit:stt: dei Bolognesi , che se al Cap. V nominano ~r 
primo il rappresc:ntantt: ponti6cio, è perché intendono specificarne 
i limiti di attività: ltem quod dil:tus Dominus uglllus sive Gu­
bun%r in cunclis occu"entibus adesu el super ltS olnnibus pro­
v;dere possit et debeol simul cum dicli! Dominis Sexdec/m el abter 
n01l 1Ot. Indi, re1ativamentt: alla proposta di Bologna, quod ips; 
cives et populus Bononia~ hobeont gub~rnotlontm tI custodiam 
PIIIlItli Bononiae, portllrum e/ fortilltiorum IIC roccbllrum Coml/atus 
B0110nill~ IIC àus Distric/us tt Dioct!is, mentre si dava il plllu/ 
~r quanto riguardava la seconda parte, pr~isando però che /e­

neanlur ~/iam custod~s for/ilitiorum et portarum peter~ cOllfirma­
tion~m 11 ugllto sif)~ Gubernll/ore ~/ prll~S/lIre iuram~n/um fideli. 
IOlis m ipIlus mllnibus ad conserf)tlllon~m SlatllS SD.N. ~t Eccles/ae 
IIC praes~ntis SllIlus et ten~atur ~os confirmare L~ga/us vtl Gubtr­
nator, circa il Palazzo del Comunt:, che era la sedt: ed il simbolo 
del governo, si stabiliva che Palalium div;da/llr et Domm/ls LegalM 
sive Gub~rnator diglll par/em illom qUlle sibi magis pillubi/; 

tIIII C.p,loIi, C'/, Cap. IV, p. 26"; dr. M. BU.T01.OTTI, SII' .~p,tol/., nl, 
pp_ '19·'20. 

.. ~pllol., nt., Cap. V, p, 26'. 
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stent e/mn dicti An/illni in dic/o Paill/io in a/ill parte Wl. Che il 
Palazzo venisse diviso tra le autorità locali e il rappresc:ntante pon· 
tificio, era una logica conseguenza - cht: i Bolognesi tentavano di 
e1udert: - del governo misto ; ma che il Legato o Governatore p0-

tesse scegliere, senza previo accordo con gli Anziani, in quale parte 
risiedere, è un indice della supremazia che il Papa gli attribuiva. 

b) Ne/lll procedurll amministrativo; al Cap. XIV, aUa ri­
chiesta che tutte le lettere intorno agli uffici da esercitarsi neUa 
città, Contado, Distretto t: Diocesi si rilasciassero a nome del Le· 
gato o Governatore e degli Anziani, secondo la consuetudine, e che 
tutte le scritture fatte neU'ufficio del Legato e dei Sedici dovessero 
essere scritte dalle cancellerie di entrambi, la risposta papale era: 
Plaett Sane/issimo DN. qllOd l,lt~rae oJficiorum fieri debean! dum­
/!/Xll/ sub nomill~ ugali vel Guberna/o,is el non allerius el per 
n%rios sive ClIncellorios ulrìusqu~ 101. Se quindi il funzionamento 

KJ7 C.pllol. , (;1, Cap. IX, p. 267, dr. M BUTOLOTTI, Sui .. C.plloI,~, "t, 
p_ '2-1 

hll ~Pl,oI" "', c.p, XIV, p_ 268. Polehé nislono ditfe~nti interp~!aZioni 
del Capilolo, riportiamo ti InlO intqt..te dell. richint. bolognac, .11. qulle il 
Plp.I di la rilpocll di CUI IOpr. Ile"" qlloJ O",IIel IlIIer,u dr 0"(1/1 rx("n:e>rJII 
," /l'.ed,,.,. C/ullllr, COWI/IIIlII, Forlill et Dm,l(tu .t'fue DUJCtsi, fo"'" ti ~ 
dtbu", s,,11 "o"""e /l'HI.I, 00""". Lr,IfI/ et Oo"""oru", An/IMO,,,,,, p,.dulu-­
'''''', sffu"dll", l',.eu,,u,,, IIsil.,,,,,, slyI"", et eo"suet"d",e", (", su""J".., !_ 
",.", #,clo,,,,,, 51111,,10''''''; et ""od o",,,es srrip/II,.e qllile pe,,1 i" olIno prlk 
f." 00"""' Lr,oII/ et 00"'1/101'11'" Sel4len",. fon. #elNllnt et serlbl pe' "s,f./m e.,,­
ult.'OI "us /pso."", Do"""orll", Sturo", el "0" per fore"us el ./1(7 n,,, 
.,tile.,,1 "re u"e.", 'PIO f«lo el 'PIO ,,,re. C. GH1KAI.1MCCt. Histori., P Il '- 61 .• 

p, 12-1 srnve: • O!e rune le lettere degli uHìci di BoIoana et del Cont~d.-" (!.>fI 

rutte le acrillurt' che: si flranno ne1la csncrJletia. non ,i poIlOino fue. nè li"no 
uhde. le non .JIfllllflO fane per lDIlIlO d"lli Clncdlieri del ~pto, come a 'l''.]' 
cklli SlgOOfi Antiani •. P. VI1.un, I d,e6 li",i, CII, riporla • p. )n .. a.e 
lune le lellne o Jl<Ilenli da fani per la spedilione dc-gli uffici che: li hn-eranno 
da en"rrita~ cosi ~U. cilli, come nd CoIllldo, lillllO fane sono nome del Lcp 
IO: el che: lune le lICTinu~ che li fannno souo rUfficio di nso l...qalo, siall\) fati.: 
di' nollri bolOSl'lui el non da fort'llieri el IIlrllIwmle non sillllO di vllore Ilcuno._ 
S. MUUI, Ann./, \'01. IV, c;1 a p. )80, rlls:!lume: • Che tUlfe le lellcre o 
patenli da farsi per l. ,pedilione dq1i uffici che ,i Ivranno da e:serriurc rosi 
!'Icill cil1l come nel Conlldo, liaoo falle 10110 nome del LegatO; e eho, 1'1I1t le 
lICTiuurt' che li far.nno 10110 l'ufficio di ,,550 t.qIIO, lillIlO nlese d. nN1r1 bolo­
gne:si e non d. fort'Slieri: Ihrimemi non ,illllO di ,,1I0I'"e licuno •. La Hl1oll'n<l 
dello SPQHTONB (M,_ B 11 1<1, p, 1~9) ~ inftne: .. alC~ IUlle le lenne intorno 
In-nsc:rcitlrc dqli uffitl ~1l1 delll Cilli et del Conudo. si faccillIlO tollO nosne 
dd Lqalo o Governllo"" IeCOndo lo Ilile p"",CUle U,iUlIO el ~ la Nn­

lucludine eli. formi ck' dcIIi St_lul;. El che: tuW: le scrillU~ che: li far.n11l~ ncl 
J"ulfilio del dwo LepIO o Gm.wnaIOrt' el de' Salici, li faccilno dii' canttllieri J.,' 
,Ii uni (I degli Illri •. P1U1K110 che: la nomina nella richiesi. dei &I",I'ICII 
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del sistema misto restava garantito dalla scrillura da pane degli 
ufficiali delle due can~llerie, il doversi fare le lellere imorno agli 
uffici da esercilarsi, a nome del Legato o Governatore e non di 
altri , implicava l'allribuire a quest'ultimo la rappresentanza uffi­
ciale del governo. 

c) Nella procedura giudiZiaria; al Cap. VIII, oltre a riser­
varsi la nomina del Podestà, respingendo la richiesta che la sua scelta 
avvenisse in base a tre nomi proposti dagli Anziani e dal Consiglio 
dei Centoventi, rifiutava anche qualsiasi imerfererua delle magistra­
ture cittadine neUa giurisdizione di appello sulle semenze emesse 
da tale magistrato; stabiliva infatti che dalle sentenze del Podestà , 
quanto da quelle degli altri ufficiali ... ad Legalum sive Cuberna­
lorem est appellandum et non ad Antianos , come chiedevano in­
vece i Bolognesi. Spettava pertanto al solo rappresentame pomifi. 
cio .. quod commiUanfur causae appellationum uni ex quauuor ]u­
dicibus Appellafionum, nisi a/iqua fusfa et ratiOl1abifiS causa sub­
slstat, propter qllam Legato sive CUbentafori viderefllr alteri cau­
sam commiUere !op. 

d) Nelle qlles/ioni di cerimoniale; al Cap. XIII , men tre 
veniva aCttllala la proposta ... quod Domini Allltani et Vexi/li/er 
Justiliae, Con/alonerii Populi, Massari Ar/lum, Potestales, ]udi· 
ces Merca/orum el celeri olicia/es Communis BonOI1;ensis ;urare 
tentantur et debeant in manibus dict; Dommi Legati sive Cuber· 
na/orls .. , si respingeva invece il giuramento del Legato nelle mani 
del Gonfaloniere di Giustizia: qua vero ad ;uramentum praes/an­
dum in manibus Vexillileri ]usliliae non placet, quia essei dare duo 
capita in uno reg/mine Il0. 

La tendenza assolutistica pontificia aveva come: limite la por· 
tata delle concessioni, che prevedevano: l'annullamento di tutti i 

do:gI.i Anziani. anzictM! dei Sedici, li Ipiql con il fillo che i primi nci C.pitoli 
1000 1_."'~II/~ - di questo no: parlemno fra pocQ _ il principale OlIano .... p­
p' CKntl,ivo dci polere locaJo:. lulle qUlltro venlOfli ci limitiamo Id OUUVUC' 
che q~ll. dello Spontane, re1ativamtftle ili. so:wndl plrlO: . 01111 l. regiltl"l· 
Done In ~tr-ambo: lo: canco:Uerio:, rituh. tSl111 . ll, Iute dell. procWUI"I che 
illu'll"I egli Iteuo po:r l. con<:nsiono: dello: ClC'uzioni llIe pp. "7·"8 del Mt. B 1114 ; 
~1.tiVIIJtW:nte al ,uddo:l lo C.PilOlo, dr. anche M. B .... TOLO"'. Sui c C.piloli .. , 
(.1, pp. '22-'23. 

lo. C.p,'ol" nl, Cap. VIII, pp_ 266-267, dr. M B .... TOLOTTI.S'" .C.p,. 
loli •• nl, pp. 52)·'24. 

III CII"'oI,, (II. Cap_ XIII, p. 268; dr. M B .... TO~OTTI. Sui. C.pi/oli., ciI, 
p. '22. 
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processi, bandi, condanne, accuse, sentenze in cui fossero incorsi i 
bolognesi per qualsiasi reato contro la Chiesa III; la soluzione dei 
debiti contraili nei confronti della Camera apostolica; la conferma 
di tutte le cose fatte, statui te, ordinate sulle remissioni ai dazieri, 
sui bandi, sulle publicazioni dei beni dati a qualsivoglia persona 
e su lJa osservanza dei contraili di vendita dei ~ni pubblici , fatti 
dal 20 maggio 1438 in avanti , purché dò non fosse contro la li­
bertà ecclesiastica 111; il mantenimento di ogni diritto spettante a 
qualsi asi abitante della dttà o Contado sopra qualche comunità 
e di ogni introito ordinario e straordinario del Comune, purché 
illsle fac/um srt lU. Fondamentale era comunque il riconoscimento 
del governo misto III e l'assenso a che Staluta /oquentia de arbItrio, 
,urirdiclione et potesfale omnÌtun »1agistratllllm dietae civita/is 
serv('nlllr Il', confermando parimente la procedura per la creazione 
degli ufficiali del Comune e del Contado, con un 'unica riserva per 
quelli di Cento e della Pic,'e 116. 

In relazione all'esercizio dualistico del potere municipale era 
il rifiuto papale ad una politica estera autonoma , che i Bolognesi 
cercavano di ottenere con la richiesta: Possinl lamen Domini An­
/ioni, qllalldocumqlle elI VISllm IlIt"t ac etiam Dommi SexJtclm 
ltbere mtl/ere Ambasciatores suos ... ad Vtnetos vel Florelltillos et 
IOlles qllolus fueri/ necessarium. Mentre per inviate Ambasciatori 
alle Comunità si rendeva necessario il consenso del Legato o Go,'er­
natore, il falto che non fosse richiesto per mandarli al Papa 111, &1\'a 

III C.p"oI,. (II, c.p. I, p. 264, M BA.ro~OTTI, S", .. C.pl/oIi., ~,I pp 
'U·"6 

u: C"p,loI,. 0/, c.p. III . pp. 264·26', dr. M BAUOLOTII. 5", • C"puJ,.. 
0[, pp '16-"7 

li) C"PIlOl!, CII, Cap VII . p. 266; dr. M BUTOlOTTI,S",. C"/H'ol, •. nl 
pp ,17·, t8 

Il' C"p'fol" n1, C.p I V C- C.p V. pp. 26'-266. 
11' C"p,'ol,. n1, c.p IV. p. 2M 
Il. C.p"OIt. CII. c.p VI, p . 266. Vc-nivi dalO il ptllUI che- O",,,tl ol .. i.JIts 

(/l'ts, qu, ,ltl.' ti "~II" d,bt!,,1 ," Cn·,I.ll ti Comllil/u BOllOII,al ti tllIl F'lrl'". 
D'I/fle/U ti D'OUII, ", 'ulurum ,xIf"l!iIfIlur tX ,mb"TJ"llIflOf/' {1I<·'iI. m,Jdo ~/ 
Irmport umili" ti p.-ovms "" Prov/Slo",m '''ptr ,,,d, rd,I#I"'; ti 06'''111 tx~ 
ualliur (u'" bo"OrlbuJ, mUII'flhus " Oll",h"l ~Olll"tI'J, u~u"d"m lor",~", \1.­
luloru," d,rtll( ('~".IIS 80"011,11( Si Sllblliv_, rcl.uv.mento: agli uffici.h J, Ctntu 
o: dcii. Pieve tl'I.'I/d, ptr ,,,,bllrl,,lillto,,t,,, !iI", l.clilM, qu.", ~Ol/formill ;.,,,, .. /Ilill 
SII.M, ,fI"", rtlprelu ,xlrlKforum 1"11. C.pllulum. tho: usi 1""·"1 '" "'R,1>uJ 
Ooml1l' Ep,srop, 80"0"",,1'1, .,# IIIltflUl, p.-oul S.IIni/M D N d,pufoll>" '01 
~"(.-o ""bllr,..J."o", fo"I/II, tl,o,o IptOtl .ti DN vt/ Epij(opum. 

111 C"/H/oI,. (", c.p V, l'P. 26'·266; dr. M BAITOLOTII.çU' .. C.p<lolJ IO. 
~', . P '21 
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luogo ad un diritto di legazione autonomo, che costituiva una ga­
ranzia nei confronti di eventuali abusi del rappresen tante pontificio. 

Non di 5e'COndaria importanza era poi la concessione: quod 
ips~ populus d Commune Bononiae expefuiI, mlroiluum el reddi­
IU"", ordinariorum Camerae CommuniI BononiemiI, ponil conduu­
re et relinere quoscum~ stypmdiarios equestres el pedeslres pro lui­
/ione cu;;lalis, Comi/alus. Dis/ric/us e/ Diousis Bononiae et 10-
corum àus ... ; quantunque fosse per questo necessario il consenso 
del Legato o Govern:ltore e i soldati dovessero giurare neUe sue 
mani III, era pur sempre il riconoscimento di un possibile stru­
mentO di libertà. 

Circa la richiesta quod omnes in/roi/us et reddi/ur, lam ordi­
nar;; quam extraordinarii ac proventur dic/i Com munir dirtribui et 
expendi debeanl et distribuantur et expendanlur in neurritatibur 
diet, Commuffir et pro expedienlibur dieta Commu"i. ueundum de­
libera/lonem dicti Domin; ugali et dietorum Dominorum Sexdecim 
et majoriI partir eorum, salvo l'impegno del Comune di continue da. 
re pro rua proviIione dicto Domino ugalo qllolibel menu librlJS 
quingmtas bononenorum cum detraetiombur conrueliI, il consenso 
papale, trattandosi di una questione cosl rilevante, se si tiene conto 
del dissesto delle finanze pontificie nel XV secolo L1', ci pare perlome. 
no più ambiguo di quanto non riportino gli scrittori bolognesi ilO: 

III CoIPltol" (,t, c.p. XI. p. 278. 
IIt ar, m proposilo L. V(IN RAmn:, Sto,,. "'" P.pt, FlrelW: l'In {rillilmpal, 

pp. )O).31.{. 
Iii C. GHIJ.AIDACCI, H,slcm., P. III, Clt, rilSSUme I p 124 IOIllI1tO [a parte 

dci C.pitolo relati~'a ai dazii (null.t~"IIJ w"tllIIO d,tlOl'II'" ,,« UllfmlO SlIptr 
tI,eM d.tlll p.t ,,« pO'i pomi '111 d~In.1 ~, d/{I"", [)owr,,,u,,, U',/II,. ti d,clOS 
Oo"""os S"Xtl«rllf, s~d fitri dtln.,,1 uc""tlllm SI.I,,'. tt P'OV/JIO"~S dICI; Co,.,· 
"'11"11) t quella ,-dali," 1111 provvisione de[ !..qltO: .. Che le alcuno compraril 
d'lio, l'IOn se aJi fKCia $Dm .lculU di remissione, ~ per [o Legato, ~ per [i Signori 
Sedici, m. ii 0UtrV1 [I forma de' StllUli delll eilli. El che i[ Communc di Bo[ogn. 
li. obbligato p"8fl~ al Legato ogni mese: per IUO sallrio ClnquecenlO lire di 
bolognini ct che lutte [e OO$C li INillmo di communc conlcglio IO . p, VIZANI, 1 
d.ui IIh", CII, p. 37.{. di [. seguente vcnione: • Che [c entri/te pubhche, cosi 
ordinarie come ItNlOrdinanc li spendano solamentt in beneficio dc.-! Commune, 
mi col. cooscntimenlo però del Legato et de' Rifomlltori ; et che il Legato CI 
R,formltori non passino flre verunl remiuiont • 00[01'Q che h,vCSlCI'Q compe-
1'110 alcun dllio, mi si facilno (s;c) dcue mniuioni 1O[lmente secondo gl.i Sta­
IUli dell. cilti CI del CommuI\C; CI che il Commune Il' obhplo di ~1lfC ogni 
rnnc I[ Lcaato cinqu«ento lire di bolognini per SUI provilione IO Anlqunenle 
lo SI'OSTO~ (Ms. B fil., pp. 147·148): .. Che tutte [e enUllt et le rendite 
Iinto ordinarie qUlnlo utrlOrdirgric et le enUlltt dell. detti Communlla li deb­
bano distribuire et lpendere CI li dutribulK'lno CI lÌ .pendano nel[e nccc:uibl 
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Plaut Sanetissimo D.N. quod. pos/qua", omnia tractanlur in regimi­
ne die/ae Civitatir de eommuni comenru dicti Domini Legali, et dic­
lorum magis/raluum, e/iam in/roitus et ex;/us omnes regulMlur eum 
eommufll conunsu Ul. Non era infine richiesto alcun giuramento 
vassatico da parte di tutti i cittadini, né si faceva menzione deUa 
consegna al rappresentante pontificio deUe chiavi deDa città che, 
a quanto possiamo dedurre da C. Baldi, rimasero per un certo pe­
riodo in custodia del Gonraloniere di Giustizia 121. 

ddla della Communjl~ et per [e rose uli[i Id essa, oonformc: alla delibeNitione de[ 
Legato o ~rlUlore et de' topranominlli Sedici, o della rnqgior parte d'essi . 
Non li facri. però, M li polSI, M si debba flf'C a[cunl venditi di dati o mnis­
sione sop ... i delli d.tl da cuo Legato o Governatore, M da Sedici, ma li debba 
fare lecondo che ~iono gli SUluti tI [t Pl'Qvisioni della dtll' Communiu\, la 
quale lia obbligall dì pagare ogni m~ al Legato cinquecento [ire di bolognini 
per lua provilione, con [c detrlllioni oonsuelt •. Infine [a versione di S. Muzzt, 
AIInllll, voI. IV., CII., pp, J79·J80: • Che le enlNlle pubbliche cosI ordinarie 
come ItrlloOrdin.rie, li spendano solamente in benewo del Comune, m. però 001 

COI\senli~nto de[ Lq.to ct dc' Rifonnllori; c che il Legato ed i Riformatori 
non poI$&IlO fare veruna remLSSIOne • colol'Q che I~ compcnto alcun dazio, 
mi ,i facciano delle remiuionì solamente ICCOndo gli Sialuti dciii ciu~ c dci 
Comune: c che il Comune ,il obblig.to di paglre ogni mese al Legato cinqu~ 
cenlO lire di bolo&nini per lUI provvisionc •. aro M. BUTOLOTTI, Sui. C.plfoJI_, 
nl, pp, '2"'26, 

ili C.plloJ., nl, c.p, X, pp, 267·268. 
IU M FANTI, U dMn socIlII, ~ il ,O~'ffno d. Bolo,M IIII'lnizlO tld s«DIo XVII 

i" u"'O~'. I,,~tlll. di C.",Illo &ddl, irl 51,tn". siorie. bolo,n~J~, l. XI (19611, 
pp. 13.).179, AUa p. 171, nell. de$ClIzionc del Capilolo XXIV dc[ ManoscrillO de[ 
Baldi, si dice che nd XVII secolo [t chiavi trano firule I\Clle mani del Lepto. 
poicht! aJl eNino 1IIIe consqnlle .. per voICTC o d.ppoct.gi.nc: d'un Conflllon'mJ 
di Giullizia IO; lempre ICroIIOO i[ B:ildi, qUelli CI1I per nafUNi donniaJ.ionc e 1111'IoCO 
di "hiC .vq.lillo per lc mi.vi che si and.vtoO • prendere in ClmeNi lUI 0&1\1 
IllIltirg aIt'a1N. di~ un. ,·oh. che [c porI/lSK1'Q vii ed tuenqli IUto mi~lo 
a chi .. egli per inlvverlelUl oppure pensalamentt, dilSe si porllssero al Gcr.·cr­
natore, di mano del qu.[e non lO!l(l più uscile IO Probabilmcnle al dilOlIO della 
romieil~ deU'epilOdio v. intNlV;SII una estensione del polere pontificio. umilio 
B.ldi. nlto I Bo[ognl fone nel 1"1 , ['U!'ellIO in Filosofia e Medicinl, Leuore 
nello Sludio di Filotofi. ordin.ria, l.o&ica, Humlnae LitteI"K c .nOOl"l, dal 1604 
lino aU. morte (avvenula seoondo alcune fonli nel 16J7 ) di Filosofia ordinlri., ebbe 
una ViII pubb[iCl inlenn, riooprendo la Clrica di Pl'OC:Incelliere alto StudIO, di 
Oceano dei Collegi di FI[otOOl e Medicinl t di membro deU'Antillllto virle 
volte. VUla ru [I SUI produzione [ellenril oompr~ndent~ fNlltati di Fdoaofil, 
di GNlfol08ia, dì EtiCi Clvalltl'e5Cl, ma fu putioolarmc:nle versalO in qUCItionì 
di FilO$()fia poliliCi. Per ulteriori l'IOfWe cfr. G. Ft.NTUZZI, NOllllt, (it, voi I , 
BoIognl 1781, pp. J2,.)28. Dc.-! govcrl'lO di Bo[08n. ai primi dci sec. XVIl par[a 
i! manoscritto dl[ qua[t ~ Irltto l'lrtioolo di M. FANTI: di Ilk martOICIitlO esi· 
Ilono in Bologna diverse copie OOfIservlle in B C.a. ed in B,U.B. 10110 i due 
111011 : 1) D<'S"i~lolt~ .dl. nuJ, t",Ilono, ,ulIIJ, corlu",i ~ /or",,, "ti 'Ol'tT"O 

~ tI,,1 ~poIo ti, Bolol.". ~ ,,«t11lm n,,,,,,,t,,,,,,nt, • chi tI"sititT. di h .. " 1.01ltT".~ 
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Il duplice carattere dei Patti in conclusione, formalmente 
emanazione della super/or/las papale, di fallo frullo di una allività 
negoziale, potevano dare adito a due divergenti interpretazioni. 
Mentre in nome della supefloritas il Papa avreb~ cercato di vol­
gere a proprio favore il rapporto col potere locale, possibiJm~te 
non rinnovando i Capitoli, i Bolognesi dd ~i-~ttecento li avreb­
~ro rivissuti, già lo abbiamo visto, in chiave contrattualistica, in 
termini cioè di irrevocabilità. E la realtà fu lale che F. C. Sacchi 
avrebb= potuto dire nella prima metà dd XVIII sec. che ai Patti 
di Nicolò V ... accesserunt speciales confirma/iones aposlolicae vi­
g/nliseptem summorum Ponlificum LD. Un'attenzione particolare 
ci sembra meriti il rapporto tra legge generale delJo Stato delJa 
Chiesa e disposizioni statutarie, intorno al quale nulla specificava 
il Cap. IV che si limitava a confermare gli Siatuta (oquel/tia de 
arbitrio, potestate el iurisdictione delle magistratu re cittadine ed 
dal cui tenore era chiaro che la futura esplicazione dello ius slaluendi 
avrebb= dovuto aver luogo nella collaborazione tra organi muni­
cipali e Legato, in quanto attività attinente al regimen civi/a/is. 

L'interpretazione bolognese del Sei·Settecento, alla quale i 
Papi avreb~ro fornito i fondamenti giuridici L1\ era che la città 
non fosse compresa nelle Costituzioni pontificie, a meno che non 
le fossero espressamente indirizzate. Si citava per esempio Romano 
Spada ubi asrui/ in principio, quod poI/quam Papa Bul/am Boni 
regtminis ed,d/sre/ cum amplissima express/one, quod in ipsa 
comprehenderenfur omnes civi/ates, ferrae, opida Isic) castra et 
loca /olius Status Ecclesiastici, 10m mediate quam Immediale su­
biec/a sive sub,ec/ae respeclive, add/dll ultimo haec verbo: _ llaut 
(sic) Bononiensis et Beneventanensis noslrae civita/es sub hoc Con-

Il'' t. 5t.,0; 2) Rd.tlo"c ddlo 5t.lo ti ,ow,,,o dell. elilil d, Bolo,,,. /.11. 
1'.""0 I~J, tilolo quesl'ultimo che tipol'" anche la COPL' d. noi consultata della 
fine dci XVJl secolo c po$liUIll dalle OO1e ili V. W l . con~rvaL. In B.U.8. 
t.b. 71. ]0 Clp:$. '. A. F. GIIIS[LlI, Mt",onc IlU/C eo"(tTn("t, l. nl/il di Bolo,,,. 

L1J P. C. S~ccus, 5tll"I •. vol. Il, çil., p. 269. u conftrma nel tempo dci Ca­
pitoli dd 1441 qualc indice di una patticolart situazione di IULonOll'lia, ~ Mllloli­
I\t1LII Inche d. M. CI. •• WAlt, A. CALlACCLOLO, Le 51.10 poll/,fte,o d. M."",o V 
• P,o IX in 510'" d'/I"Ii. dircIll da G. GALASSO, voI. XIV, Torino 1918, pp. 
394-39'. 
. u. Si po'FOOO citaTe in pU:")()Iito il Bmlt d, Ci"lio 111 dtl 2 I"p.o JH4 
,"10'"0 /ilI" co"ftu" dti be"i, pubbli(1llo in P. C. SACCUS, SI"IIII., voI. Il , nl, 
pp. H3-3Xl; l. &11. di C1mknte VIII, Dc bollO 'C"",tnt del 15 a,goILO 1592, 
m, Li c.p VI dcI B.tlft d, cOllfa",,, dtl C.plloll d. C,t,OrIO XV dd 26 mq­
Il0 1621, CII 
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slÌ/u/iofte sinI comprehensae. L~ addendo ralionem n. lO loquendo 
de noslra civilate, '1'110 SCII'UI non comprehendilur sub generali 
disposi/ione, verbo precisa suni ibl. Cum igl/ur to/ habeat preroga­
tiva! el prIVIlegia, in generali disposilione non comprehendilur, 
sed specifica mentio lacienda esI, cum nec per clausolas generales 
privilegia Ipsius tolll pomnl LM; oppure l'opinione del De Luca nel 
trallato De regalthus, il quale affermava che civi/as nostra Bonomae 
cum suo Comi/atu non venit in generali sanclione Slalus Ecc/esia­
s/ici, quia Pontifices omnes eamdem alias pro Republica se geren· 
tem, sive a liranms rUlam, lia t postea Sedi Apos/o/icae deditam, 
relinquere vo/uerllnt in suo COf/me/u slalu, eliam cum monells di· 
versÌ! et sub diverso modo $Ilppur/ationÌ! publicorum onerum el 
modo se regendi, lacienle Eminen/issimo Legalo pro lempore quam­
dam figuram Principis parl;cularis is/ius dictionis, ila ut, lial sii de 
diclione e/ Slattl Ecclesiastico ex quadam fic/ione immemorabili, 
anselm adhuc durare in suo pr;maevo slalu et separa/ione Ll7. Anco­
ra più esplicitamente avrebbe infine detto V. Sacchi nelle sue Obur. 
vationes: ... muta/io Domini (ossia lo dedizione al/a Chiesa de/1447) 
non importaI suap/e nalura mulalionem legum, quae immo perseve­
ranl quales PflUS eranl, quando ideb Dominus iI/as non cassavII ili; e 
più avanti : BOllOlliae Clvtlas per immemorabllem consueludi1lem 
non m/t'lltgllur conprt'hMsa in Consltlutionibus quacumque ver­
borum amplltudint' conapli!, quas Summus Ponli/ex lacil Utl 
Prinaps It'mporalls ('/ pro un/vt'rso Stalu e/ Ecclt'siastlco, st'd debel 
spectfiu l'I m mdlVlduo nomma" L1f. 

Per concludere il discorso relati\·o ai Capitoli, resta da esa­
minare quale posizione questi attribuissero ai Riformatori . Com­
menta in proposito G. Guidicini che con i Patti del 1447 venne 
approvata _ la forma poco dianzi stabilita dai Bentivoglio; gli antichi 
magistrati si conservavano, ma senza poteri, perché tulta l'autorità 
era depositatll e trasfusa nd Riformatori * ilO, mentre in una Rela­
zione circa le origini del Senalo, del XVII I sec., si trova scritto che 
.c avevano li Signori Anziani avanti la predetta errezione del Se-

L~ Cfr. Bolla Dt BollO ,t""'tnt. ciI. p. J8O. 
La A.S.ll Rr.GGLMu,"1U, ASSUNTElI~ DEL TOU.ONE, ""sull.fft., T I , CII 

Rd"~IOfft /Il P.~ d, O. C."'."'" (II, If. 3Hr·J'4v (pp. '6). 
Il'! Iblllt"" Il. J'4\'-3"r (pp 67) 
III V. SACCUS, ObJt,,,,,IIOfftr. nl. Ob$er-.·I'io IV, p. 14. 
LB IbIlJt"" ObscrvlLLO VII , p 19. 
LlO G. GUIDLCINL, J R,fo,,,,.lofl, \'01. I, nl, p. 6. 
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nato (nel 1507), l'intie.ro maneggio degli affari della ciltà col sommo 
Ponte6ce, anche in vigore dciii stessi Capitoli convenzionali di 
Nicolò V, massime sotto il C.1pitOlo IV. ili. Nessuna delle due 
interpretazioni può dirsi errata, ma quella che più riproduce lo. 
realtà è lo. prima, anche se non rigorosamente esano. sotto iJ profilo 
giuridico. Nei Capitoli, gli Anziani formalmente continuavano ad 
~sere il principale organo rappresentativo del potere municipale, 
né veni\'a affermata alcuna trasfusione dei loro poteri nei Sedici: 
il Cap. IV si apriva infatti con la richiesta - cui il Papa acconsen­
tiva - che ad regendunl et gubernandum ipsam civitalem Bono­
n;ae, Communitatem, dis/rie/um et Diocesim, eonlinue stare de­
beant Domini An/ioni et Vexi/lifer ]us/iliae, Domini Confaloner;; 
Popllii el Massar;; Artillrtl seeu"dum eOnJuetudùum praesentem 
luitatam et cum aue/orila/e et potes/ate, secundufII formam Slalu­
/orum dielae civilatis w. 

Ma lo. preminenza degli Anzi.1ni trovava negli stessi Capitoli 
una contraddizione nel ratto che si chiedeva contemporaneamente 
il venir meno di quello che lo. giustihcava e cioè lo. eccez.ionalità dei 
Sedici: di questi ultimi veniva riconosciuta la partecipazione al 
governo insieme al Legato: et ultra praediCla (cioè gli Anziani, il 
Gonfaloniere di Giustizia, i Gonfalonieri del Popolo e i Massari 
delle Arti) debeanl adesu Domin; Sexdecim qui sml et esse debean/ 
simul cum Domma Lega/o sive Guberna/ore, m;/Jendo ad guber­
nandum die/am civ;ta/em Bononiae per SanClila/em Ves/ram 111 e 
pur essendo previsto il loro ufficio come temporaneo - qui Sex­
Jecim durare debeanl Ialo lempore su; oDici; - si creavano le 
condizioni perché si trasformassero da organo straordinario in or­
gano ordinario di governo, stabilendo che fossero essi stessi, insieme 
al Legato, a provvedere alla elezione dei SUCttssori : dicti Dom;n; 
Sexdeclm qui nunc sunI et pro tempore erunt, debeant et pOHint 
providere simui eum dieta Legato de civibus qu; sinI el esu debeant 
futuri Sexdecim 1}4. 

La supremazia dei Riformatori sugli altri organi, oltre ad es­
sere implicita nel riconoscimento della presenza continuativa di un 

ili B.C.B. M,. Gozz. 26}: M/setllllllt. co"e"II,"I, ,1 StilI/IO, I. Ttsor,,,. e 
Il Ul"IO, (c. 2), (7): Rtlllvo"t ClfC. It Orllllli dll 5'''.'0 d, BoIOllI1/ t I, III' 
P'trIIll/liut, ari in fol. ~I ~. XVIII non num.; p. 6 non num. 

Hl CI/plloll, CII, c.p. IV, p. 26'. 
IU Ib,d,,,, 
,}4 IbiJr",. 
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organo che era stato originato e traeva giusti6cazione dal conferi­
mento di una balla, aveva esplicita affermazione nel rovesciamento 
del tradizionale ordine di rapporti, spettando ora agli stessi Sedici, 
insieme al Legato, di eleggere il Gonfaloniere di Giustizia, gli An­
ziani e gli altri membri degli uffici « da onore _: Et ii domini Sexde­
dm habean/ el debeanl eum dicto Domino Lega/o s;ve Gubernalore, 
e/igere e/ depulare Vexl/ilferum ]ustiliae, Dominos Anl;anos, Con­
falonerior et Manarios el alia offida honoris m, nonché di procedere 
all'estrazione, sempre in collaborazione col rappresentante ponti. 
ficio, degli « uffici da utile _: El quoti praefat; Domin; Sexdedm, de 
qmbus Stlpra, una cu>n dielo Dom;no Legato si"e Gubernatore, 
possint et debeant reficere burras oDiciorum ulilitalis, finita dieta 
imburstl/alione, prout sibi el maiori parli eorum "idebilur et p/a­
Clleril el non prius nec aliter 1)11. 

Se secondo il tenore dei Capitoli, j Sedici avrebbero dovuto 
essete pro tempore, sotto l'egida dei Bentivoglio si erano tf.1sfor­
mati in una oligarchia autoperpetuantesi m, come protestava Paolo 
Il nel Breve del 21 gennaio 1466 0

', acquisendo inoltre lo. defini­
tiva supremazia sull'Anzianato con lo stabilire che il Gonfaloniere 
di Giustizia dovesse essere creato fra di loro: riferisce infatti lo 
Spontone, sotto l'anno 1460, che il corpo dei Rirormatori «ne' 
giorni di Santi Bentivogli, dopo haver fatlo sette sopranumerart 
perché vi entrassero qualunque volta mancavano i Senatori ordinari, 
dessero i \·oti invece di quelli et succedessero poi senz'altra elet­
tione a' que' che morissero, volle che per lo innanzi fusse Confa· 
loniere di Giustizia uno de' Sedici Riformatori, com'è da poi se.­
guito sempre. l''. Paolo I I condizionò pertanto lo. sua conferma 

11$ I/",It", 
Ot C.pIIOJi, CtI, c.p. VI. p. 266. 
m C. M ADY, r &,,1111011'0, crI., p _ 86. 
1\, Il B,t~ di PlK1Io 11 ad 2J ,tllllMO J466 ~ pubbliclto in A TIIIl.INIIl; 

CoJtx, C", voI III , Roma t862, pp. 44IM}. In e$$O il Pipa molivl Il sua 
riformi Isscrendo che .. Jllulltx''''Ml '" ,.J,,,, ciuil.U, coIII~. """U", t/llSd"" 
NicoI.i ,rtlJtctsso~is '1 C.",,,I. Jlb, .bI., •. p,.sullm ,,,.'1"'" iII o,alllt IpSf)­

,,,m, '"O C.L'tt"~ ,,,oJ S~Kdtc,,,, d'P"'IlI' .J ,t,im'II Ipliul clVi,""s a,b",,,, 
tJu 1""po,aI~s ti fili/lO lO'''''' oDlcio P" ut"'"m livt G"IN,IIlIloum p'o It", · 
po" (ti) P" iplOI S'l<dm", a,p",.,",,,, III" S,xdro", III oBicio IUCCtS1OTts, 
"uoJ ",in,,,,, ObS"""IM'" tl<l,lll, f"'''''''O ,pli StxdtCl", oD'ciu", ti rtli"". C/Il'· 

I4I1S COII/III".~'UIII 'I"oJ.",,,,oJo se ptr/N/II.lIlts ", ",.,isl,.IM ./fllt "'lim,,,t 
rIVali/il; 'lIoJ ,trlt ti btllt I.S/II"'t pol'/It ti flliuo II( Ir.,,'lIilto 11111111, civ'/illu 
IPSUU 1I0n tr,d,nllff CDIIV,,,,,t Ib,at"' , pp. 441-442. 

IJJ r-.h. B IlJ", p . }66. DcII. $tem. qualionc lo SpontOIit trana anche • 
p. 429. 
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de:i privilegi, dei Capitoli di Nicolò V e deUe cose: condotte dal 
Legato e dai Sedici I. ad una modifica dell'istituto dei Riformatori 
e pre:c::isamente che a tale ufficio fossero creati venti cittadini da 
dividersi in due gruppi uguali, che avrebbero dovuto alternarsi ogni 
sei mesi al governo, tuttavia con la presenza continuativa di Gio­
vanni Bentivoglio: slaluimus ~I ordinamlls - diceva il Papa -
lJuod d~inups di/~c/I {i/ii vigm/i civ~s civila/h predicle, 'lui una 
cum di/~cto {ilio lohalln~ de B~nltvolùs milit~ bononi~nsi, dieta 
oBicio Sexd~cim lunguntur de pr~unli, p~r Lega/um nOSlrum de 
consensu ipsorum civium, habila consid~ra/ione dilig~ntt elatlS, 
morum, prlld~nti~ el in rebus agendis esperienlle cuiusque ipsorllm. 
in duas parles elJua/~s inlra lJuind~cim dies a die r~dilus ipsius 
Legali ad civilaltm Bononiems~m llividan/ur ~I ex lunc, SlIeces­
sor~s lemporibus singulis ux mensibus, una pars ex pari/bus pre­
diclis, ad ipsum officium lJuod o/im Sexdecim d/cebalur, exerC~/I­
dum al/~rnalim el cum quallb~1 ~arumd~n parlium, videltetl cun, 
d~c~m vtris predic/is, ifa famen ul umus person~ dllm/axal vice et 
poteslale lunga/ur, continuo pr~/alus lohann~s d~ Benlivoliis, lJuan-
d·· l'I tU vtxerll_.. . 

In forza di tale Breve il solo Benlivoglio rimaneva continua­
mente: in carica meni re gli altri venti si sarebbero dovuti alternare 
ogni semestre nell'ufficio, pur essendo anche per loro la nomina 
vitalizia 141, dato che ai Ventuno veniva anribuita la facoltà di 

I. Buw d, Ptrolo 11, nl., p_ 441. .conuu,onts, 1'.".', O~d",.l.onts. 
pr.~',/~"., """,,,n'l.'rs, <:'p""/. ;ti. d"",'/I.'(/II q"t ~, N,col."", tl 111'01 P,Ut­
UlIO't' Pftd/(lol ,i,n.'11 tl (OnuSI. fll~''''/, /11)<111 conctJJ,ont", ~I ",oJtrIl/IOnt", 
'psev .. ", PUdtU1S0'''''' nu"on q .. t pu d,/u/ .. ", pl".", ffOS/, .. ", An,tl .. ", ,,, .. /, S.nar 
C,unI ,,, Hi~llll~", PUlblln"", CUd'fIII/t"" ,n """III~ pU/Il/1l ~I ,II, .J'IIU"· 
t,bilI ,.,t,blll APOllol,ct SNIl u,./II,., ~'''lq .. ~ p'o I~"'po,~ Loc"n",'~n~nlt", 
, .. ", b/is q'" pU/llt'II,,1 061('0 S~xdui", ,tUIl ti /«/il, d .. ",moJo non u"dll,/1 ,n 
pre, .. din"m 'O"'lIn~ E"/~,i~ ti t'CdtliU/lU l,bnl/ll'l ti cWI""1l Bono",~nlll, 
o,d,n.'11 ti mllnd./11 /"trllnl, .,,"0"'1I/~ .,o1lol/(1I ti U U"II n011,1I 1(;tnl'lI IIP' 
probllm", ti collp,mll"'''' « prtstn', serlpl, plI/,(X,n.o (O",,,,",,,m"l, lllpplt",rs 
o",,,ts tt "",..lol dt/n:'''1 li q", /0'111" ",ttrIJtntrlfll 'n ~'ld~"" b« .dh,blfll 
",odtr.',Ofle .. 

1.1 Ib,drm, p. 442. 
141 Cosi P. VIUNI, I diui lIb,i. "', ,he Krivc • pp. 402·40) che con il 

BIn"e di P.olo Il ,i stabili che i Rlfmmllori .. non come prima li solea f.~ di 
Innpo in lempo li muIU~ro, mi come pochi anni Mlielm di Giovanni efll JIIIO­
nv:s.so in UJalIZI, dunsulO in vi,- nel mlgUtr:tuo c che dl«i di loro IOIlIncnIC te­
deucro pa sei mesi c gli altri dieci I yia:ndl per gli litri lICi, mi che in ogn. 
tempo Giovanni Bentivoglio sedesse c fosse api) dd Scnlto .. _. AnaIopmf:nte 
S MUZZI, An".,. vol. IV, ciI., che riferisce: I p. 494 che • P.olo Il apitoll'! roi 
BoJo&ne$i che il magislrato dei RifolllUltori , ° I mqIio dir dci Scn.co, Inzkhi 
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cooptazione, col consenso del Legato, sia nel senso di poter aggre­
gare, qualora sembrasse loro opportuno, rappresentanti di altre 
famiglie fino a raggiungere il numero complessivo di trenladue -
e in tal caso si sarebbero alternati al governo gruppi di sedici 
membri - sia nel senso di poter eleggere un successore occurrenle 
obitu vel prlVatione alicutlls ex eisd~m vigintt uno aut trigiun/a 
duobus ciV/blis in eventum amplioris numeri, seguendo la regola 
che {i/ius d~cedentis subrogari non possil nisi tricesimum ~ta/is an­
mml complev~rtt ~t alias prud~ntia et gravi/a/e morum commendan­
dlls et ad r~glmen seu oBicillm pr~diclum ydon~us existat e che non 
potesse in locum mori~n/is a/iquis ~x decem vel sed~cim in alt~r­
na/is mensibus succesuris lJuomodolib~1 substitui vae/al aut su­
brogart 1'-'. Nessuna modificazione veniva infine int rodotta per quan­
to concerneva i poteri dell'organo che avrebbe continuato nelle sue 
funzioni cum conSIl~ta haClenus pO/~s/ate et alletorila/e et modo ~I 

I ,. orma servall$... . 
Su ll 'interpretazione del provvedimento, riferisce A. SorbeUi 

che i contemporanei sospettarono una sottile astuzia del Pontefice 
che, aumentando i poteri di Giovanni, avrebbe creduto di poter 
suscitare le invidie degli altri Riformatori che • essendo di no­
biltà più antica e credendosi posposti, certamente avrebbero finito 
per tramare contro di lui» 1.5, Già Pio II si era lamentato che a 

di IICdtci IJIetIlbri si COI11pof11:UC di vcnluno, dieci dei quali I vi<xndro tlcdcr do> 
"essero mcD'lnno c Giovlnnl Bcntiv~ho sempre _; c VUn&C che costui .u'etil 
di vcnlilll! anni fu ri{"Q!IOKiuto apo pcrpcu.tO del Rcgimcnlo. Paniroilre ~ 
IO'"CCC II interprcwione di C. GIIU-ADACCI , Hlllevill, P. III , 01., il quale nfe:­
risce: I p. 190 che con il B~Ye dci 1466 Ji $Iabill «che G~ BenlivoaJ.i fOisc 
COlpo dci Senato c che &Il. litri Sc:natori parlO: no: lICdcsso:ro per sei mesi, gh a1lri 
uanc\o IO piedi et ro.l li flCnSe lucnssIY~nte, ma che sempre Giovlnni Ile­

dcuc _. t problblle che il ludd(tto Autore farol riferimenlo ad una prassI 
inslauratlsi per eludere la dispotwonc pontificia; ad OftIli modo ~ ~rto che tale 
proc-edU'1 non efll prcviJtl nel Breve. A quest'ultima inlCrprcllZiono: si oppone 
lo SPOmONI che: rifetl$CC: (Ms. B IlJ4, pp. 166-167) che Giovanni Il .ottenne da 
Paolo Il che non più a tempo, ma in vita fU$$/: rono:«lmo magiunto tale. R.mlse 
il sopndctto numero peri'! in yoce solamente, m.a in effetto a vcnluno ei fu 
aocrcscimo: dc' qUlli, dieci dopo hlver $Cduto sei mesi ncl Consiglio ron (ilO­
"lInni ... riMnli.vlno poscil il luogo al rimanente, el non sedendo dJro d·C·H; 
et gli .hri dicci Itando in piedi. rom'~ IIlto scritto da chi non intende quel le .... 

mine di $Cdere_. 
l'l BUIJ~ d, PlIOio Il, Clt_, p. 442. 
, .. Ib,dtm. 
I~J A SoUELLI, l B~n/.IJ()';io, cii, p. 61. Cosi pu~ ~ l'inlCrprcllZÌone di 

C. GmuaDACCI. H,slorlll, P_ III. cii, p. 190, di P. VIUNI, I d/tn lib", ot, 
pp. 402-403, di S. Muut, AIr".iI. ,,01. IV, (1/., p. 494 c deUo SP()HTt)NE: che 
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Bologna l'autorità del Legato fosse divenuta puramente nomina­
le l'' e Paolo II . asceso al pontificato nd 1464, aveva assunto un 
atteggiamento ostile, ponendo come. condizione preliminar(' alla 
conferma dei CapilOli del 1447, una modl6cazione nell 'organo dei 
Sedici che, nella originaria proposta, consistente nella divisione 
di essi in due gruppi che si ahernassero di anno in anno al governo 
e non contemplante la presenza continuativa di Giovanni II m, po­
tcva dar adito Il divisioni interne e quindi ad un indebolimento 
dell'istituzione, come protestò lo stesso Bentivoglio. Se la vertenza 
si concluse a favore di quest'ultimo, fu perché poteva contare 
sull'alleanza di Francesco Sforza di Milano che, non solo interce­
dette per lui presso la San ta Sede, ma inviò anche a Bologna alcuni 
armati, onde PAolo II comprese che le possibi lità di esercitare un 
controllo pill stretto sulla città, non erano maggiori di quello dei 
suoi predecessori lU. 

Se da una parte il Papa era cost retto a capitolAre, acconsen· 
tendo di fatto alle condizioni della Signoria e al determinarsi di una 
serrala attraverso il riconoscimento de.lla successione per discen· 
denti diretti l., ribadiva dall'altra la propria sovranità, rimprove-

ICm-e in propolito Ill~ pp 1'$.159 dd t.b. B 11 H, .. Ctcdcu~ P.,10 foeCOndo il 
Pontdltt, di abbasure tale potcrwo, ma lIu.vedut~t~ l'accrC'bbo: quando, tmmdo 
ptt fttmO di f.,.lo cadere ndb invidia de' nob.tli, lo conuitul OIPO drl ~n.to 
et tanto lo inna1zò ~I $l'ppe$i ci far divenire 1\ nguarckvolc la nputationc, che 
da' Principi fu riputlto \'ero Principe dI BoIoana,. 

140 Pio Il, rifercnclc.i al proprio ... ~ntanu: • BoIopu., dlSte ; u,allU, 
f"i flf'mn /t'/lIIIJ .p~/tfTi polu,l (dr. C. M Aov, l &"'u'OII,o. ciI. p. 12'). 
RiCOldiamo ancon come in $eguiro .d uni ordinalWl del Podati che proibivI 
il porto d'armi in ritti senzII spcci.ale ~rll'lC$SO, duranre la Lquionc di Astorre 
Agnai deU. Spadl, GalctZZO MatE!l:'Oni ~ Ssonte Iklllivoalio, minaocilrono di 
gcuare Cardinale e Pod'='ti daI.le finestre dci Palazzo del Comun~, $e quati non 
.~ ritnto l'ordine ~ qursli non IVC$~ (>Cnlato .i f.ui luoi (dr. Ibidr"" 
p. n). 

In Ib,Jt",. p. 86. 
141 Cfr. S. MtnZI, A"IIII{i, voI. IV, cii, p. 493. I Ikntivoglio el"lno inohr~ 

imparmtlti con gli Sfornl puclM! Ginevr-a, m081ie prtma di Sante, poi di Gio­
Vlnni II. C'I"I Iiglill natural~ di Alesslndro Sfornl di Pesaro. trilluti pero col 
rango di Princir ....... 

l.., Le famiglie che ~tramno nell'istituto furono, oltre ai Ikntivoslio. i ~ 
zadJ.ni, i t.Wveai, i Cattialupi, i MatftCOtti , i Gr-ati. j c.ccilncmid, i Cutcl1i, i 
Poeti, i Bianchi, i Dd Pu'iO, i Dalla Volla, i Sanuti, i Ranuni, i Guidolli. Ili 
Armi, i Bi&nehtlti, gli Ariost; ~ i Rossi. Cfr. A. SoJ.DtLLI. l &"lillO,110, (1/., 

p. 62. AuiUll&<' inoltre lo stcuo AUlore ,he i VentullO continuarono ad ~ 
noti come j Srdici (o Senato), considerandoli i cinqu~ In più 0)mC "prannumcro. 
Saundo G. GUIOICf/'i'I, l Rt/o",won, \'01. I , t'I, p. 8 lIt~bbc dal Breve d i 
Paolo Il che i Sediri .vn:btxro mmincillO aJ Ulile duamati St"lIlo. 
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cando l'abuso che compivano gli Anziani o i Sedici appellandosi 
nelle lettere che scrivevano a nome del Comune, An/tanos vel Re­
!ormaJores Lrberlalls Bo"ontensir e dava penanto ordine che cum 
ad Nos vel sucussores noslros ItlJeras scrlpserint, obmisso Liber­
lalis flomme, quod subdilos Dominum laclaTe non conventI, se 
humiles seTfJtlores noslre civlla/is Bononiae 06tclales appel/ent 
alque suhscribent l''; e parimemi, all 'intento di affermarsi come 
Princtps, rispondevano le sue disposizioni intorno alle insegne da 
imprimere sulla moneta d'oro della città 151. 11 risultato fu ad ogni 
modo di consolidare la supremazia del Bentivoglio, la cui manife­
stazione concreta fu la facoltà di dare due volti negli scrutirù dei 
Sedici 152 e di infliggere, come dice G. Guidicini, l'ultimo colpo al 
sistema costituzionale repubblicano lSol. 

Sul funzionamento dell' istituto dei Sedici in questo periodo, 
riferisce C. M. Ady che i suoi membri si riunivano quotidiana­
mente nel Palazzo del Comune, alla presenza del Legato o del suo 
Luogotenente e che ogni settimana uno dei Riformatori veniva 
scelto come Priore. Era il Reggimento a svolgere tutte le funzioni 
di governo, a controllare l'elezione delle antiche magislrature, a 
nominare gli inviati diplomatici e a dare loro istruzioni, ad ingag­
giare i condotlieri e le forze armate del Comune, nonché emanare 
o annullare semen:z.e di esilio. Attraverso le provvisioni svolgeva 
attività legislativa per la città e contado in materia di salute pub­
blica, commerciale, edilizia ed annonaria ed esorbitando dai limiti 
imposti dal Cap. VllI dei Patii del 1447, interferiva neUa nomina 
del Podestà 1.S1. Grazie alla unità del governo bolognese SOltO la 
guida del Bentivoglio, l'autonomia cittadina ebbe infine un ulte­
riore riconoscimemo con lo stabilire un Breve di rnnocenzo VIU 

l'O BTtI,~ di P/lolo Il, cit, p. "42. 
m Ibidt1ll ; IlIs .. pn III Il,"um miUOTis "unrlllit III mOlltl. 'u.t/l. q"~ iII 

t/lJtm "Idtlu, OV,/<J/t, IIb UIIO {.u,t 1/11I,"a ,0",/1111 Po"lipcl1 mmOT/I ti a",pt.OT" 
so/'IO, qUt """m {/llul compltllnl cu", 1I0mlllt ,prl .. s POlIl,pciJ i"'Prl",,"lu,; 
tI tx "'IO I/lU,t. IUXI/I mo"", JlI ''''11'0 P,illripis Aposl%rum rl 1/1 IlIurr 
dcxu,o 'PSI"I ,mllgllllr, iM""/I Lt'/Ii' wl Gubc"'jJtoris pro umpo't, Il silllsl,o 
IIISI,n/l ,wil/l/il 1I0sl.t BOIIOIlIt c..m illJcriptlo"r JoIlI/I borum vt.bo, .. m, BONO'\" I A 
DOCET appo"a"lu,. 

1!.Z Cfr. C. GIIIl ..... O ... CCI. I-I'JIO"II, P. III , cit .. p. 190, P . VIZANI . 1 d,ui l,",.;. 
ci/, p. 403, C. SPO~~II, 1.],. B 1114. p. 167, S M1Jl.ZI, A"II"'i. \"01. IV. 01. 
p. 494. Non Ilpl'iamo le laI~ fKOlll l'.vase acquisita anteriormente o poslcrior. 
menle al Breve dci 1<166, che nlllli dIce in proposito. 

tl.I G. GUtOICINI , M'JCtll.llca, ("II, pp. 14·16. 
I.SI C. M Aoy, l &"1'11011'0, tll, pp. 124-12.5. 
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dd IO novembre 1484 che le cause secolari non potessero venir 
giudicate a Roma seoza il consenso dd Legato e dd regimen civ;­
la/ls: ApOJ/o/iea aue/orilale Jlalu;muJ quod de coe/ero, caUJae 
pro/anae ineo/aJ eiuJdem (civ;lalls) /angenteJ, traetar; non poninl 
In romana Curia, nÌJi ex ral;onabili cauJa seu reJpeelU per ugatoJ 
leu Guberna/oreJ nOJ/rOJ aut eorum Locumlenen/eJ pro tem­
pore exiJ/enteJ, una cum regimine dictae civita/il, probandÌJ et 
di/udiea"diJ 155. 

1» P. C. SACCUS, S'II''''., vol. Il , CII, p. 296. 

6 • I L SENATO DI BoLOGNA 

Un'autoritativa rialfermazione da parte del Papato contras­
segnò la caduta dei Bentivoglio, per la quale un ruolo certo imo 
portante ebbe il fano che fosse divenuto Pontefice un uomo dd 
calibro di Giuliano Della Rovere, la cui politica di conquista, 
improntata non dal nepotismo ma dalla coscienza dello Stato, 
consegui successi sia per la sua capacità di destreggiarsi nelle più 
ardite alleanze, sia per riuscire egli a procurarsi tutto il denaro 
che gli occorreva '; determinante fu tunavia che il dominio benti­
volesco fosse ormai vacillante, essendo venuta meno la funzione 
il cui espletamento aveva motivato e sosteneva la presenza del 
Signore: la composizione ad unità, attraverso il loro equilibrarsi, 
delle varie correnti. Gli anni della crisi che il Nostro descrive con 
toni apocalittici e caratterizzati da presagi di sventura l, videro la 
congiura dei Malvezzi (1488) che diede luogo ad una spietata per· 
secuzione della famiglia e la successiva strnge dei Marescotti 
(150 1) J, cose en trambe che contribuirono ad alienare a Giovanni II 

I L. VON RAN)([, Slorlll, (II, pp. 46-48 e p. )()6, 
J Ms. 8 11/4, P 160, 
l t probabilmente in riferirmnlo Il primo episodio che lo Spomone s-crive, 

e1enC"llndo ,l, esempi di Ilrll""'. di Giovlnni 11. (h( qUe'sl'uhimo, !"IIdunllO il 
popolo, IV~I • filio robbal"(, IbbruJci.re (I .ne'trlre la CUI d 'uno de' princip&l.i 
cinadmi (M, B "/4, pUS), 

Ddla IIra<k cki Mlfucoui parla in\'<'C'e IJI(rtlITKnte IImlt"', pp. U9-160, 
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il favore popolare; ai pericoli interni si aggiunse la minaccia esterna 
del Valentino, per far fronte al quale il Bentivoglio fu costretto a 
comprare, nel senso letterale della parola, l'allearua di Luigi XII 
di Francia, imponendo di conseguerua forti gravami finanziari al 
Comune, che accrebbero ancora lo scontento, tanto che vi era 
un crescenle numero di cittadini bolognesi che insistevano presso 
il Papa perché liberasse la città dilla tirannia'. 

Giulio II, con una Bolla emanata il 30 novembre 1503, se­
condo lo stile della Incarnazione, aveva CQnfermato su richiesta 
degli Ambasciatori bolognesi, tra i quali era anche Antongaleazzo 
Bentivoglio, d uieus bononiensis noster. i Capitoli di Nicolò V, 
nonché le grazie e privilegi concessi dai predecessori e dai Legati ' , 
ma non aveva mancato di ammonire - come dice egli stesso nella 
Bulla supra Interdielo Bononiae - tramite Oraloribus ad Nos 
Bononiensium nomine pro obbedienlia preslanda destina/is i Se­
dici e Giovanni II , qualenus curarenl ul in dicla civitate ;ustilia el 
qualilas, non autem usurpatio et vis poten/ium locum haberenl, 
beneque in ea et libere vivere licerel t. Essendogli successivamente 
stato riferito per diversas civium iIlorum querelas che le cose an­
davano di male in peggio, il Ponte6a= aveva mandato a dire, sem­
pre attraverso Nunzi bolognesi, ul idem loonnes Cum qualtuor ex 
Sexdecim dict; regiminir, aut eius /ilii cum aliqulbus ex Sexdecim 
predie/is ad Nos veniren/, ut possemur de re/ormatione elvlla/h 
el SltUuS l/l,ur aliqua traclare i ma poiché tale richiesta era rimasta 
inesaudita, era stata presa la decisione de adeundu per Nos ipsos 
et visitandi; ae re/ormandis aliquibus romane Eedesie dvitaltbus 
el precipue ipsa Bonon;a, con l'accompagnamenlo di truppe, ul 
contumace; compescere possemus 7. 

Mentre si trovava a Viterbo, il Papa aveva pOi Inviato a 
Bologna con pieni poteri l'Arcivescovo Sipontino per predisporne 
l'arrivo, ma gli esponenti del governo municipale non avevano ri­
conosciuto l'autorità che il rappresentante pontificio esercitava a 
nome di Giulio II e mani/estam heresim incurrendo, conlra omnem 

• C, M AIIY. I & "II fJ(),lio. 01, p. IN. 
, La COIIp,,,,lIlio Cllp" odorllm d I'I'. rt,'me" /'iv,I.'" Bono",t"m ~ pubbli· 

CIII In BULLA'VM, (II., T . III , p , III , Roma 170, pp. 261.262. 
• La Bui/II 1 11/1ff InlndiClO lJo"o,,;. e, eman.' , , Forli il IO Ollobre 1Xl6 se­

rondo lo "i1c dell, Incarnazione ~ pubbliCI" in L FUTI, U dllt Sptdll/Ol/I, nl, 
pp. 177· 186; p, 178. 

J Ih,dt .... pp, 178-179. 
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luri; /ormam ac du poslllol1em el precipue sane/e memorie Pii 
Papae li, contro gli ordini dell 'Arcivescovo e le censure e pene 
nelJe quali sarebbero incorsi per la loro mancata esecuzione, si 
erano appellati ad un futuro Concilio I. La situazione era stata 
condotta a questi estremi dallo stesso Ponte6ce , che già con l' invio 
del Sipontino aveva fatto chiaramente intendere di non lasciare 
al Signore molte possibilità , ma anche dall 'ostinazione di quest 'ul­
timo nel non volere neppure mettere in discussione il proprio do­
minio : di fronte ad un atteggiamento quale manifestava il go­
verno bolognese, che non solo metteva in discussione il principato 
temporale del Papa , ma che, attentandone al primato all 'interno 
della Chie5a , minacciava di rinfacolare le tendenze cond liariste, 
divenivo una necessità di cose che Giulio II, il quale poteva con· 
tare su di un esercito , ricorresse con l'emanazione della suddetta 
Bolla al nervIIS ecciesiaSlicarum censurarum 9. 

I AI SiponlUK) eT' "'1' confent' pitn. polenil om".bus ~I 11/1,"111 111m mll· 
, 111'II" bIlS I/lIlIm pr'lJfIl/S peTloms " ,/I."s ~1I4Sd~m, qll,blls 'pll A,tblep/Jtopo 
"uJ~r~I'" SlIh 't/HI/,oms, CO"{lIttll,O,,'s omntum bo"orum IUO'U"" pr"'.',O,,1I 01.· 
" o'u", tI ,,,lNIb,/" III'O"1I Mi JJl., "te 110" n:commumcIII,o"is I.tt Itnttnl't tI ",U,. 
d,CI. penu m."d."d, Jb,dtm, p. 179. 

Su, Tapponi t ra BoIocn' ~ Roma, piU:«Imti l'm tra t. del P.p. ~II. ciuli, 
lCfi,~ il NolU'o .lle pp (6)· I64, ~b . B 1114, cht, Giu lio Il , .. innanzi doc .ndt~ 
, Bologna, , .ud,<'all(\o ci doc COli ricch,a:kue l, n putlliont dell, SMe Apouolict 
f t la u.h"tUII dell, Wl pcnon., rommtndb con lencl'!: ammonilone cht, osn'uno, 
COli !>CII. fIIul romc nd tcrntorio, ru.Ye$C • licent i.!'!: gc:ntl d·.1lT>C CI che 
in$Omm. 08nuno d,urm_, per Icv.re ,. Ikn ti .. ",h lc fOIR ct che mullO poleloSC 
le!>Crc PI"CHO d . M: .Im che i IOhu se .... ilari t I conforme • quello cht, m pacifico 
5" '0 , i farcbbo:-. M. c&h d, IUIII i cinadmi non fu oba:l.ilo, ri$Pf'1I0 che UAI 
~Tlt d·tu. 'CIt>C"11lO I. potCnzl de' detll BentIYO&h el l'liu. gli segui'·' sidll, 
m,'ca; d i ti~eTc li CornmlmlTIO Montu!'!:lino (I. Boli. d, ,"t"d~llo "0..,,,," 
,11.,«t Il'' Anton,o A,,,,,tJco~'o S,po",,,,o; C M ADY. l &""fJ(),I,o. 01 ,p In. 
/>lIrll d, 11",0"'0 d, MO,,'t 51111"""0) che llll"bbc II Pontcfice s .. tO <>«dilo CI 
inv~ di fe nderti quellc llra'it che brndicio t.le ricchilfficvl, feccli l •• uscgna dc' 
sold,tI ~ t Il mlsc In pronlO Il driC$a conlro d't'I5O Pontefice IO, 

t N~lIl Bolla Il PIPII UUhl.llBVa luni gli l l rumenl] coerci,i .. i spiritu.li e tem­
pollii dei quali poIC'" dispor~ come Principe: I~rritorilic. a.po delb ChIo. c 
polC'$ li unJ\'trule lulle it"./, El'dtlllll'. Ddll lunghi$Siml serie d, ce"su~ t 
pene ne nauumilmo i Clpi principali 

- Ven ivano ,mmonll; tuu i I ml8is',..t; ciu.dini c ."che o",fltsqlle l'I l"" 
, ulol (non, ' I/roI.1 ti INIb".'O,tl, lOtto peni di $COJJluniCl dall, qu.lc non poles­
Jero tun'e usai" se non dal Pontefice. p'tlnqllll", ", IIrriculo "'Or/,S, nonmo!' dI 
incorre re !>Ci t<'lti di In. ",usli c d i "btll,o"t, Id obbedire agli ordini papali 
csprcsli nell, Bolli. truro novc &Iomi dlill affi5SiOflC dell, suddett., Mi luothi 
deli. 1lei111 .pc6fia.1] 

- SI ardu\lvi ., sro,ci c liti eomuniti di .llonllnart le truppe: che crano, 
PC!' l utori,i dd Pipa SletlO. Kiohe dt&ii obbli&I\I .i qu.li si fossero vincolate con 
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In quest'ul tima , che si apriva con una proclamazione di sovra­
ni tà da parte del Ponte6ce - si diceva infatti che Bologna spet-

&iur'lTlC'nto di fM .. ld. o con riCl:\'e~ Slipmdio. q,giung .. ndo I. minacci. per I .. 
troppo: Stus.-. che urebbero incors.- nell .. luddell .. cmsu ..... se Sl fosKro poIt .. 
al sen'wo dell. ciLli .. dei Rifonnllori. Quesli ult imI .. nno plLnlll\'nt .. diffid.li 
• non tenere Pi<5$O di si un nulTlC'ro dI servi. cavalieri .. f.nti. SUp<'riore I quello 
conSu<:IO 6no • tre mai prima Si prcscri~~ inollr .. di non ImmusJU'e in luoghi 
pubblici o privati .rligli .. ri .. . se non dietro licenu del Luogol .. nent .. o di allri 
dii PontdiC'l: dcpulno, Igglung .. noo l'ordine d l pont I .. Irmi in piena potest' 
di qunt'uhimo, dl non proced .. re • fOfli6caziont di Ilcun g .. ne ...... di distrogg .. re 
quelle fili" n .. gli ultimi tre mesi, 

_ Giovlnni .. tutti i suoi lisli vmivlno ImmOl'lili • non inlerf .. ri .... in I lcun 
modo nel 1IO, ... roo della ci II ' . a non lICCede .... ad ~llld pubblici. noncM • pre­
sentirsi al PapI ~r riceveme gli ordini. 

- Si dec .... tlv. che se oon ave_ro obbedito, i Sedici e i loro faulOri sareb­
bero sliti soggetti, in quanto .... i di I .. sa mKS1' .• lla ronlìSQI I flVOl'e della Camen 
,poslolia di tutti i beni mobili .. immobili, noncM. dei c.....diti .. ragioni dei quali 
god~ro dovunque e pres$O chiunque. menI .... .J "'4JOrtm prtf410rum ,"obe­
d""I,um ro"/lmo",,,, si slibiliva che I loro beni mobili ron tU ll i i privilegi .nnessi 
f05sero pI'''o lurt domi",i. di ~hiunque se li fosse presi. I ribeUi ure-bbero slIIÌ 
inohre priv.ti dei beni feudali M m61cutici i qu.h , se ollcnut i d. chiae .. mo­
nast .. ri. sarebbero nlomlti Ild do",mor ,,<or, mentr .. i VI$$Illi c casleUlni veniv.no 
..:iolu \bI giUl'l/llmIO di fedelt'. Inlinc. chi degh inobbechenti 1\'aSC godutO di 
l,lII qualsiasi bendicio o digniti ~lesiasIÌCI. ne sarebbr: il.IO rmmec!illlmmte 
SP"IIrUO lI"t ,.fl. lpe rul,I,II,oml. 

- PassaI! I .... giorni dopo i suddcui l>O\'e , b citt~ e la D,ocai salCbbetO 
St" .. colpit .. da inlttdeno .. , su~rllo il t .. mune di 0110. da KOmuniC'll. Qualon 
i Sedici IVeuero ~inito nelll dlsobbedlcnu. il lIablhvl et ... fossero colpili 
da "'/_'fl, che ~Idc:sxro OIIIl capacil' giuridiC'll .... btiv.m .. flI .. alI ·ouene .... cariche 
.. uffICi. Il prest ..... IntimOl'lianz.a. al flr testamento. lUI SIKC 'Ione Inlamen· 
tifi'. all'",ire in causa, alI'nigere c~tU . venendo pnvat i 1n6nc: di bendici .. 
allChe ~kliastlche anche i loro 6gli c nipoti. 6no alI. qul/'tl genc:nzione 

- A luni gli Slrani .. ri c in !»tticola .... tali $cola" d .. 1Io Slodio si ordinaVI 
che, li nono il secondo I .. rmlne dei t .... glOfIll, laSCllucro Iii Cltt', n.! più vi 
tornassero durante l'Interdetto. Kltto peni di IIOOm ... nk'lo dalb qUlle non IV .... !). 
bero pOtulO n$C .... Inohi .h lilla q,,~m ~ Rom .. "o PO"I,P(,. "m '" mo,'U 
"",culo 

- A IUtll ; crislllni VCIIIVI illiiunto di non Iver contltti dI SOTII con gli 
scornuniC'llIl. nl! di preSlar loro consigho o favo ...... mmon .. ndo eh .. i luoghi rdJ­
gi",i dei t .. rrilori nei quali alcuno dei colpili di! lOOffiunica f05$(' rip.rlto, sa .... bbero 
qgiKiuli Id int .. rdetto per tutto il p<'riodo della di lui permanenza .. p<'r i , .... 
giorni segu .. nti Ilia sua dipartita . 

_ Si proibiva ,..j .... ni signo.... temponl .. luh tlmtl,bus t"'ommu"rcll/ro"u 
'1"o.d J/",UIOI ",lt,d"lI. qUfUa 'OmmU"l/lIlel " UmWl'll/llft, ti "v;/.Itl. d,rr 
UI/I. opp,dfl ft"1I1 ti locil q"~,,mq"t tll,s I"hlt''', Ufll""S ti pt"" si (0,,"11' 
lut"'" ro 'P'O """"mais di .ver .lcun commercio con i SediCi. il governo. la 
cllti dl 8010&111, Giovanni .. i suoi 6gb, d, .... ttllTlC'nt .. o Indi .... ttament .... sopnt. 
lullO ...... impedi .... l' .. ntnta del Pontefice .. I. lUI riforma deU'ordinamento 
mUlllcipale 

- Ai Bolognesi in qUinto luddit; del PIOlI venin vietllo mifllCr<: ogni tipo 
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lava pieno lur~ temporalzs domtnti ad Ecclesiam romanam I~, s0-

vranità che sa rebbe stata espressa in modo ancor più esplici to 
nella Bolla di istltuZlOn~ del Senato Il - Giovanni Bentivoglio ve­
niva accusato di tlranntde, nella cu i definizione, secondo quanto 
fu tipico fi no alla seconda metà del Cinquecento, non si faceva 
distinzione tra tirannide ex de/eetu t;,uli e ti rannide ex parte 
exercitil ll

, ma venivano elencati insieme attributi dell'una e dal­
l'altra . 

La tirannide bentivolesca si era manifesta ta soprattutto SOttO 

il profi lo morale-politico , nella cattiva utilizzazione del potere eser­
citato a fi ni propri e non ad bonum communem; i Bentivoglio in­
fani non solo avevano disposto della cosa pubblica pro arbitriO, 
ma anche noblltssùnas /Ilius civitatis /ami/ias per cedes, proseri­
pliones ~t perseculiones eXlinxerunl, liberi animi cives oppresse­
rtln'; doelos el nobiles ae cloros viros non salum soeculares sed 

di .llean~ o I~, noncM prescritto di sciogliere quell .. g" concluse ch .. in 
qualche modo fOl55('ro in pregiudizio dciii poInl~ del PontdiC'l: sulla ci,ù, 
Inche se vi foucro st.t~ ('[luKlI .. vincolanti in manien assolull III. loro Of-

- Tutti i ..... principi , duchi . etc_ COInunitil .. potenze «Il1O esortati, p<'11-e­
,'rrando I Bolognesi nell. loro osllnazion .. , • f>C'l'Sl"Iuirh ''''''qulI", 60Sftl p"h/,cos 
e I flvorire con le armi l'enlnll in dIIi del Pipa, il qual .. p1Oill(:nn-. I chiun­
que gli l''eue pTftlltO so(COfSO. un'indulgnwt pl~naril di tulli i p«QIti, di 
(()O('nj~ .... ('Ohle: predl M in pi .. n. propri ... , i beni mobili ~ immobili dei Stdici. 
le: fOTlezze , oom ... ntta e CIII' che, In qu.nto alleati ddla Otiesa Ivnscro occupatO, 
lIOI'IChI! di lene .... come servi q ... ~111 dei Rlforml1ori o ckgll altri colpiti di cmsu .... 
ecxlniastiche che • .....,sera C'IItturato. $egui,'atlO quindi l .. dispO$izioni ~r l. tffis. 
sione d .. lI. Bolli Ille port~ della callMlII .. o dell. principale chiesa della clltì o 
IUOSO nell. qUlle lo ,,~ Giuio Il si f06se trovato con [a Sul Curil. noncht! di 
Fernn, Modena ~ l moll, Iggiu~ l'ordin ........ gli Arcivescovi. Varovi .. 
Pl1rilrchi che, pHUtO il temune dei primi nove c degli ultimi , .... giorni asse­
gna,i Il deslinllln dell·lmmOl'lizion~. ttl5((lrs; , .... ulteriori giorni, n" annunciaJK'­
ro in chi .. sa Il $COmunlC'll con [e cenmoni .. usulli e minacciando in6n .. di ICOfTlU' 
nica tulti coloro che lvessero in qualche modo 06tarollto [a pubbliC'll ~1U1 
dcIII Bolli_ 

lO Boli" r"ltrJmo. CII, p_ 187. 
11 Ndla BollII tSl,lu~,one Stnll'o, (,,_, Bologna ~ infatti compresa trl le ÙII' 

"nmtd'lIle Juhiect"t .Ua Chiesa romana. Secondo l. distinzione: che pone G 1)& 

VUGOnH'u . Il Dmlto puhhllco '11li/II"o nti suoli XII ,XVI , vol. [l . r-.1iI.no 19W. 
pp. U4·U'. I .. Itm,c EccltJ/llt ti dlvidcnno in ",tdi"lt M ""mtJ,JIt s"b,t<'l«: 
dellc prime flCI:VlnO parte i terrilori baronali pO$li SOlto il controllo di .... tto /kll .. 
CUSate nobIliari M indiretto del P.p.a; alle seconde Ippattcncvano i lerri lori c0-

munali ch .. Ii dlSlingu"vloo I loro \'Oltl in trrre '" atmll"to ti dom,,,,o .. terre 
sempliettnc:nle '" dt"'Mlto I seconda deU'inlen'mto più o meno di .... lto del Pap.a 
n .. 1Ia get;tione dd po, ...... ioC'IIle_ 

I) Cfr. F EICOLE, D.&rlolo, cri, p. J60 .. p. J82. 
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~/iam « clts/aS/ICOS truCldav~runt ~/ In d/~s truCldant ; honutas 
C/,,'/um congrtgallonn , /amquam sib, SUS~C/IlS ~xt~rminav~run/; 
ma/rtmon,,] ~t comm~rcia lib~ra ~su /bid~,n nOn p~rmis~run/ u; 
~xp/oralor~s ~t scutadus apud s~ nu/rlvuunt IlC facmorosos hom/­
n~s plusquam bonos Clvu di/~x~runt ~t honortbus ac slip~ndiis 
supu alios ~/~vaverunl; publicos r~ddilus Clvitatis occupaverunt ~t 
in proprios usus conv~rt~runt; novas gabellas imposuerunt; ar­
malis ~qullum cl pedl/um COpliS civltatis conductis ac ~tiam ~xter· 
nis ad ttrrortm ClVlum eandem rep/etam len/l~runt e ancora, (quod 
non mmus abominabi/e eSI) ipsius Ioannis cl fi/iorum ac sa/elli/um 
suorum petu/antia eUec/um est ut mor~s iII/us op/ime civilatis 
mirum in modum corrupti sinI, non tuta mu/iebris pudici/ia, non 
IUla mercatura, non firma fides, nufla unsurarum ecclesiaslicarum 
I!I St!dis Aposlolicl! rl!vertn/ia l', 

Era comunque presente anche l'elemento giuridico della ti­
rannide, consistente nell'aver esercitato un potere signorile per il 
quale Giovanni non possedeva il ;us//iS II/u/us, non essendovi stata 
l'investitura papale lSj Giulio II rimproverava al Bentivoglio il 
fatto che prima/um p~r omnt!s n~fas jam diti ibid~m usurpans u ­
go/i apostolici tt nostri aliorumque o8iciallum roman~ Eccl~si~ 
Ilulhori/alt!m t!t poleS/llum, n~c non ad u /mp~rtI summam traxi/, 
ad~o ul so/um dominii nomtn Nobis ~I Apostolica~ S~dis r~lictum 
Ju~rit el B~nlir-'oIorum nom~n, quod coram cognovimus ~sl in ort! 
IIltus popu/i magis quam nos/rum ~t romane Eccl~si~, p~rson~1 
v~nu<lbiliusqu~ hab~a/ur, Di più egli , ad r~gium fastigium aspirans 
sub qunilo colore imp~ria/is /Iunti~, ,non~tam nomin~ suo cudi 

Il Si allucX qui al DIIVo drlle C.,tntl/t, che Imponevi UIUI tangenle su 
ogn' ItlpulU10ne di conlralto C sulle dou; l'abolizlonc di 1.lc dUIO da patte di 
GIWtO Il dopo la lua enlrall in Bologna, salii uno det pllW\'tdlnlCnu pIÙ popolari. 

1. BollII lfflcrdtllo. nt., pp. 177-178; 1n31opmcnte, nclla BollII ,Sllluuont 
Se,,"lo, CII, • p. 299 si legge che Gio,'anni 1i"I1"', bo". ~ fN"llilln qUlbuf IItIltl 
pro I17b,trto /Id,,,,utl ~I suis clIII", us,bus IIpP!'(II,tt, bemOI ( ... es Il,,1 dtprtmtrel 
""/ ,,, tx,I,u", Millucl, 

1S ~o la dottrina di Coluccio SII1ut,I" che nOfl ebbe penltro, romc quella 
di Bartolo, moho segUilO ncl Rinl5CimcOlo, Ic (1II,'"ltl ,i dividevano in di~n. 
denu, IndJpendenti e autonomc. In qUClle uhime una Icgituml !l1lSminione dci 
potCTC, che non desse d,* luogo a tirannide ~K drfttlu 1'1,,11, do ... eva derivare 
c dilli ('VI/IIS e dal SlIpmo, Riflettendo però l. liluuione reale deU'cpoct., eo. 
luCCIO llIeneva che sc il Superior crt. tlRtO lontano o impotcnte dii non enae in 
.,..00 dI far valere i propri dirini, in III CllJo anche il potere lOTto d.ll, sol. 
volooli pOpOlare POlcYa essere esercitato Icgiuimamcnte, fincM non Intervenisse 
una contraria dichiaruionc dell'lutoriti. sovrana, Or. F. E.cOLE, DII Bllrtolo, n/, 
p. )2J c p. 328. 
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f~cit, Ioannem ( II) secundum morem l~gitimor/lm Principum in 
mone/is u insc"b~ndo 1. e l'ardire dei Bentivoglio si era da ultimo 
spinlo a tal punto che contra romanam Ecclesiam a/iorumqu~ Prin­
cipum confedua/iones uquentes, bella g~Herunt 17. 

Una manifestazione dell 'ideale monarchico che il Papa perse­
guiva è da cogliersi infine, tanto nella Bolla di Interdetto quanto 
in quella di istituzione del Senato, nei brevi accenni sul costituirsi 
deUa potenza dei primi cittadini di Bologna: il momento dell 'auto­
nomia comunale, il fatto cioé che la supremazia bentivolesca si 
fondasse su concessioni degli organi municipali, rispetto alle quali 
l'intervento dei Ponte6ci era venuto essenzialmente ad essere la 
conferma di uno stato di fatto , veniva postO in ombra, sottolineando 
invece che la grandezza della famiglia traeva origine dalla volontà 
del Princ~ps, ossia dal solo dal quale doveva e poteva derivare, 
nell'ambito di una concezione assolutistica: dei Benlivoglio si di­
ceva inratti che favoribus romanorum Pontificum creverun! I!I 

.. BollII ",/~,d~lIo, C'I, p, 178; maloprnente ndll BollII IJtllulion~ St1lll10 
Clt I p. m li leSie che Giovanni um"e el 1ITrO,"nt" IIbusus ty,"nntdem lICer­
cebllt el IId IlInlll'" I1Isolenullm el licenl,"m procurerlll u/ sprelll M: pen,'us con­
UMpl1l nos/," tt Aposlol,cu Sedis lIulborilll/e et superio,illlU, ,n eli re pro 
Do"'I1IO ,""el. M: omn~m pen,lus ,0",lInlle Ectlelute ,n UMporllllbus el IP"" 
lulll,bus III,isdicl,one", 1111111 s.e.,le,o ustJ,,,.,tt c infi~, Montt,m cu", i"""n~ 
tt inst,ntblll suis cuderel Il privilegio di bauere fn()fleIl en !t .. o (OfKeSSO I 
Giovlnni Il dlll ' l m~",!ore r-.bssimiliJoQO I oon Boli. dci 19 ottobre 1494, pubbli. 
CIItl in C. GllllAlDACCI, Hu/Orl' , P III nl, pp. 279·283, p. 282. Sulla questione 
dr. M,. B 11/4, p. 163. Sulll le,utimiti. dcII, cor.ces,ionc: d r. M, . B 1114, P I , 
c.p. XXIX, n I 

Riassumiamo per sommi CIIpi i privilegi che l. suddetti Boll. COnlempl ..... , 
oltre. quello di baucre monetl' 

- GiOl'lnni c il figho prtmogenito Annibale erano oeni Conti di Palazzo 
imPf:'riale, oon tutte le preTOftJtive InOC'liSC I tale d tolo. 

- Veni~1 loro concesSI l. f..oolt~ di crelrc ubtnm,que loro' .. ", P" S.e."", 
,o", .. nu", Imperlu", tt ubillbtt loro,u,", tt lenllru,., no/"iOI p .. blicos uu Ii/bel­
IlOnn el ludtces ordl1lllflOI, con Ikune condiZIOni per l'espletamento delle loro 
funlioni c, in primo luogo, che prestauero li !knl;voglio giuramento di fedeltà 
all'Impero. 

- 01lenevIOo IUlor;ull di IClliuimare i ligIi bastardi. ex~pti lamen principum, 
com" .. "" bllronum, nob,l/Umque tiltU duml''''"1 CKuptlJ con facoltà di ricon05<.~re 
loro, scnza consenso dci figli legmimi, la capacità di su~sionc come se f(.uero 
figlo nlli nel matrimonIO, senza tunavia rcur pregiudizio I questi ultimi. 

_ POtcv.no crelle cinqulnta ('1Ivalieri imperiali e cinquanta donori. 
- l figli di Gio ... anni, Annibalc, Antc:>ngaleauo, Alcsundro ed Ermes erl/1O 

insignili delle dignit~ dI (o,wl.l,trl e fl""I,"" dell'Imperatore, 
_ Veni". infine l'OOCUSO di ln5Cri\'cre ndlo Slcmma di bmigh. l'.quill imPf:" 

rialc , mCOlTe GiOl'.nn; e i suJJcni 6gli enlno rirono:sciuti nob,li drln",p~. 
11 BoIIIlIn/uJrllo, CII, p, t77. 
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.mplifica/t sunI l', o che essi godevano III ea civitate officio et 
bonore a romanis Pon/ifiàbus praedectssoribus nos/Tls ex beni­
gm/a/t aposlolica sibi concessis ". 

Con Giulio II alle porte, Giovanni, «vedendosi ... abbando­
nato dal Re di Francia et Carlo di Ciamonle suo Luogotenente 
co' Francesi a' suoi danni, perdulosi d'animo affallo, deliberò di 
parlirsi », ottenuto tramite il Marchese di Manlova un salvaron­
dot[o lO, mentre i Bolognesi istituirono un Consiglio di venti mem­
bri, che lenesse la reggenza fino all'entrata del Papa lI, la quale 
ebbe luogo il lO novembre 1506 u. Il POnle6ce procedette quindi 
al riordinamenlo del governo municipale, decretando diclos Sex­
duim viros lollere ... abroganles igi/llr e/ peni/us eXlinguenles 
nomen el is/i/u/ionem Sexdecim praediclorum ed iSlituendo al 
loro poSIO Quadraginta Consiliarios, la cui permanenza in carica 
era condizionata all'obbedienza al Papa e al Legato, salvo restando 
il beneplacito dello stesso Giulio e dei successori u. 

Era senza dubbio una manifestazione di autorità monarchica 
che il Papa non si limitasse, come era avvenuto in passato, a con­
fermare organi sorti autonomamenle, bensi mettesse mano all'or­
dinamenlO cittadino creando un istituto la cui provenienza esclu­
siva dalla sua volonlà, era sancita dalla cesura che veniva posta tra 
il Consiglio dei Quaranta, formalmenle nuovo, e i Sedici, dei quali 
a lal fine procedeva all 'abolizione; l'essere i Quaranta de iure un 
organo del Papa si definiva inoltre nel rapporto di subordinazione 
gerarchica, implicita nel quali6carli come Consiglieri. Tuttavia non 
è affatto vero quello che scrive P. Grassi, cioè che ad essi Giulio II 
limilalam po/eslalem ITibuit lA, che anzi i Consiglieri entravano in 

II lh,dr", 
., Boli. ,lllfuuo>Jr Stnlllo, ciI, p. 299. 
ID Ms, B 1114, pp, l64.1M. 
21 S. MIJZZI, AlIna/,. til, vol, V, Bologna 1843, p . .502. 
l:2 P GRASSI, llinuanum, til, p. 84 
lJ Bel/il ill"ullo1lr Sr1l.fO, nl, pp. )30-Ht; Du",,,,odo prllcd,c/. Qu"d,",m," 

Conlll,ul/ ,n nOJlra ti luutJJorum 1IOllro,,,,,, fo",,,nO,um Ponl/licum /I( Srdl1 
prlltd;clile ti Lt,.IOfum e'ul liù, dtvolionc tt( obtd,enl." pUIIII.n' /I( tll non 
ve"lInl ", nOllrum ti d.rlllc Sed'J p'lIerudlc,U"'. SlIlvlI Umpn et ,eltrvlIllI In 

omn,bul uo/"1IIIIU ti befltpltIC"o 1IOII,il ti SIIUtHorum 1IOIl,orllm 'O",.nO'lIm 
PO>JI'Ii'lIm tl Sedll prlltd,rlo,u", Cfr, Ms. B 1114, p. 167 e pp. 169.170. 

H P. G .... SSI, 11",""r1u",. nl, pp. 99· 100; scrive il Cerimoniere [>.l'palc che 
d.c Muw 17 novt",bm (U06) P""." qu, bucuI'lut mll,Ulflll'" Bonon,lIe 1",prnlOI 
INfu.I, lIudiens '{uod populul qu, """,rn n01l hilbtlNll 1/11' Su.", S."CI.IIlU", 
"" q"'''', ul /III eli, n,si d,l,cu/lu Il( ,e'pecl,ve ."d,I"" 'tlum 110l1li'14'" cllp,dul 
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carica cum pOleslale, lacullale, concessionibus, privileglis ordma­
liolllbus, indullù, hOlloribus, oneribus, salario el emolumenlù abas 
offmo praediclorum SexdUlm aul An/iallir, Commum vel populo 
Bononiensi !tu eorum Syndicis e/ ProcuraloTibus pro etS con­
cessis, In omnibus conurnenltbus bonum et pacificum slalum civi· 
tatis, pro Nobis e/ dicta Ecc/esia el pro civitale nostra pecubaTi prae­
dicta, tam i" Civitate, qllam m Comitalll et erus DislriclllS prae­
dic/is li; ossia, ulilizzando le parole dell'Autore della Rela;uone 
circa le origim del Senato, nel Consiglio furono .. trasferite tutte 
le facoltà , indulti, onori el emolumenti che prima competevano al 
Conseglio de' Sedici, overo agl'Anziani, al Commune et al popolo 
di Bologna .. e inoltre .. hanno sempre tenutO li legali interpreti 
delle medesime (/0 Bolla (Ii Giulio 11 e quella di Leone X del I ago· 
slo 151)) che tutla l'autorità, tanto del Conseglio grande dei Sei­
cento, quanto di quello de' Sedici e de' medesimi Anziani, fusse tra· 
sfusa (no solo) (s;c) nel predetto SenalO non per via di commll"i· 
ca/iva, ma per via di privazione fattane e spoliazione delli anteces­
sori suddetti senza che restasse in parte alcuna tale facoltà com­
mune agl'Anziani-. 

/oru ", nUcJJ,11IJ ,n"dcns poun ,n ./'qu.", ~',.", non rUlli", d""" SliIIU,1 di,ne 
Q...wr.,"'11I CUoel qu, p'CSlr,,1 ,c"""n, Bo"Olflllt 1."''1ulI", COI 'IUOS pnus X\' l 

.pJN'lI.bllnl et COI COffJ//,."ol .pprllur, qu,bul n •• ", li"'''.I.''' polrJllllrm 
Irrbu", pfoul 'n Bit/III dCSUprf con/ui. CO>lllllnu,. La qualc Bolla fu pubblICa­
Olmle lenII Il 20 febbrl;o .,07, romc riferisce lo stC'$$() Grll$$i a p. 149: Hod,t, 
limi. Almll, PII'" ,."b, dii/W quoJ uoJtblll quod Bull. publ,ct It,t,tluf IUprr Cftll­
I/Ont Qu""rll"nlll COnsUI/I"O'U", SI.r"l av"illIl Bo"O","t, 

15 Boli. ,SI""l,onc Senlllo, 01, p. 300; dr. l\b. B 1114, p, 169. 
- Rc/.uo>lc ti". lt 0"""', m, p. 3 non num., dove VCf1IOM ci,ali ,j Pansi. 

il GrI,i e Il C.nhn.lc Toschi . In tale ~n$O ~ anche: J"inlerpniuzione del Nomo 
che scri\'e I p. 169 del Ms, B 111'1; .Qucui Quarlnl. ConsJ.g!Jeri dello Stlto 
d·Iu.Uon hll'eVano • fCl'Vire: al Pontclkc, alI. $anI. romani Chiesa (0061 ordina il 
Br~) alla ciII'" lUI di Bologn. con l. potcst~ et farolt ... , con le con~sioni, co' 
privilegi. ordini, Indulti, honoli. canchi, slIpendio C1 cmolumcnu altre: volte 
IU·ul!itio de' Sedici chc gl~ furono. overo agli Antiani alla Communiti. Oycro Il 
popolo bolognese, oyem •• Sindaci o • lor Procurlto.; conct'duti. in tutte le cose 
che nsguardlno ,I buono el pacifico StilO della cinà, per servigio d·euo Prin~lpe 
ct Inrimcnle per beneficio dci!.. SUD particola~ cini sopranomin~la •. E In,'l)r. 
alla p. 366 dci ~b . B 1//4, Inrlando dci Consiglicri, scrive che «qu~tl ho", 
dCjJ3ono glJ Anuani, governando lUna lo Stato di Bologna, 51 come gli Antlani 
pcr loro Consigliel! ,i eles&t\·ano i Sed,ci •. 

L'A. dclla luddclla Rdllt,ol/t si fa comunque porlatore delle segucnti obimoni 
squisit~me aiuridichc. Considerando il diverso modo in cui la BoUa di Giulio Il 
e quella di ~ne X traltano il Consiglio dci Sedici e il Tribunale deali AlUiaru, 
OISCrva che mentre il primo ,'iene abolito, «quando (sK) Il CoUcggio o Tribunale 
degli Anziam, non SI yede flltl alcuna JOPpressionc O\·cro Ibl'Olazione aprcsu. 
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In con~guenza di lale lrasferimemo di poleri, ci ~mbra le­
cilo rilenere che, se menlre prima del 1507 il termine Regimen nei 
documenli pontifici era comprensivo dei Sedici e degli Anziani, 
dopo la Bolla di Giulio I[ venga ad indicare sohanto il Consiglio 
dei Quaranta; e lo Spontone che cosi lo chiama nella esposizione 

ma solo $i di('e che il SenaIO do:lli Quanl'lll l'imrnda O:rI'0:1I0 con Il polI:SIA, fl' 
colti , pri\'ikgi , indulti, onori IItr<: volto: roncHsi Il C005qho do:' Sedici, ovo:ro 
.,l'A/Wllli o Il popolo o: Commum: di 801081'11. 0000:, qUinto Il Cons<:glio <k' 
Sedici soppresso o:t Il/Ulihilato. si ,'<:do: eho: i loro anllChi pmilqgl non pot<:v1/lO 
rallr<: I loro communiC'lti, como: lo pot~1/lO nql'Anlillli, che dal tenol't doillo: 
luddo:uo: 8oI.Ie non $C' ne vedono C5pr<:SSalllenle privlli, $C'bene nello lIaso (K'riooo 
o: COI'Itl:SlO li dispol18l dello: f.rolti o: privilelUP, IlnlO do:' Sedici quanto do:Ui 
Anziani e del Commune e popolo di 8010groa; mc:l'ltre non impliC'lvl cho: lo: Itess<: 
IUUOrit" e privill'88i pasSIS$C' ro nel Senato cl\<: l'IuOVimeme ,i crriggeva c 1'f:,11lS' 

$C'ro patimento: in un a1lro m.l&i'lrato tanto prima crrCIlO c non abl'Oflato o di· 
St rutto .. (pp. 4-!i). Il dubbio $C' gli Anziani fossero stati effcuivlmcnte spcl&liad 
delle loro faroll" , è 'IalO all'A. confermato dall 'llSkrir<: Il ConsUItOTO: del Smalo 
Gioval'lb,.ui'lI GIl'8iaril che anche dopo le suddette Bolle mi oontmuarono ad 
~r<: enuD1Cl"lli ",te,. ""'fOru ",",/srr.rus, c dal fino che nel 1508 formarono di 
IUloriti propnl StltUti o: rqole per La loro famt&iia c ministri , e m6ne dall 'otte­
n<:ft nello SICUO lllno per <.kcreto lkl Sc:nalO un aumento dcllo: 1pC$C' per La loro 
tavoli (pp Hl non num.). Si trilli comunque di L10 modo di argomen"re tipico 
del l'umu, ponendo cioè J'obiCZlOne c f~ndolo: poi sqIIire II tiSpoIll , in quanto 
lo IICIIO A. I p. 20 non num, non lIWlC'I di Of$CNare che te ali AnzIani for­
marono di. IOli C.pitoli per la loro famiaha .. questo ,i \'fIde: quu, nel to:mpo 
lteH() moniti dell. confirmazionc del medl:Simo (mcdcmo ~"O"~IIIII~"I~ J"IIrO 

d.!'A) Scn.to. «HOC: quelli che da ~nti dell, publ~ Camc:1"I della d n i 
ha .fmlpre somministnlt li diurni lIimmu I detll farn ia'" dca1'AlWlni c li ha: 
I • ...do la qualtli de tempi c l'uso dello: ciblorie più volte _ctesciulo", 

RilC'o'a inoltre il DOIlro giumpento che .. nljlulrdlndo nondJ~oo III'osla'­
\'Inza 5CJU11I dal l!liorno delle dltc duo: Bolle di Giulio Il c di Leone X ~trici di 
qUeltO Sc:natO mn le f.roh,io c pn\'lleg.i che avC'o'1IlO li Sedici o li AlWllli o ti 
IIO;X!Jo o: Comune dI Boqna, tbc vuol dire Il Con5q!11O .rlndo: ddlt Scitmto 
e dall'lItra pane considU'lndo l'osservlnza che a\'1II1I ti tempo wdJo:uo pnltlatv~ 
Il Santi Sc:do: ~ qUe:5l1 cm'. mi si toglio:, c credo raaionevohnente, fJ8n1 Kru. 
polo. ClKnOO 1000000anza nello: COle dubbiO$<: b più fedclo: o: sicura imcrpr<:te 
che j)OUI t roVarsi anche ndle Bolle lposlollthe per il testO ndla (Jle) lo:gge ... 
NOli mfal" ,che .. ttH'nll'C IVO:\'I1lO li Signori Anzilni, IVlnti Il predella o:rrttionc 
del Sc:nato lmllCro maneggtO dqJi affari dclla emÌl 001 Sommo Ponl0:6ce (~ (,III 
,I Clip IV dt/ PIIII. dd 1447). considerando per lo contnTÌo II tOlllmo:nte diversi 
onervlnza prall'C'l1I dilla Santi Sede oon quesla cill~ dopo lo: predCIlC due 801.10: 
ili G'uho C di Lo:ono:, non nu ~ mai acc.duto ritro .. are manelliio alcuno ratto da 
S'IIi·n Anzlam con Pontdici, ~ da' Pontdki co' Siqri Anziani .. , ""iungendo 
m6no:: .. on"" chlarammto: Il \'ede cho: questO Tribunale degl'A/Ullm non fu abo­
lilO, {'()fn<: quello do:' Sc:dici nel nome o: no:lI. JOIlan7, nelle Bolle ,uddcIIO:, ma 1010 
fu SpOgliato dI qLlo:Ue aUlloritl me in Joro trllllO pnmario: o: restarono Il"Isferito: 
nel Senlto dc' Quaranti, l'Hlanoo in loro {'()fn<: M' TrlbLlni dell. Pkbe uni certa 
dinunuua flCOlti c quui ristretlll IIla 101a aiudiC'ltLlfl <kllc CltLIte dcll'AnOOl'la ," 
(pp. ~7 non num.). 
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della Bolla (da lui classificata come Breve) attenendovisi scrupolo­
samente, scrive più avanti: _ i Quaranta Consiglieri, che talhora 
nominaremo anche iJ Regimento, cosi essendo nominato il corpo 
loro Il n. Sotto la data 1'07 dice però che entrarono in carica _ i 
Quaranta Consiglieri, che anche nominaremo Senatori Il:11 e se 
riferendosi ai primi del XVII secolo egli poteva giustamente scri· 
vere _ iJ Senato detto il Regimento di Bologna .. ~, problematica 
rimane invece l'esattezza dell 'uso del primo dei due termini per 
i lempi del Oclla Rovere. Quando precisamente e riferita a quale 
iSlitulO la parola Senato sia entrata nell'uso bolognese, non è pos­
sibi le stabi lirlo in base al Nostro, che la applica a lutti gu organi 
detentori del principale potere cittadino·, non sappiamo se riflet­
tendo quella che era la prassi comune, oppure se nell'intento di 
sostenere la continuità tra le magistrature municipali. 

La prima voha che abbiamo trovato l'uso ufficiale da parte dei 
Pontefici dci termine Senato, è nella Bolla di Leone X del I agosto 
1513, con la quale si istituiva un l'rigintanovem Consiliartorum Se­
nalum JI e l'Autore della Relaz.ione circa le origini, che pure in linea 
generale applica lo parola anche ai Quaranta di Giulio I l, non 
manca di precisare che il Medici eresse _ un Conseglio di soli Tren· 
tanO\le, chiamandoli col nome di Senato Il li. Di nessun aiuto sono 
poi il Vizani o il Muzzi che, aherando il dato storico con la so­
vrapposizione deJ1'interpretazione ideologica bolognese di deriva­
zione del Senalo dai Sedici, scrivono rispettivamente che Giulio Il 
c ordinò un Senalo nuovo facendolo di Quaranta gentilhuomini , 
quali volse che si chiamassero i Quaranla Consiglieri e Riformatori 
dello Stato della Libertà di Bologna .. » e che _ volle iJ Pontefice 
che costoro chiamati fossero i Quaranta Riformatori dello Stalo 
di Bologna Il lO, Consopevole del significato politico che aveva il 

TI f-h. B 1114, p. 173. 
:II M,. 8 11 14 , p. 170 
l!Ir.h 811 /4,1'.231 
lO An~ p. 366 del f..h. B 11/4, p.1rlando dei Sedici diC'e «et qU<"lt" fu un 

Sconato _. Alla p. 8', I proposito dell~ d<:ci,ione di compiere la d«j,,"'no: ali. 
Chies. nd 1278 , Krive, • il Podl:St,l et il C.pitano del Popolo, fino rqunolrc Il 
Senato ... , riro:~ndOJlji C'erllmCl'lto: COI'I qUO:SI'ultimo termine .pi AnZ'1II1 

li La Boli. d. Lto,.~ X d. ,ilo'..,11 d~l 5""1110 del 1 a~tO "I} ~,J" lo 
ni lc delb IllCIIrIlllliono: è pubbliC'lltl in P C S ... CCUS, SllIlula, \'01 Il , (' l'P 
3lHlb. 

u Rda~i(l"t ci,('.I~ 0"("'1, ciI, p. 2 non num. 
~1 p VU .... SI, I d.N; ftt.". al, p. 4M 
'" S Ml'ZZI. A",."'I , \'01 V,t.1 l'P 511·'12 
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ripristino dell'appdlativo « Riformatori» sembra invece il Noslto 
il quale, non ricorrendo a forzature ideologiche dci dato giuridico 
scrive, sotto la data 1.521 , che i Consiglieri «poco da poi inco­
minciarono a farsi nominare Riformatori dello Stato della Libertà 
della città di Bologna » » ; termine che finiranno d 'altra parte per 
usare a volte anche gli stessi Papi lo_ 

Passiamo ora ad esaminare il significato del suddetto trasfe­
rimento di poteri , Sotto il pro6Io giuridico, la concentrazione delle 
prerogative lascia te all 'au tonomia municipale in un organo for­
malmente del Principe, associata alla esautorazione delJe mllgistra­
ture che ne rappresentavano il limite costi tuzionale era una mani-• 
festazione di accentramento; tuttav ia, muovendoci sempre all'in-
terno della dimensione del diritto, non possiamo dimenticare che se 
il ConsigHo dei Quaranta era organo del Principe per definizione, 
n,on lo eCII per attributi in quanto disponeva , seppute per conces­
sione sovrana e non per diritto proprio, di facoltà che limitavano 
l'esercizio della po/er/ar del Dominur, 

La ~ssibili[à del Pontefice di manovrare il Consiglio di modo 
che non VI f~ssero opposizioni alle decisioni del Legato, dipendeva 
dal grado di controllo che avrebbe esercitato sull'accesso alle ca­
r~che, ,cont~Uo che peraltro si precluse di svolgere un modo inci­
SIVO, umanzltutto perché consenù che la dignità senatoria fosse, 
come lo era stata per i Riformatori , vitalizia e in secondo luogo 
perché}e modalità di successione che vennero fissate, se prevede­
vano I mtervento del Papa, diversamente da quanto era stato di­
sposto nel ~reve '.'l Paolo I I , fa\'orivano anche le condizioni per 
conse~are il seggIo alla stessa famiglia , Giu lio II _ scrive P , 
GraSSI - r/a/uitque u/ altero ex àr (dei Conriglieri) deficiente, 
rola el~ctlo romano Ponllfici perlinere/; quae electio per Breve 
apor~o/~cum denotaretur et non alll'!r"; nel Sommario Bolle e 
B~ev~, l1l data l agosto 1507 si trova registrato un «Breve di 
GIUlio II al Governatore di Bologna, che debba ordinare alli Qua-

»MJ. B 1114, pp. 182.18). 
lo Rtlo"',.lo.ts 5' trova ad 6. rlclla Boli. d, PlWlo III _ l" Il' d Il 

Rot. BoIoCn("u deU'11 I j' ")9 bbl" "", /S I Ul'one t ~ 
. UI LO ,pu letta In V, BENACCI, COnCtIIJOntl, eli., 

pp. 28-29, rlcl Bm'" di ,Otmtnu VlfI 11il1'1I",milmlrtuiont drll. C.btllll '''''1$. 
del I rcl,braLo 160) - longlnalc si trovi irl A S B REGGLM~"""'" <" - ' I • d,pio", . ili dillI' . • . ~""', .x/Le , '("VI" 

,O'",n, _nno J.JjO td 1604. Q Lib. 7, n" , e I l '' _ rlclll BolI. di 
~/tnrtnlt VIII d, .",pl'tI",tnlo dtllll moJuIIlIOnt drllt tunt'on, dd ) Iprilc 160) 

cu~ lrallSUnto ~ pubblietto in V. BEHACCI, ConUlSlOntl, CII, pp 69.71 ' 
P. GLl4SSI , lllntr"",.." , cii, p. 100. 
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ranta Riformatori l'eleggersi quattro uomini da mandarsi ad esso 
Papa per confirmazione nel numero di essi Quaranta in luogo di 
Annibale Bianchi defunto»», che indica che il modo nel quale il 
Pontefice interveniva nella elezione, era quello che sarebbe stato 
descritto nella Bolla di Sir/o V del 1'89 rulla riforma del Senato, 
che prevedeva che nomina/ionem die/orum Quinquaginta virorum, 
quo/iu eorum oRicia reu loca ... per cenum (Jel decenum Qut 
quam/ibet dimirrione"l reu amirrionem sive oliar quomodo/ibe/ ex 
perronir ilio ob/inentium vaeare contigerit, spettasse ipri Collegio 
Q/linq/lagin/o virorum qui ad singulo loea aut oRida vaeanlia, 
qual/Ilor civer nobiler rpeclalae integrila/ir el prudentiae et alior 
ad id mllnur, ;uxla iprius Collegii Siatuia idoneos, intra quindecim 
dies a die vaco/ionir romano Pontifici praerenlare debeant ; elee­
/ionem vero uniur ex praedielir qual/uor sic nominatir, Nobis et 
Aposto/icae Sedi perpetuo rerervomur, aggiungendo la precisazione 
quod ri /aprir quindecim diebus pTaedietir, iprum Collegium no--mina/ionem huiusmondi non fecerit, in eum evenlum libera et 
omnimoda eiur offidi reu foci lunc vaeantir disporitio, ea vice rit 
od Sedem Apostolica", devoluta ". 

• A.s B. REGGIMENTO, Som"'III'IO BoI/t, B.tlll t Cb"oc'.fo d.J 32' '" 1796, 
p , 216; cfr. P VtUHt, I d,m lilm, CII , p. 46', ~ si legge che: il PI~ volle 
eh,,:, .. mlnandonr Ilcuno di loro, ne fosse clctto un altrO dai compagni, mi che 
la confinn"ione 116ft in arbitrio del Pontcfitt.; ana1og:amc:rllC S MU:tZl. An""'I, 
\"01. V, CII, pp. '"-:H2: .. .. c manC'Llrloo l'un d'rsii, gli allri $(nltori ne eiq:gc­
rebbcro un nuovo, che vcr~ (lO! o no (OOfinnalo irl ufficio dal supremo 
Pontclke • 

" Uni copLa manoKTLttl dclla BolI. di Smo V di .i/ar",. dtl 5("n.'o dci 20 
mino U89 secondo lo Itile ckU. lnalrnazione, si tl"(l\'l irl A.S.B REGGIMIflTO, 
Seric .l, BoIlt t Br(""i CO","" t 1/.,.,,,,, Q 28 Lib. li: Bullar. C.t,orlO Xl11 -
51sl0 V ("76-"90, If 25Ov·2Hr, ~ pubbhetla lrl P. C. SACCUS, 5,.1",., vol. Il, 
(". pp. )86-)&8, p. )87. Chc firl dal tcmpo di Giulio Il i Pontcfi~i SCIIuisftro 
l. prani dL ((Irl$('rva~ il seggio Krlilorio al etuto dci defunto, scmblll CUC~ tc· 
sumoniuo dilla successiOrlC di T addC(l Bolognirli rld luogo dci famoso lelista 
Ludovl((l, dopo la d i lui moflc, nel Brc\'c dci 7 agosto 1~08 ((In il qualc il 0dI1 
Rovcre nou6C'L1\'1 Il Senalo l'avvenuti dezione, si lcgge in raui: 1n CUIUl (OHi. di 
Ludov,(o) l(]Cu"" CU", unII", tJt tU COnJ.ngumtis su,.,og.,t "rlltmuJ. E ~he: il 
Rcggimento. rlOrlostarllc .,'~ • chc fare ((Irl Url Papa che avcvl chi,rlmerltc 
dLmostllllO di non u5a~ mezzi termirli, rlOrl csi tHK I ((Irl!cstl/C le rlomLne rro­
.'emCrlU d. Rom., lo dimosllll il fano chc irlviò .Uo StC5$O Giu lio l I ul'll It ttcra 
5Ott06Criua da qu.,i tu tti i comporlerl li dci Corlsigllo. pcr estcrnl/g1i il IOtpCltO 
chc talc IU/fOlIazione avct.SC aVUIO come cond"lo url \'crsamento di denaro; "'la 
quale prol611 LI POrltcficc lIOIl riJ(lOlC Imponendo il silenzio di lutOrili , bcn'll 
inviando a 5UI Volli urli Icltelll IL Quaranta - in dIota " IgOItO ,~ - nella 
qualc 6pnmcvl 11 prapnl l'IlCllIviglia intorno Il prrsUrlto ,~rsamcnJO di dCrllro N 
Iwi$lva i Consiglieri dL avcr inalricato il LegaIO di svoIacrc Ic opportUrlC mdllll'li 
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La prassi che si seguiva ai primi del Seicento in caso di seggio 
vacante era, secondo quanto ci descrive lo Spontone, la seguente: 
«f3gunatisi i Senatori con vesti da duolo, le quali portano due 
giorni, si pongono allo sc:runinio co' voti tulte le famiglie che in­
MO a quell 'hora sono state honorate di grado tale, ma che di 
presente non lo hanno et da esse cavatene tre, le quali habbiano 
havuto numero maggiore di voti, da loro parimente si scielgono 
pur co' voti tre soggelti, qualhora però molti genti lhuomin i in un 
medesimo casato vi siano)lo. La tendenza era tuttavia quella di 
conservare il seggio alla stessa famiglia e «rto a questo fine il 
limite di età per accedervi, che il Breve di Paolo II aveva fissato di 
trenta anni, era stato abbassato a venticinque e venne ulterior­
mente diminuito nel corso del XVII secolo se Innocenzo X il 
14 moggio 1656, emanò un Breve nel quale si ordinava «ch~ li 
Sc.n~tori ~on ponghino voto in Senato, se non doppo compiti li 
anm venti , e doppo avere vedu to due vohe l'elezione del Con­
fal10niere del suo quartiero)lo «I; tornando al Nostro, per conser­
vare la digni~à. al casato, ai suddetti tre nomi si aggiungevano 
« senza scruttlOlo alcuno il figliuolo del morto Consigliere, o non 
v~ n'esse~d~ , vi si pone il figliuo lo del figliuolo et per mancamento 
di questi, li fratello del morto Consigliere viene nominoto et 
pascia, il figliuolo d'esso frateUo, quando ei non viva ... Et là dove 
si .trovi più d'uno della detta etade (lJ~nt;cmqu~ anni) vi si pone il 
pramo nato, qualhora egli sia habile a carico tale. Et mancando tutti 
questi gradi, mandandosi al Pontefice la nominatione si racco­
manda in generale il casato del defonto, attendendo ~he do lui 
venga fatta la e1ettione d 'uno de' nominati . Et se mentre che 
~~de lo ele~ti?ne, morisse un altro Senatore, nel porre allo scrut­
timo le farnlgile senatorie, non si nominano quelli che sono stati 

~.l~"'c;itO. Gli originali dci soplllcitlti Brev~ c lenerl pont ificia .i troVino in 
4 ... MUNE: ~I:, B'~II' ~ d'plom, O"&lnal" vol. J, rlSpettivlmente n . 41 e n. 
12, S(lno pubbha.u In S. UPIUOLt, l ndll"n, ,ul BoI0l.n"" G,,,rosp,,,denu e /ilo-
o, .. n~1 QIIIIU,ounIO "alillno Milmo 1969 p 110 'd· .• _.. bb· . 

I ". . n. , l uvvC. limo .\tInto 
per c aoprucrlU~ ~rvlZloni. 

el «I Rtlllvon~ CI'" I~ ~"V"" cit, p. 19. Ai primi del Selccnto invc«, il lI«t­

~1l0. R:' ~r~~do luteDuCire qulllcbe ~gotio ImportlntC, CI mette dove li PIiCC 
(O([}e au ItI, pal10ttl di lino bianco, nel buuolo clw. da uno dc' Secn:,..· l' 
viene pracntllO_ (1.b B ll14 2)6). l'· . n I . , p. ,UIllCO ImlllC che lo rlgulrdlv, ~111 che 
non pot~YI cue~ eletlO Gonfllloniere primi che (a.Km ltlUCOni due Inni d1l1. lua 
Iffillllllln CIt1C1 (dr. MI. B llU, p. 4}{l). 

posti alla nominatione di già mandata a Roma )lo ti. 

L'elenco delle successioni che ci fornisce il Nostro 4\ dimostra 
che in generale il Papa teneva conto della raccomandazione dci 
Reggimento, assegnando il seggio per lo più a parenti del defunto ; 
inoltre nel 1559 Gasparre Armi, rinunciando la carica a favore del 
figlio Giovanni u, diede il via alla prassi della resignalio ad la­
lJor~m"', codificata poi in dirino quale possibile procedura di suc­
cessione, dal momento che la Bolla di SislO V di rilorma del Smato 
contemplava la eventualità di vacanza di un seggio, oltre che p~r 
deceHum, dimisJion~m o a,nisJ;on~m, anche per aHum. 

Il monopolio della dignità senatoria fu affidato, a partire dai 
primi Quaranta - deputati di autorità del Pontefice, senza tut­
tavia ignorare lo volontà municipale, in quanto tra i nuovi Con­
siglieri vennero nominati parte degli antichi Sedici ed alcuni del 
Consiglio dei Venti istituito dopo la fuga di Giovanni 11 4,\ - ad 

41 Ms. B 11 /4, pp. 2J+2J'. 
4.1 Ms. B 11/4, pp. 189.224. 
U r-.b. B "/4, p . t 9O; 5i l~, 

"H18 G.!ip.u~ di Ludovico 5uccedett~ I Giacomo ~t rinomiò il luogo • Gio-
'''9 vlnni luO /i&huol0 S(l1I0 P.alo IV , a~ il primo che lnoominciuse 

Id .pn~ I. strada aI.l~ nnonu~_. 

... NUIMI"OK tonO I~ rn" .. al/O .. rs ddk quali d di notizi. lo Spomone nel 
Ms. B 11/4 
1~1 _ Albtno Alberpti oum~ il IUOfIO rinunciatogli dal p.d~ Cor~11O (p. l'JO). 
H9, • FLiiPJ)O F.,;'(hinctu oumne: il luCJSO rinuncillogli dal ~ Cnare Ip. 2OJ). 
UN - Girolamo GUlUlvill.ni oumnc il lUOIQ rmunciau:lIJi dal fl1lt~lIo F,hppo 

(pp 207.2()8J. 
1588 - BartolO1T1M GhisillJ"d, ou~n~ il llJOIO rinunciltogli dal p.d~ Antonio Ip· 

208). 
H91 • Bartolomeo M,re$CQIti ou~nn~ il luogo rinuncilloali dal padrr Ip. 214). 
1564 _ Alculo Oni O!l~nne il luO@o rinul\('ltogù da GiJlCOl11O Oni (p. 216) 
1587 - Seipione: Zambc«.ri oumne: il luogo rinunciatogli dallo zio Emilio Ip. 22011. 

tI Scriv~ S Muzzt. Annali, voI. V, CII, pp. '1I·;H2 che Giulio Il , nel dc­
put.~ i Qualllnt. Senatori .. n~ p~liC' una parte d,l SmlllO Intico cki $cdlci, uni 
parl~ d,I nuovo dri Venti _ dcll'/JIII"~IoN~ d, 'Iu~J/'ul/lmo il "'uw P4rl41 a p. 102 
dello SI~SSO ucI"m~ _ e un'litri parte l'aggiunliC' ~gli di coloro che gli Pllrv~m 
migliori cittadm, _ P GUSSI. / I,n~ra"um, CII, pp. 99· 100, si limil' I dlf~ che 
il Papi p"US (oSSIa prtmll di ,stllUlrt , Q"aranlll) 'Iuidtm omnc rt"mtn IIbo/tllir 
dt N"mero XVI prll~d,elO, 'Iuorum III",m mllloum pllrum '" dielO nu"'~'o XL, 
Cons,ll/mo,um SUI~ClI, r~,~clis sol"", '1"1111"0' tX 'pJO n"m~ro XVI. l"d~ 
/,al G'OIlIl"'" B~NruJO,IIO, Ghlltolfo B'IlNehl, AJuJllndro &r,~fll"" Iù,rolo..,ro 
AfoNuealvi Cnuol omMS P"u, .bobloJ. d~ NO~·O 1"",,1 eu", 11111/ NO"'S crt'llf 
Anlllogamente P. VllANt, I d'ff. I,br., CII, p. 4M, scrive che nelll crnzione dci 
QUlr.n1l Giulio I I , • 1('C'0C"hl ognuno ~JUUliC' oomento, cselulil" S(lllmmt~ qUlllm 
dci SenllO primiero, I qUIIi furono GiO\·.nni Bcntl'"OIli , Gtunolfo BIanchi, B.lI"to-
1011000 Monueah·" A1euandro Ba'lldlini_. 
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una oligarchia costituita da membri della stessa estrazione sociale 
dei Riformatori "', esponenti di un celo nobiliare per il quale la 
difesa delle prerogative di autonomia cittadina significava la sal­
vaguardia della possibilità di intervento a livello direzionale, nel­
l'amminist razione municipale per orientarla secondo i propri inte­
ressi , a conservazione cioè della posizione di supremazia politica , 
«anomica e sociale acquisita all 'interno del Comune: mentre il 
Ponte6ce aspirava ad estendere i poteri del Legato, il Reggimento 
avrebbe mirato a scavalcare quest 'ultimo, ed un tentativo di Giulio 
II di aumentare le facoltà del proprio rappresentante, venne fru­
stnato dai Quaranta che minacciarono di dimettersi se non fossero 
stati rispettati i Capiroli del 1447 fI. 

Se la conflittualità, con tendenza da ambo le parti ad alterare 
l·equilibrio , sa rebbe stata un inevitabile aspetto del rapporto di 
governo che avrebbe fano seguito all'istituzione dei Quaranta , 
quest 'ultima aveva anche il significato di sancire, sot to il profilo 
politico, un'alleanza conservatrice. Per il patriziato bolognese che 
legherà le sue fortune alla Chiesa romana, fiancheggiandola in 
alcune occasioni - notabili bolognesi combatteranno per il Pon· 
tefice neUa riconquista di Ferrara " e nei secoli XVII e XVIII 
gli esponenti del ceto nobiliare aderiranno in un certo qual modo 

.. J Qulrtilta della BolI. illllll:'o,,~ S~"",O, cri • P )00 ~rano; Ludovko Bolo­
pini _ Giovanni t-.bnili - Carlo Grati . Giov;lnni Antonio Goc:uod,ni . Vir&ilio 
Ghislini - ErroIr Frlic:ini _ Geronimo S~mpirri _ Aga~nnonr Cr.ssi . Giovlnni 
umprui - EiCOIe Bmliw"lio . Alnuooro Pq.oli _ AI<"ULO Oni _ Almto Car­
bonrsi - Giulio Mah·ezzi - ErroJe MaresC'Oui - Pi~tro IJOlan; - Antoniornaria Le­
lJIWli - Ludovico F05CMrari - s.. ... tolomro Zambt«:lri - F~ Bial\C~ni -
Giovanfraoccsco Aldrovandi - C~ronimo Ludovi,i _ AlnSlndro Volta _ Rinaldo 
Anotli _ Tn~mo Ringhirri - GilCOrTlO Armi - AI~rto Castelli - Anni""l~ Bianchi 
- Mclch.ior~ Maruoli . F ... ~ F.nluni _ Elisro Calani - Virllllio Poeti _ Tommuo 
Geronimo Cospi - AIlxTlo AIlxrlllti . Angelo Ranuni _ CilK'Otn01Tl.na Lini . Sal­
IU'lJo Guidoni - Annibalr S.nuni - ()Yldlo Bargdhni - Cornrlio Lambertini Signi. 
fialivo ci semb ... inoh~ chr. ddlr famiglir .lle qu.h IPpilrtenCVlno i quauro 
Riformatori tselusi, t~ avessero un ... ppresentantr ttl i QUlrantl. Ricordiamo In­
ronI (~il primo della dencrzionr, ~ il famoso Irgisu Ludovim Bolognini _ cfr. 
S u'P.lOLl, 1ntl",i"i. ci'., p. 105 _ per notizie intorno al quale, cfr. t.b. B 1114, 
P I. Cap. T,n I, 

f1 C. M Aov, I Iù,,';IIOt,I,o. ('//, p 260~ cfr .• nc~ A SoU8LLI. r Btotl'lIOll,o, 
C", p 140. In tm frang~fII~ fu Ludovioo BoIOflnini I perorare dav.nli .1 Papa l. 
caU$l dr:! Srnato. Cfr S u, P,IOl l. I "d""",. c,I. . p 107. 

.. Tra i r:api ddlr lruppe mobilitate oonlro Celre: d 'Eslr di Frrrara n~1 .,97 
fitunono Pirro Malvnzi, GillOOmo M.I\1aZi , AgesillO Ma~KOlli, Cam,]]o Viuni : 
umilio F~lieini, CrSI~ Pq.oli, GilKOll1O Prpoli Cfr. S Mvnl A""lIli fii wl 
VII, Bolocnl 1844. p. 46. ' ,.' 
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all'istituzione del Santo UBizio, cercando di ottenere con mezzi 
leciti o dietro compenso la patente di familiare dell'Inquisi/ore fII_ 

il Principe rappresenterà un elemento esterno sul quale scaricare 
le tensioni interne. Per il Papato che non disponeva di un apparato 
statale che gli consentisse di scavalcare la nobiltà locale, si trallava 
ancora una volta di riconoscerne la collaborazione al potere e l'al­
largamento della suprema magistratura cittadina da sedici a qua­
ranta membri , rispondeva appunto al fine di garantire una sta­
bilità di governo attraverso la partecipazione di una più ampia 
cerchia di famiglie, la cui esclusione dai Sedici era stata produt­
t rice di contrasti che avevano incrinato il regime bentivolesco: 
quod enim plurimorum ;lIdicio discutiwr, diceva infatti Giulio Il 
nella Bolla di istituzione, saniori consilio consolidari consuev;t". 

Allo stesso criterio saranno ispirate tanto la creazione di un 
Reggimento di trentun membri , e non più di sedici, da parte dei 
Bentivoglio al loro rientro (1511-1512) e la riforma del Senato 
condotta da Sisto V nel n89. Con quest 'ultima il Pontefice isti­
tuiva in perpetuo dectm alia loca seu oBicia civium ad Regimen 
praedic/ae civitatis Bononiensis deputatorum ex nobilibus eius 
urbis familiis assumendorum, stabilendo parimente ut cives ad 
decem praedicla sie de novo erecla oBicia eligendi, poslquam in 
huiusmodi Col/egium adscrip/i e/ recepti fuerinl, pares cum coe­
leris Quadraginta viris hactenus ad id munus deputari solilis, prae­
minentiam, aucloritalem, jurisdiclionem, exempliones, immunila­
tes, jura, privilegia e/ faculta/es perpetuis fuluris lemporibur ha­
beanl, exerceant et percipiant, perinde ac si ab ini/io ipsi quoque 
cum aliis Quadraginta ad id munus assumpli forent" e ordinando 
tll ex nunc deinceps Quinquaginta clvium ad Regimen deleclorum, 
ntlmerus relinealur Jl

• Segu ivano quindi le disposizioni relative alla 

~ C, BRIZZI, BoIoglf" "nf'~/tl dtff" COIfI.rwi/o.m", in Ri$copnl" d, BoIoglfJ, 
I ciclo. 1974, ciclos tillto in proptio • cura dci D L_F. di Bologna, pp .1 -16; p. U. 

" Bolla iJl,lu~fOn~ St"alo, ciI. p. 300. 
II BollII .l/o.mll d, Sislo V, cii, p. 387. Il oon(\"IIO che i nuovi dieci debbano 

godere d~lIe 'In5e p~rog.tivc drgli .ltri Quaranti, ~ ulteriormente ribldito più 
av.nti: N« non dir/o$ d«~m S;C /lu NOI "dll",c/ol (Ì~I, cottuo,um Quad •• g;",. 
"umuo ~I (0"10"'0, "uff" prMIIiI mlu 1Jf'/~,u II( alios de nollO IIIId,/ol dil/,"rI",n~ 
/luI d,ltrt"',1l ,tstru.'", ItIVO.ab,I,'t, .u.tl"muf ti in u"um CO'P"S cOII/ung;mUI 
(lbidtm) . 

$l Ib,dem, Il Senato oontinuÒ romunqu~ Id esse~ nOlO oom~ il Co"siglio dti 
QUllr""liI r r lppcllltil'o Qu .... nlil. poi.".·. nse~ $OStitutil'o di ~natof~; ossia, in­
vece di d;~ Id et. il Srnllo~ Guido Pepoli, si potevI dire: il Quaranta Guido 
Pq.oli, 
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procedura di nomina ai seggi vacanti, che si sarebbe dovuta seguire, 
~xctpl(l hlJC prima~va ~uctione, in qua provision~m diclorum d~­
ctm olflciorum noslra~ Iiberae disposilioni rtstrvamus. 

La riforma ebbe luogo contro la volontà del Senato che, 
giunta notizia dell'intemione del Papa di ampliarne il numero, 
aveva inviato a Roma Ambasciatori ~r dissuaderlo; per tutta ri­
sposta Sisto V li aveva imprigionati ~r alcuni giorni, rilasciandoli 
poi con l'ordine da esporre ai Quaranta, di fargli pervenire un 
elenco di famiglie notabili non insignite al momento della carica, 
dal quale scegliere i nuovi membri. 1 componenti del Reggimento, 
.. desiderosi di conservare la dignità senatoria in poche case », 
cercarono di eludere la questione, inviando una lista di casati i cui 
rappresentanti erano per lo più in minore età Sol, e pertanto il 
Pontefice procedette egli stesso ad un ampliamento della elenca­
zione . .t probabile che sia proprio a causa dell'agire di autorità 
del Principe, che lo Spontone si limiti ad accennare soltanto, e per 
giunta in forma indiretta, alla riforma del 1589 501 , ma non ~ nep­
pure da escludere che il brevissimo spazio che le concede, dipenda 
dal fatto che la innovazione non si spinse più in là di un aumento 
numenco. 

lnnanzituuo, mentre i predecessori Giulio 11 e Leone X 
avevano sotlolineato la loro autorità sovrana esprimendosi in ter­
mini di rottura coo l'ordinamento precedente !I ed istituendo or­
gani nuovi nel nome, Sisto V attribuiva alla sua modifica - quan­
tunque usi, e per una sola volta, l'espressione novam im/ilutio­
n~m - soltanto un carattere quantitativo ( .. .in unum corpur 
con;ulIgimus) e inoltre estendeva tale significato anche all 'operato 

Sol S. MUUI, Anll"'i, voI. VII, al, pp, 24·2.~. P. VIUN'I, I dllt wllmi I.bri, 
(II, pp. lJ6-137, ci fornisce J'elffiOO dei cosnomi invild I Roml d.i Bolo&ncsi; 
Orsi, Lupari, Cattialupi , Bianchini, Sampieri, Carbonai, Gozzadini, Ringhieri, Fo­
sc:hervi, Ludovisi, ROSSI , Guidom, Sassuni , Vitali , Paltmnl, Calderini, PillCSi, 
Castelli, Calani, Hercolani, Pellegrini, Ariosti , Aldrovlndi, R.nuui, Bandini, 
Fdicini, 

501 Ms. B 1114, p. 229. Iniziando I parllre dci Senllori, IICrive il Noslro che 
.. di qucsli giudico io ehe non ,ia diJdittvole 1 Irlllll''', il OOrpO de' quali hOUi 
~ di cinqulnll g"nlilhuomini ,cosl usendo pipdulo I Sillo V di aggiun~rne l' 
primi quaranll, dieci .. e ripona 1 IlIO la diII .. U90 ... Cfr. anche R~III~/On~ ci"(l 
It OI'iVni, nl, p. 3 non num. e p. 16 non num. 

" Giulio Il , BollII is"'lluon~ S~n.lo, nl" p. JOO; Ab.o,lInln "ilIO • .. , pe"illlJ 
t:d""lIt"US nO",tn ti l''SliIUI'Ollt,,, StJCdenm. Leone X, BollII fllor",. Se"1I/0, 
cii , p. 314: Abro,IIIO pn"'lIm "0",1" .. tI tnJlilul'Ont Q".drll,llI/. Conllllllriorll", 
ptr Itl rU. luI'lI"f P P II prlltd«tUOTt", "orl ... ", tO"lIlllIloru"f 
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del Della Rovere, venendo cosl ad aderire proprio a quella inter­
pretazione alla quale tenevano i Bolognesi, della continuità tra i 
Sedici e il Senato: diceva infatti che la sua riforma nec sane id 
nOVUf" cuiquam aut mirum v;d~ri pottril, cum mani/estum Slt 
etiam alias, per ftlici! recordalionis Julium P.P, II praedues­
sortm lIos/rum fert similibur de causis permotum, eumdtm Se­
natum seu Colltgium civ;um ad Regimen d~lectorum, a Sexdeàm, 
qui /unc uant, ad Quadraginla auxisre~. Le facoltà del Reggimento 
non subivano poi alcuna diminuzione e il Pontefice stesso si preoc­
cupava di dichiarare lamen per huiusmodi nostra addittonem, ag­
gr~gationem novamqut instituliontm eiusd~m Coll~gii haetenus 
Quadragill/a, flun vtro Quinquagiflla civium et tmiuscuiu!que ip­
sorum ;ura, alleloritaur, privi/egia a/iaque supradicla in a/iquo laesa 
aut imminula nequaqllam dici aut censeri porse, nee eorum s/atum 
quoquomodo immuta/um, nihilqut ~is praeiudicii i/Iatum tsse; sed 
ea omnia ut prius in suo robore, stalu el firmi/ate p~rmanere, ila 
lamen III quod Juris prius Quadraginta viris lan/um competebal, id 
in fUllIrum dlclis Quinquaginla atlribulum e/ concesrum censealur". 

Né infine il Papa Peretti introdusse nel Consiglio individui di 
diversa estrazione sociale che potessero intaccare la compattezza 
dell 'oligarchia senawria, poiché dei dieci neonominati , nove appar­
tenevano a famiglie che in tempi più o meno recenti avevano avuto 
rappresentanti in Senato 51; in seguito poi, per i nomi da inviare a 
Roma per la successione ai seggi, il Reggimento avrebbe proceduto 
alla scelta di coloro che riteneva più idonei, ;uxJa ipsius CoJlegit 
SIa/uta ". Da ultimo, quello che ci preme sottolineare e che ci ha 
indotto a trattare la riforma di Sisto V prima di quella di Leone X, 
cronologicamente anteriore, ~ il fatto che nella Bolla del 1589 vi 
è una esplicita definizione dell'alleanza consef\'atrice, alla quale 
abbiamo accennato. 

Il Pontefice infatti , motivando in forma figurata il suo inter­
vento col dire che gli sembrava conforme all'ordine delle cost: che, 

.56 BollII rlformll S'SIO v, ciI, p. 387 . 
57 lb,dtm. 
~ I nomi dci dieci cleui che si ricaVino dalle successioni senllmie ch~ ci 

forniste il Nostro (1\-1$. B 11/4, pp, 189·22-1 ) sono; Ercole Aldrovanru (p, 189)­
Girolamo Bosehetli (p. 197) - Alberto Castelli (p. 199) - Camillo Gomdini (p. 
2(6) _ Federico Guidoni (p. 207) _ Girolamo Ludovisi (p. 211) - I..onnzo Mll8nlni 
(p. 2U) - Guidastwlio Orti (p 217) • Francnco Pialesi (p. 220) • F..ncnco s.m. 
pi .. ri (p. 222). Cfr. Inche S, MUUI, A""." vol. VII, cit., p. 25. 

, BollII riIOl''''. Su/O V , tll, p. )87. 
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cresciuto il corpo della città, ,pIum ~/iam quasi capilI In tempo­
Tolrbus qU()(JJ cllJlUm gubema/ionem, Sena/III nimirum et Regimm 
Quaaraginltl vlrorum ... congruum SI/SCIP/O! mCTementum, cosl si 
eoprimeva a proposito dei Senatori: qui ex "obi/tor/bus /amdiiI ad 
ipram Rempub/icam admmirtranaam, cune/osque etves In offrdo, 
quiete el tranquilli/att suh nostra et Sane/al! Romanae Ecc/eriae 
cOlllmendor de/igunlllr (1); e più avanl i, dopo aver espresso la spe­
ralU3 che in (orza di tale aumentO venissero meno le ragioni di 
im·jdin e sedizione e fossero soddisfatte quuelis compluTium bene­
meritorum, qui id honoris sibi optlmo jure debi/um a Nobis quasi 
exigere videnl", et lamell ob nimiam poudta/em necessario exc/u­
duntur, si augurava che quo p/flres erunl familiat huius dignilalis 
parlicipts, tO ttiam magir torum numtrus augtalllr qui slalum 
Rtipub/icat quam diutissimt constrvart cllpianl; stdi/iosos ac rt­
rum novarum cupidos comprimanl; quiqut noslro tI Apostoficat 
Stdis dtcorali ti hoc btntficio dtvicti, In sinctra trga Romanos 
Pon/ifictsSanclamqut romanam Ecc/tsiam dtvo/ione, a/acriori ani­
mo ac firmiori studio ptrstvtrtnl 61. Com'è ancora più chiaramente 
riscontrabile nelle lettere di aggregazione al Senato dello stesso 
Sino V, ciò che contava più delle doti individuali era l'apparte­
nenza ad una famiglia compresa in un determinato gruppo sociale, 
il cui rapporto con il sistema - il suo interesse a conservarlo nel 
caso specifico del patriziato bolognese - costituiva la garanzia che 
i suoi membri avrebbero agito, nella sfera pubblica e privata, se· 
condo un modello conservatore di comportamento che avrebbe 
esercitato influenza anche sui ceti inferiori-.l. 

fIO lbid~,., 

61 I bid~"" pp_ 386-387. 
f.l N(Ua copil c:klll Icncrt di 199rquion( Il ~nalo di Mnio Scappi dcI lO 

f~bra.io 1'90 - A.S.B, B"II.,,,,,, Gr~,orio X/H _ SlSIo V, CII., fI_ 2'Jr.2'''r­
i 1Il(!ili ~rsonali sooo plttNUli dal Soeguenle elogio degli anlenati; Sptellllil 
"",;or"", /"or"m q,,; bdlicil ~'Ìrt"u ti ciuills POllllftcilqu~ IlIudt ~o'uuunt, uirlUS 
tIC dl,n//lIs suSUpl,s IInUil sp/~IId,d~qut f,cSlil i" om,,/ ui/II~ ,~II~rt publicil pri­
uillisqut mun~"bus, plurin drr:orlltll ~I j"Ur 'PSOI ciu;/alil nOl1rll~ Bollo"ja~ tiun 
to I~mpor~, quo SIIIluI Lib~r/1I1;1 ~iusd~m tiui/lIlls pu Sud~(lm R~/or","lort' ,~gi 
CO"lut~II1, ~o holloris p"mllfio g,IIdu illustralll, "tmon ipsll ,t"tf"/S lu, II11liqulIIII 
qUII'" '"sl,nll Il prO,~IIiloribul I"is in die/a CI~'lIl1ft td/III mOllumtn" rt insignir 
~1f(rl16qut lu"is ,n mllf,niftcII domo IIb iisdt", HdlftCIIIII, 114", UrtUStll "OllnUI/MU'" 
«dtSll"U,." qUIlI ,idt", "'lIiorts lu; pirtll/IS rtllnMdll~ ulo ~/ ,,1"'01; cullU1 1114. 

f,Nltli J/udio lIut"si, ~~I luntl .. """ ,"I dolllr""" ptIlro""'uI /urll In/Ilnl"r, qUII~ 
o"",ill ," 

NcU. leltcn di aggrqazione di Ercole Aldrovandi del 16 maggio U90 _ 
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Non è infine da escludere che con un aumento dei componenti 
del Consiglio, tanto Giulio Il che Sisto V potessero sperare di 
favorirne le discordie interne ed il conseguente indebolimento, in­
tento al quale fu con tutta probabilità ispirato anche l'allargamento 
del Collegio dei Cardinali operata dallo stesso Perett i. I Senatori 
tuttavia, quantunque facilmente inclini, soprattutto nel XVII se· 
colo a sfidarsi in duello per questioni di precedenza &I, di fronte ai 
tentativi di Roma di intaccare le loro prerogative, e rano compatti 
grazie ad uno spirito di ceto che gli stessi privilegi pontifici con­
cessi a ti tolo individuale - è il caso delle esenzioni urbane" -

l bidtm, fI . 2Hr·2"r - si !rOVI inoltre II ronsideruione che. qUllln lunl St"l1-
lo,n, ID/tI popu/i nst Io/fimI . 

f>l Cfr. F. M.uAGUUI VALER. , NOlm~ SII BologlIlI uian/nca AppUIIl1 dII ullil 
crOllllCll. in L'Arch'I."'"11I/O, XXIII. I 1928. pp. 42·'8. 

.. Fin d.l lempo di Giulio Il si trov.no regist rai; in A.s.B , Som,.,II"o BoIlt. 
til. ron~S5ioni pontificie ad esponenli c:klle famiglie nobi li ~r esenzione da d.z; 
e glbelle. Gasl I P 2 14 ; 17 muro U07, B~'e di G iulio Il • favore di E. N M 
MareK'Oui; p 222: 17 m.no U08, Breve di Giulio Il I favore di E. ed .hri dei 
Mal'C$COui; p. 243: 11 giugoo U 12; Breve di Giulio Il I f.vore di C. Pepoli; p. 
22'; 7 di~mbre uo. Bleve di Leone X I flvore di G. Gonadini. Gil abbilmo 
\'iIIO che Clemenre VIII con II BollII d~ Bono r~vn",,~ del U IgOSIO U92. CII, 
annullò tuue le ncnzioni ~ di qualsi.si oomunili O univel'$ill. e poicM le 
esenzioni ('(Jn(e$K dalJo II~«) OC'IMnte IO ertno inlerpreulc dlgl'inlerC"lslIi I 
(O\'('rmio k>r flvore, dK'Chi.m che et lc pnulC CI quelle che IIIrrbbono pcr lo 
innanzi Il.le conccdule. fuucro mtrenc n(' II"C $Oprtnominati dIIi lomll /1101'"1 , 
Po"~ ~ S,II,,,,iVllllo). (Ms. B 1114, P 3~) con un IpposilO B,~," di ",oJ"/IVO"~ 
drllt n~II~loni dci 19 giUIJ10 l"*' Il cui originale si trovi in A.s B REGCI\'f;'ffl) , 
Sttie I Br~vl' dlplo"" o"Vn.1, dllWllnno JJj() '" 1640, Q L.b_ 7, n_ 4 . c. III, 
è pubbliato in V BUtACCI , CO"UIl,o"n, CII. p. 69. La "'gionc dci ~ imer­
ven to - pteci .. \'1 lo SlC$$O PIP. _ efl che Giovlnni Zani t i suoi flltdh , 
in foru di un'ncnzione ronctSSJo d. Grt80riO XIII a MlrCI1llonio lani per lui 
e i suoi eredi. pretendevano di nSoere csenl; da imposizioni cui tlllOO ~tti gli 
Ilrri nobili Ci qu.li prob.bJlmente dispoflo(\'lno di ronccssioni lneo", più ampie) 
cd IVCVlOO OllentllO I loro fl~orc un. sentenu dell'Audilore lIencrtle. Il Pontdla 
pert.nto, IIlunlo quoJ Offlntl "J" t,,~mpl, ~I IPJ,mtt d~ ZIIIIII, uuplH 0111111 

Portllr"m, /IIoJt"d,"orll", ti S,II,m,,/'1I11 pro ~Xtmpl,ont "rhllnll, U/"II O"''1lhlll 
'",(HUlI,olllhul ~I on",b"s III/is co",,,butr~ COffSUtUtrlllll, qrtodq,,~ untrlll,~ pru· 
dinll '" mUlm",., d,(fll~ r/UII~t,s di/m,.rtm udtr~I, tO quod III" q"04ut ~>t~",P/' 
JUl1dem duli/ri/I'Olltm /tmptllrtnl, volendo rimedilI"C B tale inconvemtnre ,,",vo­
Clva e annullaVI I~ suddetti sentenza e stabiliva che iIIol ti q,,~mllb~1 ,psm "m 
rxrmplWII~ J,b, i/ pri/~d.rlo Gr~tOTlO p,"~dU~$Sort CO"USSII, ~o ",odo ."0 Il 
d"odu.m 11111111 cllrll, /Ilm quo i/d ,pIOJ, qUi/", quo IId al'lIs Slm.ln t>tt",pllO"n 
bllhtn/n obU'UIII",., 1"" ~I hodl~ ohurvlII"r ti non lIIilll Il!.ttr "te ""0 "'''''0, 
ud ~II ontrl ti ,,,,posIIWntS om"'IIo ftll~,i ti ohl'l"lol tU~ ti fort, lUI qUIIs tI 
qUilt Ipllmtl ti "J .. tumpl, prltd,a, li dino It"'por~ Cllrll obll'll/I lutr,,'" ti 
"UIIC $,",1 ti '" pofl"u", ~'U"' , a,tgiu"icndo da ultimo che oon si polCVllno In· 
IClpltlare in sen$O più Impio I~ ncmioni u,bane, già OOfICC$se /) d. ooncro.ersi in 
fUluro . 
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av~vano contribuito a formare: uniti furono durante il p~sso 
del Conle Giovanni Pepoli e oontro la politica del Legato Bene· 
della Giustiniani. 

~ la convergenza d'interessi era la causa della unione tra le 
famiglie nobili, il Reggimento cui partecipavano ne era lo stru­
mento, il mezzo di reciproco controllo. In che misura il Principe 
sia intervenuto nel suo ordinamento interno, è un punto che ri· 
mane in gran parte da sviluppare: da una dichiarazione del 16 
agosto 1508 secondo lo stile della Natività, con la quale j Bolo­
gnesi si impegnavano con Giulio II a versare 16.000 ducati annui 
per i soldati dello Stato Ecclesiastico, risulta che fino a quella data 
era Siato il Reggimento a stabilire il quorum dei voti necessari per 
l'approvazione delle delibere 6S

, mentre ci informa l'Autore della 
Relazione circa le origini che in dala 18 aprile 1515 Leone X, 
con un Breve, ~ prescrisse la forma di poner li partiti solo in detto 
~nato e decretò che bastassero due terzi de voti de congregati in 
qualunque numero» 66. Ai primi del ~icento però, il quorum non 
era invariabilmente dei due terzi, come attesta il Nostro che, in 
qUl1Jlto ~gretario maggiore del ~nato doveva conoscerne bene il 
regolamento: iniziando a parlare delle decisioni di spesa, scrive 

Ad UlUl ulteriore ~ &i limiti dell'esenzione urb.1Uo dowuc ricor· 
rere lo stesso Ckrnmtc VIII in una Boli. d, .",p/,.",rlrlo tltll. ",od".~,ont dtllt 
tltl/VOII' del ) Iprilt 160), tll, ptr il flUO che Anaelo Mlchtlt GUIsllvillani, 
'/11'''' rIt Q .. ",q_"I//. RtJor",.,onh .. s SI.I"I 1..J/Hr1.III, in foru di un'~ione 
~ di Grqorio XIII, Glbride Gl'lui per pnviltgi riconosciuti li woi 
anl~nal; td amplillDemc confennlti dallo "CUCI Ocmcnle VIII 1'8 luglio 1600. 
td rnfint Giovanni Torflnini ptr un Breve di l.«mc X dell'I lugliO IHO I (Ivoce 
delI. SUI ramiaJ-uo. prttendevlnO di o:s.scre csml; dIll. G.bell. gl'06" e cbi dazi 
ad essi ... nessi (p. 70), Il Ponte6oe ptrlanlO, ricontltO il Breve del 19 giugno 
U'J6. in bast Il qu.le el"l 5UI0 ordlnalO che om"ts "obrlrs tI CII/tI bol/on,t"uJ 
txt",plOl, txcrPlu D<IIm Pori"' .. "" Moirl/tllllo,,,,,, tI S,IIrm,V,.I, pro tIC~",pllon~ 
",bltn., ctl"1J omn,h .. l ''''POIII;olllh .. , tI onr"h .. l conlrlb .. "t tltlHrt (,h/dt",), 
diChiaraVI che prMdic/.1 txr",PIIO"ts q .. OIId G.lHlI.", troJJ.m p,.tJ,ct.", dII' 
'l4JI .. t ttdt", .n"tx. ti .L,,, d"I,,~ C"J//"'II ord,n."., tx/,.ord,,,,,,,. on". ti ,,,,~ 
1II10l/tl loIvr"J.s, I/tmll/ •• prMlt,qll4m q .. o .d ,1/.1 IrtI C.htll., St .. D."" po,I,,· 
''''''. Mo/tllJIIIO'"", tI S,.,,,,;,I'''/' ull.ul/"J 1"1,.,,.,; . (p. 71). 

tS PubbliClilo in A. Ttl.lUNRI, Codtx, voI. II I, CII, pp. ' 16-'18, Nd docu. 
mento si rendevi notO (ht Il delibera era st.tl presa (Jt, o"'''u Il,,'''1' .. "am !.h., 
.h"l e si eg&iungcvI (ht quod p.,IIl .. m pJtnu", ti IIIII//ium tU tIC tO, qu;" /Iff 
qu"",tI.", Conll,'u/'Ont", n .. pt, pt, d,clol DO"'lIIos Q""J,.,,,,/. Co,,1/lillr;ol 
/«1."" fltri"Jt /le s; Jr vr,bo tIJ vnh .. ", p,tltlfl,h"l ,nu,"tlu" pro ''''"11 t/ 
'""Cltl/Ur tXprtll" ""b", uclurrunl, dtertl .. m ti '1~/ .. t .. m tll quod dta", ti 
OC"IO /.IH IIllH 1 .. ,,,:,,.,,/ ti 1./il '."1 d Olll.IIt"J"", un .. ", q .. odq .. r p.rt,I .. ", 
(,h,dr",. p. '17). 

.. RtI.vont ("c"lt o,i"n" (,I, p. I). 

• 
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infatti che stabilirono «que' primi formatori delle leggi osservate 
dal Regimento, diversità nel numero de' voti, si in questi come 
in mohi altri particolari, secondo che giudicarono che si devesse 
stringere la mano più in una occasione che in un'altra )lo ed aggiunge 
più avanti che « si spendono i denari dell'entrate publiche di S0-
lagna, hora co' due terzi de' voti de' ~natori legitimamente con­
gregati .1, quando co' tre quarti , hora con quattro quinti et quando 
co' sette ottavi )lo ". 

Che tali disposizioni fossero state ordinate dal Senato, lo Spon­
tane non ci consente di affermarlo poiché, se nell'esposizione dei 
principi che regolavano l'assunzione delle cariche municipali, fa 
riferimento non al Principe, bensl agli antichi padri della patria fii, 

nel brano sopra citato fa uso di un termine generico che potrebbe 
anche essere indicativo dei Pontefici ; se pure questi ultimi misero 
mano alle disposizioni organizzative interne, resta comunque il fatto 
che la normativa del XVII secolo, che prevedeva che il Reggimento 
vigilasse « con isquisita accuralezza a distruggere gl'interessi parti­
colari che possono nuocere al servigio pubUco ,. 10 e che era strut­
turata , a partire dalla regolamentazione per ('ascrizione alle Arsun­
t~r;~ ordinQri~, in maniera che nessuno potesse far leva su di una 

f7 Nel ~iC'ento il q .. orum d~i presenli el"l COSlimito cbi due Itrzi di luui 
i ~n.lori, e.dudendc.i potrò dii romputo il numtrO di mloro che: si IIOVISSoUO 

fuori &110 SII IO; il numero IqJiflimo dci rongrepIÌ en. cumpreso In. quanordld 
e vmlOIlO dci qUlli il primo, cht era roruiden.to pari ad un tCl'ZO delI'inlCJ'O oorpo 
del Rqlg!mcnlo «tlOVllIdosi quasi tempre 0110 o più ~n.tori fuol"l ckllo StltO., 
era sufficiente IOltlnlo per udite i memorilli, ma non ptr procedcn: • votazioni . 
Cfr. M$. 8 11 /4, pp 238-240. 

iii M$_ B /1/4, pp. 2--11·242 Aroc:ht il Stn.'uloonnJ",IIm ,,,pt, tll/lfit.sih"l 
dci 28 giugno 1584 _ pubbliClito in V. BENACCI, CO"UJ1ionrs, cii , pp. 7<J..81 -
ancori v~ntt .i primi dci ~iC'enlo, cbl momento che: le norme che- contempllv" 
corrispondono nllllmrnle I quelle elpOSlC dii Nostro alle pp. 301·30' del ~t. , 
B 1114, prevedevi differenti qUllfltit~ di VOli per le divet'$t forme di dlladinlnH 
La riuadin.n:u in formi .mp/iu;",. richiedcvl tUlli i $uffragi favorevoli per quelli 
in formI .mpi. nt Cl"llno luffìdtnli venticinqut, mentre per quelli in formi (O"'UI/t 
i due terzi, ptr (hi Ivnst IbilITO in Bologna ptr dirci anni ed tK.dume un'llIi· 
vita cillldineK"ll; nel ("ISO che il decennio non fosse Incon. trasrorso, ocrorteVlno 
.lIorl venlicinque voti. 

61 Alle pp 4"-452 dci M,. B 1//4, scrive lo Spontont; .. VoU~ro que' primi 
llgai padri della p-,ri., (he non IOlamentt ptr fermi base delll Repubblic. d,)CUn 
ciuldino originlrio partecipasse, conforme alI. CIIpacitìlt SUI et 1111 qUllitìlt dci 
suo stato, del1'lmminiSltllZiont d'nsa' nel cht, inviolabile legge vieta (ht non 
pur in un mllliSll"lto SilM dut ptrsone d'un mednimo ("IsaiO. mi n~mmo l'utlI 
In un m"iSll"lto et 1'1111"1 di simile qu.liti, nello SIOSO tCtTlpo in un altro_ 

1'0 f-b. B /114, p 00, 
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politica demagogica per conservare una cariaa pubblica più del 
tempo prescritto ", non rispondeva certo all'intento di favorire 
spaccature nel gruppo dirigente, attraverso l'acquisizione da parte 
di una qualche famiglia di una posizione di supremazia, quanto 
piuuosto alla finalità, tipica di ogni ordinamento oligarchico - si 
pensi a quello veneziano - di conservare l'equilibrio tra le varie 
casate. La condizione dei Senatori di pari nel potere, si riflette 
d'altra parte nei loro palaui costruiti nel corso del Cinquecento, 
dove il lusso poteva manifestarsi solo al di là della facciata , negli 
arredi e nelle sale affrescate, ma non sulla pubblica via, in concor· 
renza di una famiglia con le altre, come vietava espressamente la 
legge municipale sull'edilizia, sulla cui osservanza vigilava l'As· 
sunUr;a dell'Ornato n. 

L'equilibrio tra potere centrale e locale era ad ogni modo 
estremamente delicato e di tanto in tanto venne scosso da mani· 
festazioni di autorità monarchica - intorno al 1'20 ad esempio, 
il Governatore Bernardo Rossi «nel principio non volle che i 
Quaranta Consiglieri... andassero in camera sua a trattare de' 
negati, ~ prima non deponevano le spade che per l'ordinario 
portavano al 6anco. La qual cosa non havevano mai fauo , né co' 
Legati né con gl'Imperatori, né co' Ponte6ci medesimi" n - che 
non mancarono di farsi ~ntire nel periodo controriformistico, 
quando la concezione dello Stato della Chiesa quale supportO irri· 
nunciabile della azione ecclesiastica, foenl una nuova spinta idro­
logica al processo di accentramento politico H; la costruzione del 

• 7t A p. 448 del Ms. B 1114 li lrovt.: Non hanno i nobili d. JUlinpt~, ~ 
daJleulrc la plebe, $pel"lndo co'l suo fl\'O~ d'h.vcr~ a penev~~ ne' ma,gi· 
Itt1Ili, non M'·cndoYi cll.a punto d'IUlloridl ~t eucndoovi dqlr antichlKimi ordini il 
IcrDlr!'lC prdlis'O_. 

n M. MAz:tEITI, Pi>'I;O t n/ll). U .. (lISO di ... ,dtol0ll. lublllllSli(1I _ "ti Stio 
UIlIO boIol"nt Tesi di laurei, fKOlti di Scie/UC politiche, I.t.. 19N-19n, Rcl .. 
!Ore Prof. P. SalIERA, pp. 91·92. Sull'lrgomento cfr. G. CUPPINI , I plllu.v strllliori 
• BoIO",". A,tbllttlUrll (omt Immillme dd polert, BolOflna 1974; dr. IIKhe 8. 
ADOI./'i"!, L'""b,utlu'lI dll1 p",no Cmqune"lo 111111 /i"e dtl Sttlntrllo, in SI~11I 
dtUIl Emlllil ROntll'''II, voI. Il , a CUI"I di A. 8111511.l.1, BoIOfin. 1977, pp. 701.729, 
dr. in plrlicollre pp. 7()6.709. 
. n M,. B 1114, pp. 182·18). Gli Ambucatori boloa.ncsi, 5CCOndo quanlo rife­

~'1Jtt S. t.~~I! An"II1., 0/, vol. VI , 801ogru. 1844, p. 199, nel U2) Juppliet.tonO 
il. P~pI dI nehlamare Bernardo ROI$; che I\tCVI tcnuto un. politiCI! Iilobcntivolaa, 
nchllmo che Ivvenne «di OOflKntimento d~1 LcgIlO_. 

11 Gli e-ffeni principali dell. poliliet. di .xcnll"1lT1Cnto condont. nello 51110 

Pontificio in epoca controrifonniuica, furono Il nforml amminrltrllLvl e l. Iollt. 
O)I\lro il plrlic:olarismo. Per qu.nlo COflCune Il pnma, l'iltit\ll.L()M delle Congre-
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Palauo dell 'Archiginnasio, dove dovevano concentrarsi le scuole 
dci Legisti e degli Artisti, ordinata con un Breve di Pio IV nel 
t:s61 ed inaugurata nel 1563, eb~ luogo con l'opposizione del 
Senato, poiché nell 'area dove successivamente sorse l'edi6cio, avreb­
be dovuto innalzarsi il completamento della chiesa di San Petronio, 
simbolo dell'autonomia cittadina"; anche l'oligarchia senatoria 
sembrò seriamente minae<:iata da una Bolla di Clemente VIII 
(1'97) con la quale il Papa vietava che « niuno che avesse titolo 
di duca, marchese o barone, che possedesse contea o giurisdizione 
o avesse provvisione di qualsivoglia Principe al di fuori dello Stato 
Ecclesiastico, potesse ouenere la dignità senatoria; né anche fosse 
abile a conseguire alcun ufficio con utile o provvisione solita a 
darsi dal Comune o dalla Camera di Bologna» 16. La Bolla, pub-

guioni N!ppr~nlò il I~tmine d~1 proceno di ~uutotam~mo d~1 CoUegio dc:i 
c:.rdinali, quale possibil~ Iimil~ i$liluzional~ al pOlU~ d~1 Papa, dal momento 
che: con ene il nrdinllato venne I putccipare al governo dello Stato e della Chiesa 
- tra i due campi continuò I mannre Uni qUlbilsi Ii~a di demarcazione (dr. 
A. MUONGtu, 510"" drl Dmllo pubbilro, Milano 197J, ristampi , p. )4J) -
non per d"ino proprio, mi In quanto il\Clricato dal Pomelicc. u Cong~gationi 
non oostituiuno infani organr politici , capaci di decisioni autonome, bcnsl b .. nchie 
ddl'lIITlII"IiniJtruione KCondo il prillC"ipio delll specificazione per uffici, tipicI <kllo 
Stato modc:rno. L. 1011. contro ti pllrlicol.rismo trovò poi csprnsione ndl. Bolla 
di Pio V IN 110" III/~udll"do (1~7), con la quale ii proibiva l'al,enazione di ogni 
territorio dello StltO, e in un. Bolli di Gregorio XIII dd U80. dm.~ ii stabili,·. 
Il ~ delle COflC"HIioni rllqilumc o non sufficienrCllw::"te documentlte; Illi 
questi che indicano. Ktondo P Pa:OOt , Lo $vlllIPpo dtll'lISsolumnto ,ullo 511110 
POfIlI/icio. (Suo/' XV_XVI), \"01. I , Bologna 1968, p. 76, l, ,"Olonlà dr drmint.re 
decaduto un metodo 5«OIare di ~mo. E: sop .. IIUIIO COI\lro i feudlllri che 
tale linCI polilica ollerti qualche lucccno e ad cna unno coUeglle I. COnquisll 
dr Ferl"lN! e l'il\ClJTlCtlmcnlO di Urbino. Dci nuovo ideale monlrctl1CO polmCl>­
rd"iOlO vi furono aoche manifCSIUloni C$lcriori, qUlle ad ~mpio Il nUO\. 
conligurnlooc urb.nistica l$Sunll da Roma: come .s«k del Capo dell. Q,ieu. tUIII 
la cini venne «riconsacrlll _ allrl,·rno I~ nradr di coIlqamcnlo 11"1 le VIrLe 
basiliche, mrntre. in qUlnlo luOIO di residenza del P'/IIUPS Imlpora.le e centro 
delle principali Illivil~ .mminiJII"III~, doVCVI .dc:mpicre Il ruolo rt.pprCKntl1l\"O 
di capilllc, spiccando per popoloslli e manument.lih!1 (Cfr. M. MAZZliITI , Po'llci • 
ciI, pp. 41·54). Si t .. lllv, In 5O$tlnza dci compimento di una linea urb.nislLu, 
riAesso di un. tendenza ideolOflica, i cui prodromi ris.livano .U·imml'dillo dopo.. 
Concilio di Co.tlnu. qUlndo II sede dei Papi venne t • .sferil. dii t..tUlno in 
VltiClLno, dovc Ife edifici tN! loro collqjali e complffilt'ntari - II BasIlica dr Sin 
Pietro. il P.lt.zzo del Vlricano, Ca$tc1 Sanl'Anaelo - dovcvlno svolgere la fun· 
lionc di .. pprcsc:nllr~ il Pipa t"OITIC' Pom~lic-e , Principe c capo milillIC. Cfr. E. 
DaUI.UUU, E. R !.ABANDI! , P QUI.UAC, LI Cblnll al u",po dtl '''lIIdt UIS"''' 
t dcII .. cml ro"cillllU, voI. XIV/) di 510"" dd/II Cbitl" dlllit 011"'" " "ostrl 
l,or"" Torino 1971 , pp. ]419· t42-+. 

1S S. MAUEITI. Po,lln, C"/I , p. 8'. 
,. S. Munt, AII".', vol. VII, CII, p. 4] 
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bliCllta sawt che a Bologna ne fosse stato dala preavviso, suscitò 
grande agitazione, ma - scrive S. Muzzi - 41 tOSIO cessarono i 
pensieri e SOSpelÙ tutti, poiché il Papa tra pochi giorni si lasciò 
intendere di non curarsi che la BoUa avesse effetto )lo 77. 

Le manifestazioni di autorità ebbero d'altra parte quasi sem· 
pre la loro controparùta in riconoscimenti di autonomia: lo slesso 
Giulio II ~ havendo veduto la fedeltà de' cittadini, la prontezza et 
ii valo~ ... nel ribulta~ i Francesi una notte quasi sommersi neUe 
acque, che loro furono in prova cacciate nel campo et i quali nonché 
minacciarono, ma fecero assaissimi danni nel conlado per favorire 
i Bentivogli )lo 7t, fece con la BoUa del 22 novembre l'IO importan­
tissime concessioni, tra le quali erano comprese la prescrizione di 
osservare gli Statuti cittadini nelle cause civili, criminali e miste 
in quocumqu~ Foro ~t a quoellmqtl~ offidali 79; che inoltre le 
multe e pene pecuniarie spettassero aUa Camera di Bologna ", 
venendo poi confermati Sta/ula omnia die/a~ civi/a/il ae Fori et 
Curia~ Univusita/is M~TCalorum, ~tiam novi/~r ~dita ~t nondum 
in usu ~xis/~n/ia ac SIa/ula omnia Artium dieta~ dvi/a/is, dummodo 
contra ~ecl~sias/icam lib~rta/~m non /~ndant·1 ed ordinando di più 
il Papa «che le sopranarrate cose, non solamente fus5ero da lui 
concedute con auttorità apostolica, di certa scientia e con la pienezza 
delJa possanza ponti6cale, ma intese che in questi particolari vi sia 
vigore di contratto fra lui et la citlà di Bologna, in maniera che 
non mai possa essere a ciò derogato per qualsivoglia clausola, 
Breve, o in altra maniera; et ciò fu confermato con clausole amplis­
sime et insolite in6no all'hora)lo Il. 

wne X poi, nelJa riforma del Consiglio dei Quaranta cui 

n lbuJ~m 
11 Ms_ B 1114, p. 174 
711 Bolla d, G,uflo Il drl11 I/ovc:mb,t H/O, (il Il lenore delle conttssioni ~ 

riusunlO dal N05lro alle pp. 175·177 del Ms. B 1114 Per le: CO!lCeSS;oni ~1ative: 
ali. giurisdizione: civile, criminale e: misti, dr. paragrafo 4, n. 26. 

., Neu.. BollII 22 "ovc:mb,t HIO, (/1, si legc: I p. J08: El p«ul/iu quat /JeT 
,/utm~umqut ,udlum ti o8i(i,J~m d,(I/U cilJlIall$ r~tiol/t ~"at uri mulf,at 
tltllt"t"" PlI/tS De:posilimum dicllt~ Cam~,ae: bo"o"i'''I;s d~po"i ti i" auitatll 
II( C.mUltt bOl/o"it/lslI bli,usmo"di (ommodlim ti lilllllllltm, /u:rtlll Stltiulit p,ltl:­
Ii,cllt CO"IIffI; d,be:II1/1. Or. in proposito Ms. B 11/4, p. l '': cfr. anche: Rtlltvol/' 
(lrelt I, OI'I1-,,,i, (II, p. IO non num, dove si Ic:w: • Che: lune: le: Jl(nc: e:he: in 
qualsivocJia modo si passino il\COrrc:~, sJl(lIino alla Camera di Bologna IO. 

'1 BolI. 22 "olltmbr? U/O, CiI , p. )()8; dr. MI. B 1/14, p . 176. 
Il MI. B 1/14, p. 177; Bollit 21 I/ollt",brt UIO, (lt, p. J09. Sulla quc:tlione: 

dr. pat:l&nfo 4, n_ 26. 
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procedette con Bolla del l agosto 1513, dovette tener conto ddIa 
volontà dei Bolognesi: la sua istituzione di un Senato di Trentanove 
membri, con la clausola che si qui ~x supradictù ~J~e/ioni de se 
Jac/a~ huiusmodi ununciav~rl/, num~rus ~orum qui acup/av~­
TinI, p~rpduo r~man~at"', ebbe un significato esclusivamente po­
lilico. wne X era un Medici, apparteneva cioè ad una famiglia 
tradizionalmente amica dei Bentivoglio e pertanto, assunto il pon­
tificato, li aveva liberati dalle censure di Giulio II M e si era mo­
stralo favorevole ad un loro ritorno in Bologna, progetto al quale 
il Reggimento e ra stato però decisamente contrario 115. Il Pontefice 
istitul perciò un Senato di Trentanove membri, lasciandone molti 
<lei Trentuno - dice lo Spontone - che i Bentivoglio avevano 
creato al loro rientro e 41 volendo, per quanto si può penetrare» 
- scrive sempre il Nostro - ~ dare speranza al medesimo Anni­
bale di havere il quarantesimo luogo, qualhora non più gonfio 
d'ambitione si fusse soda mente co' fratelli risoluto di viversi ntUa 
sua patria vita cittadinesca)lo" e, aggiungiamo noi, qualora l 'at leg-

l) Bollit d, riformlt d, Vol/~ X d~1 / Itl0slo J5JJ, cit., p. JU. I T~nta~ 
nominni ne:lla Bolla, pp. 314-3 16, 1000. Antonio Volta· Carlo Grati· Giovanni 
Antonio Gozzadini _ Virgilio Ghislic:ri . Ercole: Felicini . Geronimo Sampic:ri -
.Apmc:nn0l"lc: Gnui • Cristoforo A~1c:ili . Annibale: Sassuni - Ercole: &ntivodio -
Alc:uandto Pepoli - Giulio M.lvazi . Ermle: Muoconi . Alc:uio (Mi . PIWO 

Isolani. Ludovico Foschc:nri _ Antoniomaria I..qnani _ Taddco Bologruni . Ago. 
lIino Manili - Gi.conk) Armi _ Antonio Paluoni _ Mc:lchiorrc: Manzoli _ Alberlo 
Alberglti . Fnncc:sco Fantuzzi . Vir,ilio Pocti _ Paolo Zamb«uri • GikOiDOitu.ria 
uni - Au~lio Guidotl! . OvidiO Bargellini _ Filippo GUl$tl,'illani . Antotuomatia 
UmJl(gi - Ga5pllre Ringtlle:ri - Cornriio Lambe:ttini . Lorc:nzo I . C. 
kmo C.slc:lli . Brunino Bianchi - A~1o c..pi _ LOOovico Carboncsl - I 
Aldrovandi. Ci inforrnr.no P. VfZAtll, 1 d,~ci "bri, (II., p. 514 cd 5 MlnZl, A""lii, 
vol. VI, crI, pp. 71-72, che dei sopnnominlti, quamo rinuncill"Oll() alla carica 
-c prttiu.me:nle:: Anlooiomaria Lc:Knlni, Ludovico FOKhe:rari, PM:l1o Zambc:ccui, 
CiloCOmo Armi. 

M Cfr. Ms. B 11I4 , pp. 179180. 
Il A. SoUILLI, 1 1k"lillOI-1I0, (It., pp. 166-167. Al fine: di c:stema~ II propria 

-()pp05izione: qti Intichi Signori di Bologna, il R~imc:nto aveva U'll l'altro invialo 
ndI'onob~ del 1507 quale: Ambucialore presso il Re: di Frana., Ludovico B0-
lognini, COIlJc:Knandogli un pro-mtmoria ne:! quale si legge:: •.. .Nui Jl(r tale calOllC 
ve habiamo e:lecto noslro Ambuadore .lla SUI Christianissima MlICttlll a far inle:n· 
.dere a que:lla che:1 non ~ ve:ro che loro (i 1k",illO,lio) siaoo dc:sickt:ltl dal popolo 
n~ di alcuno in qutsla cit~: anzi Jl(r li soi sinislri dcporllrne:nti sono mollo uO$; 
.. tUll i li masi.lnli , alli nobili, aUi alldici, .1 popolo, alla plebe: et a IUU Il IUbdili 
-della cit~ e: COnii di Bol08n • ... Jl(r forma che: ogni homo desidera che: la Q,riSlia· 
'fliliiml SUI Mle:lli Klle: revochi la protectione: che: hl de loro loha, cum t. quale: 
'hll"lno prnumito lt:lnSCOrteTc: nc:JIi de:lict' de sopn sp«:ilicati IO. (Pubblinlll in 
S. CAl'lIOLl, l"dltl-'''', CII, p. 108, n. l.n 

.. Ms. B /114, p. 180. In lal senso ~ anche: J'inlerprellZionc: di P VIZ-Vtl, 
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giamento dei Bolognesi fosse cambiaw. 
Scrive il Vizani che Leone X « ordinò di nuovo il Reggimento 

e il Senato nel modo che già prima era stato da Papa Giulio ordi­
nato. D, affermazione che se si giustifica col non es~re stata intro­
dOlla alcuna innovazione istituzionale rispello ai Quaranta del Della 
Rovere, ha il limite di porre in ombra il fatto che la riforma del 
Medici fu preceduta dall 'abrogazione del suddellO Consiglio, la 
quale, tenendo presente il clima politico in cui fu emanata la Bolla , 
ci sembra debba interpretarsi come una manifestazione della vo­
lontà del Pontefice di rompere con la linea antibentivolesca di 
Giulio IL Al pari di quest 'u lt imo e del successore Sisto V, neppure 
Leone X diminuile prerogative del Reggimento " , che quindi passò 
indenne attraverso le riforme pontificie e la cui configurazione isti­
tuzionale, dopo la modifica del 1589, rimase invariata fino all 'ar­
rivo delle truppe francesi nel 1796. 

Ci restano ora da esaminare l'organizzazione e le compe­
tenze del Senato nella società bolognese dei primi del Seicento che 
appare, tanto nella descrizione del Nostro quanto in quella di 
Camillo Baldi , rigidamente strutturata per ceti , configurazione che 
testimoniano d'altra parte le disposizioni relative aUa concessione 
deUa ciuadinanza tra le quali , la complessità della normativa ri­
guardante la cittadinanza in forma comun~, che era quella di ordi­
naria amministrazione, concessa omnibur lam ~x/~rnir, quam in 

I d,cci IIbn, CII, pp, ~-5U. che IICri"e: • Non vol$C il Pon,di~ pronuntiarc più 
che trcnlanove dei Qulranu, dicc:ndo d'haverscnc nKrvl'O uno in ptUO di no.­
mltIIrC quando pIIfCS5C I lui; il che fece per teneTe in 181 manie1"l i &nli\'OIlio con 
lpn'UWI d!'q1i fuuc ptr ~ quel luogo I uno di loro ... AI Vizani dichia1"l aprcs­
$alTICnle di riflni $. l\lUUI, A""III" voI. VI , CII., pp, 71-72, che inlcrprcll in m<xIo 
anaJoao l'llto di Leone X, qUlle. un 11"1110 di poliliea, per non mellere i BentiVOlJio 
fuori di Ipc1"l1Wl di ritornlre .Ua patri .... 

RlCOrdilmo ancora che P, VI~"'NI, ,bideM, Ktive pttÒ che Leone X • volendo 
forse IIlOItnT$1 arllo l' Bologn~i del buon animo che h.vevano verso l, Sede Ape> 
Slohea c della mila disposiuone conln Bentivogli, privò d 'ogni IUIOnt' IUlli ~ 
loro, quali erano Sll\i cbi Bentivogl, posli ncl numero dei Sedici Rifonnllori .. 

Il P. VIZ...,.-" Ibidtm, 
" Boli" di "'(!fII/II Leont X, (II., p. )14. Il Papll dkhianv. influì che i 

Trcnllnove Il qUI",; di loro l'lessero acceliatO l. nomini, entnVlflO in cariCI 
(~'" pottsllltt, ftIC~lllIlt, (On'tSflO'llb~l, p'lIIi/~,II1, O,d",III'O",bIlS, ind~IIIJ, ho-
1I01lb"" o"t"b~l, ,1II11,io ti ~mol"mtnflS DI'III ollcio Sudccl", ""0'u", olI/n de. 
p~/4Iorll"', III" Il'11;11'''1, COm","", l'f'I popufo bo'lo",tnll Jt" tO'u", Synd'(ll ~I 
p'(}(~"/01lb~1 p,o tis eonulsis, m Om",bUl e01letr'lt'lllb"s bonu", ti p«11i,~.., 
111111'''' C,"""I,s, q,,,,,,, In ComI/III" ti tl,,1 D'lI'ie/" 

Cfr. IlD(he Rtlllvont e/fU It OflVnl , aL, p. 2 non nUlli. 
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tlgro bononi~nri ortundis, dummodo Bononitl~ p~r de~~m tlnn~s 
htlbiltlrJ~r;nl" e i limiti ad essa inerenti, nel campo politIco-ammI­
nistrativo per l'assunzione delle cariche municipali e, sotto iJ profilo 
6scale, per l'affrancazione degli oneri rusticali 90, riffettono la ten­
denza del ceto cilladino - o meglio dei Senatori proprietari di 
terre - a conservare la propria posizione di supremazia rispetto 
ai contadini, impedendo che le istanze di questi ultimi potessero 
venir portate nell'amministrazione municipale. 

L'aver chi3mato in caUS3 relativamente all 'ordinamento so­
ciale, due Autori le cui interpretazioni sui rapporti tr3 potere cen­
trale e locale, pur essendo state elaborate all'incirca negli stessi anni, 
sono alquanto discord:anti , rende opportuna un3 piccola digressio­
ne sulle rispettive opere. L:a stretta relazione Ira ceti e cariche mu­
nicipali che coslitui sce il nucleo del manoscritto del Baldi ~I, è 
sostenula anche d3llo Spontone che scrive : «si come dunque è 
aperto it senl iero a tutti que' che vengono compresi nella Repu­
blica d'esserci tarsi et con guiderdone di lode il lor talento, non 
essendo però conceduto agli :arte6ci né a' mercanti di s3lire più 
in aho del merilO dello st3tO lOTO, cosi per l'apunto non è leci to a' 
nobili l'ingerirsi nella mercantia; et qU3ndo ciò si sapesse, il Re-

e Sn"IUlCO'lJuIIUM JU!," à~'lhl"llbus, CII, p. SO; (ET. 1\1$_ B 1114, p. 301, 
90 Per quanto corw.:ernc te cariche municipali, il St'l"fUICO'lJuIIUM, nl , p. SO, 

prcscli"CVI che ptr II cinadinlrua in fOrmi comune '1uflo ~ro /1«10 hIIbiltM ud­
d", .a ohlmtnd" olleuI pubhe" uld'I,,111 ti bonoTlI ptnonllM prillllt,illl"M, "te fo­
liol, ti;',,,, SI '11111 IUl1unl 8ono"iH, pn'llt,'lIli ~'l'ro "tpos tx filio, si IpU ti p4ltT 
nllti lutTinl 8onO",lIt, IMbu'$lIri p01Sl1 ti oh/mtTt dicIII olicill, i/II ul/Id ohl,ntnd. 
ol,cill pubfic. uldlfillu tt bo"o,il CO",,,,u,,illllil 8onO'llllt uqui'lInl'" 0"''''''0 t,ti 
litrt o",mtl, vtI tllll'" t,ti m bll comp"tlltil ptrlO'l1l p,wilelull"i "011 poss,/ 
IIU/t'" 'PSII",tt ptrsO'lIl pflllllelillU m lo,mll co",,,,u,,, fitn Cllp4X ti bllb,lu /Id 
",t,tdit"duM l'I Comlflll Artiu", Sontllllu", 8onO'l;lIe, "CC .a dietuu", A,tIUM 
bonortl d olicill llliipisctndll, 'lisi P'IItU, St"lIfusconsulfuM civi/;fdfis, ponlll", ti 
Obl",tdlu, dilud '10111'''' psrlltum obli'lt'ldum pu lul'dlill XXVII, p,o hu/Usmodi 
hIIbilil"lio"t, Rcluivamenlc agli oneri ruslkali siabiliv, che nt",o inltl/"lIIu, 
tIIt",pt"l "d IItlll",O, sive one"b"s r"$IicillibUI, fII", pro bon;s IIquisitis ImU, 
qu"", POSI àuilllllltm IIq"i,t'ldis, ;uKIII 10'",11", Dtcrt/i "IIas dt IInno U81 
29 Augulti Illeli, don« ptr lIi,,,,liq,,mqut IInnOI hilblfalluit 80"0,,illt, I"X'" 10'­
mllm D«,c/i Id(/i dc 1117170 H74, 14 D«emb,is, Ad hane litrO XXV dn""rUm 
dilPt'lSlllioncm, li ""nul dtet", """il 8o"0",,u hllbi'DlltTi" , tquirll'llu, lu8rll,ill 
omnill IIIUO'lIbi/it'i IIb i"dc uno IUP'II, ,tqui'lInlu, 1"I,",ill l"vo'lIbilill /Id "'Inus 
XXVH 

Cfr. Ms_ 8 11/4, pp, 302·)0) , Una legislazione che prevedeva diversi aradi 
di cilladinanza e che oonscnliva d iscriminuioni all'inlerno degli stcssi, C05lituivl 
~T"mente un mezzo IIIU~no il quale i Senatori bvorivano i propri di~"ln 

'1 Cfr, M F"'NTI, U clllui socilll" Cil_, pp. "1·U2 e p. 16'. 
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gimento non conferireblx loro que' magistrati che a' nobili si 
sogliono dare. 92; tuttavia, mentre il Nostro ci presenta uno svol· 
gersi quasi idilliaco dei rapporti sociali, dai quali sembra total­
meme assente la conflittualità ", dall'opera del ~ttore emerge 
inv~ un atteggiamento critico e di insofferenza di fronte al mo­
nopolio di potere esercitato dall'oLigarchia senatoria, che secondo 
lui è stata colmata dai Pontefici di privilegi, proprio per privarla 
del consenso di base rendendola invisa al popolo, al fine di poter 
poi procedere ad una piena aflermuione di assolutismo, 

Che ciascuno fosse comeRIO del proprio stato, è affermazione 
che ha come evidente origine l'intemo cortigianesco dello Spontone 
di lodare il governo bolognese, taDlo più che il Stnaluscomu/lum 
super civililallbus si apriva dicendo che le nuove disposizioni erano 
state stabilite od Io//endas /iJu tI controversias quat orir; so/e'I' 
Jempore praeurl/m sorlltionis offlclorum pub/icorum IIliftlalù 
CommllnilaJis Bononiae", ScomeRlo doveva certamente generarne 
la gestione esclusiva del potere da parte dei Senatori - e senza 
dubbio privilegiando gli imeressi propri e dci gruppi inseriti nella 
loro clientela, come possiamo constatare dalla questione dei gar· 
gloiari - che denuncia il Baldi, cogliendo con questo il ruolo che 
esercitava il Reggimento dal pumo di vista dell'ordinamemo in. 
terno; l'altra funzione che pero l'organo svolgevI, quella che ap· 
punto sottolinea iJ Nostro, era di costituire neU'ottica dei rapporti 
col potere ~trale, un baluardo dell'antica autonomia, un freno 
all 'attività del Principe, nell'agguerrita difesa delle proprie pre­
rogative, come provano le acute argomentuioni sviJuppate nel­
l'ambito della Assunteria del Torrone, 

Sul fatto che il Senato dei primi del XVII secolo fosse colmo 
di privilegi, con lo Spontone concorda il Baldi che, quantunque 
rappresenti uno spirito sbrigliato da necessità di omaggio e possa 
suscitare pertanto maggiore simpatia del Nostro, vera incarnuione 
del sapere giuridico al servizio del potere, non è pero altrettamo 
attento al dato istituzionaJe, dal momento che scrive che i Senatori 

!Q lo.b. B 1114, p. 447, 

Il '" ~rli • di quell' Vi5iooe pllTldisillCl ~ il finile (M, B J 114, pp. 02-4"), 
dove, lo SPOl'lIone senile che • qULVL non VI lOn I1Il'1«lri , quivi llOI'L li penA I 
CIt1&WDC'nlo di forlullI, IIUL ognuno di buoniNl1IUL VOIlII . i lOde del ph:KlLle 
51110, Dd qUlle buona ~ la plelx-, buoni tono i ci ll.wni, buoni i nobili, mi&liori 
,h ecclaLullel CI ~ OIllDXl il Pnncipe, il q ...... le con PIIlemo ~ tutti UIIIL ., 

,. Se"~.'C01Is"'t.", l.p" Oulll'.',b." 0/" p. 79, 
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ti erono sedici quando Giulio II confermò quant 't=ra passato fra 
la Santa Sede e la città : poi Leone X li creblx fino al numero di 
quaranta " tI5 e che attribuisce l'istituzione della Rota a Giulio 
III " ; a pane ciò, quello su cui i dut= Autori divergono è il giu­
dizio sui futuri sviluppi della situuione, Mentre il ~gretario la­
scia presumt=re un perpetuarsi dell 'equilibrio tra potere rentraJe e 
locale con l'affermare addirittura cht= il Papa si compiare che le 
condizioni di privilegio permangano ", coprendo con un vdo di 
ipocrisia uno stato di fatto conseguente ad un rapporto di forza, 
dal momento che l'alleanza conservatrire era pur sempre per il 
Principe una scelta obbligata, per il Lettore invece, come abbiamo 
visto, ci si sta muovendo sulla strada della eliminazione dell'auto­
nomia e arui, la posizione del Reggimento di fronte al Legato si è 
già indebolita , 

Il Baldi coglieva indubbiamente quella che era l'aspiruione 
del potere pontificio, che di tanto in tanto non mancava di fa r senti re 
la sua autorità: ma la capacità della oligarchia senatoria di conser­
varsi ancora per due secoli , di bloccare la riforma fiscale di Pio VI, 
di tentare, dopo " arrivo di Napoleone ti una ardita operazione di 

fS C. BALDI, Rn~o"e JeUo S/~O, (,,., Cap. XIV, p. 207, 
.. M FANTI, u rl.ui, (", p. 166. La ROI. bolo,,,ue fu in molti istituiti da 

PlIOIo III con Bolla dell'II IU&lto In9, (lI E: probabile: che nel passo 1Op11l-
01110 il Saldi Inltndenc nftnni non I GiuJJo III , ma I Giulio Il che con unii 

BolI. de/t! ",~o "", wcondo Il IIlle ddhl Incamaziont _ pubblicata In 
p C, S"CClJl, 5,.'.'.,."01 Il , tLl. pp . .109,JI2 e da A. THElNEI, Code)(, ""I III, 
01, pp. J21-J1J - "Iblll'" "t (."1."'" eo",,,,IIJlO"U, f"~ • f','obu ,'f'l 
swuJlfH,b., "OJI,u d .1m fM,b."·""''1Me • Sede .,osloI..:. ,oU.l.'nt ".,.. 
t,b.1 et b"blllfrll, ~'d .ws •. o ... odrx .... '1 .. t (~(M",fMe Bo1fQ .. UU' (O"'''orMlr l':IM 
1"",,,', u"se ... '", ti "'" " IH~.",., Ipl0 ,.,e pro l«fU, eo"''''''1II et dt.TOiMl1I 
."J P'lOre", Collev, DucI.., ..... J.din", 4/(IM (wI/~iJ, t'II", fllllll.or ~, 0"1 Jf' 
Dottorib"s 4"'1 CoIJel." d"e"d" COIl1WUWlb." J.I/I • ,.,,,b., '.J/!f.'<tis tt 
ro.,~e"'lb., El ""lbMl "0" (O",..,4."'lbMJ per .ps.", Prlo,e"" pn tou/e", 
...J,e"d~ ti Jenae"dlle, p"."Je « 11 llll"~ et eo",,,,uJlo,,eJ ipJolf' euJrrrr 
P"'m et CO"J""orlb., d.ft'(lu el J«tM l''"te,,' di$J'>O'izioni che, d,tt all'm­
trmo di una Bolla ron J. qUllt P"/t'(IPII,,, f.od (.,dll#! .b e.Je", Cu'/~te 11(,,, 
".11.", .. , ~ U,be", ICCOndo li OOfnlTlC'nto del conle Sacchi (ibiJt"" p J()9) COla 
che .~a comc pII.udtnte lc normc di gLurisdizione dalc nella Bull" tkUo ".-...o 
Pa,.,. dtl 22 "o~",b,t 1110, (il., dove, dite l'Autore dell. Rd.u.;o"t, (II, p, IO, 
li di$~va • che t UIlC k C'lLU5C lanlO civili qUintO criminali ,j ,pa!iilrll'll) in 
801o,,, •• - vCIlfODO J'>O'llllate dal nIEINItI , lbide"" p. )12, con I.."". /lUilOOi_ 
Rol« bo"o",e'lSIl, 

" 5«ondo lo SpontOllC, il Pontdin- • si rompiKe. che hl oltlL .ia iLbcra­
Ifltnlt aovcmatl dal Stnato inUcmc al l..tplo, • gode. che nu abbia il ptJva!ca1n 
di zeIX. cd infine • IOIIlflUItItnte tu. caro. che qui,'i non abbia lLJO&O .. mnfilQl 
dci beni (M. B JJ 14, p. 4.0), 
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camufhmenlo in senso democratico del suo manlenuto primato It ". 
ci induce a chiederci se le condizioni ~nomiro-sociali fossero fa­
vorevoli a recepire la denuncia del Lettore, o se piuttosto questa 
riflettesse l'atteggiamento di una minoranza, e in particolare della 
intellighenzia accademica bolognese, che in buoni rapporti con il 
Senato non lo era di certo. 

Non si deve infatti dimenticare che l'opera del Baldi venne 
alla luce nel 1605 ", poco tempo dopo dunque che Clemente VI II, 
con un Breve de! l febbraio 160} aveva stabilito che nell 'ammi· 
nistrazione della Gabella grossa, dalle cui entrate si traevano gli 
stipendi dei docenti, che venivano distribuiti dai Senatori, fossero 
introdotti aliqui ex numuo et ordine dlctorum Senatorum et Re­
formatort/m Loo; tale amministrazione era stata affidata da Giulio II 
nel 1509 ai dottori LOI, i quali cercarono inutilmente di bloccare 
,'ilmovazione 1001, che \'eniva motivata da l Papa non per facilitare 
il governo molto laborioso della suddetta Gabella - come scrive 
lo Spontone IOJ, che cerca sempre di eludete ogni episodio che sia 
in qualche modo indice di conflitti o interni, o col potere centrale 
- bensl con la precisa accusa mossa ai dottori stessi di aver imbro. 
gliato a loro favore 1LlI. 

Non è da escludere che si trattasse di un pretesto, che la vera 
ragione per la quale il Ponte6ce: privava i docenti di quel tanto di 
autonomia ~nomica loro riconosciuta, fosse di portare a termine 

" P CoI.LlV". BoI~," ti. XV • XVII1 ,t<rdo 'O,,""0 Mulo ° ,i,.ttm. 
UI,.to,i.~, in SlorM tlril'E""lu Rn",., .... voi Il . (II, pp. I,H~ p. )1, 

" In B.U.B, MI. 770. A F. GHUELU, M'Mo"t ... IKh, "'1J01mltt di !I&­
lo,,, •. \'01, XXI (n. 1601·16081. a p, )66 si tl'O\'I , .otto l'anno 160~ .In 
qu~.tO Imlpl) c..mi.Uo Bald •. kLto~ di (llolofii ~ pubblico kuore della Uni· 
wnitll di Bologra, pubblicò URI sçrtttUI"I intitolltl • Rdazione dcllo StitO ~ 
P'emo dtll. citll di Bolognl. LI qUl.le fu poi nl!'! m.rsine poItillata pcr 
1n$'0~ inl~ll~ dI.I collie Valerio Zani .. 

1111 Bu~'t' di CI",,,,,,,,,/,,, VIII sWr"""'''IIII''ll''''''' tltll. G.btl/. VOSl'. ( ,l 
.... , Uni COpia l. lIamp. ed una manoJCriUI dclla .uddelta BolI. d, Giulio t I 

tltI 7 ,~nulo /109 secondo lo slll~ ddl·lna.rnuione, li trOUfI(! in A S 8 " Co­
MU"I! , SEllI! 3. CoPti! SEMPLICI BoLLI! Bu:vl E DIPlOMI (1.50)·"12), Lib. 3~, ri­
srcttivJ.lll~nle n. 3 (e, 66) ~ n " (e. 67). 

ILII Scrive A. F. GIIISElU. Mr",orit .nli(/". voI. XXI, cit, I p. lJ7 che, 
liunto il Breve I BoIC>gnl, .. 5piacque ItrlOfdinarilmenle .' Sijtnori dottor;, onde 
ne mlndarono s.ubito Ili infrascritti Si~ri Imbasciltori l. Roma, ptt procu. 
rime t.. mo<kl"llLOQe che nnn ottennero Non volle NOIlro Silf'lOTe mull~ detto 
Brew, onde il Regimenlo fari ~i .fllI(! nuovi AHOnti del suo rorpo, che Issi­
"..,.,.nno al l'l''erno di ~ttl G.bc:U. _, 

MI Clr M, B !lU, p. 322, 
101 Si \'edJ. in propol.ilO MI B 1114, P 11. c.p XII. n 3 
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il processo di .. statiuazione It dell'Università. e di controllo sulla 
cultura, aUa quale provvide ne! periodo controriformistico la Con­
gregazione Pro Umversitate Studii romam e che aveva a Bologna 
già avuto come effetto la concentrazione nel Pa1auo dell'Archigin­
nasio dei Legisti e degli Artisti, come è d'altra parte possibile che 
dietro la riforma papale vi fossero le brighe del Reggimento. Il 
risullato fu ad ogni buon conto che il Senato riuscl a mettere le 
mani su di un'amminsitrazione che 6no allora gli era stata pre­
clusa. 

Di quanto poco buon sangue corresse in quegli anni tra dot­
tori e Senalori, che distribuivano cattedre e stipendi seçondo la più 
integerrima procedura legale, a sentire lo Spontone IOS, ma pre­
miando e giudicando 4C a modo loro, senza briga d'andar mai né a 
vedere, né a udire quello che facciano e come si portino e dOllori 
e scolari _, seguendo il Baldi 100, può essere teslimonianza un 
gUStOSO episodio, tipicamente settntesco, che ci riporta A. F. Ghi­
selli, SOIlO l'anno 1604: riferisce il Canonico che in occasione della 
cerimonia del cappuccio al Rettore, 4C nacque pretensione ... di pre­
cedenza Ira il Collegio de' dotlori el Regimenlo. parte di loro di 
voler pr«:edere a questo el parte no; allegava il Regimento che, 
come magislrato, in 131 funzione doveva pleCedere, 51 che non si 
accordando, mohi dOllori si parlirono dalla funuone et parte che ro­
sIla intendevano, seguirono •. Una lite dello Stesso genere si attese 

poco più lardi Ira Gonfaloniere e Rettore per il poslO da occupare 
in chie~a, dopo che .. Gonfaloniero, Vicelegato, Rettore el Podestà. 
si sono recai i ... nella chiesa di San Domenico _, ovviamente « pro. 
ttdendo in quatlro aUa pari _. II Rettore infatti, .. prelendeva di 
slare nel medesimo soglio col Vice!egato e Gonfaloniere e havere 
dall'istesso Diacono inttnso e pace, allegando i suoi privilegi. Il 
Gonfaloniere diceva si servasse il solito e che non vi sarebbe andalO. 
Dopo molle dispute, si restò di servare il solito It 10l, ossia al primo 
posto il Vicelegalo e Gonfaloniere insieme ed al secondo, Rettore 
e Podestà. 

t del lutto comprensibile che la classe intellettuale, certa-

Ift5 Or f-b , B /Jl.( p 321 , ~ Il dice che il Regimcnto conduce ncllo 
Sludlo kttor; nmnenll ed Inoh~ che non Il • assqnl. • chi si III pqlll'lmiO de' 
denari deUa G.bc:na. te non ron qul.uro quinti dc ' voti de' Senl.tori lqiul'IWDC1Ite 
~nl.lI • 

100 M r ...mI . Lt d.m , m . p "8 
101' A r GIIISEl.U . Nr~~lt . "IKM . ,·01 XXI . 0 1 . p. 177. 
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m~nt~ convinta ddla propria superiorità, nutrisse ostilità v~rso il 
ttto senatorio ch~, in nom~ di diritti di sangu~, si riservava il 
governo esclud~ndola daUa conc~ta partec:ipazion~: il Baldi infatti 
riv~sLÌ cariche pubblich~, ma solo com~ m~mbro dcll'Anzianato 
che, ~r quanto fosse una magistratura t~nuta in sommo onor~. 
esercitava d~U~ funzioni ormai ~l~gat~ ai limiti del pot~r~. 

Col R~ggimento infatti furono dal 1507 in avanti trattat~ dai 
Pont~fici l~ qu~stioni di gov~rno o di amministrazion~, né nelle 
I~tt~r~, BoUe o Brevi ch~ disponevano in proposito o concernenti 
la conferma dei CapitoU del 1447, v~nne più fatta m~nzion~ degli 
Anziani·, tranne che in una Bolla di Paolo III del 1549, mode­
ratoria della caducità d~i beni enfiteutici, ch~ il Papa dichiarava di 
far~ ad supplicationem Vexilliphefl, Antianorum, Tribunorum Ple­
bis et Quadraginta Virorum; tuttavia, a\'v~rte l'Autore della Re­
lazione _ la nomina degli Anziani, insieme a quella di tutti i 
magistrati cittadini, estesa inoltre quibuscumque mtererse haben­
ttbus, dipendeva dal fatto che il provvedimento «non riguardava 
puntO li interessi dd governo, ma solo l 'int~resse di ciaschedun 
particolare, a ciascheduno d~' quali vol1~ qu~sto Ponte6a= neUa 
glllZia pred~tta ost~ntare la propria benefic~nza " "'. 

- DeIJ. quntione si ~ lil in plrte II"IUIIO .u. n 26 d. qunto stesto 
plnçafo. Ad ulte~ cftilrimmto, citilmo Incoel .1("Uni pIn; dcII. Rrlroo,,, 
cm:. le Dr.v .. ,. al, che rlport. 'n p;opolItO mohiNUI1.. ~mf" 

Sulle .ttiml di ~mo • p 9 non num, SI dice che .. vaJono .Ii nqori 
di rilievo risuard.nti .1 8QVCTT1O ed .mmlO;III"IZIOM ddl. ciIIi, d. dettO tl'fllp!) 
('-'07) fino Il pl'6ffite tl"lll"l; $010 diI Senato e da di 1111 Am!:'Kiltori col POfI' 
lditt ,fCnZI1 ver\f1Ul communicu.iooe co' Sitnori Atu ... m, M: non quanto per 
rea;oI .. di rotIvenimu, MIl'lmpol".100<: dt:1l. Tnenlllle per III 101 .. dlllribw.1OO<: 
dt:' pesi e lCJd.:hsflnioJ'M', de' popoli, furono Ch.lmlll qu.ttro dc' Sl&flOI"i Aru.ilni , 
ma ndlo tlnso nlCOlClo ./K'OI"I cinq~ dc' Signori Tllbuni dcII. Ple:be: e cinque dc' 
M" .. ri dell'Arli, dico per I. 101. distribtWone dc' pesi annuah, poid-.! quanto I 
d:c". Impoliziooc e compArto d. KUdi 30.000 d'oro 0lIl'11100 IOPI"I quest .. ciIIi, 
" 11"1,,6 dtll. SanI. Sede col fOIa S.:nlto e tr<: delh Signor. Am!:.scillOti per 
questo effetto da lui II1Ind.ti I ROIIU1 l'Inno l H4 IO. 

Per qUinto concerne t. confermi dei C.pilo[i, li ]CUli' • p I) non num. 
d'le da G.ulio Il in IVllDli, Il pl'lWi ~ IIltl che ... 1 JO[o ~n.lo, nd pllOOpto d'ogni 
Ponlifia.IO. mediante o AmbHci"ori p!lrticoltri o I[ pubhoo rlpr~nllnte, Hl() 

Senllo ha IlIbililO con I. Slnll Sede, in nome: di 'utta la cilll le In,iche ron 
veru.ioni che prima li fact'\1lno da detto Consc-glio dc' Sedici e d. delli AlWani •. 

'" Rn.vcu,e tt".le 01"11.'11', nl ,pp 11 · [2 non num. 
Gli AlWlni li vttIono Il"ICOnI nomilllll dai Papi _ rifer~ lo llCUO Au­

lore I p. 7 non num. - per ]. flCOh1, rironotciutl di Urblno VIII .. di cde­
b~ Mewo ntlIo loro apell. per mcD'OrI dopo fntUO&Jorno. e di cdebl"lre 
due Mme nd primo a;iorno di quabivocIil bimestre per commodo dd loro IfW<:" 
JO., xwndo il Breve di Aluundro VIII dd 22 Ipnle 1690. 
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Tracce dell'antica posizione di pr~min~nza, l'Anzianato con­
servava nell'abitare, s«ondo il tenore de1 Capitolo IX dei Patti di 
Nicolò V, nel Paiano del Comune 110, nella considerazione reveren­
ziale che si aveva per il magistrato - « tengono gli Antiani Con· 
soli ", scriv~ lo Spontone, « il più pregiato luogo rispetto all'anti­
chità loto" III _ e che si rifletteva nel complesso cerimoniale che 
ne regolava l'entrata in carica dei membri, il recarsi aUa Messa i 
giorni festivi ed il desinare m, ed infine nel rientrare tra le sue 
competenze la tutela dei pupilli e dei minori m, prerogath'a già 
esclusiva dell'Imperatore; ma l~ facoltà che possedeva prima della 
istituzione del ~nato, si erano ristrette ad una giurisdizion~ civi le 
di prima istanza , alla giudicatura delle cause de1l'Annonn III ed alla 
sopraintendenza al corso dei Palii lIS. 

.10 ,.,li. B 11 14, r, J66; R~I':;'OIlI CII'coll I~ 0"1.'/1/, CII , p, 12 non num e p. 21 
non num 

111 Ms. B 1114 , p J'9. 
A 1C:Sl1mom.nu &Ila ,...ode rol\l,~rlWorw:: <idi. qutle godt\'. LI mI,i'Slt.to, 

l. pu6 eu.re I. "'J/'MU/OII~ diUoII .I S" u,d Cui."" 01,. P 1 non num che: 
101Z1.\'a l'espo.u:ionc degh o!p;ni mumcipI.h d,~ndo .. PrUDI \"1 ~ Il mqiSlulo 
de' S,gnori Anti.m, Il quale ~ ~UpRmO et anllehiuimo IO. 

III Ms. B 'H4, J'P J63-Ji4 
I1l MI B Hl". P Jn; rompete"1 inollr<:, sempre 5tC"Of1odo quanto d.~ lo 

SporllOfl(. allo 11<:»0 Tubl/nlle dq" Antlani , dare hcenu alle donne d •• Ioen.re 
I bem tkl mamo obbh,p" .. Ile loro doli. 

111,.,11. B 1114. p. )7,; IIfJI'''wolI~ d.l. '" S., c.d CMI ... ,. CII, r l non 
num. L'Aut~ dcII .. R.rl.:/O,,~ c"u le onl'''', CII, punlualiua 5Qpl"lIIUIIO IlUU. 
"unkllllOOt nelle Uo.lk ~1I'Annool. OOI'Ilpt"tel'lU rdldu. ddl"AIW.IlUIto. mtT'Ilre 
le faro"1 d. lO''fmD lpell.vano al Rl'JIlI1'1C'nlO at .. mfllli uni le:llel"l dci J..c-aato 
d. BoIo&na iQlIO acmenle VIII. C.rdIl'WC Monllili . al V~le,..lo dd 2& luabo 
u'n, roti Il qutk Il O".I'IUI che ., lasciDO • ,,l'Anrilm e li Tnbuni dcII. Pl~ 
W:I'IU veruDl lurb.l'(>f)( cXoIlI loro ~uns(hzlonc top .. le: CIIU$<: ckli"Annonoil, ITII 
qUlnlO .1 ~OItO, 0.11 non turbllrlo 1\(" F,'uni delle: CommunJll e ntlk m-'~>fll 
dc' COIlII udle ~lIne .Irp 11·12 non numI. Or. Inche: Ib,d~", . p 21 00f'I num 

111 L'Autore dcII. Re/ollUO"~ (l'f .• Il 01"1'11', (II , .tJuc<: come rl"O\·. un~ ]rt­

'«I dci 27 ollobre "" Ile:I urd.1UI1 Monllit. 0.1"·"(111 ti Gonflloolcrc e AlL!.lJJu 
00fJ l. qUlle .U'orIU ..... .d (IIuerv.r<: peT il cono dei Pllu Il ronsu.:tuuinc:, ""11<>­

Il.me Il IUO l'recroen'c d'\,1(to che l. rorrc-sscro litI ,lOrn. di fnll (p 8 non num. 
e pp. 16-17 non num); dt .nehe ,b"l,,,,, p 21 non num 

t.. I<>pnlln,~ndtlW1 dcflh Anz.an, !>l't qUlnlo concerrlt\1 gire di CI' 'eTl, 
la Il [>U6 v«kre IlKhe dII C./,1I0J, drll. l'Oft'. d. "IICO"I,O d. J.m '" B ' 11."" 
I. dO"'~I1". d, C.,"~/IfII~ (h~ J.,,l l, /6 Jtbb'mo /676. tlponl" in IppenJ,,;,: Il! 
BCB, Mc. B 496 : /"/(N,,,.:JOllt drl lolt'l1O ~ ",."SI'.I. d~lIo11 (f/I~ d. 8<>101. ... 
U,III. d.J ul"IIIfTt C"o j/lO"ff)lrl. pp, n'-2,H. trl i qual; d c.p. l' IN> 
230-2JI) sm:\'t<k... • li Sll'K'ri ,iuJ.C1 dcputlU do\-Cl"lOno &.UJ.ClI'"( c d,~h'l 
rt~ ceni . ulflirohl che poD' ocrurter<: I "Trlel"l per tlrriel"l, Ivanu ti COtr .... ' 
llO\'e J.an.cMo, e non tkcIo;knd06, W. t'nJ. ck-bbiIno li CII\"qheri htver tI,'ON'I .. h 
«ttlI, SI&OOi"I ANllni e ConIaIorutro di G'UIIW/J c Illre I quanto cssi K"ntcn 
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In posizione subordinata si trovava rispetto al Reggimento, 
la cui supremazia ormai indiscussa aveva avuto un riconoscimento 
anche formale nella dichiarazione di Clemente VIII che .. l'uBizio 
e grndo de' Senatori di Bologna è il grado preminente e principale 
in essa città., e nel d~reto emanato il 29 ottobre 161' dalla Sacra 
Consulta, per volontà di Paolo V, con il quale si stabiliva .. che li 
Signori Senatori di Bologna, in qualsivoglia loco e, tanto congionti 
insieme quanto ciascheduno di loro sep3rato e per proprio inte­
resse, dovessero precedere a qualsivoglia persona in qualsivogLia 
modo privilegiata" 116, prerogativa che se fa sorridere noi moderni , 
era inv~ particolarmente significativa nella società secentesca, 
nella quale i diritti di precedenza costituivano un immediato c0-

rollario di una condizione di potere: dal Senato amministratore 
delle pubbliche entrate, erano fissate le spese di tavola per gli 
Anziani ll7 e, seguendo l'Autore della RelDzlone - il Nostro molto 
si dilunga sul cerimoniale, ma poco ci dice sui momenti giuridici 
che consentono di individuare la progressiva soggezione dell 'Anzia­
nato ai Quaranta - al Legato e al Senato doveva giurare fedeltà il 
loro Cancelliere, del cui diritto di nomina erano stati espressa­
mente privati da Paolo I II 111 e ancora dal Senato vennero da 

zicrtnno,., mentre il c.p }6 (p 231) Il .. blllva· • Il c.r100 d, p"hare in nol& 
li nn,glirri, loro nv-.lh ct Inni e .m~ le balle, .. ri "'=100 II tolito dr' 
Nomi drUc Riformuioni deg1'«n-bi SiVoori Anzlam _ Da questa oom~tmD, 
nulla dia: lo Sporllone, tranflr che i pIlhi ai lnll.arono • correre ~ volanti 
ddr ... "I,co S~" ... IO, lennine con II quale li rlfcrita: ttflamcntC .lI'ANlanato ("b, 
B 1/,,, , p 4Hl, 

116 R.filt'O"~ à,u I~ """'1', nl, p. 8 non num , cv.dmlcmcntc, ~rché "lc 
r>nvilclIJo pot65oe es~ ris~lI.to, i Senltori dovnoano a~n: un qno dl,tintivo, 
che ronmtcva nell'indosun: 'P«iliche ''elli ..enatorie, .vmdo Ol"(IInllO Grqu­
rio XII] nd "82 che ; membri drl RC8llJmento le portlum.> come In origine 
- cfr S Mtn:u, A""." \'01 VII, nl ,p 87 _ dupotiliooe quest'ultima d. ooJ., 
l~., .. i con II Iltulturuiooe per ('Cti della 1OCic:1~ bolo@:ncsc 

m M,. B 1/14, P 260, _Gli Assonli 50pn l. Spe-ndcnl ha.nno CIItKo, alle 
ottIsioni, di operare che .il lufficicmcmcnlC provrouto .Ile pubhche SpeI/' ortI!, 
narie che li fanno nel \'ino degli Anliani et dcll. famiglia loro.. Cfr. anche 
R.tl ... vo"t Cfu.lt 011""', CII., P 20 non num. 

III RrI.~,o", Cf". I~ O"l'''', CII, pp I ().II non num l'Autore .iferisa: che: 
I..«.nr X, con Brevc dd " luglio "13 deputÒ Bonaparlc GhlJlh!'Ti CllAcdhcre 
dqJi Amiani, con ordine d'te l'mll_ Ilunmcnto dI fedeli' c di non nttven: 
dorutiv; • in mano dd Leallo c dd Senllo _: che )'11010 III anllopmcnle, oon 
Bn:w dci 19 gennaio "~l depulÒ • tale nrin GIrolamo EmIol.m • ~ mi,"" 
JoOnc: fllii d'etto uflizio da GiulIO Cesare Bararlhnl, &brocando tspfUUlDmle le 
farohl d't'SIi Annani e lc loro pWenslOfll di Clegersl essi mMeslml il p.K(kuo 
loro mmJSlro _; in6nr cnr Giovanni Paolo Crncuobmi fu nommllO c.na,UIeI'C 
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1'33 in poi .. imposte o prescritte le regole non solo aUa famiglia, 
ma a medesimi Signori Anziani, da osservarsi tanto nel loro in­
gresso, quanto durante l'intiero loro uffizio., Il', 

La condizione di dipendenza del Senato emerge d'altra parte 
dal semplice fallore istituzionale che l'Anzianato era presieduto 
dal Gonfaloniere di Giustizia, capo del Reggimento e creato nel 
suo ambito UII, alla cui elezione bimestrale faceva pertanto imme­
diatamente seguito la nomina degli alto Anziani, due per quar­
tiere - i sei ordini dei quali erano eletti all'inizio dell'anno dal­
l'Assunteria dei Magistra ti , commissione senatoria - iniziando da 
quelli del quartiere del Gonfaloniere III, Quest'ultimo, in quanto 
capo delJ'Anzianato, aveva « ei solo la medesima auttorità e giuri­
dittione ch'ha tuttO il corpo del magistrato,. 112, con in più la 
competenza di concedere, insieme al Legato, la licenza per estrarre 
.. grascia e biada» Ill, confermata da Gregorio XIII con un Breve 
del 15 marzo 1583 11< e nuovamente il 22 aprile dello stesso anno, 

da PIO IV COI'! Bm-e dci IO IIUgno 1'561 nel quale il Papa. espreuam<'fltc dcr, 
rop lc ('C)llC'Cuioru, promluloni c giurarrn:nll d 'cni Anriani 50pra .a1c ma, 
1!'Tla IO, 

ti' lb.Jt"" p 21 non num Sempre tqucndo l'Aul~ della R.,lwu,,~, tW 
rca:ole furono "formate dal Senato Il 22 lIJuano 1)44 , nuO\'c J>e \~nnero pn:s.:rmc 
li 9 1AO'10 U'56 e • furono confirmale Cl *(lCw:iUtC llaI SenatO con a1C'U/'>e ..J, 
dizioru, Ic reaolc da IoCn,al'1l da' Sl,IIlOri Anzu.ru comuni uocora con 11 S'jIIIOn 
Tnbu.OI dcII. Plclx-. Il 20 "utlno 1173. In oomquCIWI di ciò, ('()ItllDmla lo 
II~ AUI~ me •.. Il Segnori Arwaru 0ùtI hanno mlU pIÙ mcnUla la toblC 
Ilont' Immed,ati 1010 alli Sani. Sede, come prilml 1\'eHM, ma 1000 \'i"'UIl COiiK 

IOIto rqoIe !Mlcrne n.;1l. IOblC2lOJ>e immed..11.I del ReggitI>eOlo" 
110 ar. Ms. B 1114. p 433 c N'- 429 .. UO; dr an..hc f"SI'I<W",," Il,!tI,, Ili 

JI' C.II C«I."" (II, p. I non num. 
III Ms_ Bill." pp }67,)6g 
ID MI. B Il H, p, 433 , cfr. anelle' l"sl,I<wo"t Il .. 1 • .J S'I C.,d C .. ,,,,,,, 

('1, p. I non num, dm'c 'l leqe: _ Il Signor Conf.lomcre da K: ha la ~ 
filCOlti c liumdlZH)f\C (lIt," A"u;r",)., 

In Rn.r::.,o", n,c. lt 0"""', CII, p . ., non num.; nell. l''Jlr,,ulU''~ J~1oI 
III S" C."J C.tl;r"" CII, p. 1 non num, Il lc-w che il Gonfalunlcn: _ oon.. .... ..Jc 
httllZ1e d'~tr.uiom di robbc d'O&ni IOrtc, da' cranI III PQi", IO, QuanlO al f';o.tru, 
qh lIqUIda 1'liJOmcnlO IICr;,'cmJo • p. ~34 del MI. B 1114: "Concffie Il Con 
falomcrc, IIIdiffcrentnncnlC, come fl Il Superiore, licenza sapra W\'rrst: C\>$C'_ 

ili Il Jud.kllo Breve ~ pubblicato III Pc. So\.CCUS, Stltlul ... , \'01. Il, nt , J'fI. 
3&4-J8" Con Illc Bm'c Il 1'.p.I oonfcnnlva lulti i pri\'iJcgi ooncnsi dai prede. 
C'CHOii Ili QUlran11 ed al eonf.lolllerc, In i quali il polere di d.n: h~ dI 
tstl'lll'C ,aruci. ,che Ili IIt'S1i a:Ii face-....no "pe-n: .b ,..,,,,~,,,o,,,h,ft tt",port n/,. 
/"rT'"1 ti l'''' ,,, polJtmo"t Il t~ dclla concessione cra: 0"'",. ti SI",,,,,, 
p,U',f~" •• ,,.l'GI, (O"ctJlIf)"CS, ,,,,,,,,,,,tI./n, ,,,J,,ft., C.p.I"I. p,«dl<l. « tlIJ.", 
cOfICtd",d, IICt", ..... txl,.IH"d, ,'M".'" tx nlll/;r/r ti ItrTllon, &""",,,,,, « 
dtSflPtr f-"I<"'fflt N"",,,,~,,I. J«,,,,J, ti .I,. Ptr tOsd~", pr~r«ss(WtS .futrol 



con la moderazione pero Id nul/us omnmo ~arumd~m Ltll~rarum 
vIgor~, frum~n/um /anlum ~xlra Clvlta/~m ac t~rrl/o"um hUlusmod, 
~xlrah~r~, n~qu~ al,ù ilIud ~xlrah~nd, "un/lam conud~r~ va/~a/. 
quodqu~ Id /i~" sm~ ordme ~t ~xpr~ssa nostra lIunlla ullo modo 
poSSIl IZS. Nei suddeui Brevi gli Anziani non venivano neppure 
nominati , quantunque spettasse loro giudicare sulle cause dell'An­
nona ; e ciò perché - rileva l'Autore della RelaZione - «altro è 
la facohà di giudicare in una materia , che è solo parte da giudice, 
altro è la facoltà di estrarre detta materia dalla città e Stato, che 
è facoltà da Prencipe _ e che in quanto tale poteva competere 
sol oal Legato e al Gonfaloniere IlfI, che non come capo dell'An­
zianato, ma come capo del Reggimento, dell'organo insieme al 
quale il rappresentante pontificio doveva esercitare il governo, ve­
ni va qui chiamato in causa, 

Competenze quasi esclusivamente giu risdizionali avevano pure 
i sedici Gonfalonitri d~l Popolo detti anche Trlbunl dt/la Pltb~, che 
erano quallro per quartiere , restavano in carica un quadrimestre 
e che, come gli Anziani, venivano eletti dagli Assonti dei Magi­
strati In: di loro facevano sempre parte, oltre ad un dOllore di 
Legge, due Senatori, usama che, secondo quanto dice il Baldi , er!! 

Iflb , ...... """~ 11f'T#Jon,,,, for",., ,1I"",aJoI,~/ ,1116, iiI p'M/~rl .. " ro'KrlU tl 

/NOI" ,11. n>>K""''''' o..,,,,. U I"" •• '" dICIIJ 1"'~16 eo"'e,,l. tl ,,,dr ,«",. 
'f"I1«""'qll~, d" ... """,o "n" /t"i,,,, ,,, prftllldltlll." 'N'''' 1O"'3"ft Ecdt'm't 
rod,,,,,,,,,,, {lb"'~"" p. J841 Nel B~r I l..rttlti \'m.IQftO nominlti do per 
p/CiCm-.:1'e loro, come, runi ,II ufficilla pontifici, \'CIiLtYaIWl dei suddc1ti priv i· 
Iq:i, ma ~ >:\'~ntc d>t fosse tU. ntcncnl IOUmtC1.l _ romc mtcrpret. l'Aulo<< 
dci!. Rtl6Z'O'U (l'C. It Orl,I"', (lI, p. 16 non num _ che uni racolti romc 
qudl. da tU.r lacrnu per l'nllu~ ddk b.u e di 1.r banJ. in P'(l(lO$,IO, IU;, 
IlCrIte c~ . 1 l!OVCfnO eocnnomICO dcII. ou1. do..-eloie \'~nir Cklc; t. ta te'condo il 
tcnore dei CaPI' IV c V dci Patti del 1"47, mn II mllaborllZionr del Gonr.lorucre 
c del Lcpto. O·,ltrl partc. nell. r"ll'''{:'''''t d., • .J SII. C.d CUI",i. (II, P ) 
non num , $i lcuc che in molti clSi il Mqut"'lo dCI Cullrgi IIOttOlCTI"->:\', • blndi 
,pcttanti .11a grase;1 con l'III mo Sig. lqjuo c Si,. eonrlloniel'e. 

115 B,c~ d, C,t,OriO XI II <Id 22 .p"lt H8J, l'Ubbliato in P C, S.4.CCt.s, S,.,",., voI. Il . C". P 38'- Il problemi ddl'.ppro ...... i,ion.mrnto dd gl'lino ru 
ICffipre uno dci principali di Bolognl. IInt'è \'cro che nei C.PllO/' di Cr~,or;o XV 
<Id 161/, C" • • 1 CIp V III , Il " il Senato chiedcvI . 1 Pa"l _ il qu.le d,vI 
Il plJCt'1 - ,,,od I,,,,,,t,,'. 1/, CO"''''''" tI '"T"orl() Bo"o",tlf/i I1I1(tl1l'4 ,.,odo 
.""0 t'XI.I ips"", CO",il.,,,,,, tI I"",'orill", COl1a"" "Oli prJJJ'I1I. tli.'". C"", 

ltu~I'I, ~'OCt, .tI i" l(Tip'" ".bil4, '1"M. 'f""..""""t f.IC"II.f,,,, ".ht~/, d".i 
~o" pomI IftC J~~al, Jtd ," 'P'~'" C"i/.'t,., 0"'''''fO '''0 It ... pott dtl"""'''', C".., dtcTtlo 'mI"", 

IlfI Rtl.uo"t (I".lt ori,i"" cii, Il 16 non "UIn 
lIT Mt B 11/4, pp. )n-J78 c p 272 

slata introdOlla dal Reggimento per vanificare gli antichi ormni che 
prevedevano che alcuni Gonfalonieri dovessero sedere in Senato, 
per farvi valere le istanze della loro Magistratura ", Insieme ai 
Massari delle Arti , i Tribuni formavano, come in epoca comunale, 
il Magistrato dei Collegi, le cui facoltà ai primi del Seio:nto si 
erano però ristrette a1la sorveglianza sul rispetto dei bandi falli in 
materia di grascia e annona e a vigilare COntro le frodi alimentari, 
con potere di procedere criminalmente nei confronti dei col· 
pevoli 119, 

SuUa base della idoneità giudicata dagli Assont; al/a Imborsa­
zione degli uffici, venivano estratti con gli a1tri uffici da utile gli 
Ufficiali dt:llt Acqu~ 1)0, che erano quattro cinadini, in carica per 
un anno, ai quali spellava « acconciare tutte le strade publiche nel 
contado, i condutti et i canali delle acque et i ponti anchora " ili, 
SottO la st~tla sorveglianza del Senato veniva esercilato il loro 
ufficio, secondo quanto possiamo constatare dalla Riformalione d~1Ii 
Siatuti d~II'Ufflào dell'acqut, ponli ~ strade del Con/ado di Bo­
logna, stabilita dal Reggimento col consenso del Vicelegato Monsi· 
gnor Alessandro Sangri il 22 dicembre 1605 1ll

; gli ufficiali non 
avevano infatti autorità di fare grida o bandi e, ove fossero slati 
necessari, dovevano secondo il soli IO .. conferi~ tutto colJ'tuu­
strissimo .!...t'gaio o Governatore e col Signor Confa1oniere pro 
tempore e con li Signori Assonti del Governo sopra li Communi 
e Massari del Contado" l"; la nOia degli acromodamenti e inghia­
ialu~ di strade cui avessero provveduto, doveva essere presentata 

la Or. M FANTI, lA dlm. (lI, p. 16-1 Scrive lo Spontonc (MI B 1/14. MI 
)77·J781 che il IJ\.If'Slfito dci Gonf.lonlerl è rompouo di .. due Senatori di qUlr. 
t,~ri da\'tni, un dottore Iq,ist. CI l. mlgior parlC ce-miluhuomiru CI con n.i, 
de' riù nobila mtrnnti, mi .uni \'CTi dn.dini •. Or. lllKhc sulll Ilumionc: 
11111,,,::.,,,,, d., •• S" C.,d c.,'IIf', CII, p 2 non num, 

Il. f-b. B ilI.,. l'P )B2-)8) SI wcr nclla lIIsl,uWO"t d.l. III S., CI,d CIt­
',,"i, C", p. ) non num che .1 mllj!lst ... to • per II oomPC:'mDI che nmtinuI­
tncntc hl Ct ClKrci •• , stl Irpogg.alO runo Il mlnC'gio ddl. grasc:-i~ •. Sc.. ... 'nJ<l 
la "CSIII l"ll,uUIOlft, pp. 2J, Il Gonfalonieri spenaVi allresl prO',',edere aU'.p­
PIO\· ... llIionamento dci ... ,vcri, mnttdcre h«:1U1 li mla'lIai, \'CndIlOri di ",-,II.unc 
etc, • in mlleril dellc robbc 'pettami ItI'o:scn::itio loro •. confcrendo però per le Il~ 
mon. IfIlportlnll mI Lcpto; In .1C'Uni aSI sottOlCrivCV'no Inchc mI U:lllto c 
Goofalonlere • 8ml rel.uvi .Ib ,raKil 

ili) Ms. B 1114, p. 278 e p. )90; dr, mehe /"j/r"wo"c d4l1." S" Cnd CM'-
,''',, CII, p. 6 non num 

Il! f-h B 1/14, P )9() 

'li Puhhlaula In PC. S~ccus, S'"I,,'., YOl. Il, CII, l'P 176-179. 
IlJ lb,dt"" par ." Il 178 
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«a Signori Assonti del Governo et questi , pur informati della 
verità da chi sarà per lor Signorie commesso, con relatione in 
scrillO del fatto, le daranno liceru:a di poter riscuOlere li danari 
soliti dall'ingiaragione, conforme al partimento che di cinque in 
cinque anni, nell'apertura delle tasse si farà lor formare dal Mini­
stro dell'Imposta secondo la tassa proportionata a ciascun Com­
mune • I>'; non avevano facoltà di concedere liceru:a, anche con­
dizionata con la clausola sine praeludicio, di occupare via o ter­
reno pubblico o di rimuovere strade, poiché era prescritto che 
«tUIlO spetti all 'Illustrissimo Sena to. 11$; era infine loro vietato 
«andare in montagna a visitare quella parte del Contado, seru:a 
licenza de' Signori Assonti del Governo o della maggior parte di 
essi, col Signor Confaloniere. I.,.. 

Pure estratti erano i tre V/lenIOri dell'Avere In che rimane­
vano in carica dodici mesi, entrando però nell'ufficio in tempi dif­
ferenziati e precisamente, i primi due all 'inizio dell 'anno ed il terzo 
nel principio del secondo semestre, affinché dei tre ve ne fosse 
sempre uno già pralico delle procedure, per informarne gli altri 
due l"'. Tra i loro compiti vi era quello di assistere, assieme al 
Tesoriere apostolico e ad un Auditore del Legato, all 'appalto dei 
dazii cui provvedevano i cinque Assont/ ogli Inconl/, eletti per 
scrutinio di tuno il Reggimento l''; di essere giudici a conoscere le 
querele COntro gli ufficiali del Contado, che venivano però SOtto­
posti a sindac%, ossia alla verifia del loro operato, da una As­
sunteria senatori.; di traltare le Hli tra i ci ttadini per questioni di 
confini; di sigillare col segno della ci llà i libri dell 'Ufficio del Tor­
rone, di concedere alle donne la patente perché non fossero pri­
vate della dote, causa i debiti del marito I •• 

Poco ci dice lo Spontone e per nulla chiaramente sul Foro dti 
Mercanti, tranne che il suo ordinamen to ha avuto reÌlerate con­
ferme pontificie III; seguendo la Instruuione doto 01 Signor Cor­
dinale Cattani, giudici di questo tribunale erano un dottore in 

I>' lbid~"" pM. lO, p. 178. 
IIS Jb,d~,." pIIr. H, p. 179. 
Ilio Ib,d~"" pIIr. 16, p. 179. 
m MI. B 111", p. 2n. 
I. 1.". B 11l4, p. J86. 
IJt to.b . B J /14, p. JI9 ~ p J87. I. Ms. BIll", p. J87; Or. anche Jw"'''WO"t •• , • • S" c.,d CMI."" 

(". p. 7 noti num. 
l'11th BIlI", p. 4OJ. 
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ugge e cinque mercanti « estratti a sorte dal Signor Confaloniere, 
SOltO nome de Consoli ., ai quali competeva conoscere in prima 
ed in seconda istanza le cause mercantili che, « per la pra ltica et 
esperienza delli suddetti Consoli et altri chiamati Sopraconsoli e 
Statutieri ., nonché per la loro facoltà di procedere «sommaria­
mente et sola facti veritate inspecta ., venivano risolte in un lasso 
di tempo molto più breve che in qualsiasi altro Foro, con gran 
risparmio di tempo e spese per j mercanti 142. 

Poste a gruppi di tre o quattro SOttO il controllo di ciascuna 
delle 0110 Assunterie ordinarie principali IU, erano le Arti cittadine, 
che lo Spontone dice in numero di ventiquattro l''; ognuna di esse 
faceva capo a due Massari dei quali il primo, estratto alla presenza 
dd Gonfaloniere, del Legato e degli Anziani da una lista di nomi 
presentata dalla propria Arte, entrava a far pane del Magistrato 
dei Collegi ed era pertanto della il Mo!!oro di Colltgio 10\ mentre 
il secondo , eletto in base agli Statuti della stessa Arte, fungeva da 
giudice per dirimere le questioni sorte tfa i membri , quando fos­
sero però «differenze ordinarie et leggieri, che là dove l'affare 
fusse di ril ievo et che una parte degli huomini fusse querdata dal 
Massaro, opur all'opposito que' si sentissero agravati dal Massaro, 
si ricorre al Confaloniere di Giustitia il quale, come Giudice ordi­
nario di tutte le Arti di &Iogna, decide, determina et fa decreti 
sopra tali differenze. l''. 

Andando un po' oltre a quanto ci espone il Nostro, possiamo 
aggiungere che la subordin:lzione delle Arti al Reggimento si con­
cretizzava, non solo nella suddetta competenza giu risdizionale della 
quale il Gonfaloniere godeva da tempo, secondo quanto si può 
dedurre dalla lns/ruuion~ da/a al Signor CordinaJ~ Cot/ani In e 

Ul l''JI'MU''',,~ d., •• S" C4,d CUI""" n/, pp. '" non num. 
III Ms li 1114. pp. 2H.2411. 
I .. I\b B I Il.,. p. 2017 c p. )8); in cnt .. mbl j passi specifica I!C'ro • agiuntid 

I plllOrl , ' nOiari CI i l'U"llb,.tori dellc monclc. c ,·cmi5/ettc risuh.oo dal rlO­
s!)Ctto dellc pp. 2017·2018; ,·cntlsci risultano cuerc ndli I"JlrlaJ.lO"C d,,'. Ili S" 
C.,J CUi""" p. 2 non num, .tCIa almeno un. quindicina di .nni dopo, risf'C:tto 
al Icmpo nel qu.lc KTI~' Il NOOlro. 

Il) Or. MI. 11 11 /4, p 27J c p. J8'. l'' Ms . li III.,. p. J80I 
m Si dICe dd Gonf.kxlIcrc di GiuJtlJ:l'. nclla l"sl, .. wo,,~ dI'I • • Si, C.,J 

Clltt""" pp. t2 non lIum. • Di ,,,il ~ ,ludlCC ordinario privatamentc • tUIII 
a1·altri di tUIIC Ic Comr-ftnIC temporali deU'Arti, con pic/Uo &,uri$dittiooe di cono­
IICCI'C qu.J.lvotli. alUU, !ile c d,lfcl'ClWI cuamd,o di COIlI .. \"cmior!c CI I!C'naIr. che 
vcn. f .. a1· ... rqptll CI dc-pcndenu d. dc:uc ComJ>llinIC C f .. cstc Ani. con 
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dal tenore del ButJ~ di Gr~gorio XV d~l 14 giugno 1621, con il 
quale ~ ne dava la conferma l'', ma anche nel fatto che le com­
pagnie non avevano il diritto di fare o m0di6care i loro Statuti, 
semail consenso e l'approvazione del Senato e del Legato. Nei 
Capitoli sottoscritti da Paolo III il 13 dicembre lH4, il Ponte6ce 
dava il P/ou/ alla richiesta - che gi~ aveva avuto approvazione 
da Clemente VII - espressa dai Bolognesi al Capilolo XI, il cui 
tenore era : dign~/ur Sancii/or V~r/ro r/o/u~r~, ~/ J~clorQU quod, 
n~qu~ m~rcalor~r n~qu~ Morrar;; Qui rorum Sia/uiorii uu 06t. 
cia/~r, pOllini co"du~ Sialuio aul ordmar~ ug~r ad R~mpubficQm 
p~rlin~"/~r, ~/iam quood gub~rnation~m SOCt~totum ~I M~reatu­
rarum ruarum, niJi d~ eomemu ~t approbaltOn~ Legali uu Vie~· 
I~ga/i ~I R~giminiJ ipriur civila/iJ pro t~mpore ~xiJlentiJ I." con­
cessione che sarebbe poi stata ampiamente ribadita nel Br~v~ di 
Gr~gorio xv I», dove si prescriveva inoltre che quieqU/d p~r ~um-

fllOOhi JOmlTUlria di p,oc:uk:rc Ill"a.J«I.I lÌonC d i qucllc, in vilOfC di molli Bn"Vi 
CI Indult i oonfirmui da ' lOII1IIli Ponlefici , CI w luruuncnlc , dalla Atlll 1DmXln.J. 
d i Notlro Signore Grqorlo XV .. 

l'' Il 1e'lIO ddle ~iolll fatte d. G re,orio XV il 101 l ill&flO 1621 ~ inle­
InLncnle ri ponllO nella conferma dcl.1. l iun td lZlonc dd Gonfaloniere di Giu. 
stlZil e dci Senalo sulle Arti da parte di Clt:mcnle XII dell ' II lCu.-bre l7JJ, 
pubbhclto In P C. S-«:cu s, 51.1" ,., \-01 . Il , (II , pp. -111 .... 101. Nd BK'VC di G~ 
aono XV, IllIdt"'. pp. 411412, 1.1 confennan I. COtnpclellB dc i Gonfalolllere di 
GiU$lilll "I polt dt o"""b"s , ,,J,trn, .. ,,, ti .d""nut,,,II0nt,,, ,PIII,,,,,, SOCU'.'"", 
tOtfUTIIt"'lb"l plt"t ",/_. '''''' t I l."'f""'" ror"", / .. JKt'" orti, ,,,,,,,, ,,,, l''XI. 

Wl'l""', o",,,a CI qUM''''''q .. C CHSM, l"" tI J,/c' c" /,n .. ""trcln , .. '" StK,('+ 
1., .. .., ti A",,,,,, pr~KI,""", ho"" "CI . .. , olu:l4ltt ~ cl , ,,bJIIOS, . "' tlll'''' 
''''fT 'p'.' Sontl.' t, CI .trIti q .. o",oJ«rt",q"c ti cx fllk""'q"c t.",. ur" ... c", So­
nct.I"'" OCCIIS'O"C ".,nl",-S, pro s"blt"""dll 'pJ/J StKlt lll"blll tI CII'''''' ho"", 
,,,b,,s • ",oItll'll tIC dll~"dllS 'C"U"""",,,, ti P'Q< "'"'",,,,,, CI SN,pt",,",,,,, 
t>t~""I, M' .. OICtrC dcadcrt « 1""'''''',C 1,,,,pfl(/(tr, .. 101. I.·" utm." , .. ,p«I. 
(t,,,,,,,.,c, vielando inolt re 111/01'1'" ,"a"""lc, , .. n,,'." 80"0"'''', """""''11<, 
p!'r/"/cc,, .. t d""".,C .. ," t"" 11I prMdlcl" IC ,,,,,O,,,IIIC' t pollC 

I~ Il 1e'lIO dcI Cap XI dci C.p"oI, 101101,,, /1, d. P.ulo Ilt " IJ aluftth,c 
11)4 ~ pubbliCli IO in P. C. SAccus, 5,.,,,,,,, \'01 . Il , ",, P -1 1-1 

l'III Il B,ellC di GrctO.,o XV 14 " "'''0 /621, CII, li apri", d icendo: C"", ,.. 
(IV/I." "OJtr. &IIon/tlfli "d Vex,II,/c, ,,,,, /"Jllllilt ..... c"", SC" /lI" Sp«'tl cl 
P't",,,e,,, S,., ,,,. IIC pro ~iJio .. tI cl o,d,,,.'/onn SOCltl.,,,,,, IIlJt Col/c"oru", ti 

U""'t"""I,,'" 14.'1'"", cwl/al'l 8oll0""'t .d""lIt ,t, ,c/o,,,,,,,t ti corr"C,t, C"." 
p.trlcC/PIII"ltIt pro IClllporc tlC'Slt"", In d,,,. ,, ~'/l.lt Stall Aposrol".,. dc lllft'c 
Lt~." U" ""1 \ 'i .. 1c,./i l'ti G"ht, .. alom, flloC'Oh~ lulte che \'rnivloo confcr­
male. nbadendo I l tcrmine <Id Bre\"e clIC': ,I di,i liO dclle Arli I \~r ri$penlll i 
101'0 priv,[c_i c SI.,UIi. non do\.,.,.. l iul1.llere Id infiCllre quoJ P't' d" t,,,,, Sc ... t"", .. "" 
no", SUperIore, " , s" p'. ,,, d/cs JliIi"trtl", Poro tempo tk>po. t pt« • .amcnle ,I 
2,. h'II['o 162-1 , Urbano VIII , nella confefTnll dci Capi toli f\", Il emll. nUQ\'I­
~nl" • di..:hiarò il govrmo delle Soci .. ,lI de lle Ari! al 1010 Confatlonlcro .... ,. 
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d~m V~xlllt/~rum cum aue/o,,/a/~ SU{nriorum pra~falorum pro 
trmpor~ J~er~/um , r/a/u/um ~/ ordina/um ae uformatum fu~"1 
circo prllefalor Soc,~/a/~r Arl/um, rIVe aliquam ~arum regtmen ~J 
gtlb~rnium, e/lam ""'endo ~I diJ101v~ndo, IranJfer~ndo oul quoviJ 
.110 modo d/Jpon~ndo, p~r~/lIo va/~r~ ~t vo/id/latrmoblin~u, 
n~e ab allquo mfrmgt poru, ~/iam ~r tJiom opp~llaliontJ, uu 
Q/ler;lIr CUIUrVlr r~clomaltonir ~t ruurrur IJI , ricon~ndosi come 
unica autonomia per le Arti, la possibilità di accettare liberamente 
i propri membri , aggiungendo l'espresso divieto al Legato e Gon­
faloniere di attuare pressioni in proposito, raltJO tam~n dur~/O 
Senalllr in ruo robor~, ClrCQ rponlan~ar ctrJloner tJe/ r~nuncia· 
IIon~r l \l. 

Lo Spontone, per il quale nella società bolognese erano tutt i 
felici e contenti , si gUllrda bene dal lasciar trasparire un qualsiasi 
accenno di contraSlo tra il Senato e le Ani I ~ , contro la volontà e 
gli interessi delle quali è invtte presumibile che fosse spesso con· 
dOlla la poli dea ttOnomica, in una silUazione istituzionale come 
quella del Seicento , dove era la nohihà terriera a detenere il p0-

tere amministrativo ; U. Marcelli , affrontando il problema del rap­
POrlO città-campagna , ritiene anzi probabile che l'antica legisla­
zione mirante a salvaguardare il monopolio cittadino dei prodolli 
del contado, restas~ nel XVI ·XVII secolo sostanzialmente lellera 
IllQrta , con grave danno di quelle classi che vivevano del lavoro 

la superiorlli dc-! CanLnll .. J..q:.IO. ICf, I{rl":",,c (I"" lc or,,'''', 01, P 18 
IK'II num l 

l'I 8rri C d, Gu,,,"o XV 14 ""'''0 /(,;U, 01 p. -112; li I{t3iUI1.llC\1 lfl<.,ltre, 
cfIc, COIIttU r..h oroInI non si polCUCro In'''Oo.:I.rC 'l'l'dii, , i<:Or$l o impc.J"nenu, 
anm.. di Inbunllh romani 

I .... fI"Jt", 
1\1 o.~'l' mflili I" Sponlnne, ri((I'rodo.i ren il lermine • ptc~. qli Alli· 

p6Ill, cornr Hl't .. ~nl'" dKh'alll Ilt. p 4-1-1 dd t-h B 1114. CM • non ha la 
ptebe d ·h.vcre m\',d,,, l' nobIli. pe"J~ n .. lle m!&liori ClI~ di Bolopla .m:orchl! 
\'I .i \'1\', t'UfI 'rlmJore, non 1.1 vruc pcI'Ò lonticzu alcun •. LI molti. i quali 
101'1<) I<'nlilhllOlTllni veri. ahborri5<:OllO quc' liloll ,M p"'r t .. hll'ulc dliJlili l1liIio­
nt\'()lmcnlc li COflVl"ruf'<'bbc,ro lotU ...• (MS B 1II4, p. ·4-16); modcsti~ CM in ,uil~. 
lefl<'ndo coniO ddle fre<luemi li li pcr qu"slioni di 1,,('(<<Iena, ci fembfl r«'O 
pmb.bite An.ur mma rroh.tt>dc CI sclllbri poi rmICI, i,,, che Il N,.,ro luri­
bui~ an'lmmini~lrui\lf1C dd RtlQlirncnlo; .Ue l'p, 446--147 scri ve in(~lIj che 
.n .. n puÒ ta l'Id ... C(>fl tllJli"n", 0<1'1'" i !Monitor;' qUlnlunqu", habblll'l<) il Jl('>\croo 
unlvH1oa!e ndte m~ni, ." .. .., che nluno \.11 C'O,i J'UÒ ha,'et<' rw-IC in IOtIC .kufU, 
di diII!, ~ mal ''''':'':'110 r<" un d~n .. u ..Id r"blire. ma si ben tlsciano in IIho:tti 
te rN\"I'Iiofll de' \"I\-..rl. l"" d., ~i miti al commodo pubtioo. el d i quanlQ ~ dalO 
loro in o,n dal SrIUIO. ",n,lo."", co'l mclO delta lpuimc:nllia fcd.- de' mlO,,'ri. 
OJmpiulo coniO •. 
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artigiano; prova di ciò sarebbero i forti indizi sulla emigr8%ione 
di arligiani e operai verso la campagna, dove le possibilità di elu­
dere le disposizioni che stabilivano la città come unica acquirente, 
dovevano offrire condizioni di vila preferibili, sopranullo dopo 
c~ Venezia nel 16}6 istitul il blocco all 'import8%ione nei suoi 
territori delle canape lavorate, che costituivano la principale fonte 
di entrata di Bologna uo_ 

Della questione della canapa, sviluppata dallo stesso U_ Mar­
celli, ci sembra opportuno riassumere i tratti più salienti, dal 
momento che intorno ad essa si aprI un conflitto che vide schie­
rati da parli opposte, nobi li-proprietari terrieri e artigiani _ Statuti 
relati vi all'ATte dei Gorgl%ri, coloro che «scavezzavano alla 
croce le canape greggie» risalenti al XV secolo, prescrivevano il 
monopolio dei Bolognesi su lla canapa non lavorata, ma i proprie­
tari terrieri e, insieme a loro i contadini , avevano tuttO l'interesse 
a violare tali disposizioni, tanto più che gli acquirenti di canapa 
bolognese trovavano più conveniente acqu istarla greggia, sia per­
ch~ cosi si evitavano le frodi , sia perch~ la lavor8%ione veniva in 
lal modo riservata ai loro artigiani, Durante il XVI e XVII secolo, 
i gargiolari rivolsero numerose suppliche ai Pontefici per o ttenere 
il rispetto delle norme statutarle, ma la politica della Santa Sede 
in proposito fu altalenante, d, modo che un divieto di esportazione 
di canape gregge, venÌ\'a poro dopo temperato da Roma stessa, 
concedendo che si potesse esponare greggio ciò che fosse «i l so­
pnlVanzo del bisogno loro» ''', I nobili proprietari-terrieri si ser­
virono ovviamente del Reggimento per annullare l 'efficacia dei di­
vieti ed è significativo che il Vice.legato Cardinal Borghese si fa­
cesse nel 1588 portavoce degli interessi del Senato, scrivendo al 
Papa sulla impossibilità di sostenere l 'antica proibizione, poich~ 
in tal caso, ne avrebbe: sofferto tutta l'economia bolognese, In tale 
()('('8sione i gargiolari riuscirono a veder ascoltate le loro istanze, m,I 
si trattò d i un successo temporaneo, ed anzi nel XV III secolo la 
vertenza si concluse con la vittoria, per lo meno di fatt o, di chi 
voleva la libertà di commercio per la C1l.OIlpa 1.Ie, Gli interessi del 
ceto nobiliare avevano d'altra parte maggior possibilità di farsi 
sentire a Roma, dal momento che esclusivamente da esso venivano 

I}I U. MUCaLLI , SitUi «o"o"",co-nxl4ll, (II, pp IXXIII ~ p. 24 
'" Or_ IImlt"" pp, JO.ll 
l," Or. lIJ11Jtlff, pP ll-l8_ 
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!ratti gli Ambasciatori presso il Pontefice, alla istruzione dei quali 
provvedeva l'Assunter;4 d~gll Amb4sciotoTi ID, 

L'e<ttIso Senato che metteva dunque le mani su ogni branchia 
della amministrazione, ci informa il Nostro che si riuniva ordina­
riamente due volte alla settimana, il martedì e il venerdl ed era 
presieduto da un P"or~, cui competeva disciplinare le discussioni 
e che veniva settimanalmente estratto a sorte, tra coloro che aves­
sero però già ricoperto la carica di Gonfoloniue 1511, Quest 'ultimo 
era il capo de.! Reggimento e a lui spettava convocare , servendosi 
di mau;eri, i Senatori per le riunioni ,,., doveva, in quanto rappre­
sentante ufficiale del Consiglio sottoscrivere insieme al Legato 
tutti i bandi leG e l 'altezza della sua dignità era sottolineata dal ceri­
moniale che prevedeva che quando si recasse alle stanze dell'inviato 
pomificio, questi dovesse venire a riceverlo e successivamente ac· 
compagnarlo fino alla porta del suo appartamento III, Nella de­
zione di tale magist rato , che veniva fatta ogni due mesi, durata 
appunto della carica, si procedeva da parte del Reggimento secondo 
l'ordine dei quartieri, in base ai quali si classificavano i Senatori, i 
quali tutti , anche se auenti, e rano posti allo scrutinio, esdudendosi 
soltanto queUi per i quali non fosse ancora trascorso un anno dal 
loro gonfalonierato e coloro che sedessero nel seggio senatorio 
da meno di due : il criterio al quale si ispirava la procedura di 
nomina era strettamente egualitario, facendosi cioè in modo che 
tuni i membri assumessero successivamente la dignità di gonfalo­
niere, potendovi poi essere rieletti soltanto dopo lo sp8%io di 
circa 0110 anni, rosl che l'elezione veniva ad essere più che altro 
una fo rmalid , poich~ si sapeva molto bene «a chi per lo girare 
de' mesi et de' qutlrtieri tocca essere Confaloniere »j la si con­
servava tutlavia quale strumento atto ad impedire, attraverso la 
verifica della volontà dei Sena tori, che la funzione di capo del 
Reggimento ven isse eserci tata da chi rappresentasse in teressi par­
ticolari «che possono nuocere al servigio del publico» - dice il 
Nostro 'u _ o che piuttosto, pensiamo noi, potessero alterate J'e­
quilibrio Ira i membri dell'oligarchia , 

IC!' Cfr Mt B ll 14 , P 249. 
l" Ms. B 1114, Ml 2}\-2)J 
,,, Ms B 1114, P 2)1 
11(1 Ms. B IIl4, P 04H 
,., t.b B 11/4, P O). 
'u Ms. B 11/4, pp 0429.4)1. 
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Pu~ finalizzate a salvaguardare la parità dei Senatori e ad 
impedi~ che alcuni di loro acquisissero il controllo monopoUstico 
di un seuo~ deUa pubblica amministrazione, erano le norme che 
regolavano l'ascrizione alle Assunterie ordinarie, ndle quali il 
Reggimento si suddivideva per i propri lavori : gli Assonti , che 
duravano in tale ufficio un anno, venivano infatti estratti a sorte, 
seguendosi il criterio che chi avesse ottenuto un' Assunteria e habbia 
vacanza da lei per lo spatio d'OliO anni, il perché in quel giro di 
tempo ciascun Assonto haverà essercitato in tutte le otlO Asson­
tarie prindpali il tuo talento» lt.J e, ad eccezione del Gonfaloniere, 
non potevano entrare in un'Assunteria diversa dalla loro, a meno 
che non ne fossero stati espressamente richiesli dagli stessi membri, 
per mancanza di alcuni dei loro compagni , ... Una ulteriore ga­
ranzia di reciproco controllo stava infine nel fatlO che gli Assonti 
non avevano la facoltà di concludere le questioni inerenti agli in­
carichi cui erano preposli, salvo ne desse loro l'autorità il Reggi­
mento, al quale di diritto dovevano riferire e cui competevano le 
decisioni in proposito ''''. A testimonianza dell'allenzione con la 
quale il Senato vigilava contro la prevaricazione di qualcuno dei 
suoi membri, si può da ultimo dlare la raccomandazione rivolta al 
Ugato dagli Assonti dei Magistrati nella l nJlruz:lton~ dala al Signor 
Cardinal~ Ca~/ani : e comparendo avanti a V.$. 111 ma », si dice, 
e alcuna delle Assonterie del Reggimento per darle (coniO) d i 
qualche negolio, a quella prestarà piena fede, ptrsuadendogli che 
dò fa d 'ordine del Reggimento, provedendo a quanto fosse neces. 
sario; il che non farà V.S. IILma ad un solo Senatore, che volesse 
trattar negoti publici» lf" . 

Le Assunterie principali, i cui membri rimanevano in carica 
un anno, erano 0110. 

Gov~rno : aveva compiti di controllo sull 'amminislrazione ec0-

nomica delle comunità locali ed era giudice a conoscere e terminare 
le cause e diHerenze che fossero sorte tra i comuni del Contado e 
Distretto e tra i loro abitanti, in materia di tasse ed oneri fiscali ,., , 

,t.J t.b . B 11/4. pp 2~~.246 . 
, .. ~b . B 11/4 , p. 2H , 
'fII MI. B 11 14, p, 2~1 

:: /"st."WOll~ d.l • • S., C.,d C.tl""" (1/. P tO non num 
C • • CMI B 11/4, pp- 261 ·262; analopll'M'nl~ , MII. /"u '''WO"t •• ,. /Il S,,, 

. H l.",. (II, p . B non nllm. I. d,,:'e_ • Alcune ddl~ pralcUt Auom~n~ 
d., Rrg,mc.nlo ha 1'lIr.wmiont, mmc q~ll. dcI eo,.'uno, che 0ItI1 kllim~n. 
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competenza giurisdizionale che si trova confermata anche nei Ca­
pI/oli SOIlOl",lI, da Gr~gorlo XV nel 1621 l1li. 

Camutl: sovraintendeva a tutte le questioni riguardanti l'erario, 
controllava che i dazieri osservassero i Capitoli dei dazi da loro 
presi in appalto, teneva il conto e di tutti i beni stabili et deUe 
altre entrate et de crediti di essa Camera, procurando che entrino 
a devuto tempo nell 'erario _ «I era suo compito trovare le somme 
per le imposte fissate da Roma , ma poteva obbligare i beni della 
Camera per restituire il danaro preso in prestito, solo se gliene 
veniva data autorità dal Reggimento ,MI. 
Impol/a : ad essa spellava il controUo sulla riscossione deUe im­
poste nel contado ed era competente a conoscere e terminare tutte 
le differenze, sorte a causa delle imposte stesse, sia tra coloro 
che avevano in appalto i dazi ed i Comuni , sia tra le persone 
particolari 17'11 . 

Omtl/o: gli Assonti sopra l'Ornato vigilavano sul rispttto delle 
norme deUa legislazione sull'edilizia e controllavano che nella 
città non vi fosse usurpazione di suolo pubblico 111; la giurisdi-

~ lW&ionc: . ' mnllldm. in /IUI ltli. d , 1_, Impallt t d tffCRnze de' Uxnmun, 
ti . ' l\bUln dci Conllodo. fKtndo ordln ' t pl'O\"~1Ofl1 • beM6c1O d. q"dh. 
ha~ndo ptrtib fotOl.,o~) rlrllrola~ . 1 wddtno d'~lIo. 

'" Nri C.puoi, ., C.t'MlO XV dcI 26 ~ 1621, (II .• 1 c.p V. IOII~ 
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·PSCN,.", JIl/WIf4,O. f"'''''''o "'0 'PIII s .. bft ... "dll .b ~J(pt"SIJ I" ... ", tI P~ 
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',"""~ f" fII." "'1 tll, .. ",u, CM .... lKlor"II/~ tI ''''lld,dlO''t 'pSIl tI c .. d,1ot1 t'Ora'''' 
,tJ/Wf/U,t O/ ,no m~ r .. b"OfJI, • ,fj' . I .. I,s ... , P.o~' ... o".b .. s ti DtH'tI.s, ti, .. ", 
St"I11", p,u.,,,, c,,'" rO"U"I,. ti lJOIu"IIItt U,.I, ltM \ ' .al,,"I' .HI C,.htr".,o.u 
pro I~",por~ JM/W""lit '«"1 ti dll'l 10ft MIIU f"(J,,,odoi,~, CO"UII. tI .11,,1> .. ,.:, 
suppl"""t h.",,,/'It, MI ('I.,., SV ' ''''f .. ,d ,,,pt. p,.~d""l d«Ytl ..... tI Il''''''M''' 
1"'1, U" dt,,,ttps ",.",'MII I,.,,.m U ... po .. b"l l'.'''' t i drct.", lO"'"m' ptr 5 ... 
"" .. ", t ""dt ... CM'" co"u"s" ,1 ,'OI .. ",./t 5" p,.I0/",.., P'lItJ"Im'u", ."pnlltc p.o 
It"'port, co" fo, ,,,.rt tI .pp.ob •• t ti q ,,~/tnlls OpMJ SII dt "010 'ts(J«I"" CO,,­
udt., ti ''',,''_t 

, .. Ms_ B J 1/4, pp 25'-256. 
l'li! l\h B 11 14, P 262. 
'11 Ms. B 1114, pp. U}-26-'. MU. "' t1'''UIO''t tI.l. /Il SI' C .. d CMI .... '. 

CII , p 8 non num, ~, d,ce. • Qudl. dd l'Ornllt' tu. <:\I n che non III UIUJpII'O 
nelll fifl. LI PIlbloro t rhe l. CIII. Inll MII~ dall'immondlllt. ftctndo ciò nac-
1\I'f'e l ch, .oca d. 11IfI1OM. ronfonne l' S II IIII!. ha\'~ndo l'IOIa ... ti ~>t('\fIQfl ptr 
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zione dei Senatori sull'ufficio del1'Ornato si trova confermata da 
Gregorio XIII nei Capitoli da lui sottoscritti nel 1'72 In, mentre 
Gregorio XV nei capitoli del 1621 ricon~va l'esistenza di uffi. 
ciali, chiamati Prefetti all'Ornato, da e1e~rsi dal Reggimento, con 
il conse:nso de1 Legato 11J. 

Pavaglion~: a tale Assunteria competeva controllare l'andamento 
del mercato della seta , durante la fiera che si teneva dall'ultimo di 
maggio al primo di agosto, con funzione di « tenere ragione som­
maria _ 111 per le liti sorte tra "enditori e compratori m. 
M,lizia: si occupava insieme al Legato del governo delle truppe 
ordinarie, provvedendo inoltre aUa debila esercitazione dei sol­
dati ; per la elezione dei capitani e degli altri ufficiali, era però ne­
cessaria una delibera del Reggimento IIi, i cui poteri sulla milizia, 
anziché venir eliminati o diminuiti secondo lo schema classico del 
processo di formazione dello Stato moderno, del quale l'esercito 
costituisce il braccio, furono nuovamente confermati in un Br~v~ 
d, Gr~gorio xv d~1 15 giugno 1621 171 • 

qllnli snvigi pattioolari, t. lIl1irisdillionc: de 'qllal,. olt~ l'.nlichlli e SI.llIli, 
},. la conlinn.lj~ di molii sommi PonlelKi CI In parlirol.~ di NOIttro S"non: 
G~jtOr1O XV lIhimamentc f.ll. pn- wo BI'C'-c" 

l7l NclI. R.ri.vo .. ~ Clrr. f~ O",,,''. nt .• p. U non nllm si k-ue' _ Pndclle 
C.pitolazioni si stabilirono mi Sen.to d. G~pio Xll t pn- I. alli di Bo1ogn'. 
ad iHanu I0Io Vt~,fI,phm ~I Q_ •• "",. ,',ro, .. ",. f.tti in Rom. l'.nno 1172 
nr qUl11 C.piloli Pll'nirola"Jlente si conferma I. ,i",rUdi>:ione dc- ~na,ori nrll'Offi. 
cio ddl'Q'TlJI'o .. IO, 

m Il c." V dei up,to/' d, C.ttOlIO XV dd 26 rrwgio 1621, nl, rom­
praldev. inr.m I. riducst. che .J nt·""", O'''.'M", "'."Mlr"dM"" """" re,,· 
",1 .. 1, ""t ol'ClJtI. qMI O'''.IM' c,vII.'" Pruftcll " .. "ell,... .. , .. ' 

n' G N AUDO$I. ''''''MtI,O''~ drl/t CQJt fIO",InI, dril. ritli d, 8010'''. ~ 
.II" ,."I,co/.", BoIoRn.1621. pp. 138-140 

1"15 f-h B 11/4, pp. 265·266; anaJogammtc, nrlfa I",I,"U/o"t d.,. III S" 
C.,.tI CMU .. ,. ('f/ , p 8 non nllm, si 1ege' • Euc!ldovi inolt~ l. lin. ddl ..... 1. 
O Pa\-iM.lionc. cm ~ di molt. imporl'nu, vi ~ .nche l'Auonta.ia che vi Mlpnm­
ten<k, K'Ciocht non SII f ... udllo alruno, si nel poeso CQmr; nrll. monell, condcn. 
n,OOo c punrOOo i f.audulri, .nchc corporalmente, con l. p.rrecl".,ionc dci 
SiJnor Legno: e per poter più lliuridiCliment~ ~ui~, h. NOlam f'Ir1icollrt_. 
Sull. /itn ddl. lieti, nr. M V Clt$TOFElt, f,~rt t ",~mlll, In SIOII. dntE""I,. 
Ro",.~" •. voi Il , c., . pp, 153187: l'P 177.18). 

I~ hb, B 1/14, pp. 268·269; nella '''Sl'Ut~IOIlI' 11/11. III S'II Cnd CUi."'. 
(II, P 8 non num. si lege _ T,ene inolt~ il Re",~nto ,iuriJdmionc 10,,1'11 
Il mihu. e vi dcPUI' Assonllfia f'Irticola~ che 08n·anno. col rivcderl., provcdc. 
dI'pone C1' ordIna con b p,n«ipalionc: del SiJ110f Lq.IO, qu.nlO 1K'ClIde. proa-­
den<.lo t'OtItm gI'inobcn.dicnli allc dovule pcm; c toJ>tI ciò ne },. B~ d, Na-tT'O 
Grqorio XV, che totalmentc In. r1rnnao e IOllopottO ,u. rufll CI ~rno dc 
S~i Lepti c Rralmento mcdHimo. 

111 Con il lud.Jcno BI'C'-'c, pubblK:;i!o in V BlH\CC! COtfCl'l1lO"tl, nl p 16, 
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Munizion~ : si curava di mantenere in buono stato le mura, i ponti 
levatoi, le fortificazioni, il PaIano comunale e svolgeva inoltre fun­
zione di controllo sulla qualità e quantità dell'artiglieria Il'. 
Z~cca: gu Assonti ad essa deputati avevano il compito di sorve­
guare sulla osservanza dei Capitoli e Convenzioni secondo le quali 
Bologna poteva esercitare il privilegio di battere moneta, presie­
dendo inoltre al s3ggio delle monete coniate I,.. 

Assunterie pure ordinarie, ma di minore importanza , che si 
facevano per scrutinio di tutti i Senatori, erano poi quella dello 
Sgravam~nlo, composta di cinque membri ai quali spettava sol­
levare la Camera dai debiti , col necessario denaro dalla stessa for­
ruto loro •• , quella delle Acqu~ e confini, cui competeva la sorve­
glianza sullo stlltO dei fiumi III ed infine quella dei Magistrati, che 
si riuniva durante le feste natalizie, per e1eggere le classi dei 
membri degli uffici «da onore _, Anziani e Tribuni delJa Plebe, 
che avrebbero dovuto esercitare la carica nell'anno a venire .U, 

Assunterie che si facevano « quando la occasione il ricchiede », 
egualmente però per scrutinio di tutti i Senatori erano l'Assunteria 
dell'Abbondanza IU che si formava in momenti di particolare neces­
sità e che si occupava soprattuuo dell 'approvvigionamento dd 
grano, l'Asrunteria degli Ambasciatori, della quale già abbiamo 
parlato, e la Assunteria della {mborsazione generale degli uffici, i cui 
membri giudicavano della idoneità di coloro che si presentassero 
per es~re esltatti agli uffici «da utile» IJI. 

Assonti straordinari erano da ultimo quelli che venivano no­
minati giornalmente dal Senato per informarsi di qualche questio-

il P'f'1 IlIbd,\" CII'" Mi., ,,,/w,,,,M,,,, 'M'., lIIl",i"'Sl'/lIIOtI"~ IOIilll ""MiM 
1~IIorll CIV"." "Ol/'M 80"0"""111, " ... Nf", IM~onl.lt u,.ti, Vrcdl".'1 .", 
GM""II4lMII lIIl S""./,,'" 11>«1.'~I, 1M", l'' tI rt/01",,1l1d., t"", , .. ol,collliblU 
ti ""ltllhMI nl,,,,,d,, « .. dNltlll tt .",oWlldll, ,,,", '" SIlIlMlis ti C."""/il ti 
IIl/fS pro bo .. o ,II,MI rtll''''''''' "dt"tI'l l'I co",pll."dis.. NOI, tI,l«tO'IIM ~/iOlM'" 
IV""""il ~'MStl"", C"'II"II 80"0"'''''111 ",OIM prop,io ti tIl mi. Icltlll" « 
",,,11 ... dt/,btr.I,O"~ "011'", """,n bUI"/.odi ," ips. liber. e"f., ,MMllio, /Id",i­
IIÙIr.'lfJlI" IOIIMI ""IIIIIW, t_ ""tlnlfis q"'1'" tq"tl/,il, cum 1"/HTlori/.r/c Lc,,,li 
pro t"MPOrt I."IM"" MI IMp,., l'' o",,,,hlll ti /HT O"',,;. P'OMI 'o/,IMI l'fili /IIIlc 
'ttll/l"III/0""", J,clH CIUII.li, Fer,,,;,,,,,,, fr/lO .. ,,,,MI ~I plc"",ic ,t,,,tt,r.,,,MI,,. 

'" Mi. B 1114, p. 266. 
.,. MI. B 1/14, pp 266-267. I. f-h, B J i /4, p, 2-48 c pp. 271·272. 
l •• Ms. B l I 14, p. 2-48 c p. 272 
'" Ms. B /114, P 24'1 e pp 27227·1 
Ili M, B 1114, 1'249. 
IN M" B 11/4. P 2-49 c pp. 278-283. 
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ne, per ciascuna delle quali erano generalmente quanro, di cui due 
estratti a sone da una borsa tenuta a tale scopo, e due nominati ad 
arbitrio del Priore; se l'affare era però di particolare rilievo, preve­
dendosi che lo si dovesse trattare per un certo periodo di temJX>. 
si deggevano cinque Assonti, per scrutinio di tutti i membri del 
Reggimento .15. 

Nella giurisdizione civile, il &nato dei primi del &icento 
provvedeva insieme al Legato, alla elezione degli Uditori di Rota 
e dc=! Podtstà, la deputazione del quale il Papa si em espressa­
mente riservata nel Capitolo VIII dei Patti del 1447 I., senza pe­
raltro impegnarsi ad inviare a tale incarico persona che fosse « di 
gusto del &nato,., come afferma invece lo SJX>ntone "'. L'inno­
vazione fu introdotta con l'istituzione della Rota, cui Paolo III 
procedette nel 1539, dietro istanza dei Quaranta che già alcuni anni 
prima si erano accordati col Governatore Giovannimaria Del Monte 
sulla creazione del tribunale '·. 

'I.! fo,lI .1I1114, pp. 249·2~ 
•• C./Ilioli di NICOlò V, CII, c.p. VIII , PSI. 264267. 
117 fo,b 11 1lJ.f, p. 397; sulll qUelliooe dr. MI. 111114 , P 11 , c.p XIX, 1'1 l. 
•• Srn~ P. VIZANI, l ... t ..lI,,,,, l,h". (" . p. IO, .ot1O l'Inno un che' 

• hlvmdo roruidtnto Giovanni fo,bril Dd Monll:, Govl:rruolOfI: di BoIO&fll. quanta 
fltiC'l portIiItrO i Gov.::nutori nel Inttlrc:, 1I'I11:ndc:rc: I: Biudica.rc: IUIII: k C'lute 
I: le: dllJl'n'IUC che ........ nano fn. i ou.dmi, i quah rutt. tl'l.110 fonau di ricorrul: 
I lui I: lamo m·.,iouilentt rIo.,JO che hog:uJw piÙ non Ili. troYlva thi voIasc 
MntUI"C il carico <!tlla Pod~tlril di Bo\opuI, Il perc:M la provilione anlla· 
mentI: destinati t.i Podcsll oon ba$tlva per le IpeK lk'ri'lrit I loro I: alli 
flllni&1ia loro, si lllK'O ~ dopo che BoIn«ruo tfI ICWrNlll COlI l'lu!!)!'ill dci 
Ltgali t eo.·cmalori mandati dai Ponte6ri, en «IUti tnOItO l'lutoml I: 11 nput. 
lIont di quel mq,iunlo, hcblx intorno I ciò tuO Govcrnat~ IUlllG parlllDCnlO 
t maturo dilcono coi Quaranti Rlform"on dello StilO <!tlla Libcnl I: Scn.lori 
di Bologna e, ..u. fint, col COI\SmUtntllto, 1I'J'I'O\'IttOnc: e confermltionc <!tI 
Pipa, dcttmlUlÒ che li conduccucro clDquc oollon fOfril ..... ' i di buona oollriruo, 
i qu.ali n.vnJcro d. II'IttndCTt lt aute di IppcU.uont commctIC .. loro dal Le­
pto o eo.·l:nUllorc:, e SiudiCII"C lOpf'I tutlt lt dtfJrt'ClIZt o«ortalti fn i cilll<Ùni 
I: che: di qutlti , i quali sarmbero chiamlt; AuditOri dì Ruota, uno per aurun 
.nno Iu.VeiW! d. tcncn: 11 bacchcnl &11. Podc:tl .... i., • rui ollocentO ICUdi per 
IUO ullJ1(l sarcbbno dali dalla c.mcn di Bolognl, l. qum .,.ti altri qUlttrocento 
per uno ne darcblx ogni 1lDIIO; e quelli proYllione fu loro ronltituitl lC'(ioch~ 
non haVeI$U() da pi!lliare nf ICC'Clllre pN:$tnli o donativi, rw! p~t~ro paga­
menti I: .porluk dai lili&anti per le Knlcnu, lt qulli ha\"fttero l. dare per te'­
min.r le lili . E paruncnte fu ordmato che in c.po d. opU cinque: anni Il fl(e:tIK 
nuova Roti, cicè che f(IQCt'Q rondoui nllOVi AudiTori , i qulli cntrllQCro nel m. 
8iltrfoto I Calende di IU&lio-. 

Vcntooe meno ~tl, IDI lnaIop nei trfoui e5$tnlilli, d~ S. Muzz1. 
An,..,;. vol. VI. e,t. , pp. 46)-464 
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Con la Bolla dell ' II luglio 1539 il Pontefice stabill pertanto 
l'erezione della Rota bolognese, da rinnovarsi ogni quinquennio e 
che doveva essere composta di cinque membri esperti nel giudicare 
- le condizioni richieste agli inizi del XVII secolo per essere 
giudicati tali erano: che si fossero laureati in un'Università celebre 
o che avessero « publicamente letto non meno di cinque anni in 
luogo segnalato ,. o, in alternativa, che avessero per altrettanto 
temJX> « essercitato uffitio di giuridittione ,. .8 - che fossero stra­
nieri e che non avessero abitato in Bologna per lo spazio di un 
anno intero "0; Ira di loro, da eleggersi dal Reggimento, di consenso 
dd Legato e che il Papa riconosceva competenti a conoscere e 
terminare, in prima, seconda ed ulteriore istanza, tutte le cause 
civili eccedenti ad lino certa somma, doveva venir annualmente 
creato il Podestà 191 e affmch~ la giurisdizione della Rota non si 
potesse eludere, Paolo III ordinava quodque ab ilIa quovis modo, 
n;si per Nos et successorts nostros romanos Pomipus pro tempOri! 
exislenles el in vim commissionis per Nos, stu eosdem successores 
noslros, nostra vtl eorum propria manu t i per hoc verbum _ 
Plaut - signatae, nlsi de ulnusqlle partis constnsu avoc4ri non 
poss,nl, prescrivendo al Podestà ed agli Uditori di non tener conto 
di impedimenti o commissioni diversamente sottoscritte l'' . 

Gli Uditori che, come prescriveva la Bolla, erano insieme agli 
altri ufficiah stranieri sottoposti al sindacato da parte di un'Assun-

...... b. 11 111." p. )99; nell'lsrTl,wo"t .11111. S" Cm C""II",. {lt P 4 
non num , li dict ... nell"dculOf"Ie di qucsli $i plllCC'de con molta II1It"1Itl per 
n.\"tt hU(llllln; 1I'I11&JU, dw: In alTre RO'Ie I: Scn.u habbiano ,iuJiCllo, o lello per 
IDOlu Inm 11'1 STudi f_i _ 

l''' BolJII ., P_o 111 .rltll I~V/o lJJ9, cri, p. 28, Expo", Noi,., /«~It"t 
dderl, 11" V,Ir,I/,/,,, J~JlII'''t ti QUi/,,,,''''1I Rtfor",.IOTU 5141 .. , L.tbnt"'lS ffd~ 
Il4JtICllt C,v,t"," 110"0"'("111, f~otI liul 'l'''''' l'' dltlll CII"II.'t ROlil /H"INI"" 
Itm/lOTil"u .,.,.,,,,,, ti Il .. ,..10 ,"I .. , .. t""10 ""o.'."d. P"tl ti ""t'(/II' .. ti 
pro 1:. /-a, .. d. ti n"t" •• , ,1I'''f_t dottortl txullt"'t' ti "SII #I( INn"" ,,,d,· 
t." •• ", ... SIII .. ln, ., .. "d, , .. ,,,,, t'Jt 'pl. Cil"tillt 11111 tllli Co",,'~lll Sil't D/J/,telll 
0rt/41Id, ti f .. i ,,, tllde'" C,nlllit SMlt", pn ,,,t"TI ."", ",'nl,.JII,,,,, "O" b.l1>,1.u 
S,,,1 Clr 111 •. 111114, p.)99 

• Q . I J .. , o", .. t. (11111111 Cll·' tI, ~",t.u.ilt enlll", 111",,,,11,,, t .• :t:tdt .. ltl, , .. p"",,,, 
Ite .... d. tI .JltfluTI ,,/fl""IIS ro,,,olctrt ti Itr"""IIU ~""', C"II", ",otItJ ti 
o .. n,b"l, c.pu .. /u ti pr(,.-mu .. ,blls .. «tISllrtll tt opportll .. il, Ile ptr /M""II ''''n­
tOSdt", Vfx,II,/~ .. ", ti ~/OT","'ortl lt"t,,,,t. ",ort soI'lo, ,,, ",~1t,,"" ti ., 
ro'rJtrUIi pro It",port unl'''//I _osln ,,, .lCtll CWillllt Ù,." St .. tlll' \'terlt,oIti 
obl,1fC" •• , SI", .. t"." tI d«l .... .:I'1 ,It,t""'II'. ti u tild,,,, ."'''f .. t .oclonb~l. 
ItIr,lilll """" POltllu tIIlJdt", CIlI/"'" dtp~l.,tl"r. Ib,dt",. 

111: l bUt"" p. 29. 
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teria senatoria "l, nel Seicento, ci informa il Noslro, emravano in 
carica in tempi differenziati , poiché i tre che avevano ricevuto nella 
elezione del Reggimemo, il numero più alto di \'oli, assumevano 
l'ufficio per primi .. et gli aJtri due, tre anni dopo questi , si che , 
(lasciamo la prima volta che furono elelti tulti cinque a' un tratto) 
quando i tre primi ch'entrnno per havere havuto numero maggiore 
di voti favorevoli , sono in capo al loro quinquennio, i due ch'en­
trarono dopo loro hanno due anni di servigio; et quando questi 
devono uscire del magistrato, i tre ch'emrano dopo essi di tre 
anni, hanno tre anni di servigio; per lo che sempre, o tre o due 
per informatione de' nuovi vi rimangono" l''. 

La funzione principale del Tribunale della Rota, che venne 
confermato da più Pomelici 195 era, secondo quanto si afferma nella 
In slruzione da/a al Signor Cardinllie Cile/lini, quella di giudicare 
le cause in seconda istanza, di modo che .. le liti terminate in prima 
istanza da un solo giudice, fossero di nuovo col parere di cinque 
rivedute, accioché più facilmente le parti si potessero alla determi· 
nalione loro acquietare, né andar di lite in lite, come accadrebbe 
se da men numero di giudici fosse la causa riveduta, né fossero 
dati hine inde clubii in facie nel processo alle parti , come danno 
questi Auditori; et sopra di essi dubii e ragioni, in conformitÀ deUe 
Consti tuzioni, fondano et fanno le decisioni della senlenza loro, 
che poi sono registrate nel proc:eS50 e sono poste alle stampe a 
publico bene6cio; e cosi con dette decisioni rendono ad ognuno 
como della sentenza loro data (e) per lo più molti litiganti, fatti 

III Ib"/~,.,. p. 28: ips,q,,~ O,.,"U, poli d"or .""", ,..,,.,~d,.tt r@/tc"t"ro/, 
sy"dw;.,,,, .~ ~" Iw;u"do. ,ubult:nt .~IHr~ 1,,1I'''WlNft d,t • • S" c.rd C .. 
l""', 01, p. 4 non num: &ii Auditori .... nel lindac.lo llKOIlI con provlSioni 
'Iurlte I"fttllnO lenUII el oblipli _. Cfr, in pfOPO'ilo.nche Ms_ 8 1114, pp, 2.542"_ 

l'' Ms_ B 1//4 , p. 398. 
l" N~U. I"I/,,,nollt d.u III SiI. C.,d C.tI."i, CII, pp ".', non num, li dKe 

d~ I BoIOJIU- ~ sempre 11110 I CUOK che il Tnbun~le dell. Ro0!8 COfIM'tvUle 
le ,~ competmu, unto che .. h. M'mp'l! lupplic.to I!t OIlenUIO Brevi, BollI! I!! 
Indulti che 1 niun Superiore, mi ~Io pet' te$CTiuo dI! Pontefici eaplU,i el indi· 
viJui. le ClU5e non ,i pot.SOno lvocare di q uello o impedire che in tMO non .idlO 
conosciu te, et in panicolare d. Paolo III , Giulio III , Pio IV, Pio V, Gr<:fIOIio XIII 
I!t uhimammll! cb Nostro Sianore Grqorio XV _, aro anche Rtl.vo", c,re. I, on· 
("fI, cii, p_ n , non num dovi! ai dice che nel c.p 22 del C.puoli 'OliO­
lUi!!i cb GrelOrio XIII Dd 1172 .. li comanda di M'tvare le Co.tiluz.ioni rotali 
e che quahiYO&lil ClU,., IInIO dcI Foro del LqatO qumto dei VicclqlllO, devoln 
loeIUJI tommiuione .UI lleA1 R OII_. 
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capaci della loro poca raggione, si quietano alla determinazione 
fatla da essi Auditori ]t .... 

La giurisdizione criminale spettava invece all'Uditore del 
T o,rone, un tempo dipendente dal Governatore e nel Seicento 
direttamente deputato per Breve papaJe m, memre l'unica imer. 
ferenza riconosciuta al eSnato conce:rneva la concessione deUa gra­
zia, per la quale erano richieste congiuntameme, stando al tenore 
del Breve di Giulio III del 1.5.54 e di quello di Sislo V del .,87, 
e non alternativamente, come può invece interpretarsi da quanto 
scrive il Nostro l'', il perdono degli eredi dell'ucciso ed il consenso 
del Reggimen to, da ottenersi con legittimo partito, alla presenza 
del Legato l''. Relativamente all 'Uditore del Torrone, lo Spomone 

190 l''SI'''U/OII~ d". '" S" C.,d c'n,,,,, (,t. p, 4 non num, 
'" Ms B 1114, P 4()4. 
'" Sen .. t ,nflu; lo SlX'ntonr .U~ pp. 41<1-4" del t.h. B IlI4 che Sisto V 

dichilrò cht! • adi\·tnendo che un ftO per homicidio o per allro delitto. onde fune 
JToenle\'{)I~ dc:1I. mortt, non potesse \'Ilersi, no." puntO li giovuM' Ilcunl Jrau. 
che l, fuuc fllll , lo!! pnma non ouenl!"\'l Il racr dqJi M,ed, ckli'oft60, o la 
Imlis.i(>nt dc:l Senato di Bolo&nl • 

l" Nel B,tl~ d, C'''/,o III dtl 2/11d'o /H-f, cit. p. 3~9, ,i l'"t inhn;: 
Eo Jrrl.,./o, ,,1fOIl ,01. ~ . • b !>Mrtd,b"s Ol"C"O''''''. /t" "b .blS P'01<'''''s h lui •. 

1"ltr"", ,."s. 110" ~U~I. "r",,~ nu ct"J"tt"" n ",s, ,lIr q", ."". "./1. 
u" toriltl, ."Irq" .. .., ,II. III"tI", , .. C"(nn T"rroff's dICI« 0"''''11, «ctd~"u 
t""""s" d'/Ulor".., ~/ror"", "uJd~.., t,nl.I,S Q" .. d,.""I. V"OI"""'. pn /'PI,­
,,,''', ,,, prffS~"II. ",Itrtl ~11/ rl st'Cutld"", t.,,,~,,, "~PO/IJ It{)Sln I""Oct"'II Itllili 
S.IIet, 110 .. "1'" D,IlO'''' C.,tI,,,.,s d~\fo.l~ ""/K"P.I', ,,,tIC ~, pro I~/'Of"t 
~1<I1I~"tll IIO,tft n ~'"sdr''' S~dll '" d,cl. Clvtl4U IL, .. t,. Jt" ~'''s VlCtI~I.;r/, 10ft 
'P""S t"t1.11l G"/H-,,,"orll Il,,I,'''~ oh/~"I., ~t "0" ""'n ,,« .10 ""Hlo J~ 
rollwt",un w; p,trtJ O"'ff'..,"~ If.rr.'. pn 1'1./I,..,tIJ prob.tiOffn ,,",.fie.un 

A""'iovlNnl~ ~Krot «110 roti IN~I~ d, Swo V dn USl , uni ropll dd q~.J., 
.i 11"0\"1 lfI A S B RrGGIMDn"O. AUUNTf.:lI~ OH TOIIONE, '\/,sull ... u. ot • T II I. 
ft lv .... r \·01 .. ..,,,, ,,,'t,.,, .J UI,.M"dos ho..""n • CO..,.."IU"J,S ho,."crdm ~, 

srntr,h"l. ",,04 s, (O"" .. ,.t ~n, .''11104 bo.",Cld,,,.., s~" dd,cl""" oh fllnJ "'" 
1V"",./ 11M". "II,,.,, J"PPJ.w P/«/~IfJ"S, fllod Il d~,.,,,,,, "0" pomi "re • .Jul ",, ."". ".1'., lll.", t,d~,., I«/~. '''l' P""s pw:t,., .b hHud,blll 0/~"J/ « • 
Sn.l" &"o",.~, ptr ".,1'1"'" "'./Of11 ".,liJ I~I.,I,,.,~ ohttlll"'" h"b"n,I , w; fil 

(O"SlllllllO ,,, (MI·n,blll n .-n'flt.'11 o,.,,,,b..., ".rr.t'l ,,, I.,;rll" ptr tu.., ohtt"t., 
""., ,,,.,,, ,'.11" '" " .. 11. ti tnl'~/ld~, "q"~ "0" pomt /1ft" t1th~1l1 ,~ ~o 
'l'I,.".", (1I11.lt"''I"l &"o",.t .d l'u'flc.,,d. ".".t. ""II"tt""s u"~,, II" 
ft 3y .... r 

Che pe'f II gfUtl fOlM' nter»IIfio ,I rot15tn$O dci Sel'luo. ~ra '1110 $0110-
I("fl1l0 Incnc- d. Paolo III li U dKembT"l' UH - 1\·I..,rle P C. S~CCl'5. çl~I"I •. 
l'nl Il , m, l' l'M) _ ron ,'.ppro\"llziont dI un Capitolo nel qu.le I Bo'OIIn~si 
li flchlllNl l"1lO lId U,... ~1O!If dI CI~tl! VII. Ali. ricN"''' r;voh .. h dI 
(o..u-d~ n ",."J.,t " .. od " .. 11,,1 n """11/1 ."' co"d~,.,,,.111 dlU"plll , .. C"",". 
Ac'OI''''' CO"'..,""'1 &"0"'''. "", l''XI. 101''''.''' SI""lor".., It"'f>n d~,",~ .. J, 
1'" ti f'" f,tI u,.,port ti,,, "t.r"I"" .11101." n l,H,,,, /l'OJJ,,,I d~ ''''l J>.mltll 
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si limita a riconoscere che i di lui poteri si erano accresciuti da 
quando la deputazione cominciò a farsi per Breve apostolico a, 
mentre l'aspetlo della giuriwizione criminale sul quale p~ferisce 
maggionnente dilungarsi, ~ naturalmente quello che rientra nella 
sfera delle aree di libertà municipale, ossia la prerogativa che :1 

Bologna non dovesse aver luogo la confisca dei beni, privilegio per 
la illustrazione del quale, il Segretario si incentra sul sopracitato 
Breve di Sisto V, riaUacciandosi poi via via indirettamente alle 
disposizioni di Giulio III e di Gregotio XIII. 

Sisto V, con il Breve del 1:587, si compiacque, scrive il Nostro, 
che a Bologna si osservasse da tempo immemorabile la consuetudine 
che i beni non venissero pubblicati « et che perciò fusse stato dic­
chiarato che in essa città non havessero luogo le Bolle de' Pontefici, 
che trattano della con6scatione de' beni degli homicidi et d'altri 
delinquenti, et particolarmente la Bolla di Giulio I II » lOl: in 
reahl Giulio III, con il Breve del 2 luglio 1"4 aveva mo­
derato la sua precedente conferma delle disposizioni di Dirit­
to comune, degli Statuti cilladini e delle Costituzioni dei pre­
decessori contro gli omicidi, dichiarando che non intendeva affatto 
introdurre la confisca dei beni, ledendo l'antica Consuetudine per 
la quale questa a Bologna non aveva luogo -; e, ciò che ~ ancor più 
significativo, il Papa non si limitava soltanto a riconoscere nel 
settore della giurisdizione criminale un principio regolatÌ\'o dei 

~I ('""d~"tU,o",h"J, ,,11/ obl~"I. "tU •• fIN ,ol~",~ "'1'111'" .J / .. 11., .fHs ti 
"',TIU QII.J,.""t. VII'I)r ..... ('1V1I.t,s BoIrO", ... , (II", ro"s~",,, ~, " ... 'tfll,. IV­
IInt"J'IJ, ... i u,.t • ... / V,m".", l''}t/II 1."d.b,I,,,, l'I ."t,q ... ", ti 1'fOd"" .... 
CO"j"..,,,J,,,,,,,, • O~"'I''''' VII P" COrK'U/O",,,, ip" .. , CO"~r1".'."', "n .,1" 
pomi dIO dI' ",,1111.,1' "."", fIlOf"O fftOdo /11)/1. for",.", 51.11110",,,, Com",,,,,,, 
Bo,,(,,"U, JI rilposll dd Pontefic... ",ra: PI-.ctl 5.""'111"'0 00"''''0 NOII.o fllod 
,t'/iI'ItIr Cu"."n"do 

%III Ms B 1114 , P 404. 
»l MI B 1/14, P 411. 
J:Il B'n~ d, G,ul.o /II dd 11",/10 /114, ('II In tal", B~c .1 P~pa d,ch,I' 

nve c~ mcncv. opponl,lno "I d"b,., fU« oru uIU", noJf ... IIn"',II"', p'lII'-
11""'" tll'" l'}t ""nlt ll1bd"o,,,,,, "ollro,,,,,, p"1",IH"lu" "Oll •• t d«l.,.,/O,." 
.(/"''''''''/0 toll.n/II., Ib,4tm, p )48. Il l'Ontditt proct:dt:YI inr.ni .11. preci" 
:z;o~ c~ non intl"ndt:vl pt:r nulla introdurrt: l. confi_ I Bologna, tll", '1111'''', 

"CM" ,p., <l«I'P''''1I1 . • "Oll"U//', '" d".,. ('IV,I.U d"lnt'/II' ." "" .pp.olHllo"l'''' 
d'Ipt)"t'O"'1 fll"l CO"'''''''''1 ti 5I""tO""" CIII,'.'" tt 1«Or1l'" Co""/~t,,, p,u. 
d",oru"" 6( 11011,.,,,,,, ti P'lI'd«f!llOTU'" 1I0lf.OTU'" hU'''I",tNh COlflf" "" OIfU"', 
roll~".ltO bo"",,,,,, ,oru",dt", bo",I't:,d.,.,." f- '" 51""/,, Iof,'''l'''od, ,,,,n 
tOtlr·J.j ho""UJ.uIl", porll.' ('oll/."n"" l'I IlIfI<- ,,, .'" ",.,,, ".t. prollt 11« 
dI' "." .. "" l'II ,,, ,Ut", Ol'II.U, ,"Iroti"",,,,, Ih,d,,,,. P )49 
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rapporti tra legge generale dello Stato e legge municipale, analogo a 
quello che Paolo V e G~gorio XV avrebbero confermato nel campo 
6scale - principio cui i Bolognesi avrebbero dato l'inu:rpretazione 
estensiva, secondo la quaJe Bologna non era compresa nelle Costi­
tuzioni generali - ma distingueva anche tra la prescrizione formale 
della norma statutaria e la sua positività, precisando che Nos, quo­
rum inUntlOnis Jtmper fUll ~t ~sl, ~a lantum ultro p~r Nos in 
sp~òe disposlla eomprobar~ qua~ In diela Civilale in usu eranl ~l 
suni Molu Simili ~I ex cerla scienl;a noslra d~elaramus noslra~ 
m~nlis ac inUnlionis Jtm~r fuisu ~I ~su, ul ~a solum ~x appro­
batione dispositionum Juris eommunis ~J Sialuiorum ~t Conslilu­
tionum eomprobarenlur ~I ad pra~uns eomprobala sini, qua~ lune 
in usu uant tl ad praeuns suni; n~e unquam inl~l/exisu aul ad 
pra~s~ns inulliger~, quod bona hom;cidarum, nisi qualenus in 
~ad~m Civita/~ lune uSllarenlur aul ad pra~sens usiutur, quoquo 
modo eonPsear~nlur aul in fulurum eonfiscentur m, 

Tra gli Statuti bolognesi pubblicati dal conte Sacchi, quello 
relativo alle pt.ne previste per l'omicidio, prescriveva infatti quoJ 
ti quis fu~ril homicidium ~I in forliam Communis Bononiae ti 
Domini POUJ/allS Bononia~ v~l Capilanò Populi ~rveneril mfra 
I~rtiam diem, poslquam de homiòdio liquidum fumi ~I ipsum 
ptlni~ndum ~su d~ diclo homicidio, p~r Dominum Poleslalem v~l 
àut Viusgeren/~m v~J Capilan~um, punialur ~na cllpillS ~I IPSO 
,ur~ ~I facto prlvalus SII ~I ~su tnUlligalur omnibus sui! boni!, 
~tiam absqu~ aliquo proctssu, unlmlia vel dtdaration~ prlvalionts 
pra~dieta~", ma si argom('ntava nella seconda metà del Seicento, 
utilizzando le opinioni di insigni giuristi, ch(' Stalulum tn tll fhJrt~ 
non fuil moribus tl/~nllum uuplum, ud per conlrariam Consu~­
ludtn~m continuo oburl-'alam ~/ ab lmm~morabili I~mpor~ ci/rll, 
~/Iam III conlradiclorlO plUrlU oblm/am, sublatum fuil Quad~r~, 
ea invelerala Consu~/udo ~/iam id oblinuil, quod ~/si in untenlia 
bannilus ipse eOlldemn~/ur in po~nam capili! ~I confiscalionis bo-

m Ib.dtrrr, p )49 cr, loche Rd,z/OIIt etrt. /1' orl'''", CII, p. U non num, 
11 Iuddt:UO Brt:~ vi",,,,,, ..tOOno qual", PIt:«<kOtt giuridico • r.von dci non 
dovtt .~r 11,1010 I. confi_ In A S B REGGIMI'./'fTO, ASSUNTUIA Tono"r: , M,­
util."t., 01, T I D,/~s. eo"t,o I. ro"P1C' d, G",do Pl'poI" el/, If I7lr·l7h; 
lI"Je"', R':.:,olli' dd Co,mJlo" G,ol,.",IMII,JI. G.",." •. ct/, f 181r, Ib,J .. "" 
R':~"'If'. P.,. di'l CO"S"IIOfI' ()JMrdo G.", ..... , cit, ft ),2rH2v (pp. 12), 

100 Rubr, LI eh fIO''''' bo""Cld~ l'I ",.ndn/JJ ,ni bo""ciJ .. , ... '1 t.I<S, e",,,, dolo co"'''''''''''' tllffl/ 1oo",lt'Id'II"', pubblicato in P C. SACCUS, 5141111., 
voi I, nt, pp 472..o1U; P "72 
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norum, non tom~n v~ndiuntur bono, n~e tl/orum fio/ ~x~eu/io, ud 
p~rman~nal ~I dimh/onlur ipsi banni/o, qui illis polla/ur oe I;b~r~ 
gaud~al, p~rind~ ac si in die/o u nUnt;o cond~mnatoria bonni, nul· 
lum vubum d~ eonfiJCalion~ bonorum habilum Ju;sut »5. 

In sostanza dunque, in caso di omicidio o di altri reati gra· 
vissimi, c'era la senteru:a di condanna aUa confisca dei beni , ma 
questa (X"r Consuetudine non aveva esecuzione, tranne che nei casi 
di lesa maestÀ divina e umana , come confermò Gregorio XIII nei 
Copi/oli da lui sottoscritti il 6 settembre 1.580 IOtj lo stesso Pon· 

ll8 Si lranl ptl la pr«isiont ckUa opinione ckl MALVASI", le ali OIstrvwoni 
,iuridiche in relazione al non lver lUOSO in 8010lfl1 Il conli_, sono, insieme a 
quelle di a1.ri I."$pCfli di diTino, ridtillTlllle in A$.B. REGGIME.NTO, ASSUNTUIA 
Toumnt, Misulllm~a. T. I, ril, Rel.lIo"t dd Co"sullO,t GiOUiJ"b.lIiUiJ Ga,­
I.,."a. CII ~ dittvI infut i il MllvlSil (ff 178,··179rl dI(: t1t "Olo"a bu,"s ClIn· 
lal" Co",uelud,,,e, b.",,;IU$, t.",tlSI l'' />(N".'" cap"11 prop/~. bo",'ClJ,"m C()",. 

",'IIIl'" ((I"d~",,,.'ul SII, i/iJ '111011 Il ~""tt ,,, 10'1111 CU'IM Juapt/a" Jebnn, 
" ibJo"",,"s bo". "0" a""II,t, st4 ,Ila rtl,,,tl, du", fUoti ," u"Ulllia ba""i bo"l 
/un,,,, l'o"pll',/a qUI • • " />(N"a", cap,lil ti CO"pIl'a/I01llS bo"o,"", co"Jt",,,""S 
IU",I, "UII '.mM ,t i" bollis e1tt"CIIliO, "te bo"a 'pIa ab IO 100/UIlIIU, ,,« ~, 
Ml'll'" UII .'u", ~'C"dlCt"'II'. poicht ~to lA !Nrte liello StiNtO ~lltlVI alla 
confilal, non era l'-tI ItUpil. nell'ulO_ Analoprncnle il GottAO' HI, SenalOU e 
Consi&licrc di C.rlo V, TiI~VI Cfr. 178r·178v) quod ,,, IIla cill'talt """'q_ ,,,,, 
abl".,.'u,., lIIud SI"ulll"" quoti bo"a ban",lorll", pro "'.t~'o plibllCmlll., "te 
"'OTIbus Ule"IIU"" llUl obln""u"" lubde"l quod fU' l'OII".'Il'" .. l ..... 1011111 .. 
Sta'"luIII Pllbl'l'.IIO"il bo"Dru",,; il Buul:roUl, adduc:cndo una Bolla di Pio IV 
di mnfmna a.,11a detta Consuetudine, commoenta, .. (f IBOrI: Cu ... t1t CO"'II(/II­
J,,,t ("Iv"a/fl BonOflIM, J~ q ... alttst.lu, GOuMi,,,, ,o"s. 96, " 4. bo"a 
propl" ,ill/uod Jl"IlClu", "0" l'O"pSl'a",u, fIOUst J,CI (O"I,«lul 1«lus ,,, I"ud~", 
M-ri tI IlCtf t1t u"u"lia bo". l"eTl,,1 ro",lcala, ,IIuJ ,",,, 1"'1 ((1"'''''''''"''' ," 
NOflllorio ; lo ScAPPI, in un libro Ikdiaolo a Sillo V, Kriv~ (f IBOr): Bo,,/)­
".tllll/TI" ",a,1I prodnsc Jrbtl, f",b"l bo". "0" ro"foSl'a"'Il' Jt IKlo; ti 8"'''100 
(f! 18()y1 qll04 Ntapoh", U p"lIl/e"o "0" P"",Il"IIl' />(N"a pUblICI/IO"IJ bo"DrIl"', 
,,/SI pro rrl ... '"c Mtlll n IHIM ",a/CI/lm n 8o"0,,,.t Jc CO"Jlltlud'N( bo". 
tid,,,que,,till,,, "0" publ"a"lur, /,Ut St.'ulll'" #,spo",' 'O""."U"', ,_ COlf'"'''' 
tllllo full ro"fo,,,,ata ~x Bulli PII IV. Il DoLFI (f 180 vi: El l''''"J ," bac ",n',' 
le,iasa ("I~',I.U, ,,, q ... ",si i" (TI".,,,~ liJlIH ",'/tsta/ll J,II,,,a, tt bU"'iJ/IH '" 
"'''''0 Caplu, bo"a eo"plc.,,'ur iJd lo,,,,a(,,,) C.pll"/O'lIm ~ il GUAZZINI (f l 8Ov): 
P.Ollt tSI ,,, Rel."O NUpol,t.1I0, Ilb, "0" Ja/u, />(N". l'O"PJ(.IIO"1I bo"o,u"" 
t i ,,, Clvllau Bo"o",.e, qUiJ"'VII SI'llllu", Ib, ro"',n,",,, dupo",1 Non li dlmen-
1Ìaov. Infine di ci'l/"C: il famoso FAa''''ACC' , • lo(h'cgli lC'Bui.uo dalla Corte romani 
e lUI) Tribunale .. , (Ile .vevl dichiaralo (II lBOv·18Ir): P,M",mo qUI"'o, quod 
j" U'H ti S/I/U Euln,aSIICO, uupla (1II,'.lt 8o"0"'H, ," q"a bo", u,ul."u. 
"0" CO"fisu"lllr ,bJt"llbu! ti rolftllm""bus, et ,,, q... F'ICI PrtJ(II'.'O' ilOtI 

iJdesl 
lOt Uruo copia marxw:riua ckl CepilOlo in qutlliooc, li troVi In A$.B . REG­

CiIMom> AnUrtTlllA TOUONE, MllulIa,,~a, (01, T. III , fI 22r-2"r~ il tenere cklll 
pnml potne ckl C.pitolo - pubbllC'll'l In l b,J~"" T I . Rd~IO"~ JrI Co"s"/Iote 
OJondo G.,vana, (", pp_ 2·) _ nella quale ti chinkv. al Pooldice II con-
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te6ce (X"rò, alla ulteriore richiesta ivi espressa che a tale prere-­
gativa non si derogasse in via indiretta, imponendo ai denunciati , 
inquisiti ed accusati gravissime multe, replicava: Mulcto~ fionl, 
ubi lJ~nll imponmda po~na ultimi supplicii, qua~ non ~xuda(n)t 
summam duorum m,lIlUm (scutorum) lIIIf. Probabilmente cedendo 

ferma ckUa an.iC'll CoruuerudiM, era Ew fin S'iJlUliJ UU p,m:/SIo"n CWlffl/'1 
" ost,u Bo"o",u, « CI,,,,,, fin CO"SI,'ul,olln s,~ BultiJS p,aetleuJso,u", SiJlIClI· 
liJ/lS Vnl.u ro,,',a bo",104u et .'os (T'''''''OSOS n 1«l1Iorosol bo"""el e41/u 
",ull/l ,,, l'al,buI, ull,a .,.s pot".s p'o (T,,,,,,,,bus ,,, CIS e1tp,nslS ",f/,diJS ~lIiJ'" 

pot1liJ publ'l'iJllo,,1J sw~ ro"pscal'01l1S bo"o.u", al ''''pos''iJ ~t Jud'(rs Causa,u", 
l'Tlm",.,u", ", srnle"'11J ro"dem"atDrIlI conl,a .MI ,1I0'u", (T,m,nll", 1"'1 n 
qll#e '" d,n I"(,,tll', ""'Ii' quoqUt />(N".'" pllb",allo",s uu ,0"psnll,o"'1 bo"o,um 
e1tpresse iJdlll'iu",; /6",rll ",wu,al. ~II cl ,,,,,,,e,,,O'iJb,l,s Co"slInudo ," ~.J~", 

CI/,,'.Ie t'"lqlt Com,l.lu, ut "HC />(NniJ publlCal'01ll1 II~e l'o"pSCallolllS bo"o,llm, 
tJ(uullo,,, 110" l"tr'l dr",."J.la "ec dtm."d~IIl', slCqu~ bo". rUm elalll "0" 
IIl"",1 pllbl,ca/a, "cc publ,U"lu" p,.n" qlliJm ,,, (T,,,,,,,,blll liJesae ",./tsl.1I1 
d",i"at n bllmiJ"iJl. Dopo Iver "cordaIO il Bme di Giulio III , i 8010inni I .. 
metUlvano che IpesIO da pllrle ~i Giudici criminali CN. $II,. mesSI in dubbio 
tale CoruuchodlftC e " cra .enllto di dIor IUOfIO alli confisca; essi penanlo Cflp,e"lts 
bllll' tia",,,o OCl'u"eu, o",,,equ~ Jub,u", tolleu, IllppllCa,,1 bll",II,lt, S"'l'/ltaUM 
1 '~Jt,a", ili, p'o sua H"'I.",/aU n pte/.ft J""n .. , Co"s .. nIlJ,,,e,,, 1HtNl' iJpproba,t 
ti IIlMa/a q .. ,bufCfl"'qllt JouIlC,bus « el,a. l..e'iJllI, V,(rle,allS uu Gubn"ato­
TlbUJ cl ./ll qll,b"sl'll",q ... ·, qlliUll alKlor,t"e /III1,t"lIblil pottstlU ti I_II"~ 
Jllb,la"J, IUpn e6 CI ,Ila IO' J"blll'" UI'IC."d" aUI .,," J«I .. a"J" ",a"d .. ~ n 
J«l • ." CO"llItlu4,,,t,,, t:d"UU cl ul.e /II J'cliJ C/V,'.le e,usqlle Co""/alu, 
qllotl bo"a 01", ~INIII Ifll"'qll.", pllbl'l'ala I .. en", "te publlCe"llU, p,«I"q"'''' 
III ti,(11I l'",."",bIlJ lefH ",,,~"allJ dn""H ~I b .. ",alf~ ti ,I. I"tnll" n '" 
/IU,.,U'" pn~/1IO oIIl~" 4~bnt, tf,a", I. ,,, Ulllt"'1IJ 11111, f- n'l'a d'cla'" 
p"bI'CiJ/",,,nrr ~.,," ,t.t", tlNlu.., ,",,,,:u.., hablle,."I, "a sll'" w,lII«, « 
l'' ler~"dll /NN'" ~ p .. /HlCa/IO"1I IU.>t ((l'''Il''''O'''1 bo/fOl' .. "" III t1tp"IU ~ 
Illa « tl,a", l' IMla" JIC' a", proIHri fIOJUI J,cl_ COIfsllnud,,,e,,,, """ utulJJtl 
la JOIIOICTU:IOfle ponulioa d, qlK'lll pane ~l C.pltolo ~ addoIla COIIlC p1O\'a 
a favore dcllA non confi_ In A S.B REGG 'ME.'fTO AS$u~ElIol. TonONE, Mllu/, 
la,,~a, (01, T l , Rnavo"e del CO"Su/,OU Giolla" BallISla G .. ".,,, . nl, f 18Jr: 
In J bIJ~,." o.ll'1a ,,,J/TIUII/a • P"'Ii"~ ed elalxvala d.I'.l1I1f1(alo Dt- MIII, 
I.ampui I &qn. pcT Frantttro MI"a !Mru l'anno 168' , Il J,g,'·H9Y (" .. ..,. 
e""a) Ipp l -h P " 

lII1 Scr,~ lo Sponlont alle pp 41 1-412 ckl MI. B 11l4, thc G~&Ono XIII, 
IOttOlCTivtndo Ic ConvCTUlom Ira la Sede ApoiltoliC'll t 8010lfl1 .. ha"C'il confer' 
ml'o CI approvllO II ~UI Coo$ueludll1c, mlUlutndo però ct mnovando lc condan 
nl.iotl! In cknln invece ddla conli_uone, ,nliDO alli $OIllml di dUCTnIUI ICUdI_. 
Su questi t«Qnd. pllrlC dd C.pllolo, dr MI B 111-1, P Il , c.p. XX, n J; dr, 
.nelle B,tl" d, .'imo V tifi Ha7, CII. r Jr; do,'C Il du:~: Cllmlfll~ C't,orlul X/Ii 
PM,ur p,HJUtJSO, "011", d,.I.'" CO"sIIttIlJ,,,e,,, ~I SliJ/ .. ,. ,,, Cap,Iu/1I ad ,,, ­
Il.111,.,,, O,asOTIl'" J,ct« ("I~II.IIJ ,,, ,,,,1'0 SI<, po"llpe.lu ro""",alJtl cl apP'O" 
IMsttt, ", .. /(Ias la",l''', Ilsqur ad sll",,,,a,,, l,uIDrIl'" JUDrU", "",II,"", loco JICIU 
l'O"fouatIO"'1 I"j/IIIIC"JO ti 1""O.,."Jo. Tali multe erano IIlOh~ devolute alla 
Camera lpoIlol,C'II. COITIC' Il può ,~~ dal &tl't' J, G",Dr'O XIIl Jtl J ulle""bre 
082 una COf'II a ilUll!N dd '1uak Il tl'OVll In A S.B. RW(;IMUfTO AUll,..-yUlo\ 
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aUe pressioni Bolognesi, il Buoncompagni dichiarava tuttavia in un 
Bre\'e del J settembre 1582, l'abrogazione della Imlttution~m, no­
m~n ~I ~8~ctum delle multe -. constatane la pe.rniciosità -. Sis[O 
V infine, con il Breve del 1.587, « approva et conferma di proprio 
\'olere, rutto ciò che da' Ponte6ci pass:ui sia mai stato in qualsisia 
rnaniel1l ordinato, a favore dell'abrogaLione della con6scatione de' 
beni et delle condannaLioni in denari et della essauione loro, con­
fermando parimente et aprovando lo Statuto nominato di Bologoa, 
mtorno alla facultà de' condannati di fare testamento .. llt, annul-

Tou()l,"I! . MilCnlt".t., nl" T. III . ff J~r·J~v, nel quale il Ponldice ricorcllva 
che /Iff "Ol/,.s /I, 10mlll BU"lIl1tnlls I .. h dIII d,t 6 Stptt",hTlI MDLXXX dr/tela 
fil,o Pt/ro 00"1110 e.,dlr.III, Cus,o !.t,./o 111" "o,lro, .. I pt, St "ti IIIlos ,UII' 
("IIJ'UI) tlfl,ntl ti p,o C.mt'lI llPOstO"'. '«lIpn~'t ".tetp"" .. s. 

- Nel B,t"t d, Gu,O,io X/lf dn) ulltmh,t 1J82, (1/, f l't, il Ponldice 
dichiaJlll'l: MO/ .. "OpTlO ti tlf et,,. "0$1'11 I(,t,,/,II, m .. lu.s pr.tJIC/II1, tll", .. ",q .. t 
'IISIIl"/IO"t"" "O""" ti ,Itel .. "" "te "O" "udu:l., tt q ... st""'qllt .'111 IItt,II1, 
O,d'IIIII,olltS ti ",."dllill J"/Iff ,lI"' .. III 1It1/11 .. /IO"t, t1I«llOnt ti St .. ,,,,,o~,ont 
llMO",oJoMJtI tJ,llIS ti tdllll, .posloI,t .... aorll/llt /t"ort pnltltllll .. ", ptrptl .. D 

t"'."'MJ, .11'0,.", .. 1, ,mi_W, ."" .. 1/_"" ",,,h .. s., .. t pt",I .. 1 u«~", .. s « 
10//"""1 ti .bclt",,,, « pro 'II1SI1, IIh,o,III,S, IlIbI.11I tI .boIlIIl luhtr, uoJ"III'" ti 
dtet",'III"I. M."dllnlt' ,,, ""I,,1t ,."tt., obtJ,tll/'M dllutll folli' PtlfO 00""10 
C.,d,IIIII, p,.dlClo, ",oJnllo tI "0 ImlPMt tXlllt,,/i Aporto/lCllt Stdll ,,, dKIII 
C/ullllt dt l.utrt uplo « I"h ,,,d,,"I11/o"11 ,""lfM .m,"t .,h,lno "all'O /NN"II, 
t,,,,rlt .. <ln/1II11 pro lt",ptNt V.ctlt,IIII, G"htr".lor,h"" A"JlIonh"s T""OII', 
}..JIC,h .. , tI ti", .J II_' Ipttl.t tI Sptcl#t /'<)Inll, ,_oJo/.1Jt1 '" f"I"''''' 
"t poJt _, ",.J"1I1 h"''''1fIOIld, ("''1''t 'IIIpo"nt, wl ,.pos,I/I1 t1C/,nt IIUtll"l, 
ud /Wr,,,,,, ... I. II$UII'",O s, ti,.,-.s ""J"."" "ouSf,h", INI .", ser,pl."", NKlt"", 
_1fOI1II., fIO"""III tx«/1I1 Uptr'I't"', ,11111 '"U"" tf dnt.,,/ « dnn. tt '"11/111 
0",,,,,,01_ .. '. ,,« .,,,,,,,., .... /1I"«lnte. "'lo I,,,,pon dt,,,fI'" ",o/te,/." ,.,,,.11/11'" 
Su quellO B~. dr ancht Rn_t n". It (}t'V",. n/, p 1~ l'IOn num 

p Nel 1VtIIt dtl) ull,,,,htt U8l. n/. f J~r, Grqorio XIII rm.ca:n. che 
k mulI,. ","". ti ".,,/4 ,u",IU tt ,,,ro,,,oJ. paPlilo u/, 1I0S/,0 ",../,,,"s ,11.,. n,,' 
t, Il,,OI,d,, '"/~II"I", Scri~ anllopmcnle il NQ6tro, MI. B J J /4, p. ~12 che il 
BuonromPIICfU annullò k multe, .. ronQ6";utOJl per upenenu che I.le inJIIIUI~ el 
innovalione er. a' Cluadini dl Bolotlna el "8Ù habulnli In etti, PiÙ che la 000· 
ruc.uonc: pernmou .. ; nel Brtw d, S/Slo V dn U81, nl. f Jr. si legae d'allr. 
parte: Std, ., .. , • • h UptTl'''''. I .. " co'"II .. m dKI",,,,,, ",,,lct ..... ,,, ,,,,III,,I;Ollt,,, tI 
'''''OVII/,O"t", ",."' didu nllillll, ~ " .. s n",hlff ti ,IICoIIS. Il''.''' bollO'''''' CO". 
fostlll'Ollt'" t1St ptr"",Of.m proPStr,. id,,,, G,tl,On"s X/II ptr s"IIr IIIlnll1 ," 
lo,,,,. B,t,,11 s .. b dIII Ro",., J up/t",h", JJ82 .""0 Il,,d<<l,,,o $'" po""fo(.,,,,, 
p • .,d,c:11I1 ",ulc/.r /le tll'''''' "i", t I mo,J .. "" (II"'''''' tI .ho/eVlI, II< (/I1r,", ti .ho/tri ",."d.,.,., 

1111 MI, B IlI4, pp, 412 ... IIJ; nel 8Ft"t d, S.s/o V drl JJ67, O,, Il. Jr.Jv, 
Jj Icge 1I'Ihui: Idro vt"',us dKlor .. ", p,.,dt«uor"", 1I0SIrOTI/m ,,,hHre,,/ts « 
'1"OI'''ffftl/'''lI"t SI.'IIIM""" d«'tlO#'""" ord,,,.,,o,, .. ,,, ti 1_ ".,JlClIIr .. ", .,,,11,,, 
q ..... I/",' .. "'f"t .,."'", liti"., .. ", p,.,d,,,l1o,,,,,, "OJlror"", T'OIII'fff)'"", POII/,p", 
s"". (()fffo".'/O"t bo,,01'''''' « ","""1 h",,,s,,,o,,d, tI ,//.,,,,,, U«1I0 .. e It .. ",odt­
n"Ollt Il,,,,,,,oJoI,1Jt1 ti '1I1M"""""'II .. t tt"'port tdll., .... ,,,,orts, p'MIt""h .. 1 
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lando inolue, al fme di togliere ogni dubbio, il nome e l'istituzione 
della confisca llL. Consu~/udo esclud~ns in etvitat~ Bononiae elusque 
territorio confiscalton~m bonorum delmquentium, esi antiquisstma 
~I tmmemorab,lis ae multis retro ucu/is usqu~ in bune dtem eon­
s/anlissime oburvata, avrebbe commentato un 5e'COio e mezzo più 
tardi il conte F. C. Sacchi il quale, dopo aver considerato che essa 
fu oggetto di molteplici conferme, e nelle con~ssioni pontificie e 
neUe lettere dei Cardinali nipoti, concludeva: Ad~out, stanllbus 
tol eonfirmallontbus, haec non amplius Comueludo, ud magis 
propri~ pon/tficia Consl/lu/io app~llari debeat m. 

La pubi/calIa poteva dunque di ditino aver luogo solo in caso 
di lesa maestà divina e umana e molto interessanti ci sembrano in 
proposito le argomentazioni di fondo con le quali i giurisperiti 
del gruppo dirigente bolognese, quello che precipuameme veniva 
toccatO dalJa confisca, circoscrivevano la fattispecie del erimen 
laesae al fine di limitare il più possibile l'eccezione al privilegio. 
C'erano in particolare tre Costituzioni ponLificie che potevano 
creare seri problemi per la nobiltà cinque-secentesca la quale, cir­
condata di « bravi .. spesso reclutati nelle file del banditismo, era 

/WO U/fftJf/J ti tI.,nl" hillot""b"" MOlli "",,1, t/ tlf '",. "OSi'. sntfl/ ••. IlIInll1 
'''fI'" .hrot.P/O"t (Off~".IIO"" bo .. or .. ", ti ",.Ja",,1fI b",,,s,,,o,,d. co"j«/II1, 
K o",,,,. t/ $'''''' '" t., ro",ntlll ti ,,,de ,t(Jt'. IIt14tC""'II"', COIIswt .. d""", « 
5,.' .. 1 .... nR,IIIII IfOS"M 8oflO"'t""'. ", ,,,od hoMICJd., ti ti" n.",'1I01l Il .... uis 
woJo ""'''111, .lIle,,,,.,,, ~ .. ", $"'" fIOt".,. d, bo"" S .. ., ttlllln ti dll",.,,,t pos. 
Il ... , .• pos/aI" •• wc/on,IIIt UIIOTt /ffMr",',,,,,, .pp,Qb.", .. s ti ro"~""_,,,, dl'S'I .. t 
"''''/''M ti ,,,t1o/lIbtlll ~,,,,,/fill ""''" .J".c,,,,,,s, 

li! Scr ... e lo Sponlone a p. 413 dci l\b. B 11/4' .. el pcT m'lIior Jirure:a:u. 
lnrando .Hlllo ti in IUUO tI pcT 1\1110 Innullando la ron6K'11Uone dc' beru, le 
rondanNltlOOl m dcnln, Il lru:nlutione, ti nome, l'dlello k>ro ti """l ai J1&OO 

)ellere, orch.,.lron. el a,mmaooamenll bili topr. I. 'n$liIUIlOfle, I. _t._ el 
topta la innovsllone loro tI in qUlh'J') mani~ publiCIlI'; nel 1Vtvt d, SII/O 
V dn "S1. "'. f Jy. Ii lege mfalli El ",b,/o""" .. s. potlor, pro , ... In., ((H!j­

~1"1110"t'" bo_"", « ,II •• "", ,,,s/'/""O"t., "0,,,'" ti '1«/ .. '" /le ,1UJ"'''''1 .. t 
I",""S. ord'II.1I0"tr ti "'Md"l. S"P'. ,1/111'''''' ,"l/" .. IIOIIt, UK/"'''' . "" , .. ",,. 
I 1II10'lt ., .. o,.,oJo/,ht, Md"., ti Udllil «lari/alt ,1 UnOFt p,.tm/1J'1 pt,fH/"Q 
,.j,,,,,,,,s . • bro".", .. s. "."a", .. I, /llf1/IIII.", .. s. ~·",hllsq .. t ptll"'" ,V/lCII"", .. l ti 

.Iofllr1fl .. ' t/ p'o ( .1f11 ti .boI,111 ""h", .-o/ .. "'IIS 

li! P C. S",ocu" 5,., .. ,., VQl Il , nl, p, J~; 1(('(1000 quanto atlella l'Au-
1~ deU. R.tl~/O"t nrt. It on""" "'. p. 19 non num, .1 POllidice AlftAndro 
VIII, • menlre ddl'.nno 1687 .vendo publlClllo uno bando 11pllItO cormo li 
dehui e nllOVltl I. BolI. d. Sino V che porlll'a Il pena dl ~, tollO li 2' ,iup d ... -duaro che lale pen~ l'IOn "'nl~nJnse mal per la tini di &l..,na, 
"", p.o,,/ ."U.", """o"hlls 11111 ,""",II"" e c..x- nei tali C'llI ÙI lesa mI"" .I,. 
'Ina ti uman. .. 
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solita compie~ ogni sorta di prepotenze e farsi giustizia da s~, 
eludendo la giurisdizione dello Stato: la BolJa di Pio IV del 6 
marzo 1562, Prohibilio d~/~r~ndi archibustlJOI br~vioris m~nJura~ 
duoru", palmorum, dove si vietavano le armi da fuoco che si po­
tessero porta~ occultamente lI), la BolJa di Sisto V del I settembre 
1585 , Conlra banmtor ~I ~orum r~aplalorn ~I faulor~l che, fi­
nalizzata a risolvere la piaga del bringantaggio, ordinava a comunità 
e signori temporali di C'auurare i delinquenti e consegnarU agli uffi­
ciali pontifici, stabilendo inoh~ pene severissime per chi avesse 
ostacolato l'ar~sto dei fuorilegge o ne avesse in qualche modo 
esercitato la protezione 110 ed infine la Bolla emanata dallo stesso 
Papa Pereui il 19 febbraio 1588, Contra faàmur cavalcalar, in· 
dirizzata anche a Univ~rrita/el ~ Commtlnilattr, ma riguardante 
soprattutto i baroni , con la quale si proibiva ogni genere di adunale 
sediziose di armati, dietro pretesto di difendere le proprie terre, 
al quale scopo si prescriveva invKe che le liti di confine venissero 
regolarmente dedotte in judiàum m; queste tre Costituzioni, meno 
ne derogavano a qualsiasi ordine, privilegio e concessione dispo­
nenti in contrario Il., dichiaravano i conlrafaden/~r rei di lesa 
maestà, specificando di più Sisto V che si sarebbe trallalO di /ana~ 

W Pubblial. in B.JJ."",. nt, T IV, P. Il, Rom. IN', pp 107108 
lJf PubbliCiI. III lb.dt ... , T. IV, P IV, Rom. 1747, pp 1}8.142. 
llj Pubbliat. 'n lb,dt"" pp. of()l-404 
:u. Boli. CO"". titlnrmJl .,.,II,h"'tllo" n/, p. 108 No" oIt"."I,b", CO". 

Ihlllllo",b"s ti O,ti'''~,o",b"s .polloJml, "",Jtl,'" Il''Oof"t ti ,,,d..JIII Il",bl,,,,,,,­
Il''t """O",S IMI." ro"UII/S, mllfl,,,,.I,, ti '"_'II, IISU'I'S COII'lIt1.d,,,,b,,,, ,NI (II IIIIIIt lorr"t) pn P'IItU,,/t1 ,,,,,,obuf .. ,, ",J/lISllllt ti ,,,II1II1 •• 1 tllt tit­
ti •• ..,,,, Et ,_ o",,,,. (,lIorll", /t"ort, pro fllll€,tllln tlt"',JIJ "",,'tl) 
UII«.",,,, ti ."""11",,, .. , ,,1IlJ"'IlIt ti ,"II. tllt d«t,,,,,,,,,,, CtlNlSllllt (O"lrIlfIlS 
fll,bIlSOI"''1l1t Boli. CO"',. """,tOI, (It, p, 141. No" obsl.""b", ~dtl(fJ"''''I/IIS, 
,,,wllllllrll, ml1C' .. IIIO",b .. " l"blllllll,o",bll/, t11l.".t,,'" ti .'" titJPOI"IO",b"I, 
"tt"O" "I/J/ltl,/II, txt",pl,o",blll 4C ./111 "'_1/111, Il"0'''''' 0",,,,",,, It_t" « 
s, tit w,bo "" IltTb""" ",hil pt",11I1 0",.110 ti lot",. l'' ,II" ,.""". OhSt'IJIIIII, '''INt, 
lort", ".tl..""h .. " "bni Il0l,,, .... , "0 txprtssil tI l''St''II, "«"0" fHII",blls '"11" 
,,, ""1. .. 1" /II .... ,S p,«diu" ro"UIS"", tll "0" ohl/",t; uln"" .. t m"l,nlll Il'''' 
b"/(II"'IIlIt BoDa CO", .. , IlIClt"ln , • .w(ll/~, crI, p. 404: NOli o6st.""blll CO". 
SI" .. t.o",b", tI O,ti,,,.I,o,,,blls .pollal't", SI.I""''IlIt tI CO"I"tllUi,",bllf Il".'U'''~IS 
p.ou,,,n,,,,,,,,, (llIlIlIlu"" ,0p",dO'II"" ft" •• """ c.".o."", ti 11)('0'''''', "tnlO" p". 
I1l1tI,III, ,,,tillfl,, tt IlItrll .poltoJitil /11( '''~lt,t''TlI ti ro"u'Jlo",hlls p,.t-Jirlls 
f .. Oof"O ",odo 1«111, roMtSIIl, ."probllt" ti '''IIO!Jfi1S Q".bllJ O",,,,bll/, tor"", 
'.."OTtS P,uu,,/,h_, 1"0 ,1I1u:u"tt, txpUlJ1I b.bt"ltl, ,fili .,., ,,, ,-o tOJi>o,t 
pn",,,,s,,ns, b.c L'let JII",t#X/IJ ,ptClM,ln tI tllprtJJt titro,.","S, etltrll,"t (O", 

t, .. ", '1 .. ,hllsc""''1 .. t 
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ma;~rlallr r~alum v~rum, ac nulla furlr aul homlms ficlion~ con­
ficllml crlmen m, 

Le ecrezioni che si sollevavano contro l'applicazione delle 
suddelle Bolle in Bologna, erano molteplici; innanzitutlo si faceva 
presente che ~as hlC Bononia~ non aDiare, lum quia Bononla in 
ConrlilullOmbu! POI1/lfiCllr, prauipu~ praeludlclailbur, non com­
preh~ndl/ur, mri m speci~ nomùu/ur 1I1; quindi si obiettava che 
le suddette Costituzioni a Bologna non r~periun/ur pub/icata~ II', 
aggiungendosi che mhll releval quOti hae Bulla~, cum publicalae 
fuerml Romae, rallr Iii ul e/iom publicatae diconlur in alils cwi­
ll/illibur medIate el tmmedtIJte Sanc/ae Sedi Apor/o/icae rubiectis, 
poich~ esse, tamquam poeno/es, pubUcari debebant m omnibus 
Ctliltollhu! el loclr l.III ed infine che, ad ogni modo, non fuerunl 
mo"hus ulcltlium reaplae el sic in ohstrVanlia posilae ilI, come 
si argomentava in particolare contro l'applicazione della Contra 
ftJciente! cava/calas w, relativamente aUa quale si soUevava pure 

In Bolli CO"". ~""IlO', nl, p. 1}9. ar, ançhe: BolI. Co"I,. d~!n(ff(" , 
,h,J,IIUllol, (II, P 107, QII' """0 (O"I •• !«nll, JI(/""''1I1~ ,t"111 u",or""" I~I'JU 
'/,,1. l'tl"l1 dltll"" ''-''''"N'', ",..,t" IM'.~ "'''~II"IIS (/ .tMI",,,,s /11( pot".u pro 
ilio. fii" III~,.I.J, f'I) 'p.o '1f(C ...... , Or. Ll'IOh~ BoU. COlli'. !«,nltl Cluk4l"', 
01 p ..aJ, 

l" D,/n. ro,,'ro I. toII~S'. ti, G.,do Ptpol" nl, If. 17h-172r; rlC'Da R.tl .. 
110" .. tiri CO,,,,JlfIrt G"W.II~I/ISI. G."BUI, 01. f 18Jr, li I~. Pn queste 
BoIIt acncnh non VItO 1e'V.to .U. cmi qunto JUI parurolare,.; obinione ~, 
lpec:ilicaUtntnle nY'Ol11 ..u.. COli". !/II(ft"U, ,""'4141, Il trova neU. R.tLum"t • p",. tiri COII"JIMt eu_do G",t.'.,., Of, p. ,. 

l" D'l". ('fu,l,o I. (fI"~It;" ti, GII.tiO P~poI" nl, f 172r. Rdlmanxnte alb 
COllI'" !_"tn tlllllllt.IIIS, IL I~ nelll ~0Ir~. P.". tiri uHmJ'Ofr 0.1_'/0 C.,,,.,., 01, P 7, dle 1m Boli. non può .ppliC'lrsi I BoIoJcrul, anme per Il 
rlflionc che "u" 1"'1 p"blu:.'., no", p"IX/t"" d~bllllsrl .ti boe III I".,d, ,,,,,, tU· 
1"1. n"s rlu"I"'",,I, • • ]IIU m",,,,",,., 111ft",. por_"", txt'tSS'IJ,I4I~, III'" 41ft"t. 
PO"II~" t"l/W"t Il' ~1Id .. ", B"'I. ,t. I.(j~"di, "t 11ICit."s ponil .ti ""'I~" 
,_", _"'d'" pt"'IJ'''''~ , .. ", d,,,,,, qlll" tit I"n ,/4 P"' d~~/, '111M ~I .. 
I", dr Bill/il ""ro ",,~,bllJ, .allln/ICndooi poi che non solo ~ nn:_n. 
Il l'ubhhcuionc!, mi che IItmndo l'orlOiooc dI ins>,gni ,iuristi, ocrorrr &n' 

CM dt 1~"'POrt ,,, ft",p .. s l.dn p .. IX"·d/"'"c, rtplie.rr, III RO",M IIt dII B,JI. 
S"a, V, tit Il" •• 1..111, Al'JO!l1Cf1tlZlOni In.lQ8he 5eI1II'rr nei confronti dcII. JUd, 
dctt. Co.tilliliorlC' 1IIIinl, li trovinO nell. D,/tl. ,,,diflfUl. III P'''''''!W, nt, JI " 
dove &i ILb.diKl:! in ptLrlloollf'e I. o«ftsitli di rinnovare dispo$il.ioni cosl IIl'ni, 
"" .. ""11 '''I/,,*,t C"II,fllIIIIO"'''', ",<IX""t fXJt".Jt", ti ro"/,nio"" !1IT1 ,0Iff.,.1I,u 
IlIislt SnlltI " .. bit,.tll", It",port Il"0 td,llI 1"11, III poplllll' "0" txtllStIIl' .1> 
i'"M""I,.; std OP"I tSI III #t U ... ptltt ,,, It",pllS IlInll 1ft."". tIJ 11ft",,,.,.,,, 
ho", ..... ", rtlJfK.'., ... t#'.IIllblil Il..,111'1 ,.,blic41'Ollib"" 

DI DI/t,,, m",ro I. m"i". #1 GII/tiO Ptpoli , CII., If 172r·172v. 
UI IbuJ~ ... , f. 172v. 
m Nell. RAII'V<JII, ., PII" titl Co",,Jtort Oti_tio Gnl,i,,"., dI, p. IO &i 
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l'<<eezione che non nommaviJ LegQJos, but solum Bonoma~ d~ ~o 
t~mpor~ Qd~sunt, ud solum Gub~rnQtor~s zu. 

Ma c'era ancora un'obiezione di carattere più generale con 
la quale si confutava la perseguibilità, come reati di lesa maestà, 
dei crimini previsti dalle suddeue Bolle e che era quella di gran 
lunga più signi6cativa, in quanto implicava fortissimi limiti per 
l'azione del Prinups nel campo deUa legislazione criminale: e cioè 
che l'eccezione al privilegio potesse verificani solo per reati di lesa 
maestà de Jur~ eommuni, affermazione che poteva d'altra parte 
contare anche sul precedente rappresentato dal Breve di Sisto V 
del 1.587, dove si prescriveva a Legati, Vicelegati e Governatori 
di non imporre eonfiseation~m o muletas, pra~terquam in vero ~t 
r~at;, ueundum disposilion~m Juris eommunis erlmin~ IQ~sa~ ma· 
i~stalis divina~ ~I humana~ U~. E per Diritto comune, si diceva , il 
reato di lesa maestà sussiste quando commesso in primo Capit~, 
ossia dirute in Princip~m vd R~mpublieam, v~l eon/ra ~osd~m 
eonspirando m, rientrando nella fallispecie del delitto anche le 
oHese rivolte agli ufficiali del Principe, però soltanto quando sunt 

~; RlpJJCO 8../1_ ."It'd'Cl.1II 1.",qll4", &"0"'''' Cu.,'tIlt'", "0" (O"'P'l'ln,,· 
dt'"lt'''', ",<If'q_ ,lIillt' 1""'_ . .Jto III t'II"'" qlloJ C'nltllt'trr co",prl'M"dmtl 
(qlloJ t':tt , .... d'CIII "t',./II') tIlI.",U tJt .. O" IlIII tIbrol.tIl. ~"1/1I1 III/liti, l'''''' 
"UII'" 1IIp" I~,,,I ."", q""V"' •• IU IfO"'V"I" ltpll''''. III ti,.i, CII." ~, 
III ..... to"Ir",.,u", 1t'n.'tIIIl",. wl 110" 11111'" b4b,lu", fIt'r q"'.""'.",,1f01 CO""" .. OI, ,,, .1/1 lotrl, dt }"n. O ... "ts Co"I"lI"iolltl ,."p.ltl, IluI Ro",tIt pllbl~lIItIt ti 
,h, "'" ",tplM, IIbrol.fll« q .. OtIII .'41 loc. t'ltn""'II' NtU. D,lrI. ti, G"itl" Pt' 
poli CO"'TO l" (O"prc., (II,. f In., si confulan 1II01lrt dIe I. valid.ili per Bolosna 
dclJ.a Co,,". 1#lClt''''t'J t'1IWlc.,tIS poleur _Iwcni IUUa bue di \Ul Bando dd 
Card, JA'Yllim. che ad essa li ridU'IlIIIYI~ I.i ~: SlC1tl' /fU PIIT',ctJ",,'tT ,t-
1p«11I UIlI'''H .. CO"',. IlItltlllt'1 clllNllclII.I" tllll .pproh.l,o ,,,dw, poltSl l'Il 
s.""o Cm"'.11 L.,.,dl",i. qu, ti,c" c.IIIIl(III.1 t'I bo""" .. ", .J",.."litlS Il' rt--

1t'r"t"1 .J dI,I"", CtnlJ"'II/'O#It",. t'.", .pp"lIJ"SJt p,,,tll',,JIII Q.",,,,.,,, .8II""u", 
pr4tdlrl .. ",. IIull.It'II"1 I .. b",""t' polt'fl, """ ,0/ .. ", 'l'''. Co"I,. ,OI''''~''' C.P"II­
lor"'" ,,,," 5."cl.,., 5t'dt'm ApoJloilctl1ff tl ClVI/lllt", Bo"Oll'M pllhllC./U", /"", 
IIt',.,Pt' S,,,t luhlmplio"tftl 1III1slm""" Vt.,lllltn /K CO"ltllSII lII"JI,.",,,.,, ", .. 
I.1JI'.I .... "'. ih, t'l m",I,," qlloJ W,.,US wl G .. ht,,,.'or """ pomi ."uld dri,­
bnllt't 1,,,t COlllt,,11l ",.,.t1I'.'I1 .. ", dtp .. ,.,,,, ...... d rtVmttr d,c/.t (1111""1, ,,""III 
q .. ,,, di""1 E"""t,,t,ss''''''1 Ù".IIlS ,,, &''"0 It 'l'Itri .J d,CI.", 5,."",,,,, q .. u 
.. I dicllI", l'II. "1I"'q .. .,,, Bo"onii/t ,tptnl .. , p .. hlicill. l'I "SII ,«tpl., IIndl' dtp­
cit"lt COIISI,II/I,Ont. nuII'II1 tllC/K,.t l'SI &nnll", 

w RtlliVo"t III P.". tld CO,UuJIOTt OdOtlrdo G'I.,.,i., C", p. 7; .nalop 
obiezione, li 1ctQ!e oob D,ltI • ."""uttI/. III P",u:,~. tll. p J. 

ZIO Bnw d, SISIO V dd "81, C". f )v, 

UJ Rdct.io"t III P.". dtl C""I"floft Od".do G.I.'''''', CII, p. 4; COlli anche 
lId1a Doltl. di G .. ldo P~poIi C'O"/TO fII co"psc., CII, f I7Jv E flEU. D,lt." ,,,d,­
":rul,,1II p""oPt', cii. pp, 2·J. 
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d~ Il! qUI eol~teraln PrinClpis dieun/tlr ~/ oll~nduntur in OdlUni 
Ipsius Prmàpis DIo. E anche SOliO questo pro61o venivano attaccate 
le Costituzioni sistine, che definivano certi crimini, reato vero di 
lesa maestà: eum simus in privil~gio favorabili, si diceva, ~xup"o 
~I limita/io d~bn s/riet/SSlm~ intelligi de crimin~ v~ro ~I propriO 
e poca rilevanza aveva il fatto che le Bolle di Sisto V parlassero di 
la~sae ma/~sIQt/S r~alum verum, dal momento che sola d~nommatlo 
Papa~ non faàt r~um /a~sa~ malntatis ~um qui non ~st ta/it, quia 
v~ritat~m, qua~ nalura/i/~r in~sJ ui, qllisquit dmomina/io non 
immutat, t/illm si sii pllPQlis llJ. 

Ad un'opera pia,la Compagnia d~J/a Carità d~' pov~ri carura/i 
d~lIa città di Bologna era affidata la cusuxl.ia delle carceri, da eser­
citarsi SOttO la sovraintendenza dell'Ordinario, dopo che Clemente 
VIII con una Bolla emanata l'lI aprile 1.592 soppresse la Pr~fel­
tura d~/I~ Caruri, stabilendo che «l'uffitio della custodia deUe 
carceri dello Stato Ecclesiastico fusse dato alle Compagnie della 
Carità che sono ne.L1a città, soggette alla Chiesa. llf e poiché da 
tempo l'Aràeonfraurnila de//'Osp~dale del/a morU era solita prov­
vedere alle opere di rnrità ,·erse i ca~rati, valendosi anche di con-

DIo RdtIV""t III P.". dtl Co,mdlO't Od_do GIU","' •• p ,. 
llJ D,ltl. d, Gu,do Ptpol, co"I,o l. ro,,~c., ('f .• ff l7}v·l7-lr; anaIopmmlc­

ndb RrltIVo"t III P.". Jrl CO"JuJ,(H~ DJOtIrd" GIU,'''''', (", pp, 7.s, 0."" 
t1letpl,O Jt'lr«I" .. C .. ' ... ~·II prll·./tl./1 ,,,,,.(J'l.t,,dtI l'sI, "h, poltJl dt J",t (0lIl­

", .. ". p.otlltl """,,,,, ItltJ~ ",,,'rll,,lI, '''.~/,'. "0" ,,"o .1It''''. sptolll, pTO.·I1",,,t 
111"1/,,,1 CO"II""I",,,is s"'t 8,JIJ( ; e p,ù .~anti "',OTt t",,,, B..JlM, 511"''''''1 
POIfI,~." ", .. d., .""" ,,,, urr"'"r P'W"" ,tr, ti /fO" M" ddui. ""n,,,u 1M'. 
",.,tll"-'U. n"" .no l'X ". u,,,",,, qllOtl (('''',.llItItttftS rJloui wrt (0",,,,,,,,,,,1. 
III Iu" cr>"r,dtr"'U'" ,,, \'010 O,.", l'I l'II.'" .'"" "O/lfl' ..... ", l'II'" l .. ,l'. q"04 
l'X ''''f'OfII,O"t pocn"t """ '''1'''1.'1 q,u;'IIIS ro",,,,ill; ",,,,,,,il; e ndla D,'tl" 
,,,d,,,rul • • P",,(I~, nl, p ~. A",,,,tId."trlt,,J .. ,,, tst (pro n",OIIC11H 01>.«1.) 
dt }lIft (0lIl ... "", Jdiao {M'H ",.,tll",,, ltrt ilO" tSSt ,tos. "111 boll,ltI" _. 
'·"1111 r,,,,,,Pt',,, "I Rt",p"hltt_ "tI 0.110 ,pIO' .. ", ro"sp"",,'tS l'I c".-I .. , « 
(O"Ilt",,, .. 11IS "'''' .. Ior"", ro"l.ftl.."tts 1("/ZIf/propltr I,etl CO"IIII""o {emi 111 
CO"',. ItIC,nltl CIII.,,rJC"'.1 d, 51110 VI d«l.rti ."odtrt ,,, ",,,,tll lIItSol~ ", .. ,t".111 
"n't l'I nOI/ pr, p, ',O"t", tfJl 'III' .",.Ior" ... bo",,,,I1,,, c.tl .. , l'I CO"vt"lIrtJII1. 
t'I,"", ro"I,. pm'~1,/S prUO,,"l !(Cc,",'" I""'r,, h",t'( CO"JI,I."O sptolllll ti '/'40" 
d,,,.,,. "0" 'a:" UI c"",tn bllc d,,·., .. , '''' .. '1 ..... IJtrt ti proP"~ dt } .. " co",,,,,,,,,, 

:u. MI. B Ili". p . 416~ l'oti/l:ioall' d~U. &Ua di Clane:nle VIII cJcoU'1l arrile: 
1'92. S .. pP'l'JIIO,f/J 01,'" P't,tcl"'~t CIISloJ"", ClII"Ctru." l'I C'lIr(t,1II0'''''' S,.,1lS 
Ecc/tJw"U l'I CO",·tHIO di,ilI Co"/,.Ir,,,,,,,,,h,,, P//I .h,l,io 0,",,,.,,,,,,,,,, li 
lrov. In Il 5.B, Rf ..... I"'f~O. Serie I, B,tl·, t d,pI".". ori"",rJ •. Q Lib. 7, n 4, C'. 99. 
~ pubblQ'a in 'r1JCIl<hn~ .,J, SI",,,I, dt'lI. CO"''''I.",II dtll. CIUII. dt' po.'tri (_ 
(tr.I, dtll. CllltJ d, &1/0' .... '.11' fl1""o JJ". Bolcc;na. ndb SllIDIptn. dd Lon&tu. 
111IDIp!l10I"C .n:1\0!Ir0\1k, non dal {So«! poil 16"1, pp, ~-37. 
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cessioni apostoliche in merito, l'Arcivescovo Paleotti le assegnò 
neUo stesso anno tale incombenza Uf. 

Secondo gli Staluti d~//a Compagnta d~lIa Carità latli l'anno 
U95, ai quali pianameme si attiene lo Spontone, riportandone 
spesso integralmente brani, l'Arciconfratemita e.Ieggeva tra i suoi 
membri coloro che costituivano la Compagnia o Congregazione de.lla 
carità IlI, nel cui ambito si creavano come ufficiali il Pr~/~tto, che 
$Ovraintendeva a tutte le cose della Carità, con facoltà di proporre 
in Congregaizone quanto fosse necessario JJI; due Sindaci, ai quali 
s~ttava amministraf'(: le entrate m; il Compuli~ta, che teneva i 
conti di bilancio, dandone semestralmente nota alla Congregazio­
ne lll; il D~posilario, neUe cui mani pervenivano .. lutte l'entrate, 
legati ed allri denari spettanti alla dett'Opera lt e che poteva però 
procedere ai pagamenti, solo con mandato sottoscritto dal Com­
putista e dai Sindaci~; il Procurator~, che svolgeva insieme ai 
Visitatori una sorla di tutela giuridica dei detenuti, .. in specie 
per li poveri che non hanno chi parli per loro, procurando che 
quanto prima siano spediti lt e che vigilava sul rispeuo dei loro 
.. diritti lt, provvedendo affinché .. tutti li carcerali espediti siano 
ammessi alle visite pubbliche lt 1lS. 

Compito principale della Compagnia della Carità, alla quale 
spettava anche presentare al Legato una lista di nomi tra i quali 
quesli doves~e poi scegliere il Guardiano delle Carceri del Tar· 
rone u., era la visita ai carcerati al cui fine, tutti i confratelli della 
Congregazione venivano divisi, a seconda de.! numero maggiore o 
minore di \'oti ricevuti, in due classi, estraendosi mensilmente, 
dalla prima il Visitatof'(: dclle Carceri del Torrone e dell'Arcivesco­
vado e dalla seconda, quello delle Car~ri del Comune!n. A c0-

Storo spettava visitare settimanalmente i detenuti per informarsi 
del loro trattamento, delle ragioni per le quali erano carcerati e 

422 

2lI' Ms. B I1I4, pp. 416417; dr. Sllllllli tldlll COMPII''''., til, p. 4 
DI S'liMi tlril. Com/J4ln,., cII., c.p II I, pp 6.7; cfr MI. B 1/14, P 417. 
DI Slllluli dril. ComPIli'''., tll, c.p. V, pp. 9.10; cfr. MI. B 1114, pp. 418-'119. 
m S'"lllii drilll COMpIlI"i., di, c.p IV, p. 8; cfr. Ms BIlI", p. 418. 
III Stoltuli rltU .. COmPIli"' •. (1/, c.p. XII, p. 16; cfr. Ms. B J 114, pp. 42)-'124. 
U4 S'lIlut; riti/II COM".,,,,., c,I, c.p. XI II, p 17; dr. MI. B 1114. pp. 423"",,2~ 
W SloIl"I, tldl. COmPIli"'.' (II, c.p IX, pp. \}·1~; cfr. MI. B 1//4 , pp 421· 

JJt S'.I"I; tldl. ComPll,,,i., t'I, c.p XI , pp U·16; cfr Ms B 1114, pp. 422· 
423. 

m $1"'''1; tldl. COMPIlIII;., (1/, c.p VI , p. IO; cfr MI B "'4, P 419. 
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dei loro avversari, facendone prender nota dal Procuratore che li 
accompagnava, per riferirne poi in Congregazione c accioché oc­
correndo, siano deputati dal PreCetto alcuni confratelli a procurar 
le paci o rinunzie, o dilazioni di tempo, quando fossero per le ci· 
vili lt e provvedevano inoltre che venissero c quanto prima esa· 
minati e, passati li tempi delle loro dif~, che siano ispedite le 
cause loro lt, potendo infine, su tutto quanto rientrava nelle loro 
mansioni , conferire col Legato 1lI. 

1lI SloIIul, dtll. COMPII''''., t,I, c.p VII, pp 11·12, dr ~b B 11/4, pp. 421). 

'" 
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u competenze che si assommavano nel Reggimento, investi. 
vano dunque tutta l'area delle principali funzioni di governo e di 
amministrazione locale, per il cui espletamento però, negli stessi 
atti di concessione o conferma pontificia, veniva immancabilmente 
prescritta lo. collaborazione del Legato, sottolineandosi anzi a volte, 
conformemente alle aspirazioni assolutistiche di Roma, che lo. di 
lui collaborazione dovesse esercitarsi non in (orma paritaria, bensl 
cum suptriorl/tllt. La peculiare struttura dell 'ordinamenlo bolo­
gnese, dove si trovavano associati nel governo due istituti i quali, 
nell'ottica del processo di formazione dello Stato moderno, erano 
portatori di istanze necessariamente antagonistiche, implica che sia 
Senato che Legato costituiscano strumenli interpretativi del quadro 
istituzionale da due differenti angolazioni, potere ce:ntrale ed auto­
nomia locale : momenti questi ultimi, la cui complementarietà nella 
sintesi dell 'organizzazione dualistica, rende allo stesso tempo Se. 
nato e Legalo due categorie inseparabili , Tuttavia, se dalla figura 
del rappresentante ponli6cio non possiamo prescindere, la sua 
quasi totale assenza nella trattazione del Noslro e nelle opere della 
storiogr-a6a bolognese, l'esiguità, o meglio, lo mancanza di pubbli­
cazioni di fonti e di letteratura in proposito, ci consentono appena 
di indicarne lo. problematica inerente, piuttoslo che di defmirne 
con esattezza gli attributi ed i poleri con i quali si inseriva nell'or­
dinamento municipale. 
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Nella Iscriptio dei Brevi di concessione delle facoltà legatizie, 
l'incaricato bolognese veniva salutato quale ugQJO Jt IQttu L e 
VicQflO gtntrttlt In umporQlibus ed in sptritul1libus J, titoli en· 
trambi fattnti riferimento allo stesso complesso di poteri da 
estrcitarsi sui medesimi territori . Il termine ugato, tuttora usato 
in diplomazia ponlificia J, era la denominazione generica di tre 

L Con l. qu • .lLIiCl di u,. /o j~ I,u~~, che dovl'!:bbc CUCI'!: dmo,mlUlZlOne 
C'OfTlune dqli inv;.1L ponldici insianili 1kI1. diann' Iqtuzi. nei Bl'I:'Vi di deput .. 
llone dal I~ In .".nll, l'el1r(!Ono u1ulau AII/OIIIO F~rrrT/, nonunllo da Giulto Il 
con Bl'!:ve dci 20 (cbbr.io 1Xl6 ~ lo 5Iile deU. IntIIlluionc, un. copti dd 
quale si IrtlY' in A S.B CoMUNI!, Serie ) , Bol/~ ~ Brro, (OPi"" ~ JI~"'~, Q 2) 
(1492-"") B"If~ ti f ... "II~ln ff '4d9v; Fr~IIUUO At,dOII, nominllO d~ Giulio 
li ren 81'1:\'e del 22 mlAAIO 1508 lICCOndo lo sule della Incarmwonc, un. copti 
.Id quale si ll'On in Ib,Jmt, ff, 99\"·10-1/; AII/omo 5ah',~I" nominato ÙJ SISIO V 
o>n BI'I:\"c dci l' m:lU0 .,S" un. copi. ùcl qu.le si Lf'O\" in A S B RlGl,I· 

M~~m, Srric 3, BoI/~ ~ B"u (01"'" ~ Jta",~, Q 28 L,b. I l Bu//'~ G.t~Orlfl 
X I /1 ' S'IlO V ("7~"91). fJ 274r 278r; &II~atllo G'UJI"'UlII', nomi n,ilO d. 
PIOlo V con BI'I:'e del 2' scmmbr'l: 1606, un. copi. dcI qUIIle li lron in A S.B. 
Rl()(,IMENTO , Serie), Cop'"" Bolt~ t B,tu', Q Lib, ) 1, fJ JOr.}.!.; B~c f!"UCTillo 
da R Usr,\llH, L." LI''':IO/lr C'''II",,'"', (tI, pp .• 99·206. Il egral,.,,} fk '" ·u~t, 
dc-pufl!O .11a upzionc. dI l\:icolò V con Br'l:ve dci 2i febbraio 1449 _"\""00 lo 
$ulc- c;kll. Innmll.ionc - !'Ubblial!o in P C. S'\cn.!S, 51'1 .. ", voI. IL t,t, pp. 
27,..278, Y,rM inwcc Nllufl!o come ViCllrio gcncr.lc '" tt",porM,b"s c qUlfllunquc 
PiÙ 1~"IJlfi lo $i nomIni qu.le Viano acnera1c I~ u",po,.,b"l, ("", plt_ ti 
[,J'"H lJ,.t/U't/I at I,t"t f>I'''o. da.ndo&li piena .ulor~ • romp,e~ o",,,,. 
r t SlIII...!' 'l''H d Il,,,..J,,,O<I, plr/lu ti I,M.u u'U'O",( o,'u,,'" 1'<"'''''''( ti 
,,"ar \'lrRfI ,~IIt""tJ" ... "f'O (~",porr J,,",/lI, f«~tt poI,," .. ~1 ti atbu~ .. ,~1 (Or, 
IIna"". p 2n, p 276 t p 2781. ci sc:mbr. ... "",rruno .ouohnan dr. lIl:nuC" 
nei Brce'·1 Itri ~r.I'"1I Upll, ci ., rofcnKe al IctTilOrio IOlIopo510 Il Iuro ~ 
HnlO con la ~f'lT''''~ ".J'. (r'''''''OJ UI.lltHI/S 111M, pcr ,I Bcuarionc $1 dia 
i",~ ,..1" '~r""""1 G""",,,./to,,,S ltut Per qu.nto CO/K'CIT!C I. sp«i.ho.:.u,onc 
j~ 1,,"<,. pR'(iulmO \ru;nc thc nc:i docutnCflli da noi etamlnati, qU~1I 'li 11'('r\'. 
nel BrttV d, GU'GI'O XI/l liti J Itlt~",b" "82, di 1'C"\u. delle mulle In m"enl 
t ri"un.k d. lui pre<nltnlC'tllC"nlC .ppro\'Ut (1/ ; nel B,t~V' a, $i#o v Jrl 11111 per 
l. ronferma drll. eon,uctudll'IC bo:>kl«_ di non ronfilClll'!: i beni c;kl cutl.hnn"; 
• morII' per omlCJÙIO tll; nelll Boli. a, C/~/lU"lt VIII ari}"11 .pr,/~ J 19' rer 
il ronfctltnCnlO dell'uH"x:io dell. ~11111 ai ClIm::r.li alle confl'llCrnilc pic (1/ (I\CIlJo 

l. Boli, un C1I.IIIlCI't' ,f<'nenolc, 1. specifocazione viene scmp~ d,," nell. I."",,, 
rlu." ti, t,,/r'd; nccl R'rl~ tlt C,~,or,o '<\' Jrl4 "u,~o 1611 \wcr l. ronlcrm • .klla 
liunWlllO!'lC dtl (illnfalMlel'l: d i Ciu"izi. lulle Arti (1/ 

l Il urJtnl1 8csumme erti però Vi.-..io "cnetale ~Io '" /t"'porJ,b .. s 
J Se- ondo il c;.. •• h .... d, Oi"{lo ClnonlCO uillOtlO 11'1: ClPI di m,ni!;'nl "r ... 't· 

dmltir: il U,~IO d. I.Urt, CM ~ un unhnale l<.-el lO nell"immechllo ~ .. t"fI,..t 
del Ponlc:bce, r.l'I'racnllndolo come un .Ur t.o c che tu dmllo ~I!h ilfll'rl 

KJ\"tIlIi ,",I .lt. pll'O"ÙclWl $Uj!I, .hri uldm,li~ il C"J,".t u,.to, quand..> " Inni 
di un Cardm"e non I[>p.lt ltnente ,II. Curi, tomIna, inca..iCllo di r.rp~nllrc 
LI Pon,tliC'C In un'on. .. "onc PIItlirol,rmcnte I{()lm ..... ; il u'illo po"I'~IO qUlnJo 
il Clpo ffiJnlOl"lC SII un Nu/WO. un Inlernumio o un Vn"",o; ralt ct'<k I. PI"IICC"­
dcnu Il JoOh Car,Jlnal, Or. E Su.u, l '''',,V'I,,, ., lIorw dt, 1"1/,,1, ~ atllt 
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spttie di inviati papali: Legati noli venivano detti gli Arcivescovi 
di alcune chit:Se metropolitane (Canterbury, York, Rdms, Sali­
sburgo, Colonia etc.) che avevano connessa alla loro dignità il 
titolo di Legato, l'autorità dei quali non si estendeva però più di 
qudla arcivescovile, metropolitana o primaziale, a meno che non ne 
avesst:ro particolare privilegio ponti6cio; Legati musi, non neces­
sariamente Cardinali, ma anche Nunzi ed Internunzi con facoltà 
legatizie, si denominavano gli incaricati di volta in volta dal Papa 
per spttifiche missioni; alUr ~go del Pontefitt, ai quali venivano 
affidate le questioni diplomatiche più rilevanti eranO infine i Legati 
a lalere o de lalere, titolo riservato ai soli Cardinali e cosi definiti 
o perché ven ivano scelti tra i consiglieri del Papa, al quale dove­
vano sempre stare a fianco, allontanandosene solo per portare a 
termine la missione loro commessa, oppu re perché, durante la ttri­
mania di investitura nella dignità, stavano in piedi, SOttO al baldac­
chino del Pon tefice, al di lui lato'. Con apposita Bolla o Breve e 
ad arbitrio del Papa , • il quale per lo più è solito di regolarsi dallo 
stile e dagli esempi passati» J, erano concesse le facoltà dei Legati, 
nelle quali il rapporto tra competenze In sptrilualtbus ed in lempo­
rabbur variava a seconda che fo~ro concesst: ai Legati preposti 
al governo delle province, oppure alle altre sp«ie di Legati, avendo 
generalmente i primi potestà principale in qut:Slioni temporali, con 
annesst: alcune giurisdizioni spirituali, mentre i secondi, in materie 
prttipuamente ecclesiastiche e spirituali, con qualche pote~ tem­
porale accessorio·. 

Quest'ultima caratteristica sottolineata con chiarezza dal ~ 
Luca, trovando conferma nel caso del Legato bolognese, la maggio­
ranza delle facoltà del quale erano atti nenti al governo dello Siato, 
mentre quelle in rpirilua/ibus - ci riferiamo al 1'00, quando i 
due lipi di potestà erano anoora concessi attraverso un unico 
Breve - riguardavano essenzialmente compiti di giurisdizione ec­
clesiastica " ci induce a ritenere che la definizione che lo stesso Au-

M'l/O", tnlr,,,nlo .. "'i, Bolqpll 1972, p. 189. Sull. quesllone: dr .• nche V OI!.L 
GIUDICE, NO~lolII dI D"illo (tI"O/lICO, Mdano 1949, p. 81_ 

i Cfr_ G. Moro"" D/{IOlltl"O d, (rIlJ,{IO/lt I10rl(0 rcd(JIIII"", ~ Lt,tlIO, 
voI. n)8, Venezia 1846. pp. 266-288; pp. 266-269. Cfr_ anche ElfClclo~JI. Catto­
IIC'. ~oco: 1..1,110, voi VII. CiuA ckl VltiClflQ 19" , p. 1026 

l G. MOIONI, D'VO/ltIT/{), voI )7-)8, ci', p. 21)_ 
• Ibu/rlll, pp. 272·27>. 
l Lo: CODlf'C'IC:nzo: ,iuriwizionali dei Cardinali Fo:rro:ri rei Alnbi romprc:nJc:.. 

Vino Iod nUhpio Il Il famlili di udire: o: l'uilIClf'(. In prun., to:COI'Ida ed ull .. rioro: 
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tore fornisce dd Legati incaricati del governo di un territorio, 
secondo la quale questi sarebbero. Governatori o Presidi di pro­
vincie con qut:Sta onorifica nuncupazione e con qualche maggior 
prerogativa de' semplici Presidi, ma non ... veri Legati a latere»', 
possa esse~ utilizzabile per comprendere la duplice titolarità del­
l'incaricato di &Iogna. 

In quanlO Vicario, est:rdtava un complesso di mansioni dele­
gate, precipuamente governative, nello svolgimento delle quali, 
in virtù della qualificazione di generale godeva di superiorità ge­
rarchica nei confronti di Rettori , Vicerettori e qualsiasi altro uffi­
ciale provinciale '; come Vicario era anche rapprest:ntante del 
Papa, ma il contttto di rappresentatività "icariale anribuita ad un 
« funzionario,. pondficio è presumibile fosse sentito con quelle 

iSlanu (I"", p"",,,,,,,,, Ifll- ti,,,,,, UC"""",;.,.",., iIIC """"",,, .p~II.lIo" .. ",1 ancho: 
lo: C'IIUIIC ",1I1r1",O",t#n, ,"lIc~lIin, "OC11I1JlrCillJ, spmtuMn c, prophtzll/U; bI di 
punJl'~, prlyando ckJlI loro dlAfllli, gndo o: Ixm !Uni ~ ~hiunquo:, I.", «elclIillJlrco, 
ti ,nll'OSOS NlllIsc""'If"c O,d"fls IJCI INtblfl<J ciI.'" Cu/n-cC"SCl ti C/1I"'illCtll1Cs iIIC 

tll4", Mmd,c""'tt ti MOII""t" C"'''SNI",'I''c On/II'IS. tl14", S.lftl« Onu. ",., 
(J{~pro, Il''''111 ItcIIlntt; c) di UHII,,"O III ",Itl'''''' tkgIi ornKidi. tll"" «e/~ 
IlillS/lc"s prrSOlf/U cl mlt'O'iIIS IfIl/uC""'If"C. IIf/trJ'CIIS ,,,,,,c,, ,Ildc", ,tI",o,il 
" .. I .l1}S ccr/nl4Jllrn ,,"10"11. Il filtri,,' bo"nerde uoIIlIf,,,,,t, s_ .. ", Ordlll"'" 
txcc .. I,O"c ti ai III,,",~CS illSctlllfl, mo:nln ndll formuli Clul .. I.li"a vnun do:­
roplo !Id .1 pr1"11to,,0 (0 .. (· .. I duao: o motwlm dI qualJlIsi ordlfll". Pn 
i bnnl .apri mlll dr Buw d, dtp",,,,,,,,,,, dtl c..d A F~" dtl 10 !,bb,1IfO 
/W6, Clt. ff. :nr-"v, ')v·~r. :56v-17r, lSr,'8v; dr. paraIldaoxnto: B,~ J, d .. 
P"'''''''OM dci c.J F Alido" dci 11 ","u'o 1108, cri. f 1000, IClO\'-IOlr, 101v­
l02r,IOlrIOl,· 

• G MOIOfiI. DI~/{)_, voi l1-)8, nl, p. 27>. 5«ondo il Dc LuC'II, pn- il 
qualo: il molo cb Lcpto 'flC'U(.tbbc: Iluridlcamc:mo: sollmlO ... quei Cardinali che 
dal Ponte6oe wno do:p..llau CUOO: .UOI Vicari o: rlpp!'(Knlmli, oon piena ( IIfl101'­
dm.nl l'Olcsli .' pnnciPl tnndi o: ro:pubbli~, «CII" pn- altre: importantI OCCI' 
lIoni, 0'\IW70 f'C'f Il IIOWmo 1.I1IOhl di akune provina ... (lb,d("" p. 2(1) o: che: 
lW)f'J consldcnJ po:rtAnIO nell. catqor .. I l..I,." ",ISSI, cinque: ~ Ito ,pc:oo: 
dI Lc:pll: I U,"'I ".'1; i lq.u deputlti • plUicdc:re: in nome: dd Papi i Con· 
ciii! acnna.ll; i lqlll .. i qulli f'C'r una fUiWOOe p.nicolarc: fOI'IO ckpuilli dc:nu'!) 
di Roma, ~ lIOn molto w..tlnt .. o Il di qUI dci monli IO comprc:ndmdo In 

qlJ(fll d._ 1 tre: Card,nali che: Ili. vigili. di Nltlle di ducun Inno Unto tono 
p"",,,,*li alla IpcrNrI o: chlu,url dello: porte IIInt" ckll. basiliCI dI San Paolo. di 
S.n GiO\'annl in ""'I .... no o: dI Sant. r.1Irl. Maqiore:, nond~ i 1.o:8Ili inC'llriC'llIi 
• ricevo:re: In Rom. o nello StitO PontifiCIO qullcho: f'C'liOilaLiti; i Lo:glti ordinari, 
che: lQn() quelli depulill f'C'r il po:rno di alcune provinclO:; i 1.o:8Ili d, IIIt~' 
.. IInJOrdUl.lri, I quali po:r alcuni aravi aff.ri dell. Oui:lll, della .... pubblica cri­
IlIlIla ( delll Srdo: ApulioliCi .. no lP«ialtnenlO: In~ifllti diI Papa li re: ( printipi, 
OYV<'ro in quakhe SlltO, rqno o republiCl, COlI}( f'C" o:KD>pio po:r rompor .... 1. 
Iblron.lJo: ck' princiPI c pao:;:Mrli. OV\'ero po:r indurii in WlI Icp oontro al'infcdc:li 
o po:r litro "I\'I.IIDO affare' della Otii:lll o della rditione o della s.nta Sede IO, 

(lbldr"" pp. 269-270)_ 
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connotazioni di burocraticità con le quali era stato originariamente 
inteso e formalmente concesso dal Papato anche il vicariato con cui 
si erano legittimate le Signorie IO. La funzione emin~te che com­
portava il titolo di Legato era invece che questi facesse le veci del 
Ponte6ce, rappresentandone la persona stessa II ed il fatto che 
l'uso delle Legazioni fosse connesso ad un certo grado di autono­
mia locale, sia perché esse vennero conservate in quei territori ai 
quali erano riconosciute più ampie sfere di libertà quando, ndla 

, I kgati .vn-.no inf. tti ,utOril. di pri .... ~, _pcnde~ d.ll, d i,l'lI li, _Ii· 
lui~ o crn~ tUlli e chiunque dei R«lor~s, V/Cn«/~I, Polesl.Us, C. ",/."eos 
Vtx,lIi/uo, ai quali cn inoh~ prescritti I. pim. obbuIlelWl .1 mauimo nppll.'­
sentamt' pontificio, Cfr. Bre"c d, dtpullJZ'O"~ del C.,J lJc"",lOfIe, nl. ()JI 21(,. 
m e p_ 27S; BreUf' d, Jeplil.tio"c Jcl C.rJ l'crrtr,. (,I, f 56r cd ff . ' 9r-'9v; 
Brellt' d, Jeplil.UO"C dtl C.,.d. Alidoll, nl, f. IOlr e" IOJv.IOoI r; Brt'1Ie d, de­
pli/.zlo"e d~1 C.rJ SIIIII,.li, t'I_, f. 276r e ff, 277 ... ·271/; Brtlle d, deplillll,O"t dtl 
C4rJ G,lisli",.",. (II , p. 200 e pp_ 2OJ.206. Souolmeilmo che i Rettori t' Vi('t'­
~lIori 1000 in qucsli dut' ult imi 8 I't'Yi Il(JIlUII.It, 1010 Pt'r quanto c:'OfK'emC l'ordJJIt' 
di obbedit'nza 

Il Sul cannere formalll"l<ntc bu,oc,at lCQ ('(In il qu.k en tmlito dal Plp.lIO 
il Vlun.,o Ipollolim, d r. O R1CA1<~Tl'l/I. I r.pi'O'" I,. P.p.l/o c or"'"I1.' "... 
luolm "tllo 511110 Jni. Cbles. d.u'A}bor"o% .11. ,"c del S~ XV (rbe;',er), 
Telli di uure., A.A, 1962· I%J, F.:oII. di Giuruprudt'nZll, RelllOt"C Prof. G. O­
VtIroOTTIM; I p. IV, commentando i tt'nn'"1 ne:i quali 8orufklO IX lX)OCIeIIe nel 
lJ90 il "'Karialo quinquennale al Comunc: di Fetmo, to:ri~ l'A· .In 00 è da 
'1Idcn. a _no modesto IVViJO, il Imr.I1VO più conVLllCt'flte di f.r 'PPf.I"i~ il 
Viclrio (( .. ne ufficiale dci P.~ IO C a pp, 126-127, ~I.ti\lmmtc al VICVUIO pcI' 

UrbU'lO ad Anlonio Montef"dtro DeUo IteliSO anJ'II), ai fntdJ. Maiatelila pcI' Ri­
mini. Fano, Fot.IOmbrooe oc.I 1J91, etc_ agiu11&C .• 1 tempi non enno oertamcnte 
D'LI[Uli Pt'r rll't' del VKuio. anc:hc polJticammtt'. 1.10 uffin.k dci perno 1OVf'U"IO, 

un G .. beno~/~ del Papol, tuta ... i. tl Imtauro ci Kmhn molto intu' IMnlC anche 
poerclll il vicari.to, in qunti dorull"l<nti. UMlIl"I< formalm,mte Il nnlte~ non di 
UIUI (CJtKe .. iont', ma di una uomini IO, Sulla fiaun dd Vi,.rio a pp 42J-424 .. Come 
utlicialc delb Oticu il ViCino 1'1Lr>t>/Ck"" il P.~ neO. ciu. che è affidala al suo 
.... ""PU o nel limitalO laTilOTIO dr::I 11.10 \·ic1lri.to; lerrLlorlO che rimallt' pur IOmlprc 
comr>retO nella provincia; (OIiccl!l!; il Vicario de IIlTC è IQltopOIlO al Reuo~ pro­
,'incialc, che nl'PICknta il PII_ c ne: etereila i duiui cd j poteri in luua la 
pr()\·incia •. Rd.liVlfl"lenle ai limiti aiuridici quali enroo IOlIapoIli i ... icln, dr. 
pp. 42).44'. Sul viCiruto cfr. anche: G. DII VUOOTTINI, NOie per I. 110". dtl 
"".".'0 .poslo/Ilo d""."le ,/ st(olo XIV, in G. DE VUOOTTINI, Scr,II, di Ilor,. 
JtI D",lIo ,1111;'''0 I cun d.i G. ROSSI, voll_ 111 1, Mil.no 1977. pp, ,SUi I2; • 
p. 611, cimo la roncasiooe del ... iClrillo a VII. Pt'r gli Eltensi di Ferllln dd 2' 
febbraio 1J72, ai l''W, .. Dunque al ader del Trcanto il ... iClri.to '1"'O'lolioo ini. 
'lia\a una fuc di .... viamcmo aU·crcdil.Jletl. ,hb.nJ"n~ndo (011 uno dql, ult,mi 
.m,bul; dd IU() canllC~ formal.mmtc burouau('(l, C cio 1"I0I'l solo • FC'ITIft, 
p!:TC~ r>f'OPIÌo 'Id D91 i f..1.aIatar. Ollt'ftt'Vlft() uni UIU:.tIt' trldormazionc del loro 
,·icari.lo Pt't Rimini, fInO. fOQ()fJlbronc:. Ma comt' nonn. l!Cm"raIc: nlNV' UIC'OI 

_p~ il Clnllerc tcmpon.nco dclIe conct:JI,ioni ... ÌClnal.i"" 
Il G, MoaONt, DizùHlmo, V"Ol. J7-JS, nl, p, 213, 
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seconda metà del XVI secolo vi fu la tendenza da pane del potere 
centrale a sostituire nelle provincie Legati con Governatori per 
alleggerire i carichi dello Stato Il , sia anche perch~ sulle circoscri­
zioni dipendenti dai Cardinali Legati non si estendeva la giuri. 
sdizione della Congregazione del Buon Governo Il, associato alla 
peculiare situazione di Bologna, dove non avevano luogo le leg­
gi generali dello Stato se non dietro specifiche condizioni , ci 
porta a supporre che il signmcato della dignità lega tizia sia 
da cogliersi non tanto in un complesso più ampio di facoltà, che in 
questo caso costituivano il contenuto anche del vicariato - sebbene 
i poteri propriamente regali quali la r~!titutio in inttgrum e il 
di!p~n!andj !up~r illhabililalionibus ~l in/11m;;! i delinquenti, siano 
forse da ascriversi all 'eserci z.io della legazione - quanto piuttosto 
nella potestà con la quale l'incaricato svolgeva le mansioni com· 
messegli Il : riteniamo ci~ che il titolo di Legato avesse lo scopo 

li RifenJCe G MO'OHI, D,vo"IITio, ciI, voce Gouer"lIIore, voI. .H·J2. Vcnea:Uo 
l S·U. pp. 3O,.JII, • p, 30', che non appetlll nc:1 l''' PIOlo IV divenne Pont~, 
.. rimouc ID alcune provincie i c.minali Lq.ti cd in \'ece _titul dci prelati 
Governatori. roti " qual plOV\'ii!mu allt'gt'rl lo Siato P.palc di molti Pt"i e 
. ... IN magiori _. SuIl. mnKrvuionc ddlc Lquioni nei IcrrilOli dotali di ltYgIOf 

autonomia, dr. G, CUocei, lA 511110 dtlù Cbits. "tll. uCCI"d. ",cli _ti sec, XVI, 
Milano 1%1. p_ 132 . 

Il Cfr N Ou RI , U Cllr .. ro"''''., Roma 19'2, pp_ 171-182, 
l' Quala dilurwont' ImÙ>l't'rebbc "'[~ avvallila dai Brevi d.i dr::pulilionc 

del Card_ Bc.anone, Card FelICI!, c.m_ Abdo..i, con puticolare riauardo al 
Besurione (he: \'U'i~. ('(llII'UIlO non proprilfllCtlte come l.q:t.to OlI ..ome (1<"" 

pltowe et Ill.e'H UIIII,o"" d. 1.lnr 011<10 Vi,,", .. ,,, ,e"erlll ..... '" IC1fIpotrlll"'1iI 
... mmdo&Ji poi ria.>ooKiulo il potere di fare tultc le ('OfC ~ fili bll,lls""od, pI~ 
el l,be'H u~,o"lJ ol/C'Il'" per/,,,e,,1 ti filM V/C,,"; ,unlllu fl" ,.", IC""POU 
Jllerl .. ' . J«ne poIllnll'" ti debllu .... , cBff1.'e ,Il dtplll/IVo"r dtl c.J 8cSU1ltH.C, 
(II .• p. 276 c p. 278): U".I.". dc 1.ltrt c Viur'll", ce"n.e", erano invctt ro­
l"tU'1i il Ferrtti e l'Alidof;" mtnmbi con plr".", ti 1,1Hr"", « OtrI",,,,,,,,,,,,, UIIII, 
de 1./err polul./t1fI ilIqlle J«Wllllt", di aSliull"l<~ in nome: dci Papol e delIl OtiCM 
il .,w:rtlO t' l'.mmJnllln'lionc: dci lenitori aflid.ti, ri~ puimmlc l'.uloriz.. 
U);;onc di fare Iultc le cott' flie .d 1>1l1"""'o4, u,.I,O"" t'l V,c.,i.''''1 06'01''''' 
dr t""e l'tI CO"llltl..J,,,t ptr',,,c,,,,' CI I/"'c." U,." « Viuri, ,IJlJt", drp .. I,'i f"i 
/llcrll,,1 pro /t"'porr (con I. fpecificuiQnt'. t"Ore u,lIIio"Jl. Pt'r l'Alidoti) i",I1, 
herurc, /",crt n t\tq"'J !'f'1",tr,.,,1 Uli cl,,,,,, Jcblierli'" (dr. BrNJe d, Jrp"'Q.,o,,r 
del Clrd Furu,. (ti, f "r e f_ ,8r; Brelle di dePli/eio .. r JtI Cm A}iJOJJ. 0/, 
f 10th c f lUlrl. !'Cr il ""Iviall e rorr il G,u5"n,~"i. l'u~ (1't'Iti dt IlIIuc UC/lI .. ", 
t' \'ic."",,,, v .. erlll~,.,. nnn a1II't'IUnIO quahfiClto Hl il potere rono:nso che: (Unoi­
Itevl nella "I .. """, tlllh .. ",,,, polcll.I~", ... ,I~lIi1f~", ti 1«",llilI~. f",tIU l''TÒ l. 
'P'«Ih<;. _ u(~/, d .. 1~/~rt) lli • l''m~~ • nome <lei P~f'll t' delLo (;h, Il 
IIOlerno Jclll ClJ\.tifO.TlZltIIlt lo ... , c:oromc_. concedtnJosI pafJIrn:nle .n l,e .. I eli-­

Iralllh, I ... f.",It. ili I&r~ lutl~ le toIt' ~_ .J h"u. """', Ut.~110II/J ti \""""'1l1 
oIJCu,. J.. 'c ICI t'O"rwtJJJ,,,, ~tI/U", I B,~ d, Jtp"'IIVOrt .. JtI (,d S.run 
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di conferire al rapprnentante quella pienezza di poteri che poteva 
spettare soltanto ad un alter ego del Papa - come Legati furono 
inviati solo Cardinali e tra i più eminenti del Collegio, tanl'è che 
molli di loro assunsero successivamente il ponti6cato 15 - in con­
seguenza della quale si escludeva la sovraiotendenza degli uffici 
ttntrali sul suo operato, che riceveva appunto approvaz.ione a 
priori dal Pontefice", mentre il Legato si poneva sui territori da 
lui dipendenti come Dom;nttS. La Legaz.ione in sostanza, ponendo 
in essere un cappono tra Bologna e Roma non di natura gerarchica, 
bensl configurantesi attraverso la persona stessa del Legato, veniva 
a costituire la conferma, tramite un _ funzionario]t papale, della 
condizione di unione personale al Pontefice alla quale la città si era 
sottomessa alla Santa Sede. 

Nel1a prassi del XV I-XV II secolo, sembra venissero ordina­
riamente inviati dei Legati , la successione dei quali si presenta pres­
soché continua, con intervalli massimi di due anni, che non pos-

m. r 2Hv ~ f. 27ir; B,~~~ d, tI~Pll/WO"t dtl C.,d GlllfII",."" CII. P 200 ~ 
p ~I 

IS Di coloro che assunsero li ~ d, BoIOlJUl dall'mwo dci Cmqua:cnlo 
III, prullll ~,. dci ScKcOlO, qucU, ehe dIVennero SUCtct.l,vamcnle Papi MJnQ: 

C'ov ... ,,, MrdlO depull'O con Breve di Giulio Il dci 6 ouobrc UII {lo! FUIUTI 
fd M P'\'sO\)~u, Cro .. OI<IJJ' mltr. d~, 1..11,#1' ., IJolo,,,. .. ~, s« XVI-XVII­
XrI/f, ID Alli ~ "(",or,,, dril. lHpllI4l:.l""~ ti, 51"',. PI"". P« f~ POII"CU d, 
&"'.1."., vol XXIII. I 1972, pp. 1)0 ~ ~ . p. lJl) poi P;apa J..eorM, X; C"J,o 
Mu,o, depuillo da Lcooc X con B~ dd I ~Itmbre Ul4 (CroQl<IJJ' 1..1,.11 
(", p. 1)1) poi PI" CkukDle VII, G,o"."", N .... Dd No"/~, dcpuilio ~ 
Paolo III con Breve del lJ IlI&bo "4S (Cro"oI<IJ/' 1..1,.", al , p 1)4), poi PIIpII 
G",loo III. G, ... ,."", &t"",. C.".t"., <kputllO da Cil'C1l'Orio XIII con Brcw 
dell'8ouoore D&.I (Cro"Ol.W 1..1,111', (II, P US), poi PI" UrbAno VII; M.lto 
1hrbn,,", dcpulltO da Paolo V con B~ eXl JI 1&0110 1611 (CroffOl<IJ" 1..1,." 
01, p_ l·m, pOI Pipa UrbAno VIII ' 

Il Brrw d, d"plllwo"" dd C_d &JlIIn""t , (II, p. 278: Nos '''l''P<< p,o­
UHUI, Jnlt"/'.1 ~I PI'X"<IJ '1"°1 tI 41<11' poI..,,, .'" ,,,I,,, n 0"''''. '1U.~ "u ptr 
Il wl pt, .'01 • Il' dtpuI."dOI J", co,,"'~"/, ,.,. ti ".,. b#I,"h''''''1 n 1#In~"'''I, 
• "clor~ Do"""o, "'L101i1hd,l" abl"'~I"; B,~~ d, tI'PUllltIO"t dd Ctlrd. F'"CfI , 
(II, f ,9r e Br~l't' di d~puI.lJ01/t dd C.,d Al/dOli, (", f 10Jv cl ,,,JUpt, 
prOUSSUI, U1/It"".I, U"lur<IJ ti pt"iU quol n '1UIII pt, It fo~" prol~m I<'U '''1il.' 
.,., pro",uJl..'" 1/tc"Ol/ 0"'1/'. G,. q"~ '" P,t",/s11I fo~" (O"'II.~r", '.'11 I14hth''''''1 
ti '-,illll "llIq,,~ l#lnt",ul ""d",,, 00"""0 "sq"~ Id 1"".la,o"t", (O"J'I."I1'" 
,,,v,oI.hll,,n abJ"-,; B,tu d, tltpuIIlVO"" dtf C.,d $.MV'.'" CII, f 277v ~ 
B,,,~ d, dl'pUI~O"l' Jd C.,d. GlltSl,,,, .. ,,,, CII , p. 20', NOI ~1/,'" prounUl, l'''' 
I~""III, U"III'.1 ti prw .... J '1"01 tI qUilI pt, u utllll",,,, I.l't' {S~"l .'OJ • I~ d~. 
pIII."doJ fon,. l''.',, ", pro",""'"' ti( o,.,,,,. 111,. f_ IK' U ,,, p'.t"'lIlll l1C~fU' 
fIIl' (O""l.rrl1, ,.,. btlbth,,,,us J/"'I/U 11/(I"",ul .,..-Iou Do",/"o, "/f"~ .J S.I,-
11«/10"'''' ,o"d",,_ ,,,,,,01111~ abln_, 
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sono tuttavia ritenersi probatori della mancata titolarità del go-­
verna da parte di un Legato, poiché il non essersi repe:rito il Breve 
di revoca ha costreuo spesso ad assumere, neUa costruzione della 
Cronotassl, quale estremo di una Legazione, l'ultimo documento 
che testimoni la presenza in carica del titolare Il, mentre eccezionale 
sembrerebbe inoltre la deputazione alla direrione politica da parte 
di Paolo I II di un Governatore, che lo Spontone attesta scrivendo; 
c Il Papa, levata la Legatione al Cardinale Cibo, la piglia in sé. 
Rimandato poi l'Arcivescovo Sipontino Governatore a Bologna et 
ddl'Essarcato di Ravenna, li dà la medesima auttoriti che havea 
il Legato» It. 

Che si trattasse però di una eccezione de lure o de facto, 
dipende dall'essere stato o meno il Legato una necessità costitu­
zionale, questione che resta assai problematica, dal momento che, 
nci Patti del 1447 , dove si prevedeva che i Sedici dovessero col· 
laborare cum Domma ugato Sive Gubernalore mlUendo ad guber­
nandum d/Ctam Clvltatem Bononiae 19, i suddetti titoli si trovano 
associati oca con congiunzioni copulative ed ora disgiuntive lO. 

Menlre nella esposizione dei Capitoli C. Ghirardaoci parla del solo 
Legato Il e P. Vizani , esprimendosi sempre nella forma non arti­
colata di c Le~ato o Governatore _ Zl lascia sussistere anche l'ipo­
tesi che la seconda denominazione costituisse una speci6cazione 
della prima , lo scrivere da parte del Nomo e di S. Muzzi che ad 
esempio le magistrature cittadine non pote\'ano c deliberare cosa 
alcuna scnza il consenso del Legato o del Governatore _ li, induce 

1'1 La ~ionc ~ continUI nelll pmn. IJkti dci Seicento. mentre nd rUl' 
qll«'Cnto Il rlK"Onlnno Inlervllll. ~nllJkntc di uno Q dIX anni. fKt'ndo C'<.~ 
IJ~ It perIOdo che Inttrrorre In AntoniO Salvill' chc multi III C'RrIU nel V 
bllnC5lrt' del l~ cd AleuanJro Sforu, depUtltO da PIO V il 9 ,c"rullO 1~9 
(Cro"Olllsu 1..11..'1. CII. Il 1)6]. Il b,tnmo chc IItptln k l..o:tInionc di G.,pare 
Conllnm Il. qutlll Il. (;1(""1"01 Morom, dtpull'O il 2 Iprile "-H, dovrebbe invec:., 
aKrt' WOlrl"C'lI'"m d.II'I~lItnZll ili un l..o:tIllo In quanto il Contlnni muh~ Ile . 
lunto Il 24 .,0110 IH2 f/h,Jt",. p IH) l' M, B 1114. Il 184 

It C.I'/loI, d, N,(ofò 1'.(", c.p I V, p 26' 
lO Le COfIlllulaiom che l i tl'()\'lno UUII', fll«l'Kio riferimtnto 111110 IÙII' ri.h,ule 

bol.,.ncsi, qUlmo .lle IOUQKrlZJOfII ponulki~, ~no: ti (C.p. IV); Ill~ (up IV, 
V, VI. VIII, IX, XIII ); .uI (up_ IV I; I<'U (up VIII); "l'I (C.p_ IV, V. XI. 
XIV), 

Il C.(;llIuln~CCl./lI/""iI.P III . T I.C/I,J'IP 12J..124 
U J> VII""I. I d,te, l,h". (lI. rp H)-H' 
11 Ms. B 11l4, Il 14' , Il f\Jl'ml ""n,t~tl ~ USlIl in romllt~ It't/~ ",ht. 

mentre q"dll non IrtlcoIlll, ""tIC' ~ \I\.IUI, A .. ".,. \~ IV, CII, MI }77·}IIO. MI 
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a rit~ere che nei Patci si fa~~ riferimento a due distinte cariche, 
quali risulterebbero poi nd corso del Cinquecc=nto dalla presenza 
contmlporanea di differenti titolari dell'una e dell 'altra )I; ma anche 
definito questo puntO, occorrerebbe stabilire se i Capitoli contem­
plasst:ro lo. possibilità che al governo venisse deputato tanto un 
Legato quanto un Governatore - e in tal caso la quali6ca lega­
tizia verrebbe ad assumere un signi.6cato eminentemente onori­
fico, finalizzato a sottolineare, attraverso la dignità deU'lnviato 
pontificio, qud rapporto di unione personale di Bologna al Papa 
che, avendo come contenuto le prerogative riconosciute alla città 
nei Patti stessi, si sarebbe dunque costituito prima ed indipenden­
temente dalla nomina di un Legato, le facoltà del quale sembra 
tra l'altro che, contenutisticamente, nel XVI secolo non differis­
sero da quelle del Governatore Z'l - oppure st: del Governatore 
ordinariamente capo del Distretto, si prevedesse la collaborazione 
alla direzione politica solo in attesa della deputazione ufficiale di 
un Legato -, ovvero ad interim di quest'ultimo, che ne manteneva 
la titolarità, 

Il fatto infine che nella Bolla di Giulio II del 30 novembre 
1503 per la conferma dei Capitoli coi Bolognesi si nominasst: u­
sare Vescovo di Amelia quale mmc elUJdem clvllallJ, apoJloIica 
auclorilale depulalum Gubernalorem. definendolo poco più avanti 
Legato o Go\'ernatore l1 , oltre a prospettare anche l'eventuaLitl 

lllitI/t,o caai in rui lIOnIilUl k due ariell<', USI la forl1\lo II1lico11u, parlando poi nei 
rimanmli, dd I0Io LepIO, 

Il al', M Fl':nETTI ed M PoI.$Q!JoI.U, EI~1f(Q ro"'P.MIIIO dn IJ,.tl, V"rlt­
'MI, GOI't'f'"tIIOfI dI 8010'''. "tl St(. XVI-X\!II-X\!IlI, IR AttI • ",""on~ dftJ. 
CHp",iIUV"" \"01, XXIII, nl, (.ppendlce non numI. Cm di ptdUlII conlempo> 
nnn In cstica JOnO: l!i <licernbre U22, t...p1O GIUlio MNoci e Governalore e 
Vicdeplo Ahobcllo Avero.ldi~ 14 &mnt.l0 l!i8~, !..q,.IO Pltr Don.IO Cni e Govc" 
/Ul10I'C Fabio MIRi; 6/1O\'nnbre 158-1, Lepto Giovan &lIi11. C.II"",. e Govcr­
IUIl0re F.bio l.-llru. 

Z'l M FUILI':TTI. U,IIII ~ Got~'''tllort, (tI, p, 91: «Si po.ob Il'nu dubbiO 0-
fcruta1'e che lanlO i ViceJcpli qu.nlo i Go~rn,l.Iori hanno &li "tIfoi poltrì dci 
l.ctIui • 1a1Cf'C, .i, pure in forma dclCIIII e 11I01~ par .. che 1100 vi Ila a1CU/UI 
di/fetenu _ll./Ui,lc Ira le due cariche .. , 

- Secondo S, NI':POTI FIC$CUU, Polli". ~ .".""ffIJl,,wone • Bolo, ... • i 
p"""lId 1100 ("00-110J), Tesi di Lauru. r.colti di Maautcro, A.A. 1969·1970, 
Relatn.e Ptof, P "-oDI, p_ 17, il Gm'emllore ,ll'('bbc 'UIO deputllo in periodi di 
malICIllG d, un 14110 uffin.lc, ossi. qu.ndo, dopo la !QOr1~ dd L...~lIo non .. u 
aroCOII 11110 .. Ieno il JU«a",...,. 

l1 8011. d, G,uI,o Il dd]O "v<,",b,~ lmJ, nl, pp. 261-262_ La prima volta 
di<' ti VeICOYO c.:..re vlcnc oomJ.DIlO, kIrIbrelcbbc dllunto dai ~IU, po~ il 
Poolmce didualll di mofennare 0"'"1. ,_ bo"N "''''w, .. c AnuJ"", /II"', S 

che i due uffici, ferma restando la loro distinzione, potesse.ro essere 
ricoperti dalla stessa persona, pone sul piano il problema se si 
debba distinguere, sotto il profilo giuridico, tra il prima ed il dopo 
1507: ossia, se al di SOttO della continuità con la quale si presen­
tano quasi tutti i documenti di con~sioni pontificie da noi esa­
minati, dalla metà del Quattrocento al primo ventennio del 
Seicento, nel nominare tanto la carica di Legato quanto quella 
di Go\'ernatore·, siu da supporre essere intervenuta con G iulio II 

C,ur'l '" 1I1~'"I.~''' p,trlt1u,,,,,,, JOII'If/~'" &lpl/1I.", S."ell N,colill ,ft C/lT(n~ 
Twr..1fO DIMCO""'" '''If~ dlc/« SrdiJ Noi.""", ti clIIll.'/1 ~1"Jdt", GMH,,,./OT~'" 
MC 1"' bo"M "'~"'Ofl.~ F,."cllc"", S.1/(I. MVI.~ No",,~ ~I,.'" D,ileO,,"'" Cllrd,­
".tI tIC "or I""e Epllcop"", OJ/,~,,,t,,,, "«"011 d,I«I .. ", fo/I"'" n01l, .. '" Nc""'"", 
AI.""", S.",,/ V"I l'' ",«tllo ",VI'!,,,,,, D,lleo""", S R.E V,,«,,"ctllvl""', IIC 

tf,~", bOlfu "'~"'O'III~ IOIIII"~'" S",,(/.~ M.,_ III V,,, 111/. Il,,,,l,,~, D,tI('Q""", 
ti &lpl/II.", IIIW/ J."tIQTIl", /01111"'1 ti p"w; Pusb}'/nu", Cvd,,,altI I~UIII~~ 
//I C,.,ltltt p,(l~d/CltI ~lIlJdt", S~d/1 u,,,tos ~I aJluJt""'qu~ w,,,'" pro I~",por~ 

Loc"""~"~"'tI. 11«110" ,~n"tIbll~", fr./'~", nOI/'''''' CMI.U", Epllcop"", A ... t­
Ilr"'~'" ""'1,' ~IUJdt", ('I",/tI/11 .polloll(tI ."""QT,'I11~ d~pUI.lu", G"k,,,,,to,t,,,, ("", 
b/J Il"1 prrlutf""/ 0/1<10 SrIf:dtfl", J",u CILI/Il/II, mentre più .unti si dii ordine 
pr"t1~/o CM,,," epUMpo ~I pro t~",po,~ ~nstt,,/1 IJ'tlIO ~t GII~"/lIIo,, (lv,IIIm 
pr.J,,-t4t, oonchl .,,11 .lIri ulficl.h pontifici qUII/~"ul pr«1II/lU 0#11"'. p,,,,,/tr 
obJ~n'of1/l V. comunque nroru.IO cl'w= dillicik li prospeu. mdl\'lduare la dilUn­
:tion.. In i...ewIlo e GoverlUolOfe ~.he ptt Il periodo .nlc(:~le .,; P.lti dci 1 ..... 7~ 
ncl D.-rrrlo lirl l "'Jl'~b,~ J.,J) ('ffOllJo lo IIJ~ Jnlll ~,/IIII,';1 con il quale il 
c."."a'Ntore :\1..roo, V 01'0 di A~ipone .utlllUl\'. ai donari i p!'O\'V1U del Duio 
-klk m'''\1 ..... hbl,all<'I ,n l' ~w .\""'",., \01 Il, lll. pp 2f1O.161 _ lo 
II~ ,\1'1\:0 si ddin,," Bo""IfIM. AKb/~pHcOJNII"I,,"~ R.."~"1UI/S « tfQII".JJ..,.", 
1"''''''111 P,OrllfOH R,,,,,,.,,d,,,I.( (10", poUl(tltt IJ,t11l d~ III'tr~ III I"n,""" •• ' 
tltt",porM,hl G.",""",,,, Eu~nlO IV. ndla BoU. drlM "'''uro IO] (lteo"do 
lo Jt,/~ d~/" l_tMV">H'I, con la qu.1e ronfermtl\" Ii rudd.-11O IkocIO, in..JUIO 
ndl. &11. "$a _ pubbl,csl. in Ib,d~,." pp 2!i9-262 _ ddiru .... il tuO nJ'PK'­
limI..." .. quak In 11111. ('IJ1JIIII~ prt) ,,\01>,, ~t ro",.". Euln .. iII Ipmtu/lb", ~, 
1~",po,.,b.J G"","Ulor. GiulIO Il infine, n .. ll. Boli. Jtl ] ,~""..,o HO] (_ 
Mlldo lo J/l/~ fiNI. l",,..,,,,uone) ron la qu.i ... ~ ..... .,; douori J'ammirwln­
linne ildil G~bell. GIUUII - uni rop ... Ilampt. ed una manoscrlll. si 1/'O'IaIlO 
in ASB, CoMu .. r ~ J, Cop,~ u",pI,C'i 8oI1~, B,n', ~ 0,,10,,,1 (I~H IH2\. 
Lib. H, n.pWI\' ...... nle n l le. 66) e n .. (c, 67) - denomi/Ul\'. M.J'('O come 
,ft n"II"'~ ""st,. lk"O"ltltll pro S~J~ Ap<>fIol". ,,, .pi,I/".,b"l ti 1~",pn,.,bllJ 
,tltu>l111 C;"hffnIllM Quanlo .1 tenn,n .. L"",ot~"ultt. S_ NfPO'Tt rl.F~<.l'u., 
PoltlICII, (/1 pp, 26--27 JUI'f'OllC' d>e con esso 11:niloStro design.ti ,i. il \",,.,,kjlIIO 
che il _tilulO dd Govern'lore. 

li Dd n >!>II'O <.10 ... '0"'-' InI~ • Ii. UnlC"re le [ino:e .. gli st.um~nu di t tI.. 
finora inJil'wuati, meniamo CQlIiluisca un util .. compkli/l'l<'nIO I. l'I>>tltn. dd 
moduli Kco"do I qu.1i vwaonu denomini!i nb documalli papoali .ttinenll .1 iO" 
\'a-no mumcipoùe ali uffiCiali dell. Ief'1l1.h .. p<lnli6a.. 

B'n~ d, Piltllo Il 1/ V"...., 1-l6tS, (II . • i ('(Inferma di .. lro I. conJizion .. di 
modifica dcll'lItituto dci St'Wo, qu.mo ,lA StilO bilo d.gJ.i Ilnai inn..me al 
u,.u .. ", ~lllf.,,,~ pro U",f'On 1..oot",1( .. ~"/(,,, (p. 4.a); li ri('(lru. cM i Sed,,,i, 
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una qualche innovazione istituzionale che abbia modificato il rap­
porto reciproco tra i due uffici e, di conseguenza la posizione di 

finno il 10m ufficio, avrdltxro dovu lo cn:an: i 'ucrenori 001'1 Il oollibornione dci 
Lttfi"'" SI"'" G"HrnfiO,t", pro Irfflprnt (p_ 441); Il '-'OlKCde d~, m uo Qum­
dLCI IIOrm dal momo del I...cplo, l'i,u lulo del Sedici SLI .ccr-HCIuto I uentadue 
membri ti: Kmbn:ri opportuno q1i SICUI Sedici e al Lttalo SWt G"IH"".'Orf 
(p . 442i; SI ordiNI cM gli Anziani e &II altri ml&lJlrati comunali si IDOit rino devoti 
suddLli ddl.. Ou~ e ulfio .,,/ C"br,""'on (p _ ~2); SI PI ..... Uve che m un 
ialO della _li ~ Vl:npno IlICIloe le IfISC&DC trt.ul wl C"brrn.tom "0 u"'/,«e {p_ -442 \, nbedcnJo per ah uflÌl:Lab dci Comune l'obbllao di n» 
'Iran, re,~,~nll n~, ull'lfromi dCI Ut.uos $t'" G"k'fJlJ10ltl_ 

Boli. ",unJtlto lO oI1ob,t JJ06, nl, si nmp~rl al Bcnu~o di IVU 
USUI'PII10 ,I prunato trtlll • • poltollCI tI nosl", .J.OTII",q"e 011(1.1,,,,,, ,o",.""t 
EultllM ."/})lml"r", (p_ 178). 

Doli. l" C,,,1I0 Il di 11/1111vonr Stn.lo I Iln" .. o U06, (,/. 'I pr ..... Tlve 
ai QUarII'IlI di penlsten: ne!l'obbrdielWl tr,.'O'II'" Cp, }OO), 

8011. ti, Clld,o 11 22 "uuc",bu UIO, (," IL ptolblKe 1 Quallil51 ullLcilk di 
violan: I. dI'polmone 5eCOf1do t. Q ... alt le mulle debbono vmlr dtwIute #J 
(OIfI",uJ .. ", c.","M & "on,.." dlvlelO n tao t/l.'" ApostollCllt Sttill Lt-tIflO' 
Ip . )081. SI SllbiliKc cM la C'Wlodll ddlr fQnezze III dtvoluii per un biennIO 
ili BoL:"ncll, per li P'pa ItI' d,cl'" Stdu upt .... pro '''''''(IO't tXUUIIU .. !i> 
308), mcnue coloro ili qu .. h urli ,ffid' lI la IUddctl1 rusuxiut, <;kbbohO • • u~ 
feddd, nclk maru p'IIt/III, U"ul sr .. • II,,,s Loc"",'tnt,,111 .", C.btrldtonS lIulH 
O~'1I1l11J pro u"'port tx,ItAIIS !p, )()8)_ 

Boli. d, Uo"t X d, "/or ... Stn.'o 1 .t0stO "0, CII Vieni" prnCl'IlI1 ili 

TrcntlllOYt J'obbrdImu Lt'.'I1'''''' (p . l U I. 
B<lI/" di PllDlo Hl dtll" I"tllo "J9 ti, ul/I"1,ont titll. ROI., 01 " pre­

scrive che i cinqut UdilOr i di ROI. 'l'no eletti dal Senl lo, 001 con5t1UO noSI" ," 
ti"'1 (IV,f.'t Ut.'llt" t l"l V,etltt""!p 281. 

B,n ... di (1,,,110 III 1111,1'0 11''', (II vicnt IUbliLlO d~ l, grui. rl(hlat. 
un p.rlLlO lId Scn~lo da otll:flrni col con$tlll(l ,,, ti.el. c,.,II.'t Lt,.'1 Il" t,"1 
\ ',mtt"'1 wl ,PI'", 01:11./.1 G .. IJ.rrn"'(V1I !p }491; Il noordlt cM le dllpoll.iOQl 
CfUDIllaii nel Bm .... COIllmulC, debbono lver "LgOft, Qu.u..i COM In «M'itnno 
IJI nati de;Clell1l da uffioa1o pontl6ci, dallo IlCUO p,.,., oppure pn Utili""', 
V,cci't.'''''', C"btrnIlJOTt'" !p . } 49); si orolnl Infine che 11Il'10 IWUII • n~pel llre 
la roruutru,hne ~ sul non .~r h""lO I. conMca dei bcru dci delm­
QUCI'ItI, Ltt./""" \ '.ultt.'''''' t i G""",,IIfOUf p' IItIl"'OI li> H9). 

C.",oI, ti, C,t,orio X I11 6 StIIt"',," USO (richin ll dci BoIopeII d. con­
ftmuore li non wo della con6JC1l, (tI. , . supplica il Pontefice che Iolga l, poto 
IlbLhtl di dubllare wHa oon .... cluJlI'Ie che ndudc l. oonhaca, l qUalill'l ,luJI~e 
MC rt,.", Lt,.II$, Vlctltill/II ftl' Cllb,rn. 'Oflb"l (capII ms_ Il. 22v-2}r). 

B""t d, C'ttOTIO Xlii dt/ J Itllt",brt H82, cII ; vicl'le ordinl lo di non im­
porre luolutamcnlC mul le I Pier Donlto Ccsi In dicI. (tv,'.'t dt l'''trt Lt,.,O 
nonchd tI" ldt'" (lV,t.' 1I pro Ir",port V/CtltpIIJ, G" IH,n./onb"s ( f "rl_ 

BrrI,t til Crttoflo X IlI ti ... 1 U "'1Irl0 HIJ (per la confennl deU. fll('()lt' dd 
Gonfaloolen: di GllUliU. di concNen: licmu dI C'un n-c ....,a.), CII li pre­
Kl"ivC' 1·<x'C. villWl ddle dJ~poIilioru tblC nel Brrvt I Lt-plu, VlCtltlfil1 ti C",,"" 
IdlonbNJ ti,.". Clulfi.l, n,,"( tI /WO u"'ptNt t1flJltnllbNJ, duut&ndo • Qualsiasi 
OIJ"umento m «M'itnno IlIbiluo ptr f"o"" "'fw ulfiol StI' VlCdt,lf/ol .,,1 
C"brrll"OUI Ip }84I. 
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Bologna rispetto a Roma, oppure ~ l'affermazione del Moroni , 
scrondo il quale ti La Legazione", di Bologna fu insdtuita dopo 

B,tve di S'SIO V dtl JJ87 f,,/I. "0" (O"pIC.: si ordina di non imporn: ISIO-

1 ... lImmte multe dJuli, ftJ/Il ",odtrffo ti pro "",~t cXllltnll Scdu Apollollcllt 
'" dKI. ( IIm.u tit l"urt U,./o, ~ /WO "",port V,ctltp/Il, G"brrnfiOT,b", 
etC Cf }vl_ 

Brtt,t d, C/t,..tnU V III dd 19 t/",no 1196 ti, ",od,,/IliOllt dtllc cUllvo"i , 
c.' vlme I1oC'OI'd.lo cM la flll\J.&hl Zani, prctmdmdo di essen: nente d • .Icunc: 
impol lC, ha riporlllO una 5cnlelUl I propno f.'-o ..... lIarelo p/.o AraI"O,'" ttn".J" 
IIOUrI i" dici" CI'''/.U VlCtltt." (p 69) , 

Brtvt d, Clt",tnlt V l fl JtI I 'tbb'4Io 16()J lulla C.\)o:,U. CrosSI, CII IL 
IlIbihsce che venpno CIUli ,Ii AssonIÌ da insv-i .... ncll'amministrazione delll 
Ca\)o:,lll grocsa, diI Senalo e col conKnlO p'o It",prnt txl1ttnll1 Lt-p/, u " VICI'­

Irt"'1 .", C .. b"".'OT/J; I.h Assonti dovranno n:nckr InnualmmlC OOtIIO den'un­
minis tn1-ionc Ltttlfo u" V,ct/t,,,,o ,,,, G"bc,nlllori 

C.p"oI, d, C't,OTIO XV titl 26 ""U'O 1621 , (1/ i BoIOlnHi chlcOOno l'an­
null.mento dq.li .tu cootraSI.aftu le ~I()fIi pontificie .111 Ii\)o:,rti municipAle 
chi." dal tempo di Gregorio XII I m Iv.aftti I0I'l() slIli condolll Pl' Ut.'OI .111 
V,etltt.'OI pro It"'/'O't !Clp I , p n poicM Il Soci", dq.li Osti o T.vcrnicri 
li ~ COIIlIUil1 indipcndcntellKnte dal Tnbunale dclIt Bollette, l i wppl\al il 
Ponldice di annullare 1. ruddcll. SOClcd con luni ali Statuti da CUI fllll , dl_ 
11 • Ltt.'o u" ./'11 S"ptr,OT,b"s COII~,,,,,,"I. ,"trlnl (Cap_ IV, p. 4); Il ducdc 
che ,I, Assonli Il GO\"('rno c 11I'OrnltO ~enc.no annuI!mentt elett i con 1'IuI0",' e 
lIu riJd.u.11lOe loro nCUl1<XClul. tb SIIIUli , pTOV\'isioni e dccreli , IIlblhu dal Se­
NlIO 001 conlCTlto Ltt ." ItII V/Ctlt,." "'" G"b"n.fom (C.p. V, p 41. 

8rtt't d. CrttOTIO XV dt/ 4 " "' ''0 /62 I per Il conferm~ dcII. 'IUnodwoot 
dci Gonf.lonlcn: d, GmSIu.tl lulle !'fIl , (II ,l Pontdice Tloord~ che II comPilO 
di ammellere, nformare c correggen: ,h SllIuli delle Arti spett. al Gonfllonicn: 
e Sen.to, mlleme: con StJ.s Apollol,(." dt /II"'t Lttill •• u .. ,,"s V .. :tltt.'1 "ti 
C"bc,n.'om (p. 411) ; si l'tolbitce • eluunQ<IC dt flr pmsionc , ulle Arti per 
Iluumere membri, proibl;uonc che ooml'T1:ndc LI Gonfalonit:n: di Glullml , s/vt 
,pU",tnl C"htrll.tor wl ...,,_ Lt-,.,,,, ."' Prolt,,,,,,s (p. 412 ), 

8,tll<' til G't,oriO XV dd 11 ""' ilO /621 per l. reinttanDOlK dci SeNlto 
ndl. cura cd ammmmnzlUOC' dcII. mLltl.ll , al Il ricorda cht il puno della 
m.lut. IpctU'va al SctuIO "Id (",., '''ptr~.l.'' Ltt." , VICt/t,.t, ... 1 C"bt'"l1forlS 
t ti Tll'tUUIlltlO le compelenze che LI Rra:mwnto 1,"('\'1 pnm. del l'K\Ipcrv ddll 
CIII' di F"ernra_ da ncmlllf<l C"", s"ptr,MlI.'t Lt-,fil pro U"'ptNt ,. ",",., (p 16), 

RLCUniI'mo l1Iohre che In lutU i docummtl sopra cil'U , vi sono cali In rul 
\·,tnc nO,funllO II 1010 LcpIO. d. Quesli , Ibblamo riportlto solo Quelli Ittll'K'nll 
alle dUpoImonl pii! sl3flllinm~ , 

Puundo daUe COI'It'ftIOOL pontifICIe alle dLlpoIiliooi ellborate dal "'''ffiO 
Ioc.le . patll'mo infine noordan: ' 

Stn""scoffS..J, .. ", f"JItr C/I!IIIIIIlIb .. s drl 18 tl"t"O "84, Clt l'.tto 'I 'l'I''C 
con Il .. !te hllnziorr.e che le mfralCntte norme' tonO Itlle stabll"t dal SenI'O ,,' 
c."'t,. I/I .. I/"Sll"" Do",ln, C "htrn.>l""I, In tl"l p,."unll. MC dt t'''1 "'''fe nilI 

ti 1IOl"""'t !p 79 )_ 
RlI0f"'.1I,,1It 1It111 S,.,,,/1 tldlVl mo dtll 'At q"t tltI 12 IIfCtlflb,t 16OJ, o, 

l'IliO ~ l'It<<!dulo daIIl dldulrulOOr cM le infntcTltle fIOfrrK tonO IlIte l tabil lte 
dal Sen.to MI. pre'tllU t M'/ t'Unlt"IO t .,,l''fII~ dtlI'IIINJ, .. JJ1'f1O t Rt vtrt .. -
lIusl"fO N o""t"or AJt "utlro .u"t .. d,t "IlI,,,,O VlCtltp lO d, dtll. r"'~ (p In); 
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Giulio II,. c=d il fornire da parte del Nostro la successione degli 
inviati pontifici dall'avvento del Odia Rovere in avanti 29, siano da 
ascriversi semplicemente al fano che il Legato pot~ d~ faclo eserci­
tare il ruolo di Dominus, soltanto una volta che fu eliminato il 
Dommus dom~slico, cioè il Bentivoglio, Sul problema del rapporto 
intercor~nte tra Legato e Governatore, fondamentale per chia­
rire se la Legazione rappresentasse un elemento costituth-o, la 
condttlo sin~ qua non del modo in cui Bologna si poneva rispetto 
allo Stato Pontificio, siamo in grado di formulA~ solamente poche 
osservazioni di superficie: dei Governatori, titolo con il quale veni­
vano inviati prelati di dignità inferiore a quella cardinalizia », è 
attestata nell 'El~nco comparalivo la p~senz.a in carica durante il 
Cinquecento, ma non nella prima metà del Seicento li quantunque, 
come già si è detto, l'ufficio continui ad essere previsto nei docu­
menti di concessioni e conferme papali , 

Una delineazione della figura del Governatore non può d'altra 
parte prescindere dal definirne la interrelazione col Viul~gQIO poi­
ch~ nell'E/t'nco comparalivo quasi semp~ la mc=desima persona 
appare alternativamente, se non addirittura contemporaneamente 
nelle due cariche ll, n~ si \'erifica che si pr~ntino nello Stesso 

al pou. -4 \~~ orduuno CM, v-olcndo al' Llti.:illh fl~ G,,,.I~ Il B.onJ, dcbh,lrItl 
mnf~~ oIlfle CM aHI il GonfalO'lIcfle, ,li " .... 'i dcI Gowmo ~ MUSI,i dci 
Con~, U'lCM rol/'lUII1trull*'O u''''o o Gowr"lIor~ (p 178 ), 
~ G, MoaOHI, DIVO_,O, vor J7,38, C", p 28-l I<n\mdo CM 

• ,.quc:lla di Fernrl (fII 1St,/",I.) nd PontJnc.IO di CUllcnlc VIII e l'aln. di Ur­
bll'lo 10110 Urb.no VIU, dopo che i P'p! nominlti ebbero riC\lpenlO l'inliero 
dartI/AIO e POfI ) di quc:' 10m SUII,. Va touollllCllto che: Il NoIlro Inlrodu«ndo 
la fU<'ttSaione: dqli invial i ponlific:i, (~h B 1/1-4, pp 182,188) 'IMMI dice me 
Gluho Il umulll I..c:pzlone di Bolnenl, ma lCI'iv~ Kmpl/((u'lCnle che • ne' 
~1ID1 llOml diede Il Lq.II~ della dcIII cilli ,l urdinaJe di S.n Vitale_, 

Rlppruenllno un'cctulOf1e nel XV I 1«010 il Lc:ltto Cibo (.,28-J,) e il 
Vlcelc:aa,o e ~mtl~ Guicriardml (UJ1), entnmbl lllci, Cfr, M FUI.ETTI , 
U,IIII ~ GOwr".ION, al, p. 9-1, 

li N Il' d· c arco I tempo che VI diI XVI .111 priIN mcd del XVII JKOIo, l'ul-
limo Govcmalofle IlIestllO dalI'EI",co '0"''''''/1/'''0, "1, ~ Fabio Mini, che 
nsul.. In ClInCll il 6 novm.bre .,84 

li DalI'EI,lI'co com(n'lIwo ri'ullano ~1J0 .. etto giorno in ClInC'l come Vi. 
celqllo e Govunalore: Altobnlo AvnoIdl il 19 I4l0l10 UI" il l,. Ir 20 dit'ml. 
bre U22, Il 19 novc:mbfle U2J, il 20 m",io 1'24; Bm""do ROJlj il 20 fdlbnio 
1',91r l'II dit'mlbre U22; Uk,lo G/I"."". 1'8 magio "28; F'MlKtlCO GMm",. 
dIllI Il 12 fcbbrl'o UJ1; G,O",,,,,, MMI. lHI Mo"/r il 2 dittmbrc: UJ-4, il 27 
IUlho f24 ICllnnhre UJ,; ItfftTlO A111m il JO mano UJ6; G,~,.",o M.,Mlotll il 
, .,nnllO l,n; FMlno ArcftJ. il " febbraio 1"8; Muco Vltmo Orl/. RIIW,~ il 
2-1 no>mnm U}8. 
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giorno un Governatore ed un Vicelegato diversi, essendovi poi il caso 
di Ubc:rto Gambaf1l deputato da Qemente VII ,'8 maggio 1'28 
c Governatore ossia Vicelegato,. ll, Le due cariche dovrebbero es­
sere però distinte, come lasciano presumere alcuni documenti di 
concessione alla libertà municipale li e si può pertanto supporre che 
implicassero per lo meno una diffemlte posizione istituzionale dei 
titolari o del titolare di entrambe, quantunque una diversità sostan, 
z.iale nelle mansioni ine~nti ai suddetti uffici nel XVI secolo par­
rebbe, secondo M, Ferretti, da escludere, assumendo come para· 
metro la figura del Legato, del quale Governatore e Vicelegato 
avrebbero avuto gli stessi poteri lS, S. Nepoti Frescura ne ipotina 
però per i primi anni del Cinquecento una differenziazione for­
male nella procedura di nomina in quanto, mentre il Governatore 
sarebbe stato deputato direttamente dal Papa, al Vicelegato avrebbe 
invece provvc=duto il Legato stesso ~i tuttavia, senza con ciò voler 
negare la possibilità di una diversità procc=durale, con tutta proba· 
bilità rispondente ad un differente ruolo giuridico, occorre pre­
cisare che anche per il titolare della Vicelegazione sembra dovesse 
intervenire il Pontefice poiché, se per il primo cinquantennio dd 
XVII secolo si sono trovate soltanto le lettere patenti dei rispetti\'i 
Legati per tre Vicelegati J\ nel corso dd Cinquecento alcuni di 
questi risultano nominati dal Papa ,mentre altri dal Legato c=d il 
fatto che per i Vicelegati Lorenzo Fieschi, Ahobello Averoldi, 
Giovannimaria Del Monte, Fabio Arce.lla, Marco Vigerio Della Ro­
\'ere, la deputazione papale segua a poca distanza quella da parte 
del Legato·, fa rilenere esatta l'interpretazione, non limitata al 

li M FUllTTI cd M PASQl'ALI , Cro"OI~JI cn.IIC. dr, VICn"~/1 ., BoI0t". 
.. Cf S«OJ, X\'J.X\'I/X\'III In Atll, "'''''''''''' ddl. D"puIWO"c, ,vi. x..XI Il , 01, 
pp. 199 r lq!I ; p , 201 

J4 Ohfle .1 fluo che ~l'Itralmenle, KppUrt non scmp~, nei pani oo.'C ,'C'n· 
gono nomlnlll l.qillO, Vlcelqalo c GovcmlIOl'lr, <(U<:SII dUC' uluml 11100 ~ 
Kplrall doI •• , lar. qUCliIO pt.~fo n 281, il Br .. '" d, G,ulio III 4n 11'4, ,'I, 
p. J.l9, VICII che si f .. :";loo IiI,erpl"rllWOIlI favore\-oIi .111 ronfiK'l dc! beni pt. 
Ut.'I1"" Vl<c/~t.'''''' cl G.ht'''/lIOTtI p,.c(J,,'O/. 

II Cfr qU<:SIO l''*rlflrafO n. 2', 
li S NfPOTI FJf5Cl'H, PoI'/"M, c/l , p. 27, 
11 Si lrana d, ,\I.s,I'1I J.. .. d"/I", drputllO dolI unt. l.qIlO l'tl''rtti di Mon· 

IlltO il 20 ITlllno 1602 CCro"O!MU/ \ '/CtI~I.II, CII, p_ 2U); Altls."d,o 5."", dr­
pulito il,1 unt UItIO Pfftlli di Monl.ho Il 20 Iluano 160' [lblll .. "" P 214, 
GI/IlIO 5«chttll deputalO dii Card, Lc:&l10 lJbAIdini il 2J ~io 162J (lbld,,,,, 
p 21n 

.. Il r,C'",hl ~ tkputlr<l Il 19,rnnou<l 151" doli Cant Lc:tr:1I0 G. ,\Icd,d ( il l~ 
~nrl&lO dello '1<:$10 .nno ron 8re\'C' di ~ X ,CrolfC)loljl' Victl .. ,./', (II, p 2001; 
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XVI secolo, bensl di carattere gene:rale del Moroni, secondo il quale 
• il prelato Vicelegato non solamente era autorizzato dalJe lettere 
patenti del Cardinal Legato, ma da un Breve apostolico col quale 
il Papa lo costituiva nelle provincie della Legazione suo Vicario 
generale nello spirituale e nel temporale.". Per lo stesso Autore, 
come pure per A. Manfredini, una denominazione alternativa di 
Vicelegato, la durata dell'ufficio deI quale non risulta essere speci· 
ficata nei documenti di nomina .o, sarebbe quella di ProleglJ/o, che 
nei Bandi compare negli ultimi trenta anni del Seicento ~\ ma il cui 
uso è certamente anteriore, dal momento che si risconua anche 
nel Breve del 4 giugno 1621 , con il quale Gregorio XV confer­
mava la giurisdizione del Gonfaloniere di Giustizia sulle Arti 6l. 

Titolo eccezionale con il quale si firma dal 3 dicembre 1629 
all'8 giugno 1630 Bernardino Spada, è infine quello di Collegflto l,l, 
terminologia straordinaria conseguente alla nomina del 19 novem­
bre 1629 di Antonio Barberini a Legato a latere per tuttO lo Stato 
Ponti6cio, l' Italia ed i territori fuori di Italia , al fine di condurre 
una mediazione tra le potenze coinvolte nella guerra del Monfer­
rato"; i Legati in carica assunsero pertanto la qualifica di Col-

rlh~roldi dll Card. UpIO G_ Mediti II " d~b~ U22 ~ il 20 dicanb~ dello 
$1eA() anno conf~rmato con Bm;~ d, Adriano VI (lblth"" p. 2(0) ; .1 J::kl MOD~ 
dal Card UglIO Cibo Il l dicanbre 1514 c: Il 2 dicmLb~ ,Je,Uo $lC:UO anno con 
Bre-..'c: d, P.,lo III Ubtd"" . p 201); l'Ar~dJ.., dal C.rd. LqaIO Sforu ,I 4 fc:b­
b,~ "38 c nello llCUCI gKIfTIO, mn Bre-..'c: di Paolo 111 (lb,dt"" p. 202); il Dcll.. 
Rovc~ dal Card I..rpIO LI l'J oovnnm 1518 ~ .1 24 novnnb~ dc:11o IIC:UO anno 
con Bre-..'c di p.,Jo III (I b,dt",. p 2'021. 

" G. MOlO"'., Dwoor.,.,o, tU, vot'C \'tttl,,.,O, \-01 <J<J, VmttLl. 1860, pp 182-
184, P 182 . 

.o iL t.tA..,rl.f;DI"'I. Lt,.t, t Vlttlt,.t,. CI', p. iJ'_ 
" Ib,dt"" p. 129. G. MOlOtlI, D';UO .. R'O, vol. <J<J, t" , di mflui come domo· 

mlnazione Ih~rlUll\'l d, Vicelc:glto qucll.:! dI PrultlllO. 
Cl Cfr qucslo Pilrl.grafo n 28. 
" C,oorol.m Lt'.'t. Clt, p. 147 
.. Nel B,tut dI U,b."o VIIl dtl J9 "Ot~",bft 1629 pc:r Il nomml dd s..,be­

!'I", _ In pan~ IraserlllO da iL M"NFlIUI,I't" Lt,.tl e V'U/".'t, (II, pp. I t6-I17, 
Il ktie qu.re hlb". tu", lIt .. trM,bur 1,.I"bul "OJlflJ ""Jd,,,, S ... t l., ro"'.IIM 
E((ltsl~ C.,dtorlll,b .. s IUpU hoc dd,bt'."o .. t ",.Iu,., It p,,,td,CIII IIlmqut ",ul · 
l,pI,c,bul torSt, .. t'" "",ulu"" I .. 1010 51"'01 uMpor.h ,PS'UI S" .. (/.t ro", .... t Ee­
tltSt.., tlUlq .. t p,O", .. t lll, C"',I~IIbur, lerrll, '.strll tI loc/J « , .. "sd/CID'/IbuJ qUt­
bUlcu",qUt .. tt;oro .. '" u .. ,utrs. Il.,. ti tJClr. t.'" Ili ,uoJCII"'que .I,Or P" .. tiptl 
.-.ti quo. It, orC."O .. t Lt,.,IIOlf'l IUU Jtll Il,,,, p,o p,..,tI,eltl tHlIg,u", "'DI,buI 
sn ... d" « (1«t IIIlIIl rtSl,'u~ .. d. ti II.b,/tt .. d. d,al ... ,t COIIII,,,II, .. OJtrll", ti 
ApoJlobcu S~dtl dt I.,~ Lt,.,u", ., t .. IDIo .. OSlro SI.lu EtdelllSl"o pro 
Nob,s " ApoJlofIC.t Stdl1 prUdICIM "" tHorepllOllI'" 'POllolu • • urlg",.lt ltorg" 
flrMI'""U,,, IIO",UI, COIISIltIlI",II, ti dtp.I""'.' 
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legati, come si precisava appunto nel Breve di deputazione de.! 
Barberini u, il quale dai Bandi risulta a Bologna solo il 4 giugno 
1630 tè proprio perché la sua Legazione, caso unico in tutto il 
Seicento, non riguardava in particolare questa città, bensl un terri­
torio molto più vasto: con ciò si spiega il fatto che tutte le lettere 
da Roma relative all'attività da svolgersi per far fronte alla peste, 
fossero indirizzate allo Spada" che, terminato l'incarico del Bar­
berini , riassumerà il titolo di Legato .... 

Lasciando su di un piano quanto mai ipotetico la gerarchia 
pontificia, quello che qui in particolare ci interessa e che ci sen­
tiamo di affermare con un certo grado di sicurezza è che le fa­
coltà dei Legati, concesse sempre ad personam - il che farebbe 
escludere la classificazione di tale rappresentante quale ~ funzio­
nario _ ne.! senso moderno del termine - non rispondevano affatto 
alle prerogative di autonomia locale : fattore di continuità all'in­
terno di una evoluzione dei Brevi di deputazione adeguantesi, più 
nella forma che nella sostanza, alla specificazione dell'ufficio con· 
comitante allo sviluppo dell'impegno assolutistico del Papato, che 
il ripetersi delle concessioni di poteri secondo formule conven­
zionali" consente di cogliere attraverso l'esame delle facoltà dei 
Legati che più furono significativi nella storia bolognese, in un 
arco di tempo che va dal periodo signorile a quello post-tridentino. 

Originariamente la durata della Legazione era indeterminata 
e con un incarico da esercitarsi UJque ad Apostolicat Sedis bene­
placitum venne inviato a Bologna il 16 marzo 1450, dopo il falli­
mento della politica del predecessore Astorre Agnesi Della Spada, 

t5 Bftl't ., U,b. .. o VIII .tl /9 oro~",brt 1629, IrucrU_ A. MAN'I'UDII'II, 

Lt,1I11 t "tcnttolll, CII, p. 123: ,,. III ",U,,"t Ù't.I,o .. il bLUMI",oJi lu"" p01ll1 
'11_ I .. pron .. O/I, tI",t.l,b"J ti torll 'If q .. ,bul liti t'lIldt", S."c/M ROM.tue 
Etd'S/~t CRtI,gtl "011" ti IpflUS Std/J dt I./ert Lt,.,/t • Nobtl dtp"I.I, 1""' . 
tpll Itro C.,J, ... tl Ltt.11 , .. .",d,,, '". Ut./tO bu,uI"'od, dur.lItril, ,.",qulI ,or 
pro"",,,,,, tI/III.I,huI tI 1001 p,utl,ctg,u", 1"0'''''' Lttl1ioll"m Coll".II, 1"1010 
COllt'."O"'1 ti ,lItbUI<'u",qUt l«ull.llbul libi ptr "01 ro .. ctl1is ul p" .. , .. II, ,U .. 
sqUt Utfa-ft ~Il,."f 

tè iL. MoI.N1I!DINl, Lttlll; , l'iultt./i, cii, p. 123 : dr. Cro .. ol.U; Lt,./i, CII, 

p. 1<17, 
fl Sun-.It;~il' ll'Oh. d.t.JIo Sp.w. durante 11 pc:stll, dr. iL BIICI/ETTI, Bolo, .. ., 

t I. ptllt dtl /6JO. BoIO&NL 1<)68. 
.. Cfr. Cro .. ()f'm Lttllt. CII, p 147. 
., Per I. pr«i,ioot wnnero ,ndllammtc: moUilialll duranl~ il Cinqut<.VIto, 

meni'" non lub,rono più uri.woni dUTilIlte il StIttnIO; dr. A. MA/O'Fr.EIllN'I , Lt,l1i 
t \ '"n""I" ClI,I'1' 2829. 
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il Cardinal Ikssarione: ,;I, de:putato Vicario ge:ne: rale: soltanto in 
umpora/ibus con l'ufficio ddJa piwa [.(:gazione de late re per B0.­
logna, Contado e Distretto, l 'Esarcato di Ravenna e la Provincia 
di Romagna 51 e dotato di un complesso di poteri i quali , anziché 
con~si in riferimento alla peculiare situazione: bolognese, ripro­
ponevano piuttosto gli ormai secolari schemi contenutistici dei 
Vicariati gene:rali, 

Dopo la con~sione deUa piena potestà di governo con una 
formula quanto mai ampia e d i per si bastevole a conferirgli pieni 
poteri~, venivano speci6cate le singole facoltà che comprende­
vano: il potere di conosrere e giudicare, direttamente o tramite 
delegati, le cause civili e criminali 11; d i ricevere omaggi e giura­
menti di fedeltà:l<; di privare chiunque, di qualsiasi condizione 
fosse, deUa sua d ignità, feudo o dominio »; d i creare, rimuovere:, 

JI A$tom: "'nOli Dell. Spad., il primo Lc:plo nomin.to dopo la It~lun dci 
C.pito!i d~1 1447, Iveva prd'~rito J.'; .. ~ 80108111 in Iquilo al COr'IBillo eui t1'S 

venUIO con i Bentivoglio, IC'n.en,o dal1~ ItIC protClte cGnlfO Il vendetl. opc:iill d. 
qUCIII uillmi n.ei confronti dei (.aneloli _ i ruponublli dcII. morte di Annibr.le I 
- ~ dalluo divieto di porl.re .rmi; dr C, M. ADY, 1 &""&1O,lio, 01, pp. 57-n, 
Gli sucu:dc:u~ il Cardinal Bc:surione, jp«O, nato. TrebillOflda intorno al 140) 
e venuto in hali. per plrtecipue al ConriIIO di Firtnx che IVltbbt dovuto unore 
l'unione tnI la OUeu btina e quella lrea., unione dcII. quak lo IIC1tO Bes_rione 
fu un _Iautore; dr, E, DEu.IUEUII!, E . R. UII.4.NOI!, P. OuUt.4.C, ~ Cb.u •• 
It,.,,o drl ,.mt 101"", vol. XVI/ 2, 01, pp. 7()6.708. 

!1 La aiurudizione dci 5...S'lfiooe li eslendeva ,,, ~"'.llIt "011 •• &IIOI"tll.l, ti 
E:urcNIII ~.,., le CIV"./,hlll, fI,ocu,s, 1"'11, rlSl"1 tI focil tonI"'f"C' (O",i­

I."hljs "4"C' dm.u:I,6ljs ,,, Pr<nl..c .. "011 •• Rotr..",ilolu Il/u!lI; dr. B.tl,t di 
dtp"lIQ, 1It' drl end Btllll'JOIft, crI, p. 2n e p 276. 

st AI Bcn.arione \'Uliva <Ukl' 1 b potesti CIII".'tl Expebl/tI"" Prov.1JCiIIrr. 
INnS, r.st •• , 'orll1lli •• opprd., co","II"I, trrr,'or,., 4IJI.ir-IIjI. ,,,,. ct pnl,IIt' .. IIIU 
b",II/1ffoJ, le <'1_ ri~~s. prtJv,..cut/u, COI'fllllt"Stl, fllfl,,,'ruln b.bll.,o". tl 

'''CoIlI roru",dt'", tI c"'IjJ(""'4"c 'PSortl"', "OJlro tI "MIIIM EcdcSIM /lO""IIC 

,tOp/t"di, .tI,,,t,,di, rclor",."d" ,t,t'fIdi, ,ubrrll."d, tI 1II"""IJI,."dl le ItI rol 
lunld,cI,o"t", plt".", t'I O",III",oJ.", I,bt.c u"'t'ldi (B.,,'C' d, dtp"',~,01lt dtl 
Cnd BrII/U'O"t, cii, p. 276), 

» Ib,dt"" p, 276, Clllun f"O#IUt ti crll'",,#itl t'''/1I rt,.", 1«II"dlTllI "ide-­
l,uI 'PPCI/II,OIlIl"" relt"",iollu",. ,«1'''''''0''''''', ti,.", ob",'lIo ",(d,o rt rrd"c­
"0""'" tId .b"""", hollì "/TI, pn It ud .'14'" ICIj .hor, CII.", "",pllct/tr ti dt 
pI/UfO, IIl1t S/.tp,'" t' pg,,'. l"dl<'lI, so/.I .. ', I/tr""tt "' ,11" dc 4",b"J flbl lIIJtb,llj, 
illlp«t., p,oct'dnrdi, ""dit'"di CI tK'"""",,di, dis"'/,C"d,; ti C'n"", ro,mIIOllt"" 
duiJ/OIlt'"" dlSc"rriOIlt'''', ." uri lIiil ro",,,,,,",,rr uri di&l'I'''', ,t'"tr."tr uri 
IP«IMllu, l.". ,"I,. It'''''"01 I".t Gllbt.II"lwlll-f fII'''' t''Ct •• 111o., p,O", CI S/C'" 
Ilbl .',dtbll"" co",,,,,lItlldi ct III /t', ru .. pI«"u,'. reuor.tldi. 

:I< lb.dt"" p, 276: H"",., .. cl '''',""C''/. ~tI,I"1J r«ipit"di, 
J5 lbuJt"', p. 276, 0"'''tJ4I1t ti I,,,,"/or CII'1I10"',,,, Urtl/t"/'", .lItloril.fII, 

IIlJ/"/II'/U, 1""""lIt"/il(', ((}MII'OIII1 .", SlIIIII «dtlllStlci ud ",,,,,d.ll. tnll."" 
41101 /"J/II,. luMtll/t pt,,,,,"dOI .'iJml. pm .. "Ji, C014"t • prindplllbl/J, ",~bio-
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sospendere, isti tuire e desti lUire, Rettori, Viceretto ri , Capi tani, 
Vicari e qualsiasi altro magistrato temporale, sia generale che par­
ticolare"; d i punire i colpevoli civili e criminali, udendo, de6-
nendo e terminando quu~/as contra ipIOI pu qUOlcumqu~ propo­
n/al ~t propOntndaI, ~tiam Iummari~. IimpliciUr ~/ d~ plano ae 
Iin~ Ilrtpilu tI figur~ ,udidi, provvede:ndo inolt re affinché fossero 
date: le debite soddisfazioni $l'; di favorire la pace tra baroni, nobili, 
persone ecclesiastiche e comunità, promuovendo tregue !I; di scio­
gliere le leghe e confederazioni fatte in pregiudizio della Chiesa e 
delJa pace locale "'; di annuUare i giuramenti prestati IlO; di recu­
perare le terre ingiustamente occupate resti tuendole ai le:gittimi 
possessori 61; di ricondurre alla grazia ed obbedienza della Chie:sa 
i delinquenti con potestà d i reintegrarl i pienamente nel loro stato 

,,"',b"I, com,/."blll, c.p"""tlllbIlS, "KIIT"I,bIlS, />,IIC"''''C''/III, SIIII,blls. d'R'" 
IlIlblll, 6oIlO.,blll, b"fI"IIS, dOtll"'IIS, Inni, Itlldll, 't'h'oltu#II, OI,~IIS, III.,sdlr-
1,000Iblll. /1I.,blll, ,tchlll cl 110,,11 ",o/nllh"l ti ,mmobJ.bll' fll,bIUCII"'f"t, dt~ 
1ft'lIdi, .",ow"di, t'4"t Jlrllt ro",,,,,u Ecc/tiUlt' CO"fosCII"d, •• ppl"."d, tI l'" 
~por.lfd, 

... Ib"Jtc,." pp, 27&--277: Al '" 01,,,.lIb"J, t<lr""'flltc dI«'. co",II.s/,bIlJ, /t'm-
1011/' tt d'llna,b"l p, ... d"·'II, Rrclorcs, VICncctortS, POUJt,sltS, c..pIlIllCOI, C. 
Iltll."O/, CIIUoJtS, )lId,rtl, \ 'KITIOI ti ifIlOSC""'4Ut .'01 Ic",poTl/t's. ,nrtrllt'l 
ti Iprnlltl "",lItT.IIIS le- ol1(,.tl p,It'd'rUJS, f",hIlJru"'4I1C 10"""lblll UIfJtllflll' 

ti ,",,,,''/,,, 0/'0<1 .. _",. #i .. tI SI",oJ. ,t"trll,. tI IP«I",. fllOCIj"'flit "0-

""", ur-l 'ttoJo .p~/t"'''' ICII """""prll/lj', crtllldl, COIISll/ljc"d" IIjJIW"J~"JI, 
"",ol't'"d" Jtpo"t"J" .,,",llItlld, cl dC'slllljnrdi. 

n Ib'lllc"" p. 277: rnftclldll ti sllll/«I'OIIt'1 dth"11 ~ !«<t/ldi 
!II Ib,Jrnf, p, 277: A.- Ilf/tr ro""It" b.ollt'l, do",,,wl It"'/H''''/t'I le "ohJtl 

ti pnlOIlll .'IJ rrdclIlIlll1I '"1 l.tCIIJ.,-rI, Ift'NlO" cotII"II"II.ICS tt Ij",~,s".trl 
tI /'tJp/JOI le- ",.."tl 111(1/ rl ISII,oJol dlScorJts SCII duuJt'"lts Bo"""",, Il &.811. 
on/llll'" UT""'f"t dlOCt'l, ape"'/1I1 tt PTOL1...n.t, I",PII"', tcllITOTIj", le lo­
~""', ro""I"II""', Itmlor,orll'" It' JII/"'II"'" p.MJictorll", le ,...11"'" 110""'11", 
/,«t", <'I lo""",dh'''' re!or",.lId, rl ,,,'n t'OS IIIJ"dlJ, /'t',U.s1 tI III!lctt',,/1I1 •• b IIW 
pa:il ,,,dlltt,,d., ,pIOlq"t .d ti,,,,,, obSt,L'Il/OIIC'", 4,.,611Irll"'4"t pot'"lI, dutndio­
",hlll « SttlIC"/IIS. prolll l,h. ",dtbllt". co",prlltMi; ro'ICOIdtl /II ,,,,,,''''u ti 
,,",1'111 ~I"C/JO rOflp,,,,,s,,J,. 

.. lhlJt"', p. 277: CollI,.II011tl, COllltdt •• ,iolltl, p«liQ"ts, cOII"nr/iolltl, IO­
citl"tl ti li,.1 ro"l .. INf,tldlrl.", Ecrltsi.", L'tI rOIlI,. hO/fll'" /'«II ti St","", 
C;"I1.II1"', EK",rb./lIl, P'O/J'"(/It', It"""", le #ii",,,,,, ,.",,,,,, /'«Iprll", St" '" 
p.It/U#IC'"", Ill't ti"",,,,,,,, C"'''''II, EK",dJIIll/S. CIt, cwi"m f"Oflit P'OI-'I"<,.,,,'" 
CO""I.tr"/'II"', d,llri<'l""/'II'" L'rI b.h"'IOI"'" ,"illl wl ciii", ,,,,,,,dll, CIJ/"".; 
tt ti,.", ."""I/""d, ti pot"., SIIPC' illil Mitelll 11ft tldiirit"dll lalludi 

IO IInJt"', p. 277: )",."'t"l. "ltl"" ,tI.K."di 
.t lhiJt"" p. 277: ocrljp.sl. '''/lIllt U occllpllorib"l ti dtlt"/orihlU f",b'd-,,1S 

Ttu/)t'r."Ji, t/t','DJ ti tKpljl101 ./ocil tt nh.s, bo .. is tt i"rihlls SInI 411./JIIIOI"'f"t 
ct i"i"Ut ptiL'lIol, M loc., ~ ... ti ;1IT1 «w"", JWOpr-;. mMCtlld" Tts/ltlj("Ji ct 
,àlllt"IINi. 
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e di dispensarli daU'infamia e daU'incapacità giuridica tl; di pu­
nire i nemici e ribelli per amottonir, Prtf)(llionù, depOStlionis, re/e­
ga/lonls, prescriptlonrs perpelua(' I.'el umpora/II rentmlias, sublato 
tlp~/lQI10"is obstaculo "'; di riuni~ l'esercito ed i contingenti mili· 
tari ai quali erano tenuti i Vicari locali, per lo difesa della Chiesa 
e la pace dei territori al Bessarione stesso affidali .. ; di riscuoter(: e 
far riscuotere lura, regolia, lumontar/a! Ile responsioltes quomodo­
libet p('r quoscumque et quacumque cauSa romana/! Ecc/esiae 
deboli et Jebenda u. Seguivano quindi "autorizzazione per il Car­
dinale a fare ogni cosa ritenes5C: opportuna , "approvazione del 
Ponte6ce di quanto avesse costituilO il contenuto del 5UO operato 
e l'ordine per qualsiasi Rettore, ufficiale e suddito ad obbedirgli 
pienamenle ·, mentre l'unico elemento specificlltamcnle riferito 

t.1. Ibide",. p_ 277: Ac IUP" f{",b"uu"'f{lIt «"',,",buI, tirllClIs lortfiIClIS /IC 

rtbtllWII,b"l per f{uilSclm''i''t 'IfIW"III.UI l'ti IIIf, .. I.rtl pe'SO"'1 CO"'''''I$II, vtI 
'" POf/t,,,,,, C .. htrtf.l,o", 11111(' p,o /t_PO,t to",,,,,tlt,,tiu. to",po" t"ti, t i tonto,. 
1htuJ, tI titllnf{"e"UI b"IUI",oti, "J Emtll« Ro"'.,,~ nOII'«'i"t ti IM<UII0,,,'" 
_"or"", C."Otf'U ,"lr4nllll", ,'.11.'" tt obMti,t"II.", rUllu"ti" tI IMper ,,,~ 
bll,/dllOII,bll1 CI I"f.llms, "IUII Pr6p!trt. ",C""t,tll/, tiiIPCIIS."ti/ « .. ",unIlUltt 
tI PCtl"'''.1 hll'''s",oti, "J sI.z"", P'III'''II", n '''It,r"", ,tsll/u"ti, tI rtdllu"ti, 

u Ib,tit", . p. 277, 
.. Ib,dt",. p_ 277, Gt"trllltl cl /lMI,nJ.rtl tK"CI/"1 ,,, .ux,lt"", dlClu Ec. 

dCDM ti PTQINI",,,,,,, sI'»"1 {>«,fi" B""oo •• FK'Ch.l' .. S. Pr<'fI'l/IC't. nnlll/""'. 
dIllC'rJlII",. co""I.z" .. ",. ItfY/lom""", « dulrICIII"", pr_I6IMM"" \'''.''01'"''''' ",.t­
f4l« &dt_ l .. b'«IOI'"II'" « ,ttt"lIll. tI ""'(1<1.". tlu", dll:lo."", V" .... or .. ", 
ptrso".""'q"t «r"Iesillllic."."", t",,,,,,tit,,, ,.,1' .. ", P'o prff""II'1 ti t1I qllihll; 
n."''i"t .m C ... 1I1 ti ti..", Mi prMliti, •. t1Itrnl"S tI c.'''c.'111 « tuJ ",diltnu tt 
'ftiffC ..... ""t .,. per prMtiICt • ... , tOnI", lIl'f{ .. t", dth'l. tt dtlH"ti. , .. bllti,. tI 
Im,'u. /,1", ,t,i,. '1- ptrSQ""'. CI roll/, • ., .. 0 ..... .," .. ~J/~I, ,~lItS t'lIlilntf 
&dclWt ti Sldllll piI('i~ p,utiirt, 1 .. ,lHlortl '" C'"".'lb"l, Itrrll, vd l()('il pn 
It , .. /lMllb"l d't.tntill. 'iUII"tiOC .. ",,,,,t Ilh, fliticbll"r ,"dl(t"d" 1/OC."tii tI totf,". ,ati, « to"t.rt'tn", tt lHJ('tn"i ItI(ltntii tI ",..,ti~ .. d, ti( '" ,l/'I pr6pontnd, ti "Ior­
",,,,,ti, 0"''''. ti 1, ... rJ. 'iU4t P"' 51.'" "-,""'t'I .... ""'1'0 ti ti,cllI(' EmtJ14t P«~ 
«bo .. o 1IIllu nJ/uquc ,"IIIIi« Bo"o", &,"''''' .. 1. Profl'omM. aVU'I,,'" ti .,or .. ", 
pr.ttiulor .. ",. "ti lIlicfl'lIl ipso'lI", lu.t G .. ht,".llOtf'l ,t""",,, ro",,,,iSl0"'''' "bi 
t·,titbll .. lu,; tll.f{ut t1Ctf{ .. i « obl""II1' d«tr"t"d" flK't"tii, ord,,,,,,ti, t i Sl""tntii 
tIC "., t}(t("IIO .. i dt"'.IIti.ndi 

101 Ibitic"" p. 278. 
te {b,dt",. p 278: Ut igil", p,.t",istll o",ni" tlli"g,,11l ",t/i"1 ti uliliul IJ4Iclll 

t~'urt. ..,,/t't!rS'S ti li"lU111 80"0'llt,, EJt",d)~/"1 #VJvn .. al. Pro~""(I.c R ... 
"''''1tilOl .. t, ~lllIIlIU"'. It".,,,,,,, C.II,or"", ti loc",u", tlt". R«to"blll, V,u. 
'«'''T/buI, t 'Cllrlll Polttl~lb",. C.pillllltll. oj,,,a/,",,,. Clltltll.'111. /II.rttd.llI,h:s, 
ThtU",IIrIll , SI,ptlldlllr,iJ, proflis/O".I'I Ultril'i"C II0llril n E,dttlu p,ublHt.t 
ol",./,bul CI luM'1II f{IIIb"IC""',,"t, c"'''UU'''f{lIt 1111,,1 ti tiigllll.//J t«Itti ... 
IIICU ..ti ,,, .. ,,J .. '101t, ord''''1 liri CO .. till'''"'1 t>r'lltnll. ti""'''1 Ifll(jft p'~fl'1ll,,,,,, 
tiflln<II'" III .... "ti .. ,'1 '" Id" ti. It dcp"'~'1dll ti"'.., ,,, .fJIvut"'>lf. u,I",./IO"~ 
poutmo",."" ..-ou", (il /tI/O ripo". ptrÒ .",. ... ) hlmnll"'. ~~Irorll'" ti forti. 
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alla situazione bolognese era rappresentato dalla clausola che pre­
scriveva jJ rispello dei Capitoli del 1447 : Captluli!, ptJC11I el 
convenllomhus mler No! et d,lec/os !illos civts Bononienses 
tacliI ti ml/is. m ommbus umpu salvis". 

Quando esattamente quest 'uhima clausola sparisse dai Brevi 
relativi alla facoltà dei legati , non lo sappiamo: ad ogni modo, 
non solo non è più prevista dopo Giulio II, ma anzi le {ormule 
cautelative dei Brevi di concessione dei poteri al ugato Ferreri 
ed al Legato Alidosi derogavano espressamente a qualsiasi privi· 
legio e consuetudine bolognese". Tanto la giurisdizione del Car­
dinale di San Vitale quanto quella del Cardinal di Pavia, ugati de 
latere e Vicari generali In Itmporalthus ed In spiflluaflhu! usqUt 
ad htntploCilum si estendeva sulla città di Bologna, Contado e 
Distrello, l'Esarcato di Ravenna e la Romandiola 09 come per il 
Bessarione, dd quale condividevano i poteri temporali, con la 
potestà aggiuntiva di convocare Parlamenli 10. La loro competenza 
giurisdizionale comprendeva, come già si è visto, non 5010 le cause 
civili e criminali , ma anche quelle matrimoniali , beneficiali, eccle­
siastiche, spirituali e profane di prima, seconda ed ulteriore istanza , 
per le quali avevano facoltà di udi~, esaminar!:' ed eseguire, di~t· 
lamenle o tramite delegati tllam summarit, slmpllcilu ti dt plano 
ac Slnt slrepilu ti !igura ,udlcti , nonché di decidere extraludicia. 
/tltr ntcnon tltam mallu ugla, di commetterle ad altri e di avo­
carle a ~ Il qUlbtlscumqut ]udiClbus ordlnarilI, ItgallI ti delegallS 
tllam ptr Nor el Sedtm Aposlollcam depula/II, con l'esclusione 
per l'Alidosi di qudli che fossero In romllna Curia commorJnli-

l'I,,,,,,,,, Il,,tN,,,,,1t1H1 « o"""blll 111111 prU"'/J111 .J blllU$"'oJ, \. ",,<II"S olJrnlflf 
IIf1O",oJoI,ttl fttr/' .. rlll,blU. b",III"fOJ, ti .. ,.1I1t \'IC ... ,.III. ,.,r.", ''I "",od" 
,1,ctIO/tr ti ,,,,nd ... 1 « 11111 III0 .. IIIS CI .... ti.,11 SllItintll ~''''''t' ohtti"t, 

~ lb,dt",. p . 278. 
.. N~UI formuli (:'Iuldl"VI il dc:ropVl infill i a rO"t11ll1lioll,b,.s. ord, .. "I,.. 

Il,/1''1 ti (O"I .. ,I .. ti""b .. 1 ""Oll,tllslb"s; dr. Brtt·t ti, tirpulnJo .. t tiri c.J fn­
,m, CII. f 'S,,; B,t~ ti, tiep"'n,o .. t liti C.,ti Ahdosi. n/. f IOk 

• BNt'f' dI dt,,,I.!IO," tiri C.rti Ft"tr,. CII. If Hv·",; B,tl·t ti, titp .. ,., 
VO'lt tid C.,d AI,tiOIl. W. Il too..I OOv_ 

lt BrI't'f' ti, ti,p"'.~lOlIr dtl urd Ftr,trl. nl, f. ,8r t BUt·c d, tirp .. lIlvo"t 
dtl C ... J A}'dos,. ~,I. If I02v· tO}r PMi.",t",. tI,.", gtlltr"', .. ~tl ~1K'oJoIr'. 
,,, locII b .. ,III"'oJ, Ilit Lt,.I'OIlIS Jtll .'f{U() ,/10'11111, ,,"OI,tSC""''iut ti f{ .. " .. i,.,. 
C""'II"t, pr6 1'.'" tI bQIIort 1I01lre « IIIrmor.lc Ecdtlit. pt1Ct .,"Of .. t ti """f",J· 
l,I./(' nnlllu"" U".,,,,,,, C~I""'IIIII ti Ioc:rw .. "" t:K't'(O""I.,,, ...... cO""I""""" 
UrrllorlOrll'" tI d,J/"n"M", p"tiK'lor .. ", I,b, ", p"",l11l1l1r ro",,,,usor ..... t/tintf 
n"""'I(I«IIOII' Ilit ,·,titbllllr Optti/H. CO".'OC .. llti" Ol'd'''''lId,. f.,tlld,. Il.I,,nJ,. 
",.nti ... J, " tnll .. c"ti, 
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hl/l'I, menlft: la formula relativa al dispensare daU'infamia ed alla 
rtlti/utio in inttgrum veniva maggiormente specifica ta con l'attri­
buzione della potestà caJJandi, annullandi l't im/andi qualsiasi con­
danna o processo n. 

Un riferimento preciso a Bologna era infine contenuto nel p0-

tere JUl~ndtndi ac eorum lo/aria mmutndi, allgtndi l'I ptnilUl 
loI/mdi l'I liml/lltr tlrom monu rtgia ac alrol IIt prtmittitur privandi 
ti deponendl a/iolque torum /oco pdtltl lamtn l'I idontOl creandi, 
ord,nondi l'I conltituendi qualsiasi ufficiale e magistrato , tm i quali 
vC'nivano C'SpressamenlC' nominati AnlianOl ac civtr dt Quadra­
ginla lIuncupolol de civila/ù nor/rt BononitnJtr n. 

RislrC' tta a Bologna, Contado e Distretto C'ra la circoscrizione 
di governo del Cardinal Antonio Salviati , deputato Legato de 
latere e Vicario generale in lpiri/uailbur ed m temporaUbur ad 
bl'l1tp/acitum da Sisto V con Breve del 15 maggio 1585 '., dove 
la formula cautdativa derogava a qualsiasi ordi namC'nto e privi­
legio conl rario, senza tuttavia nomimlre C'Spressamente Bologna ", 

II Brt~'t di dtpul.uollt dtl C.,d. fNnri. (,/. IF. "r."\'; B,nt J. itplllR,rol/t 
itl (."J Alli/Oli. cii., f 100v. 

12 B,tl'f' di dtP"lw:;O"t dtl C.i Ft","" nl, If "'-17v; B,ntt ti, Jtp"/.vol/t 
JtI (6J Al.iOI., CII. ff t02r.I02v. 

n B,~~·t d. itp.lr."o"t JtI C.,I fWtri, (.1. r S6r; B,nt d. tltP"'ilVO"t tld 
c,,,J ,":iJmi, CII, f. IOh. 

" B,tl'f' ii tlt""'r.,,ollt tld C.tI 5.lIi.Jt. r,l, ff 274r.2N ... , tt '" COl','lIIt 
"0"'. &""'''t''li 100oq"t dl'.1 CO",',.,., /."ltlrrllOlft tt DII/flel., "611'''''' ti 
."'1101. _ SNrs i .. lil/ttt U.il/II", IIC pro .~"I/II tI ",«d"II Errlt" ... \ '"_."",,, ", 
Ipmlu.tbul ti Ittlfpor.,b"l ... "tr.r",. _ 11011",,,, tI Stili H"tplllCll""" '~/rNi-
14ft ~r'>·fIllK. Itlf(),t P,Mlt"I,,,,,, m"II,I"''''"1 ti i .. p.I.",,,, 

~ lh,Jt"" ff 2nr-2n,,: No" olmlt"lIh", (O",III"I'O",h", ti O,i,U1;O",h", 
.fi'6J1n/,CI' IIC C,..iI4111, CO",IfIll"I. I",.,,, ... , e.llf(H'M", ti 1fX(W"", "«iitto,,,,,, . 
tll.", l'r',,,pIO''' ... IIC ttu", '0",4,,« ErduU<' tt Std, p,«tltcl« ,,,,,,,tJ'.'t IlIbltrtr>­
'''''', ,"'II",t"IO, rO"~''''4/'Olft .p.ouolre. wl f".1II1 ~NlfJt.'t .I,. roIxw."" Il.t''''1 
ti ro~rt'tt"illl,h"I, pTl~'dttlll q"oqll", tltt",pl,ol/,blll. i"loJllI tt 1'11"'/1 .ptllfr>­
"CII dII "If,wrl'l ti li"I."lrs, ptr qUOltl"'f"" rrHIf"'OI Po",'ft~1 p, ... JtrUIOffI 
""'1'01 IIC Nos ti S .. dt", p' .... I'rl.",. tlIII", ",0111 proPriO ti u (nl. Irltlft," itfMt 
• pollol,(.t fHJlt$liJ/il pltlll/"i."t tI .,., IlIh fM,b",r""'qllt Itl/oTlbll' ti /or",,, 
tIC .... ", fu.blllllll itrot.lofl,rlllll tltrOt.lorri, .i/,q"t /orllo"hll/. ..lirllCior,h"l, 
tl/(<I('HIIIIII' .. I ,,,sol,tll rI.lllolil im'l'"I,hll/f"" t/ "111 "tettI" '" tt,,~ ti III 

Jpt(lt IIC f"Olltlrll",,,"t eo"ctUIJ. rollli,,,,.I,, ti i""o~'.';s.- f",b", o",,,,b,,, ti,.", 
" pro ,1/0'14'" Ill',l'tlll, i..,otllliO"t. it di" tont"'q"t /nor'b"l '''''1'.'1, ,,....j~u 
ti nprttr. ti ,,,d'.'IIII1. ti .ti wrhllm "0" ."t"" ~r rI."sol., ,t"tr.u lit", 
,,,,ptI"III/ltl ",t"llO, ,''" q_I/1I .I,. up,"slio b41H,,1. lorti tt 'II tll rllfJt,/", 
up, .. , t q"od ,1/11 ",,11.1<''',,1 11111 IIlJ1 (trlil ""h, UP'''IJ'I ",,,,1,, t' l",,,,,, i .. , ... 
.1», POIIII,Uorll,., It"oru, IIC li .ti wrblllfl ;lf/t?f""/'" P'Mu"t,b", pro tl(' .... ISI1 
/vb" ',bilI dlu .'oIS ," 1110 ,obfwt prr",."S'''",''" ~. t JII"'I".~t 'I><'I'/l!lftf ti 
t"prrl t drrot4"'U$ rtltrllq"" (O"'N""1 .",fo"rr""qllt 
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cosI come secondo formule generiche era concessa la potC'Stà di 
priv.ft: deU 'ufficio, sospendere o sostituire qualsiasi magistrato 
locale l'Io. Più C'Stesi rispetto al Fer~ri e all'Alidosi erano i poteri 
giurisdizionali , non soltanto perc~ si specificava che si estende­
vano suUe quC'Stioni competenti ai Tribunali esenti 71 , ma sopnn­
tutto perchl! venivano conferite al Legato particolari facoltà dirette 
a combattere il banditismo protetto dalla feudalità, che costituivano 
un immediato coroUario deUa BoUa Contra bannitor emessa da 
Sisto V all'inizio del suo pontificato. 

La Contra bannitol proibiva, diC'tro pena di incorrere nd 
reato di lesa maestà con conseguentC' confisca dei beni, inabilita­
zione a qualsiasi dignità ed ufficio estesa anche ai figli dei rei , 
esilio perpetuo daUo Stato Ecclesiast ico per tutti i familiari, non­
chI! distruzione dci loro palazzi e fOrlette 7t, a principi . marchesi, 

~ Ib,d .. "" f 2nr: C.prtll"roS, VtltiJli/tros. Vjurom"tl ti .iol U",por.tl 
bll/"''''od. oltrillitl h«UIf"S tltPIII.'OI. qll(}ClI"'qllt "O",,,,t """~~"'II', .b (O,,,'" 
ol,rlll, 01'" tIt~i"t ,,/Jtbltur, tI.II", mll"" "",,1, Irnp.r"dtl/ii, p""""il •• "polft"i, 
ti _o"""d, .'OSqllt ,lIO'II'" loro ~tlu liI",tl/ ti idOlltOl ro"III/llt"di. 

l'! Ib,I .. ",. If 2H ... ·2nr; nrUI c .... lU!StÌOOt; ddll pateuil giurisdWonalr per 
ellllS.1 O",I/tS. r,I/,ltl, "."""Mtl ti ""ltt4l. Fori SiltcoJ1IT1I ti plOph.",. I.i prm· 
$II .... ~ che tua .i estendevi pure "' qudle OIUSC: il qniziODe delle qulli 
.. T,.b"". Co"rO'd,iIt /N,""tI, • filO l.u"tu ",'If.",t NH"i. 1.'. « tl,_ 
if"or"",t""'q"t .,orll", T"bll'l.,,, ... tltt",pltmu,,; più lvanti, nel confmlMflto 
Il Lcpto <kU. flCOlIiI di 1'''OC'Ire I IlE qUIlsiasi C'lUU, si spcri6C'Iv. tt,"", Rotilt Jt~ 
Fon "'n..-./rNlI'" ti ."1 q""~""'fllt tltt,.,plio .. t", NHI/llhlll. Il N •• ,II,.lo 
Jtll. Co_ti,. mi It"o isunrilo di G,(p-io XlIl, c poichI! dellO IJ\I&ISt,..IO 
Pl'Ol"Ul1Iue __ lenYe S MInZI , Ao. ... " vol. VII, nl, pp. 86-87 - crot:llc irumJ' 
CÙle l'tivalt eh rondurre le pomi I lOdd,duiooe ~ I pac:e e IXlIe OIUW ciVili • 
a!IIlpoll1:onc: ed ......... 00 o le dt:finiue con romcmo ddk pl.ui. E cht quelte 
non volendo st.re .Ile proposiZIOni. non potase:ro rialrrere .do altro tribunale 
tena il ptilhalO di <kuo Mq,Jllllto_ 

lt r.. Boli. Co"t,. b."I/,'OI, r,l. pp_ 1J9-140, p~'. cht roIom che 
nase:ro l't"lllO IIUIO I blndlli, come colpe.'OI.i m les. mlali e nbeU,. o ... ",bllsq"t 
ti J",~"I" p"I/,/t/.1II l.'illlIl. 1,1H""I,blll, "''',,/t,l, .. ltr",pl,oll.b"I, ,"''''''''/.''.''1 
. n/lb"l ti pnso".,b.1 "«"011 tI,,",l,brn, p""r.,./,h",. ",,,"1,'0 ... ,,/1111. ro""/ • 
I,hll/. nL"I."/I,,S. Itrril, Opp,d'l, r.slrll. dO",,,,III, I/,r", •• I,blll. tllbtr""I. 1001, 
'''r/ldia'ol/,blll, d'/.I/'I"lIblll tlUlm trNtl.lluiri" bol/onb"" ,,,nblll, ollwl. p.rlf­
SlOIIJb"" bt"tlinrs ti 1'lIrI,blll «rlt,'IISIIClS tIC ti,,,,,, fll,b"ICI""f"t lutlll ti (O" 
uJJ/OII,h"l ,,, .... fflM"'" prud/rtll t/ q",bllsr""'fllt .,il EtrltJ'1I o6""t'" tt '" 
1111"'''''' oItl,,,tbll'lI, Ultrlsfll" t/,.", ."" .. o6.ltblll, molt,I,b"l ti It 1fWl't"/,blll 
/10"11, ,lInblff tt *,lIol/,blll, foucro (O 'PIO p""IUOI Il dlwlI", ~IOI .i ,II. tI 

.,.....t,htl .I,. ,1/ posltrll'" ob"1/tl/i. « f"Olnt"'f'Ilt «1111 Itl..I',",OJ tlt..,,,,,,d"l, 
",b.t"ltl ti ,,,d'l.lfol !rNt .'q"t tllt Sllbilin inoltre che .• lotO S/./II E«ItlU_ 
lireo. " ... r ..... (0'"'" 1 .... 01,,1 ",ptl ... tlt,l" p()tlf. tI.",I/.,i, Jo""",,,t, .... ,~, 
_-ti ti ,,,,111,1 •• ~"",Jtm it1ffOim tI roto Hf"'''', In .111 i/ttH C_trH 
,,,,,bilI "rulb, ti,,,...,... 1/« ,/l'I pntl .... 111//1/.1 i'I.If,IIU" ttrltliMlIKH !Id ",,, .. -
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duchi e baroni m~d;at~ v~J ;mm~diat~ subi~ctos alla Chiesa e anche 
dommia, ;urrrdìction~r ~t Joca ~xtra Statum pra~dictum obtinmtts 
di dar asilo, occultare o ostacolare la cattura del ladri, omicidi 
e delinquenti in genere in qualsiasi loro dominio, tam in ipro 
Statu, quam ~xtra ~um", Il proliferare del brigantaggio ed i suoi 
collegamenti col ceto feudale, che erano in pane una conseguenza 
di due aspetti della politica di Gregorio XII I - la legislazione 
che colpiva i baroni stabilendo il recupero dei feudi che nOD pre­
sentassero una regolare documentazione o che fossero in arretrato 
coi pagamenti, nonché la eccessiva tolleranza dello stesso Ponte­
fice nei confronti del caso singolo - avevano raggiunto nella 
seconda metà del Cinquettnto le dimensioni di una vera e propria 
piaga endemica, la cui repressione rostitul uno dei cardini della 
politica di Sisto V, • & Iogna era al pari delle altre provincie .. 
- scrive E, Masi - • infestata di questa peste e l'alto patriziato 
vi proteggeva anch'esso i briganti e se ne valeva ai suoi fini par­
ticolari .. - e pertantO il Pereai vi inviò il proprio Legato dotato 
di poteri ad hoc che prevedevano la potestà di cattUr1lre i delin­
quenti in qualsiasi terra e luogo, t tiam I~udator;orum aliorumqu~ 
dom;norum Nos ~t S~d~m pratdictam quov;s modo r~cognoscm­
tium 'I con facoltà di [Catlare i signori che si fossero rifiutati di 
consegnarli o in qualche modo li avessero favoriti , lamquam r~­
b~l/~r, privandoli dei loro beni e distruggendo le loro case Q, 

• .,,~ '''''q'''''' ""tff SciocliCVI poi dal JiUl"ammto di f~d, qu.alsWi V'U .. 110 
fd uffici.le da coIpevoh e decn-tiVI l'irnmedi.c. illC'Ol'pOnDOrle al FalCO fd alli 

UmeI'S apotlollCII di t\lu; i loro donunl, beni e duitti , Ihsq"t .'4'" dul.,IIIf(}f!t, 
nllll'ol/t, /udicis UI/Unl,. Jtu durtlo liti .i. IUfIJ ti 1':/1 SoJt"'I/".lt h~htnd., 
tli.m In p'H'/udinum flli(},um dr'ctlldrlll'u", tI 111'0'''''' ,,,or,,,,,t,,,,,,Ut .'11.10'''''' 
iII '""tllll""', tOllctllioll,b", u" .till dllpoI,lionlblU ro",pul), .. sor"", iII O",II,blU 
tt pt, 0",1116, ,,", .. dt « SI ptr I.ps"", tt"'fH"1I ,Ilor"", ('OIIUlJf(}"" ti PII'/.'" 
IlIft_, .J IPU'" C.m".", 'ttlIllU .. " u .. tltuot .. ,. tsu .. t 

" BolI. ClHIl,./nllllIlO', nl, p, D9, 
- E MAli , U .. p~rllo sotto 51110 V, in Stud, c "1'41/', BoJ.osna 1881 , pp, 

99-12); p, 109. 
Il Brt~ Il, dtp .. t/Q;,ollc citi (;PII S.l/i4li, t,', f , 271r-2nv, 
li Ib,tlntI , f 2nv : ti l' p,ull,('I, It ... 41.,ii tlll". obllOX'O' utl ,o .. ,ortc, Il.,t 

noJ""ml , .. 'w .syll.s IÌlIt' I,.n('bi,i.s t.", '" C'l/il.1l ,,,.,,, tJfl,. t.m "b,t .. m,"t 
ti qllO",oJrx""',Ut ".b,,", .. , .u/ C .. "u It It 0ppoI .. t""" ,,,t,,,tumq"c iii, .. , 
Iltl"'"1 C'OtI .. ",1It' ... 1 ('OIl('lf,I .. ", .,,,,./or .. m Itu"n/, /n,,"ml ti I«''fonml /. 
I>tTlIII, 11101 ,1'.111 I.lllq_ "Hll" le 1II,.s ,plorum $I.tll cl 11011",111, tllM ulillbul 
,,- Il'utlll pr,wlllli « ./6J IlIxl. ,pIM .. ", Il,mu,'., tI,_ ",.1111 ,t". " ,,_ 
(,""'q .. t .,ptll.I_, U",OI. proc,d, .. 1I0, ,,,",,"11,; ,.",,'" Mr',. ('6Jt,. "'''"'1/011'', 
"41' •• tlo"'Ol tI ,d/Pn. 0"''''' .rst,,,tM,, Il,s//C'/tlld, ti /,,"11"/"1 tvrrttlld, '" bIS 
'11011'" (T,,,,,,,,b .. , "lIl'.onb .. , tlrI,""","I,,,,,, "''''.11''''11'''' ti ",,,,,t lId ""."",,, 
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Queste speciali facoltà contro banditi e feudatari si ritrovano 
nel Breve di Paolo V del 25 settembre 1606 di deputazione del 
Cardinal Benedetto Giustiniani a Legato de latere e Vicario gene­
rale in umporallbur ed m rpirrtualibur per Bologna Contado e 
Distretto u, Del Salviati il genov~ condivideva tutti i poteri 
tcmpor1lli, compresa la facoltà di avocare a sé le cause spettanti a 
qualsiasi tribunale esente '", ma conformemente a quello che costi­
tuisce uno dei fanori differenziali tra la legazione del Cinquecento 
e quella del Seicento, egli er1l deputato non ad btn~p/aàlum, ben-
51 per un triennio", risultando pero eccezionale il suo incarico 
rispetto ai Legati sece.nteschi, per il fatto che gli venivano co~ 
attraverso uno specifico Breve le potestà in crimina/ibuf-, 

Una prima conclusione che si può a questo puntO trarre è 
che le facoltà legatizie furono oggetto, dalla caduta della Signoria, 
di una progressiva evoluzione che comportò, SOtlo il profilo conte­
nutistico, la eliminazione della clausola di salvaguardia dei Patti 

"IId .. ", lId ('.litllll .. ", tlt 110" 0It .. II, .. 1I0 ti lIIi.1 .. t rxpttlltr" proposllli "1.'" 
porllll, '''0 .,h,/"o cOMpri/tnth 

Il B,tllt Ili IItp .. troo .. , tltI C.d G,,,,'I11 •• ,,i , (II, p_ 199, 
'" Ib,d,,,, , p, 200: Inche JXr Il Giu,unilni CI'S pnevlst. la COITlTXtCIWl su 

(,."1111 !mi"", (ll"I", ".",,,,,,,,, rt ",,)ll.s, FOTi ,/Juul." tt proph4n., 41"0'''''' 
t".'" rog",llo lId r"b .. ,,;1/ COlIC'ord,IIt pt,lllItI, • " .. o I,unt,. """,,,,~ bIIht .... I.t , 
con facohi di l\"OC'Irt I~ C'aUK d. qu.lsllli liudlC'r, ti,.", RotM' U .. For, hI,,­
t6l()lUIII 

15 tb,tI~"" J'IP 199·200 It'II nn/.lt "osI,. BoIIOII'~"1I /otoqll, ,Il,,,, Co",,· 
,.,,,, I",isd"t,o"t t/ Dlllrlrtu 1101/'''''' t/ .pcstol,,~ Stilli dt 14rr,t Lr,.t .. ", le 

pro Noi", ti p,.,dl('III E,rI",. VIl'/If'''''' '" spmt .... b .. , tt rr",por4I,b .. , ".,... 
,.t", .d t"t ....... ", "Oll''''''''' ... ttor".tt .pcsloJlc. uno't prultnl'''M ro"$I,II" 
"'''1 t/ 4tp .. I.", .. , &rondo qUlmo .lIcstl G MOIOfoll , Dmoll.'o, voI. H-}8, "/, 
P 281, • MlTcC'llo Il cltllO nd l"' , IIDbill che Ic ~guioni d~lle pf'OVinci~ d~llo 
StilO Ponuficio non OOYniCro durare rllt di due .nni, AI prt$l:nte durano tre , 
111,'0111 .sono pIOI", .. ~ .Il a11n) Iri~nnlo nI IOChe .Il un tcrzo ITImnio, kcoudo 111 
COndOll1 dc' C. ... JJllIli Lq.ti , l. lOdd,duionc dc' """,Ii ~ Il volarlli dc' 1'00-
t~fici .. MCnlrt nd Cinquccmlo dunqtN: 111 durlll dcU'irnrico el'S il'ldc:tc-rmin.i'. 
/'ICI &icmto "CnlVll 1llVU'C »p«ifiall ~I stcui Bnevi di dcpulUionc; dr. A_ 
MMlnl!Dl>ll, Lr,.t, t Vict/t,.tl, (,t, p 100. 

• DIII. CrollOt.", dti Lrtl/I, (/1, P 141 risulti inr.ui che il GiuJlirti.ni fu 
depulllO il 2' ~mmbre 1606 con Brev~, con facohi tl:'mponli e Ipirit\lali d. 
PIOlo V, mentre il 26 dci kgu~n,~ mese \o Iteuo Plroa gli conttd~ltl:' oon .ppmilo 
documento, le facohi ", n,,,,,n.bb"l 5caJndo qu.nto d'erm. A. MANFUDINI. 
Lr,./, t l'icrlt,.I, nl, p 28, II:' farolti tl:'mponh I:' spiritullli, i<lk,a1mcntl:' c0n­

a II:' nc:1 CinqueanlU 11I1'S''1:00 un unICO Brn'1:, w .. ebbero confl:'rit~ nc:1 X\'II 
kro1o con 8rt ... d,~"nll casI di roncnllone dci poteri Ittl'Svt'no d./fen'lui Bnevi 
tonO pt't'Ò '11<"$1111 Miti Cro"ot'SS/ Lr,.'I, (II .oche p", il CinqUC'ttnto I:' p~­
sammle ptt ClIrlo C.,.f., dcputllo alla Lt',Wone il )O IftCIto un (lb •• "", p_ 
1"1; Gf(}~"'f/nll/JI. C.SI.,n., dt'PUIIIO 1'8 oltoore U84 (lb,dtlll, p U81. 
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del 1447 e la deroga esp~sa ai privilegi bolognesi, mentre dal 
punto di vista formale, la de6nizione della durata dell'incarico e 
la concessione delle facoltà tempomli e spirituali attraverso Brevi 
distinti, facevano assumere alla Legazione connotazioni tipiche del 
processo di specificazione degli uffici, caratteristico della monar­
chia assolutistica moderna; occorre fUnavia sottolineare che non 
vi fu alla base una innovazione del principio di fondo informatore, 
nella concezione papale, della 6gura del Legato, cosI da potersi 
concludere che col 1507 ne venne definito un nuovo ruolo giuri­
dico implicante l'esautorazione delle magistrature locali, ma che 
ule evoluzione consisté piuttosto in una progressiva precisazione 
degli attributi di quella supe,;or;tas istituzionale che il Pontefice 
attribuiva fin dall'inizio al proprio rappresentante : se al Bessarione 
era prescritto il rispetto delle convenzioni tra Bologna e la Chiesa, 
i magistrati municipali non erano pero intesi da Nicolò V come 
pari nel potere, bensl come sudditi, in quanto veniva loro ordinata 
non la collaborazione, ma la piena obbedienza al Cardinale il cui 
potere giurisdizionale di punire i ribelli e di rimuovere qualsiasi 
ufficiale, costituiva un più che sufficiente strumento per annullare 
ogni effettiva partecipazione al governo delle rappresentanze locali . 

La contraddizione nella quale si pongono dunque e sempre 
le facoltà dei Legati rispetto alle concessioni di libertà municipale, 
contraddizione le cui radici sono da cogliersi nel duplice ruolo 
di Superior e Pars contraclus ricoperto dal Papa nei Capitoli del 
1447, comporta il far capo di una analisi unicamente istilUzionale 
ad una SOrta di stalla, dal quale si può uscire solo appurando, attra. 
verso l'esame del concreto funzionamento politico, se all'evoluzione 
formale dei poteri del rappresentante pontificio, corrispose un 
loro esercizio effettivo. Se durante la Signoria, la Legazione del 
Bessarione fu contrassegnata dal pieno accordo con i Sedici _ unico 
conflitto, quello generato dalla legge suntuaria _ ma in generale 
la posizione del Legato era appunto quella di liga/us, è fuori dubbio 
che casi di linea dura da parte degli inviati papali si manifestarono 
solo dopo la caduta dei Bentivoglio; con carattere tuttavia di ecce. 
zionalità e sempre seguiti dal richiamo n Roma dell'inviato. 

Prescindendo dall'azione di poli;ziQ politica deU'Alidosi che . , 
non SI può interpretare quale indict: di un normale ordine di rap­
porti instauratosi tra il Legato e le magistrature municipali, in 
quanto ebbe tutte le caratteristiche di una purga conseguente alla 
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diminazione di un governo dittatoriale, eliminazione auspicata, 
non si deve dimenticare, da una parte della nobiltà locale, il fatto 
più clamoroso della storia bolognese, veri6catosi al di fuori di 
crisi politiche, è rappresentato dal processo ad esecuzione del Sena­
tore Giovanni Pepoli, che costitul un'applicazione degli speciali 
poteri contro banditi e feudatari, dei quali disponeva il Legato 
Antonio Salviati. 

Del Pepoli le fonti bolognesi fanno un ritratto di pio uomo rJ, 

ma dal lavoro stesso di G. Gozzadini·, che lo difende a spada 
tratta, emergono tutti gli elementi per delineare la 6gura di un 
signorolto, solito a compiere impunemente ogni sorta di eccessi; 
al di là comunque della vita privata del Conte, certamente non 
proba, ma dopo tutto conforme ai costumi di quei tempi per gente 
-del suo ct:tO ", vi erano diversi fattori che concorrevano a defi­
nirgli una posizione non molto brillante rispetto alla Santa Sede, 
quando Sisto V sall al pontificato; da giovane Giovanni aveva mi­
litato sia per il Papa sia anche per i Veneziani"', sembra che avesse 
avuto un alterco personale col Peretri stesso quando questi, in 
.qualità di Commissario generale del suo Ordine, aveva fatto car-

rJ In A S.B, Rf.(lGIMtHTO, Di., ~d S~"./o (",,·t6}'1, Rq:. n. 2 ~ fI, 28v.29r, 
..x..iln. l'etcC\WOOe ~t Conte 'VVCI'IUtl I. none del }I I&OSIO I~', si rommmttl 
d!c questi fll corwbnnlto .. da ennunc I~,~ ,.,./n/lII,s, per h:aYC~ fune fI&IOnalO et 
-.nIlO lftlti90 hboenmmte ....... lIliCucbi più lvanti che r.tto IOYrmo .. fu dal 
po;JOlo uQl\e .... Jmcnle lkplollltO, Il per non $llpufoi th'q1i (il P~poIl) in tullO il 
C(II'IO deU·nt III, Ilunll ..J Nlni 76 MI'CI, fa' 'e mai per l'.metro (.'(IU iocl M" 
e per enct IUIIO ImulO ~prc per un lf1lfl hlnOltnano e penona mollO canttl-
11\'1 •. lA Ik:Jt:rWOIIt ~dl. f,."a "'O'/( ~rl S~,..,or~ CO>lIl GlOt..,,>I, Jrl S~_ 
tou CO>lI~ F,IIp/lO P~poI,It,.'I.I. /fOI1~ Jrll, JO HrIO li)1 .,mto l'" dd XVII 
~, di" , non num in B,C.B Ms, B 41, i\lu(dl.,,~. J, cose J~I/~t, • Bolo,,,., 
re, 91. p~nt. ti pltlU to nel qUlle fu coInvolto II Conle. come Ullll rr«>t'\J'11UI 

mKChina.uaow: di SIlIO V e ckl 'uo Lqlto s.lviatì cd S. MOZZI, AII"." voi VII, 
c,t, p 16 de1(rive il Pepoli quale .. un RC'f\liluomo "iIllloIO c COOOIClUIU da Of[nuno 
JWr uomo di lnrom~ilc inlq:ntt _. SuU'epi5Odio dr. anche P VIUNI, l ." .. 
"It" .. , 101m. CII, P 128; L VOH RoI.'iK( , StlNl. tl~, P.po, (11, p. ))-1 e L. VON 
P IUTOII, SflNl. J .. , P.po , voi X, (f/, pp. 6l-64 . 

• G. GoaoIdini, G.ou."", Ptpol. , nt" ~ l'Autore:: che mqg.ionnmte Iviluppe. il 
rana , con ~plflIO pc1'"Ò Ilqulnlo IVVc:no. Siuo V, come melle in rilievo E. ~lAS1, 
VII Pf(K'JSO, (lt, p 107. 

" o. 'l()Vane l .......... ad esernpio IlIpito uni popolana dali. qu.le IVCVlI lVUto 
l~ fiaJl. SlI«I:Q,vlmcnle flllala JCgrcpre, r.vevi poi lpoMll ad un suo 1CfYO, 

uttidcndone Infine un alll"O per .:1011.1 di Ici. Cfr. E. MASI, V .. /W(K~IIO, (11 .• MI. 
11~1I2 Con q\loCllto non inumJ'lmo .111110 giudicvc:: manzonianammte il Pc:-poIi, 
ma aoIllIlIO rt,J.uncn'lonl~ un poco la fama di OI'IeSl'uomo della quale pie nella 
lraJllione bolopt.ctc. 

• lb,J~.., 
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cerare un frate prOlellO dal Conte·1 ed infine, ciò che costilUiva 
l'aspetto più grave, l'accusa di aver protetlo banditi , aveva fatlO 
sl che egli si trovasse a Roma per risponderne al momento della 
mone di Gregorio XIII, onde il Papa neoelello lo aveva minac­
ciato di gravi conseguenze se si fossero veri6cati casi analoghi 9:, 

A tutto questo si aggiungeva poi che suo nipote Aloisio Pepoli 
era un brigante dichia rato il quale, ucciso il Senatore Malvasia e 
sUca"ssivamente perdonato dal Ponte6ce, aveva continuato a scor­
razzare come banditO nei feudi di famiglia di Castiglione, Sparvo, 
Baragazza finché, condannato in contumacia nel 0 79, era riparato 
a Ferrara sotto la protezione del Duca ". 

L'arresto di Grazino da Scanello, uno dei noti scherani di 
Aloisio, avvenuto a Spa rvo il 4 agosto 1585 da parte degli uomini 
di Giovanni, fu il fatto che apr1 il conRitto di giurisdizione tra 
quest 'ultimo ed il Legato: mentre il Conte rifiutò di consegnare 

ti Si lrallà di una classi<'S mII ilIegillimll im~rf~rcllD neU. ,iuriJdizione ~I~ • 
• iastic. da JNrtc di un nobIle: locale, chc ~nne • COUIfC con la tcn.cll. ed il rigorc 
di un Perelli , AU'upomo dcll'.migiuridia ingerellD l'IOn ,i di a1C'1ln rili~vo ndLl 
Dtt~,vo"t dtl/. t •• V" mo.lt, dO\~ l'cpilOOio, CSposlO in Icnnini moho favola'oli 
al Contc, vitnc p~lato quale il moli\v dcD'odio CM SIIIO V .vrrlMle nutrilo per 
il Pepoli ali. p. 2 non num, Il I~ CM Giovanni, MputO (kll'i~ ""I 
IIUO PI'OlCIIO • Ii lrasierl subito al C'OnYmIO per ~Ure non 1010 il .inttm mo­
tillO, che per rsocomandarlo .1 Padre Commiuario, pc»IO ch'in ntO li four; K'O­

peno alcuNI relti, AtcoltllC dal ~ni le premure doI.l PepolI con (aedi ton'l, 
ris~, • Polev. VS risplm'nar qUCIII JNni, InC1Ilre nq.l'alflri (k' rqoIlri e 
d'OI:II'a1lm eedesiUlico, li .s«oIari non dnoI'Io mlldllani. Il Come, d!'Cfl d 'animo 
delicato e che ben <'Spilli d'cuu d'una. aM ""Ile più cotpiruc d'lIa1ia, con mollO 
n~IIInC11IO replicò al Commissario non dovcl'1'Ck per qualunque rilk$ao una III 
riapolla, mII in\'KC di ridurlo ad UNI doo.~1'0111 urbanlli, ku(bbe tallm'nlc le 
a1lcrazioni et il disprezzo ,IN J Co,,'e III (Oll'tllo I """«CllrlO ,d IIK'O I 

IraJct"dtrt I fila/CM all'O di PIi. (COI'1II1O nollm), Il frlsaoo prbu,ho pOCO dOPiJO 
( nel mll,hor modo pouibile venne f1IPJNlumllO, mII non .i tl1llucià dal P~rcllL di 
notlre nel gii 1hO'I'11000IIO 'uo giomale (II ChJ~llIo"t ,i Ipre d'(~lIdo che 51"0 V, 
lin di quando ef1l fratc, l''n'' rlblludinc di annotare in uni lpecic dI dilno mllO 
qulnlO fou.e dqno di Im'nzionc) l'acn.Julok col Pepoli ~ di C'Ili ne tenne Rmpre 
10000]e memoril per il COf$O di sei lumI. S«ondo ]0 IlaIO AUlore poi il Pc~tli , 
di~nulo Pipa, IVrrlMle r.cromandalO al 11>0 Lcgllo Anlonio S.lvilli .. di Imc:r 
l'Ol'Chio 1Opr. I. condotti dcUa f.migli. Pepoli e KCrelllm'nle topf1l Il pt'nortl 

dcll'lKftnllllo Conle Giovlnni _, mcnt~ il Sllvilti .y~ incomincillo .. I Jl'OfTC 
ocni IIOOio PCT invClllg.re se nd Pepol i vi four; qUlleM reato, mulllntc il quale 
potesac Ivcr C'lmpo di seCO/\diore ~ premure dci Ponlditt. (1bll/~"., p. ) non 
num.). RelltivllTlCntc al iOptxÌlno epilOOio IlIIICnUIO nel U", G GozuDIN"I. 
G,Oua .. ", P~poI" CII, p, 298, p!"OjIptnl Inche !'ipolesi che il prolllgOll.lSll potOIC 
CSK~ non Giovanni ttcsso, ma IUO J*dre_ 

9J E. MAli , U .. P'OCtlfo, al ,pp t 11),112. 
" Ibidtm 
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Il bandito che aveva fatto condurre nelle carceri di Castiglione, 
adducendo il motivo che questO era indipendente dallo Stato Ec· 
clesiastico in quanto feudo imperiale do\'e i Pepoli avevano il 
muum ~/ mlx/um Imp~rtum e la poUsJas gladil, il Salviati pre­
tende\'a che Grazino fosse tradotto nelle carceri di Bologna, in 
quanto reo di delitti commessi in altre parti dello Stato e volendo 
che Giovanni obbedisse poiché suddito della Santa Sede ": af­
fermazione quest'ultima la cui legittimità dipende dall'attribuirsi 
o meno validitÌl giuridica, non solo alla Bolla Contra banni/os, ma 
ai poteri stessi conferiti al ugato, 

Se nella D~scrizion~ d~lla tragica mor/~. nell 'intento di pre· 
sentare il Pepoli quale inerme vi ttima di una prevaricazione del 
rappresentante pontificio, si dice che quest'uhimo, nell 'immediato 
periodo seguente allo scontrO verbale lo fece .. immantinenti im­
prigionare ... ", il Masi ci dà notizia che all'arresto del Conte non 
si procedette neppure quando la Corte criminale, recatasi a Casti· 
glione per prelevare il bandito venne respinta dagli uomini del 
Pepoli - fatto del quale Giovanni si giustificò poi affermando 
ironicilmente che li avevano scambiati per banditi - ma sola· 
mente dopo che giunse la notizia che Grazino «era Stil tO tnitto 
a forza dal cnrcere e messo in sillvo in Toscana », Rimane dubbio 
se fosse stata trama di Aloisio, se vi avesse avuto parte il Conte 
Giovanni, se fosse stata vera o falsa tale violenza, «ma» - scrive 
~mpre il Masi - « non si può negare che gli indizi a carico del 
Pepoli ernno gravi»", 

" ... rqol.rc documc:nlazione d\e dimostrll" CM Ca1li.HJ.ionc era un feudo 
impe-riOllc, ,'enne proJonl d.IJ. d,faa duranle il pIOXC!I$O. Da CUI multivi che 
(j,o\lnnl e GI .... 'MO. nl(h ili r.JJro, 1\"C'\lno <'OR1prclIO il feudo da lJb.ldino dc.:h 
Albmi d. Mln,ponc'. i C'Ili .nlcnlli t'f1Ino sllli in"estili d. Ottonc IV nd 1209. 
... in~esliluf1l imperiale t'ra poi "11M confermati li Pepoli di Carlo ]V (U(9) c 
di Rodolfo Il {tH9l; dr. G. GottAOINI. GU:W"""I Ptpoli, (/1, pp, 102·10). In 
~irlù ddl'csscre feudo imperiale, di~ semprc G. Go12~Dl"'l, lbl.t"', p. 108 c 
pp, Il],112, CaSligilOflc ,i re~'. IUIOr'lOmlmcnte con propri Stltuti c pure Il lUI 
]qisluionc CTlmil'lalc prevedeva che non 'I dovesse dir liuto .i dclinqucnli ]n 
quanto fC\1d~tlTio imptri.lc, il PelJ('li pretcnd""l Spelll!SC I lui fII' giustizia di 
Gf1Il:ino, mi di <k:lilti commclsi nel1. $UI ,iuriKl.izionc - il bandito It. l'altro 
uni \'Oh. IV~iI traKinllu luDa ptlbblia piazza il Govcmllore di Castialionc t' 
qui lo IVCVI cviralO, dr. G, GOZZAO!"II, C/O"""", Ptpoll, ril, pp, 'n·96 _ td 
Ille m'lSt~1'Itt llcl LcpIO. IW'V. finilO per ri<ponJtre: .. Gran alsoi Bisogni che 
quali preli tc:mrre CO!nan ... hno1 .; cfr_ DtferIVo", dd/I I""ic. "'O,lt, (/1, P ) 
non num 

'" DtlI'rIV" .. t dril. , •• "CI ",,,r,,, C". P ) non num, 
,. E MAli, U" /lfTKtHII, nt, l'P 112-113_ Non li &ve dimcnti~ che od 
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Apertosi il processo contro iI Conte - il cui arresto fu pos­
sibile perché egli, assolutam~te sicuro di non correre pericoli , non 
aveva preso la precauzione di allontanarsi e che venne quasi subito 
nasferito dal Torrone al Paiano del Legato, O perché questi pensava 
«che iI Torrone non era da par suo, o per tenerlo meglio sotto 
controUo ,," - l'accusa sostenne l'imputazione di lesa maestà, 
non in base alla Contra banni/oJ ed ai conseguenti poteri del Le. 
gato, bens} confutando che Castiglione fosse feudo imperiale". 
dimostrandosi però disposta a soprassedere qualora il Pepoli avesse 
ammesso l'invalidità dci suoi privilegij ma Giovann i, sicuro di 
potersela cavare grazie aUe relazioni che riusciva a tenere pur in 
prigionia , con persone influenti, rimase fermo nella difesa delle 
proprie prerogative di feudatario indipendente dalla Santa Sede , 
cogliendolo pertanto di sorpresa, anche a condanna avvenuta, la 
notizia dell'ordine di esecuzione che Sisto V aveva inviato nelJ'in· 
tento che il fatto costituisse un esempio per la nobiltà ". 

L'attuazione della senlerua ebbe luogo la notte del 30 ago­
sto 1585, mancandovi tUllavia, a completamento della sua esem­
plarietà, la pubblicità dell'esecuzione: fu il timore di una solle­
vazione popolare - il Senato all'arresto del proprio membro 
aveva istituito un'apposita Assunteria - e la coscienza da parte 
del Legato c~ si stava mettendo in atto qualc~ cosa di moho 
grave, che indusse il Salviati ad attendere due giorni prima di 
procedere all'esecuzione .... che fece 51 che il Conte venisse stran­
golato di ~tan fretta e con un cerIo impaccio, in segreto, di 
nOtte, nel Palazzo del Legato ed a porte chiuse e che la salma 

XVI·XVII SC'OOlo era fr..-quentl: che i bandII; al lOldct di nobih vmiuero vreslati 
doti loro proll:llori Il solo lCOpO di proteuc:-.li dalIl ,lUllill1 dello SlitO. 

" G. GoZZAII'NI, G,Ollllln; P~pol" cii, p. Illl 
" lbIJ~"" p. 194. 
" Cfr. DtICTluone a~l1l Ifilici 1II()"~, CII, l'. " non num. ara il C'Onlenuto 

dtlle Il:lltre dI(> il Conte scrine come luppliche • diveni Cardinali ln Roma e che 
l'Audil()1'I: criminale fe« inveee pervenire tI Papi, ,i dln" nelll IteiS. DtSC:'UO"t , 
~ " noti num. che con nse il Pe:-poli .Ii .uppliC'llvl di ttPl'menlate .1 Ponlclic.: il 
"11a~ tlJe.llo e:- oon!IC:CUlivamente implonrli I. li!x.mone. e li .,.pun,e più 
.v.nu. che il P.pa le reputò • agr,vlnti il delitto, pe.dl!! in Il:nninl 'JMi tipi­
mlll1 f~1IlO OOIlltvc:- il IU. innocenza •. QUln10 Il linttro Iffell() I: .Il·in­
II:rp~tniOl>C di Si$IO V come agraVlnli, ocrorre prtti .. ~ che ncJl1>U~ G. Gov"'DI~t, 
C'ol.'lnlll P~poll, t", p. 291, nep che: il ConiI: .v.robe in Uni lettera definito 
il Papa. f .. te:- tirannico •. 

m L'ordinc di eKCUZiOl>C era inf.tti aiunto il 28 Il10'10; d •. E. ,.I.I.Sl, Un 
prOUI10, (II, pp. IU-1I6; G. GoZZAD''''!', Cio...,,, .. , Ptpoli, al, p. 29\1. 
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venisse poi condotta di nascosto neUa sagrestia di San Petronio, 
dove venne tenuta senza essere esposta 6n quando non fu nasfe­
rita, all'una di notte e RflZa funerale, nella chiesa di San Domenico 
per essere sepolta neUa cappella dei Pepoli 1111. 

E cerlamente, più che la coscierua della dubbia legalità del 
processo, fu la paura di pericolose renioni da parte del patriziato 
bolognese, il principale motivo per il quale l'azione del Papato. 
quan runque vi fosse un Ponte6ce inflessibile come Sisto V, non 
venne condotta 6no in fondo: nonOStante l'ordine di con6sca dei 
beni del Conte, emesso il 31 agOSIO 158.5 ICU, Castiglione, su cui i 
Papi avevano avuto delle mire fin dal tempo di Nicolò V, non 
venne occupato 11lI, mentre dietro perorazione del Senato, lo stesso 
ordine di confisca venne revocato il lO settembre 1.586. Infine, 
Filippo Pepoli, uno degli eredi del defunto, il 26 settembre deJlo 
stesso anno, venne reintegrato nel rango senatorio e Guido Pe­
poli, fratello di Giovanni, fu più tardi fatto Cardinale dallo stesso 
Sisto V Io- j quanto al Cardinal Salviati , i Bolognesi gli resero cosl 
impossibile la permanenza, da indurlo a chiedere egli medesimo 
al Papa di venir richiamato IOS. 

La discutibile legittimità della contestazione che Castiglione 
fosse feudo imperiale e deUa procedura giudiziale stessa, rendono 
l'esecuzione del Pepoli non tanto una manifestazione di rigorosità 
giuridica, quanto piuttosto la manifestazione di un indirizzo poli­
tico ..,. finalizzato tuttavia a colpire in via immediata non la libertà 

101 Or. G GozuOINI, C/Ot'."", PtpoJI, ett, p. 30' t pp. }1I.}12. Scti\..: E. 
I\I.I.SI, U .. pr«tIIO, 01, P 116. dve le pl'K8UZ101li che: va\DCro USIItl: Delr~ 
• moltrano chilro d>e '1 Io:mn'l • favore dc:1 Pqx:w qualche: ann COllI •. 

l4a Uni (Opll mlllOKTiUl dc:1I'ordinc di ronhlCll I:In\"SSI dal Salvilli il )1 ~ 
sto "8', li UOVI In IPPClldlC'l: alli DtJcrluo"t atll. Ir.I./C1 1IIorU, p. 8 non num., 
dopo I. copi. dci tnllmc-ntO che il Prpoli SlesI: 11llII1I:di.a1lml:n11: pnn'LI della ne­
cuzione (l'P' non num - 7 nort nl1m.). 

III) GI~ Pio IV - nfl:riKC G. GonADINI, C,oll.""j Ptpoli, eli, l'P 101-106 
- I\"l:VI c.:fCliO di mctte:-~ le:- mini JUI fnldo, rosl rome:- prc:-ccdmltlDCnlt .\..:v. 
Il:nlliO di fl~ il lkuarione:-, m. il Conle:- d'Arro, AmbasciatOfc:- di Fe:-rdinando l, 
porlÒ' Rom. I diritti dci Prpolt. Sulla m.ml. ocrup;uionc:- da parle:- dc:-lk uuppe 
pontificie di Culillionc, oommc:-nll lo Jlrt:SO AuIO~, Ib,a'1II, p. )13, che: Uni COllI 
era il fv .uoaa~ ali. d\(>Ii~hclll un fc:-udlllllio scm.a the ne foue stili pubt.hull 
I. condann., menl~ un'lltra era rin\"sIOIIe di un feudo imperiale. 

UN Il,,,Jt,.,, p. J62 e 1qI. 

• S Muul. A .... orIl, vol. VII. ('/1 P 18. 
.o. t fuori dIkUN,QM che:- il Pl«' () si. '''10 condono t'Oa spinto di pane, 

!ili, C'OR1in(>IlIi L VOJII PASTO', Slor .. an P./H. vol. X, 01, p. 6J .l'ulO ... di u.o 'r­
It~ JeYttidl ci. 5Mrle dci Ptpll fu poIlticamentl: ncttSsario _. SonolinnoJo il 
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municipale, bensi la feudalità, dal momento c~ il conRitto di 
giurisdizione era attinente non alle prerogative del Conte in quanto 
~natore, bensi ai privilegi dei quali godeva come feudatario. Tut­
tavia , poiché entrambe le funz.ioni confluivano nelle stesse persone 
fisiche componenti l'oligarchia senatoria o il suo immediato ~ntou­
rog~ e l'identità tra individuo personale ed individuo membro di 
una classe connaturata al celO, non consentiva di fare alcuna distin­
zione di ruoli , era evidente come l'esecuzione di uno dei suoi 
membri rappresentasse per il Reggimento - e cerio anche per 
un Papa come Sisto V - un gravissimo colpo infertogli nel pri­
vilegio, di prassi e non di diritto, di essere in qualsiasi circostanza 
supro /~g~m, del quale ritenevano lecilo godere i componenti di 
un tal consesso, in quanto investiti della dignità di compartecipi al 
potere . 

Ma se è fuori dubbio che l'esercizio da patte dei Legati dei 
loro poteri giurisdizionali contro la feudalità ed un facile uso di 
imputazioni di lesa maestà avrebbero potuto costiluire un effica­
cissimo mezzo per annullare le resistenze del Senato, l'eccezionalità 
dell 'episodio del Conte Giovanni sembrerebbe essere confermata 
dall'eludere comodamente i patrizi soprattutto del XVI I secolo, la 
giurisdizione criminale, cavandosela al massi mo, in caso di delitti 
gravi, con due o tre anni di lontananza dalla città, con un Legato ed 
un Bargello disposli a chiudere ambedue gli octhi, quando il reo o 
pm;unto tale aprisse in compenso i cordoni della bof5a·, mentre 
le argomentazioni di Odoardo Gargiaria a disfavore della tesi che 
la Contro loci~nt~s covo/cotos avesse mai avuto applicazione in 
8010gn3, ci porterebbe a ritenere che l'esiguitA del fondo dell'As­
sunteria del Torrone sia dovuta non ad una perdita di materiale, 

t'lI",uen principalmeme di IliO polilioo de!1I oondlnnl. OMe"rvl E. M~5 1 , U .. p~ 
C~lJo. 01, p. 117. che, in quanto IlIe, Si.lo V non poIC'·. Pl'rmellcni di indi"treg­
"ire; qUinto po, Il flliO che I", i ,iudici dcI Pepoli vi fon" un IlIO pcnonlle 
nemioo, rile"'l lo lIesso AUlore (lbidt,.., p. I U) che il fillo non urebbe molto 
rile\'anle, poictH! Il oolpa de! Conle non IVeYl biSOSno di cs"'~ aagrl.\'ltl .gli 
occhi del Papi, 

l!If F M"~,,çl1ZZ1 V"~[ll, Notilit su BoIo'''/I uke"'tUI Appu,,/; di U,,1 
crO"t<I, in L'Arrhi,i""lr;o, n XXIII , Bolognl, 1928, pp. 42.'8, p. ". 

Scurrendo BCS, ~h. Goa. 280, RKcQl'I di ""flt "us/h,t ti .Jlro stl.llilO 
"l'illf ClI/,} d, Bolo,,,,, dll/Jo '" dut To,..i /1010-1826). (\Pp"~ se B. MI. 
B. 2M9, N()7'~' (O,"O",t e !>ami dIluilI I, (IUJIIU~I, "(II,, CIII,} d, Rnlo'fII CTI""", 
ol"do ~"111I,,0 "40 1, .. 0 .l prtlt,,'e 1796 {mlnatno le pp. !'dative IAli anni 
1592·16491, li pub conSIliare come I~ condanna I molle di un nobile foue un 
fl"o dci t\L1f0 «(uionate 

I 
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bensi alla limitatezza di intentate cause di confisca. Diceva il Con­
sultore quod Bullo pro~dicto ~dito IUll d~ olino 1.588 et fluxi sunt 
onnni 97 et tom~n non dotur cosu in hoc Turrono, cuius vigore 
probo" possit quod I«to nec perlecto luerit confiscotio ", cosu 
simplicis odunontio~ et covolcoto~ uquut~, cum omn~s s~nlentioe 
comp/iciltoe /egantur cum Qlùs d~//ctis (remoto prtlJilegio civitQtis) 
mortu pO~tJ(lm ~t confiscot/olt~m I!npor/ontibus: quo fil ul numquortt 
diCI ponil quod confitcotionis po~no Imposito lueril proeciu pro 
cOVOICOIQ, lIigore Qdductoe Bul/oe 1Ot. Adducendo poi più avanti, 
quali esempi, una ~rie di casi i quali, oltre che dimostrare che mai 
la con6sca ebbe luogo, forniscono una testimonianz.a di quale fosse 
il comportamen lO della nobiltà bolognese 1(", aggiungeva che immo 
licei p~mlllitae uqulltQe luerint gravissime et e/iQm iII CQSU prQe· 
ettO Blll/ae pro pOSJ~stione adipisc~ndo el tempore Summorum POli­

llfiC/lm groll/um, prout ;n/~r alerot luil Vrboltut OC/QlIut, Inno­
cm/iut decimtls oc simi/Illm LegQJorum ul Emmen/issimut lutti­
II/ollur, BQ1Jerchius et quamplurùn; Qlli, lomen nullo confisco/io 
uquul/J luit 110. 

L'azione del Giustiniani, che rimase dunque nella tradizione 
bolognese con la foma di Legato rigorosissimo, fu in effetti carat­
teriu.lta dal suo fermo intento di mantenere l'ordine pubblico, 

... RtI~"e al PI,.. dtl COII1ft/lore O G.".,i., eli , f. )~ (p. 9). 
liJII In Il,,,lt'''. Il }~r-J56v Ipp. 9·10)11 rirordano, U",pore S'XI, f",,,I,, poli 

d,clu BlIll..e tdd,lw"e"" JI. se'l""'1 c"", 00"",,11 Ctiltllll tI PeprJ,s, f'" 
e"", ",.,u bo""""", ar",illar"", (IUrlJil, ponti (1111111111 Bo"OII,M Ot(""'lInIIIII, 

CII"U r~SJlII"",,', b"..,,/f'1I1 oa,dt""'1 (I VIW(III ,,,,,...11,,,,, ,,, nlllll~ un· 
IIl,"U"t, ti I~",(" "1111,, CO,.~'.'IO U'I""I. 111" Ile", ,11" (.,,111(/11. U'I""'I ,,, 
""",t,.. 0;;1"1""' • .,,,,,,,,,,,,,,, ,,, (ll'll.ne (I ro""llfl", ,,,I" filaI ""''''1; fU"'­
pt",tJ (.p"JN ,,,t"/,,u,,,,I, d,.a C_,/e III'K",I",o :'/'",1>1'0 dt """0 16S); el 
"'",e" "uli. oo!ir'.'lo stf"U/1 eJI At,. "'-"tr ""b,11 • 00"""0 MllrrblO"t C""Jlo 
de Pep,,/'s C"", "."rte C.pllillel S.Il'iIIl"", 1""0 16%; ~I ""Il. (O"MClllio 1«/1 
III/I Alli t/( J6M [h,., .. ",,,,,, M"nh,o""", de MO"'ff,,(r-o/lI ,,,'" "'OTle b,,1d­
rmfl"" III ("""e rtUlfltr,,,I· ti ""Il. 1",1 1«1. (o"fosclfl,o. At,/I CO""'II 1~'''';1 
de Ptp..lll (~ qu~mu p.re i l'rpoli doveY.no cssc:re Ilquanto lurbol~nti') i" 
(.IU n"l/u praulJO ! N", '1",,,de,,,,, ho",,,,,b"l .,,,,llis tIT(t"do • pmusII""e 
dO"'''1 ,,, l,·". Crtp.JWfII flloSJ."" (II", ",oh,hll", eitClio"e l'io/t"l" Il'l''''11 
cl perc-UHu>",/tuI '''~"IIS ,,, b .. b,t"lo,es ti .. lde,.; (I "ulfl lu,1 exefllull 1«1. 
ro"foSCIIIO. Alt. dt """0 1661 lilelll • 00",,",1 dt 1II"'tj(01ll1 ", """'"0 l'i",,'i 
ho",,,,,,,,", ti ""Il. eXNI .. "III lel.""' bo"Onl'" ro"fost.tio 

110 Ib,Je"" f. }~r (p 9). A/Ullopmenle, nel.I. RnIf~JQ .. t del CO"S .. fIO't Gio--
11;,,,,Iu"I</I <';"IIf"oI, til, f. 18Jr .i dl~ che II oonfisa m-i beni, in .pplicuionc 
dt:t1a wl,. '_"tr. wJ(~I.s non il ~ rn.Ii IPI'Ir~'I'a in f\..lottn4 • per tlnu \ .. ), 
t IU<,-'l:'" ,rnl ~ i I mpi .lai l.qati, .l, 4ud an..:he riaonni C\XnC fu Gi\Jsllmano 
el lIu, Sl)l:,~" •. 
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al quale scopo fett pubblicare il 1.3 novembre 1606 un Bando 
sul divieto di pc>rlare armi - non in senso assoluto, ma limitata. 
mente 111 possesso di apposita Ij~nza III - ed il I gennaio 1608 
un Bando generale riguardante tuni i possibili argomenti nel quale, 
quantunque il genovese dichiarasse di annullare tutti i Bandi dei 
p~ecessori , non erano contenute disposizioni sostanzialmente 
nuove, che furono del resto rinnovate dai successori Hl; ma la 
differenza tra il Giustiniani e gli altri Legati, fu la sua ferma vo­
lontà di dar esecuzione alle proprie prescrizioni - testimoniata 
anche dalla sua costante presenza in Bologna m - facendo in modo 
che con lui non trovasse conferma il proverbio secondo il quale 
un Bando bolognese sarebbe durato «giorni 29 meno d'un 
mese .. II' , 

Fu soprattutto questo, insieme al suo tenersi informato delle 
queslioni che si trattassero in Senato - che aluo non era che l'ap­
pliclUione de.! principio del governo misto - che provocò le irri· 
tazioni deUa nobiltà locale, nei confronti della quale le azioni deI 
Giustiniani, se da una parte manifestarono l'intento del fIIppre­
sentante pontHlcio di applicare il proprio rigore anche al patri. 
ziato, furono dall 'altra limitatissime ne.! numero e negli effetti, 

III R CASTALDI, L. Lr,r.Jo"t C"SI/I//ill/l, (It, pp. XXXIX.XL. Il diYie lo dì 
porllre armi era a q uanlo pllre un'",lsclWl tenl il. dal Reggimen lo Il'''10 (diY~IO 
dal quale i woi membri $.i rileneyano n. luralmmtc escnti) , ; 1'1 qu.nlo 1101'1 mole; 
Inni dopo sii A$$Oll li dd Mqimll li poneYIl'ICI In rorIlidctuionc del Lqllo ndla 
IIIJlr"WOl/t d.,. III Sig. C.d. C.tI."" a l , pp_ 121J non l'Ium. « quello che 
lfICW ~ I lalo richia lo ct POSIO cb Noi in lCrillo IIl'lllueccSklri di V. S. 1I1.ma et 
c~ che, per I. qUiete umvcrMle della cilli e I..cplionc wg1i omninarncnrc 
ri_ re sI'abull ullinwnmte in trodoui d, ll. dclalione di varie lOul d 'annc: 
inIoI.ile, _ .me d i IWc!!i, puanllli c pillOle lOtto nri e lind pretesti , CNCndo 
per lo pclMIO dcnuo que51a cil~ liOl Ilalo pe'll. o, ° per dqniti. o prot .... iont 
l'IUO 1010 della lpada, con ravvtrti~ t mlDblri della Cortc • dowr invit;ìltn CI 
non _ q~Ui che ciò pcrmcltono e come .uc volte cb bo l p'OCedulO per 
li proventi e JUfda&ni che a loro ycniVlOO El dì più p.ow:du a' molti che 
10110 runionc di ICOI~, con rololani Innplkcmcnle, l i fanno lecilo IralCileni 
in quala cil~ CI parlarc osni IIOrle d'armi , t poi lODO mcri oziati c v.,abondi che 
per d,vcne consqucme non .... i. lecilo che li lrallen~ro oclJa cilli IO 

IU R_ CASTolLDI, L. ul.lU:'Ol/t, cii , p. XLIV, 
tu aro C'O"OIIll# d,; Lrg.ri, ciI , pp_ 1<11 ,1<12, Le UcquCflte P'GUWI dei 

!..qlli • Boloana durlnre il Seicenlo ~ uno dci caratteri dilferendlU rilpelto 
.ne I~oni cioqueccntcscbc, che luci. praumcte U/lII pii) lidn PIItcd~ 
rione dei rIIppracnlanli ponlifici .1 goYcrno municipllc. Sottolinci'mo inollJC 
che neU'Elr l/CO ca",,.,.r'Iif), CII , la Lq.zlonc Ciulliniani risulla airaUerizula 
dall'WCIWl dd ViceltplO, il che pero aiJnifia. IOltanlO che l'IOD li IOCIO ItoY1ItI 
dorumcnli di nomituo di un 111 uffici Ile o bAndi cb lui IOIK_";lti , 

Il' p E_ ALDIOVAI'(()I , CrotIit., ciI , p 8'. 
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tanto da far supporre che tale severità non intendesse prodursi al 
di là di atti intimidatori, rtnalizzati a combattere la noncuranza 
dei nobili bolognesi di fronte agli ordini dei Legati LI', Ma quanto 
all'accusa mossa dagli aristocratici al genovese di aver violato le 
convenzioni stabilite, osserva R, Castaldi che vi ~ mancanza di 
fonti precise che dicano in qual misura il Legato abbia messo di· 
rettamente mano sugli ordinamenti bolognesi e che c l'impressione 
che si riC1lva da un esame dell 'attività del Giustiniani ~ che egli, 
con la fermezza esercitata anche nei riguardi della classe senatoria, 
si sia limitato a ricondurre le magistrature bolognesi , ormai tutte 
in mano agli aristocratici , nei binari che erano stati loro riservati 

11$ C li rpisodi che diedero modo al J..<,SIIO d, manifestare il proprio tiaorc 
OOO Ir-o II nobli li, dei q ulli abbiamo nolizia, IOno duc, Il primo, resillrlllO in A.S.B, 
RaGIMEImI: DlAII D!L SENATO (l''',16''J, RCJ. n , 2, f. 72r, ria;ulnt. una 
PUnillOllC che d Gill5liniani fecc infliggere • lte Senllori , Si lcgc IOUo la dala 
, ll'Iq&io che d ICI'IO\'CSC «fecc dare la corda • U"C lICrVilori che aKJa.YIlI'IO a 1&rOC· 

chino nella u l. dci Pipa, mentre SS. llima Illya dando audiclWl iD qudl. ddI'Ef. 
mie, ti 'nOOle fone par.o che ,iocando CWlom quui nel wo (Wpelto, non le 
IuJvcvano nspellO d i re\'CfCfWI che li C"OI'lvcniVJ_ Li te ..... irori furooo uno de' Con­
~"heri Senalore Mandio, uno dc' Conl.clim: ScnaIOl"C IppO!i lo Pacla e 1'lIlro dc' 
Consi81ieri &nolomco C hllil.tdo_ Asli Senatori diede anche 10 cuilio; fu poi 
dellO che jlioalYaI'IO I r.,Jiat.. Il .... ....-.do ,",vc incidenle IvvenUIO il 14 man:o 
1609 - rirorJllo da P,E. ALDIOY,ui"DI, Crol/IC., CII, p, 110 c da A F, Gill' 
SELU, l"'tf'lOflt .I/IICbt, Y'O!. XX I, (II, pp . .f7().,71 e \'01 . XXII , a t , pp . . H,H , 
che lo resi"ra pero anche IOflo l'Inno 1607, coosisu! neU'analo d i Lucio Mal· 
vcni figlio dci Conte P,elro, coinvollo ìn uni tisu con " udenti. Il Il;OYII'IC fu 
pT"CI IO flilleiato dielro l'f'CUionc dci parenl i e pqamcnlO da pulC ddla flllll ia;Jia 
di tc:imila ICUd., mi morl poco dopo ~r CSlCrti IllIlmalalo in C'l.i'C'tre, IOpralfUlIO 
a C'l.UIll dello spaYenlO provato per ~re 1"'0 poslo in uni cella 'II~ .u. 
lIlia delle lorture_ Le crot'IlChc .IICStano che le durissime punirioni inflillc dal 
GiUJllm.ru, riaullrtb.,'UIO lutll peltQUV di '-SSI e5lruionc lOti,le, mII la 
dultAll che il Leplo li IDOI!IÒ delcmunalO Id uurc ooouo la nobilti. ed i lUOl 
immediati ~ - molto IC1I.!p(IR; fecc anche la rondaruuo • dieci anni di 
plcn dì uno khcnno dci Conlc AICIMI'Idro Pqdi che, dopo .\'Cf ICfllatO 
pii) YOIle 1O,·ano di OitmoM' liaIWI di portar armi, li era prtKDlIIO trlvestitO 
. 1 Lcpto, che )o .,'C\" riOOflOkiuto; dr. P_ E. ALO. OVANtl I, Cro""., CII, pp. 
82-84 - oooYilUC: qu",,'ul,itna di "'M're l'unico bc,.....oo deU. lUi aziooc. SuU'.,. 
~nlO dr. R USTAlDI, U. Lt,.VOl/t, CII, p. XLVII TUIII~i. come Ckmpio 
dci fa uo che nelle lIIuuioni che ayrcbbcro romporiaio ~ molto ..... Yi, 
l'uione del CiuSlini.m contro il pII l. ixi.IO, non . odlH lIlulli di quelli dci p~ 
dcceuori, ptlUlan'IO citlft d tlilO di un rello di KJdomi., che nel '100-'600 CrI 

conlideralo uno dci dclill i l'CJIIiori, da penqull'rsi con pMljcol~ fcrocia: .ife, 
nlCe P E ALDllOVANDI, CI'OI/"., tll , p. lJ4, che in dat. 7 Il0l10 1610 • il 
Lcplo fecc impiccare e bruciare un .ioYllIC': di dicianncl'.e armi, per CSlCte M'rVi. 
I~ dI un Slp10r Apmcnnonc Grilli ancot lui IJO"II"IC'; et fu per d IIC':fanJo 
~ilio della IQ!lomia, qullc fu 11'"0\'110 W'III diew le mu...,I~_ El tiiC"O il aiovaoc 
era IIIKduato di w ,·ilio, IIIII UXDC lui miele che il llUVilorc era pricionc, lui II: 

ne fugl dalla al~ IO . 



- 420-

e dai quali esse erano uscite li> LI" mentre un giurista quale V. Sac· 
chi, non mancava di sottolineare, in relazione alle Costituzioni del 
rappresentan te in materia di procedura nelle cause dviii: Porlremo 
ad rem nolandum neque ipmm Cardinalem ]urlmiallum voluine 
Sialulil dtrogart ptr eillr COnJ/illltioner, III co/ligi/tlr ex earum­
dem protmio, ÙI quo Jegitur dumlaxal dauro/a deroga/orta aliarum 
Conrti/Illiomlm, Decrt/orum tI Relorma/lonllm per ugator, Viu­
legator et Gubernatorer, in concerntlllibus modum procedendi in 
caus;s civilibus praecedtn/er aedi/arum, quae derogaloria ad Sla­
lulll nOli ex/mdi/ur, clIm de iir lIullll lueril laclll menlio lIl. 

Fu alla pubblicazione del nuovo Bando generale del 23 giu­
gno 1610 che si fece sentire il malcontento, del quale la motiva­
zione reale non stava nel contenuto del Bando stesso, che ricalcava 
sostanzialmente quello generale del 1608 III, bensl nel fatto che i 
Bolognesi si sentivano minacciati nella loro libertà di azione, in 
quanto l'incarico del Giustiniani ero stato rinnovato per un altrO 
triennio, con Breve del 31 luglio 1609 Il': e quello che si era 
toJJerato sapendo che la Legazione aveva un prossimo termine, di­
veniva intollerabile di fronte al pericolo di un suo protrarsi. E le 
lamentele dovettero sortire il loro effetto a Roma, in quanto il 
Papa richiamò il Legato un anno prima dello scadere del secondo 
incarico, mentre i BolognC5i malevolmente diffusero la chiacchiera, 
che la ragione stava nell'essersi mostrato il genovese troppo com­
piacente con una nobildonna Bnrgellini. 

La nomina di ti terribi le .. che contrassegna il Giustiniani 
nella tradizione bolognese, certamente sproponionata ai contenuti 
che emergono dall'esame dc:lla sua condotta, più che a favo~ ddJa 
tesi secondo la quale il genovese avrebbe impersonato il nuovo 
tipo di rigoroso CI( funzionario li> post-tridentino, di fronte ad una 
nobiltà locale ormai esautorata, ci sembra costituisca la testimo­
nianza di un patriziato attivo non solamente nel vigilare sulla sal. 
vaguardia ddle proprie prerogative, ma anche avveno a godere 
di una cosi ampia libertA nc:lla ditt'2.ione dell 'amministrazione lo­
cale, da profondersi in una sequc:la d i reclami davanti al tentnt ivo 
di una reale applicazione delle convenzioni, facc::ndoci pertanto pro-

Il. R. CASTALDI, I..1~Pl,o,.t, (", p. LUI. 
111 V SACCUI, Olllnwl,O"U, vol. III . nl. ~I,O VI, p. 19, 
111 R. CASTAlDI, I..ltPlio,,~, nl, p, LXVII I. 
Il' Cfr. Cro"o/.ssi U'llli, p. '''2, 
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pendere:: ad attribuire aUe facoltà dei Legati il carattere:: di fonte 
storica fu nzionale a definire, non tanto la effettività del potere 
pon tificio in Bologna - una città delle cui tradizioni si aveva tanto 
riguardo da decretare la precedenza del Podestà sull'Auditore del 
Torrone, in quanto il primo era un'antica magistratura cittadina, 
mentre il secondo era stato introdotto ~x novo l. e nella quale 
una Marchesa Pepoli si permetteva di rimprovevare pubblicamente 
il Legato, gettandogli in faccia il precetto ricevuto relativo alle 
norme per frenare la licenza dei br/wi t:t - quanto piuttosto la sua 
aspiruione a livello ideologico: ipotesi che verrebbe: avvalorata 
dalla convenzionalità delle formule secondo le quali venivano con­
cessi i poteri. 

Senza dubbio tale voler C5sere del potere monarchico faceva 
s1 che non mancassero di tanto in tanto tentativi di prevaricuione 
da parte dei Legati - Bandi senza la sottoscrizione del Gonfalo­
niere: di Giustizia talvolta ne usciv:IOO - e che non sempre:: le 
concessioni dc:l Prmctpr trovassero applicazione : cosi ad esempio 
mentre nei Cnpiloli di Gregorio XV il Pontefice aveva apposto il 
plau/ alla richiesta bolognese n~ ùl/ro confiner diclae civilatù el 
;[lillI ferritOrti per trta mil/iaria lorenser ~I ex/erni a/iqua bona 
immob,lia acqulrere, poH;J~re aul qllOVIJ alio modo r~tinere por· 
sint , quib'lJcumqlle imptdimen/i! contrarli! prorsus amo/il, sublll· 
lis el abrogalir, concessione in prc:cc:denza confermata da Giu· 
lio IIT , Paolo III e Pio IV IU, nella lns/ruuione dala aJ Signor 
Cardinale Caelani si rendeva noto che, nonostante JlLi Statuti, le 
Bolle pontificie e l'opposizione dc:l Senato, si era veriEcato che fo-

Ili In P C. SACCUS. SI.IUI., voI. Il, cri. p_ )79 ~ r;pc>rlili uni lCllen scriul 
in diti Il f"l()W"mb~ 1'79 dal C.rdinale di San Sisto .1 GovemalOf'C di Bologna., 
nclIa quale la pla:ec:lc:nll dci Podoli è motivati dal f.flo che .. oltre l'n, 'e 
capo di UNI Ruo ... che è IribuNlk di 111\11 corui<knzionc, ~ tlIIO llI"iCO uno dcllJ 
più Inlimi e ddh più ooonii mqi.ttati di cotesti rill~, r.P'ì'itkUlando IUtlo 
il pubblico; che non inlcn ime md <klrAuditore il quale è Slllo inllodotro nuo­
vamenfe _, 

III PCT questO, Il"'<:nUIO nel 16)9. M litri epilOdi di turbol~nZl <leUI nobili. 
bolognese. dr, F. MAt.AGtnZl-VAlZll, NoIIlJ~, fil, pp. ,.·55. 

Il! C.",,0/, d, Crtp/O XV. Nl. c.p_ 11 1, pp. )-4' i BoJotnai motiVlloo tale 
riducol. p'" ",,,,,"1A/"''', tn"~"'"'" cl III/IlO'" ,,,nul.cl"'''', ~ \' ~l S J,"fIu 
.P'-'1In1rc .... w /oN'wlllu d~/", ",.,"'" h",,,,IIfOi/, NPI~"'f .b 6J''1Wbllf 0«fI"'; 
01 pt"",Mr pii ""Iltlfd. cl "*",,,101 .- .wn ItIn"orolDl "..-sn/'", Mlor". tt 
6J,i, ,,,,ptc/II /,.por,b", ,,. CO",II.'" &""",,"s; i"'r04IlUlf,J; .- pl(lwJ,. ",,,11. 
U ,,,Ii, lu"'", t,./po,/iVldi " pI",. 6Ji. l" p,.t/uJiÒlll dir/IN C/t'i/~lil ~Jt, ... 
/'t'/lC/'PlJi 
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restieri avessero comprato ~ beni su li confini. e si supplicava il 
Legato che, ottemperando alle recenti disposizioni di Gregorio XV, 
risolvesse le liti in questione supplendole, ~ come si deve in 
simili materie di Stato, con mano r~ggia w. E violazioni sembra 
subisse anche il privilegio, con~so da Giulio I I e confermato da 
Paolo III , Paolo IV, Pio IV, Pio V ed in6ne Gregorio XV, secondo 
il quale le pene pecuniarie dovevano venir devolute alla Camera 
di Bologna, in quanto si chiedeva al Caetani che tali somme non 
fossero « ad altri pagate, né in altre mani pervengano , come alcune 
volte da poco tempo in qua è stato d~ faclo in loro pregiudizzio 
prauicato.I:.I. 

Ma a tutto questo occorre aggiungere che, quantunque l'ope­
rato del Legato fosse formalmente oggetto di una approvazione a 
priori da parte del Pontefice e sebbene il contenuto della delega 
fosse cosl ampio da renderne quasi impossibile l'esorbitamento 
dai limiti, l'esercizio dei pieni poteri del rappresentante veniva 
fortemente limitato dai frequenti interventi dci Principe - dietro 
i quali è presumibile vi fosse la sollecitazione del Senato - sia 
dando istruzioni relativamente alla linea da seguire in specifiche 
questioni, sia annullando atti che, pienamente legittimi secondo il 
tenore delle fllCOhà concesse e delle Bolle pontificie di carattere 
generale, si trova\'ano ad essere in contrasto con le concessioni di 
autonomia locale. Cosl il Cardinal Legato Moroni scriveva il 
2 ottobre 1'46 da Roma al suo Vicelegato : «Scris!i a V .S. a dl 
passati quanto mi parea espediente che, stante il nostro governo, 
non si venisse aUa con6scazione de' beni delli delinquenti di c0-

testa città, per non mettere questa novità in uso, massime in questi 
tempi et anchora ch'io sappi che tanto da Lei sarà stato eseguito e 
non sii per fare se non quanto sarà mente nostra. Non lasciacò per 
questo non le raccordi di nuovo a voleesene astenere del tutto, 
tta=tto se da N.S. circa ciò non le fosse mandata espressa com. 

ID Nell'I/lSlruuione ti.,. ,. Si" C4rtl C.n."ì, cii, pp. 1),14 non num., 
gli AlIOrIti dci M.,;'tnui rendevlno nolO che .. oltre !'invII ioni et occupationi 
fitte anticamente da' principi c all' droonvìdnc dc1lerritorio di questa cinl, mche 
pt-rdM! Inni lOf\O c dì p~nte quasi oani ,iomo KguOno limiti prcgiuditli, dc' 
quali, bc~ più volte se ne sii &110 rcdamo e poIU divcn.i onlin!, non Il eue:nOO 
mu dalli p~ri di V.5. ULma, fol'H per non hlva potuto, prcu determi. 
nall rioolulionc, m.I Kmptic:i diK"On.i. ne en dc-ri""to .. c:hc tonO cq;Ionale 
c ruttavi. Ii ClIiJOIW1O n~ invasioni in prq:iuditio di questa cinl •. 

1)1 Ibitlt"" pp. 14-1' 11011 nurn.; non si II1I/"Ic:IVI inollre di ricordare dIC tllli 
conccuioni ponti6ric e1:l1lO l'ate fine i" Il'''' (0""«/''1 
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missione in contrario, che in tal caso V .S. haverebbe da seguir 
l 'ordine di Sua Santità; ma non venendo altro, seguitarò secondo 
Le abbiamo scritto _ IlS ;in termini del tutto analoghi e mani­
festando il particolare riguardo con il quale la Corte romana trat· 
tava gli esponenti dei casati nobiliari bolognesi, comunicava il 26 
maggio 1'48 il Cardinal Farnese al Cardinal Legato di Bologna 
Monti ; ~ A N.s. non pare a proposito che per adesso, per degni 
rispetti si cominci a meltere in uso le con6scationi de' beni delli 
delinquenti impulati e condannali d'homicidio: però parerà bene 
a V.S. Rev .ma ordinare a' minislri suoi che si tenghi mano che cosI 
sia eseguila e si sopr(1seda In ogm esucutione in genuale per que· 
510 conto e particolarmente contro Monsignor Costanzo figliolo del 
g. Monsignor Marcanlonio de' Marsi/jj sino a nuovo avviso di 
qua I», nonoslante ch'Ella havesse altra commission~ in contra­
rio. 1lJ. E se l'intento della Santa Sede era di rispettare il privi. 
legio bolognese ~ per .desso., il 23 otlobr~ 1599 il Cardinal Aldo­
brandini, tenulO coniO del «dispiacere _ che la città av~va avuto 
dall 'essere stata prevista negli uhimi Bandi gen~rali la publicallo, 
ordinava al Vicelegato che egli dov~sse «seguilar secondo il so­
lilo • IlII, mentre nella metà del Setlea:nto la con6sca dei beni non 
era ancora stala introdotta . Né l'azione dei Pontefici era orroscritta 
alla materia delle pene criminali, ché anzi Gregorio XV nel 1621 
cassava la Società degli Osti ovvero Tavernieri i quali, ottenuta da 
alami Superiori la licenza di congregarsi e di fare Statuti, si erano 
organizzati indipendentemente dal Tribunale delle Bollette Uf, an­
nullandone inohre tutti gli Staluti dalla stessa stabiliti, anche se 
avessero avuto la conferma dal Legato o da ahri Superiori IlII; e 

IlS Rd~/t>lIt Jtl CO'IS"llort Gio"""b.tIISl. G""wi., (II, Il 18Iv·lS2r 
l» Il CMJfIlO I "ollro 
ili Rd.lW"t tld COfIJ.Jlort G.o.,."kll.ll. Gnti",i., CII, fI, 181 r-181v. 
1:111 Abbi,mo ""'(fiIlO l, luddtua ItllC:~ alt. n. ~ dc:! J)'Ir 4 
n' Relacivamente al Tribu".lt til/lt Bdltt/t, li kgsc: nclla lfIllrulzio"t ti.l. 

.l S" C",ti «<I."., pp, ~7 non num •• Vi ~ inolln: 1'0ffic:i0 delle BoIIC:IIC: anti· 
chissimo, punato da due ciu.dini est~lIi • torte dalla ~n1e imoo....tione 
dqIi uffici uilli dclla cittA. Nel qU11 Ufficio si n:ndc rqione .lle mcn:trid, fort"­
n;n;, Ilottl, tavernieri, ~, Il)('IInde CI altri simili; al qUlle Ufficio 08N fO!'a­
luere cnc V\JQI allouiarc nella citi', ,i deve denunciaft-, Et .nche questo ha 
nolllti, miniuri CI euecutori J)'Irtkolari. 

''II Si t~tI. del c.p, IV dei C.piloli Ji Grt'prio XV, til. p. 4. il tenore dd 
qu.le ~ il tq:uC'flte: 1ft'" IIuI ~r SI.I"I. &"0" "'DI''''. ro'llitin.I'O'lt (O",ptl •• 

n /In S" ...... OI Po"I'~<"t1 "Mliff'tJfnrt'1 S V ro"~r,,,.'., ul ,,, ,,,briu Jt 1«". 
urlar"", A,I.~,u", ti (U", ,.,a.",il ,.I.o",b"l tl r..fÌJ IlInil fmJ",MI".., "l 
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di più , sottoscriveva come già si è visto, la richiesta di caunete: 
generale, di attribui~ nullità a qualsiasi arlO che Legati o Via=­
legati Avessero prodotto, dal tempo di Gregorio XIII in avanti, 
contro le com'eru.ioni tra &Iogna e la Santa &dc III, 

Tali interventi del Prirrups, associati alla relttrazione degli 
antichi privilegi ed a1 riconoscimento di nuovi , risultando con diffi­
coltà correlabili con l'ipotesi di una esautorazione delle magistra­
ture locali , porterebbero Il supporre che la potenza del Senato , quale 
trasp:JrC daU'opera spontoniana , non si limiti ad essere semplice­
mente una manifestazione dell'ideologia del Reggimento, ma costi­
tuisca una descrizione alquanto prossima nlla situazione reale . Ccr­
Ittmente b cornice cortigianesca e l'ipocrisia controriformistica che 
in quest'operi! in particolare porta l'Autore a stravolgere la razio. 
nalità di un giudizio politico che altrove, pm con le involuzioni c 
prooccupai'ioni di ortodossia tipiche del suo tempo è ~n in grado 
di dare, fino a presentare le capitolazioni de lle aspir::azioni asso­
lutistiche so\'tane come ::atti di benevolema del Pontefice , a descri. 
vere come f r:lIerna coU::aborazione quello che doveva essere un lago. 
rante giuoco di potere tra Senato e Legato I», ad affermare che il 
Re,l.':l!imento \'oleva che la m::aestà del Gonfaloniere di Giustizia si 
\'ed~se « negli effelli piutosto che nella pompa esteriore ., quando 
poro prima ne ha minuziosamente de llagliato la sfarzositl della cc=. 
rimonia di entrata in carica e subito dopo enumera il nutrito se. 
guito che il Senato assegnava per sen'izio nel Palazzo dci Comune 

cO'lIH!"tin.iu Jtll Socict"lcs """cII".I.c perc"l N/hilo",,,.,u Hospiltl Itll T.IN,... 
"lITIi ., """nullil SupcrlOnbus liu"riol", cl IlKiJI~CJ It ro",'c,oI"di, S,.III'. co",. 
pJoI"d/ IK SOC;tI.,c", lonorll"di cll101llerll,,/ cl SOCitllllc", ipslI'" rrrcn,"", ti !or­
", .. "", Jffli"""do Il III.ild/cl/o"t cor"." T"b""." ."'IIIIIi, 1lU/~."'cr """",,,.,; 
dcllc Rnllct/c ICI."''''c fM'li cl .pprobill/, P/IKCoII S V SI.""" pr •• J/"O ,,,hllC' 
rC"40, un •• c CI ."""U .. c p.tlC4irt.", Socicill/c", "". C"", o",,,,blls SloIlII'il .b 
iplll flle/ir, ti, • .., si • VI."'O Jt" IIIiil SIIpcrio.ibllJ co"p""",. /"erl1l' 

1\1 Cfr, p.r. 4, n, ,~. 

1J2 Ndl'/"s/'''uio", ti.,. III Si,. C •• d CMI."i .1 [~Qe ad ~mpio I p. 15 
non nunv "Et na\'enoo l't>tperiawo InOltrato ehe molte volte 1I1'InlettslOrÌ di 
VS. III m. hanno per inSlanze e Rq;liude pl'l'ghiel'l' confcrile Vltio: C'lrichc, uflid 
CI altl'l' rose che, o per ben publico o per altri in teres.i non li dcvcnno o .1 t~ 
vanno topili; però ,-i<-n .uppli",11 in simili OC'COrl'l'tIZC, con l. IOlkit ...... m •. 
turiti pmcl'Okr\'i et pnma che ne deliberi, piali.rnc informalione dal Repimmto 
di quello che rona 05lare et O«OIlUC _, Se and1c I.h dimibw:ioni di uffici 
da "mc dei ~Ii .~ni\-ano nei limiti deU. Icplili, il brano den ... nci. le di" 
\'CfRCIJZe che dovc-vano dnrvi u .. ScnllO e rapPlc:tentlnli ponlifici, inlOrno .ne 
penonc che OOvcucro riCQ['trire delcnninlte C'lrichc, 
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del suo supremo rappresentante IlJ, oltre a non contribuire affatto a 
suscitare simpatia per la figura del Segretario, inficiano a prima 
vista il suo lavoro de l sospetto di inattendibilità, 

Ma da un esame più attento emerge che questa inattendibilità 
è da cirroscri\'e~i alle considerazioni dell'Amore sulle final ità 
che avrebbero orientato la linea della Santa Sede neUa definizione 
dei rapporti di ordine generale con Bologna ed ai giudizi su eventi 
a lui contemporanei, condizionati dall'intento di eludere, come nel 
caso dell'amministrazione della Gabella grossa, quella parte della 
verità che rivelasse l'esistenza di realtà conflittuali; mentre al d i 
sottù di tale sovrasttuttura, l'opera di falsificazione non giunge ad 
intaccare In mrrcttezza di esposizione di un corpus di privilegi su 
cui il Sentito fondava giuridicamente la propria posizione, riuscendo 
a conservarsela ancora per due secoli , in un sapiente bilancia. 
mento tra Roma e quei gruppi sociali , dei quali doveva pm essere 
in grado di riscuotere nll 'OCCtlsione un consenso sufficiente aCre· 
nare i tentativi di statizzazione del Pri"ups !)I. 

Se storica nel senso scientifico del termi ne l'opera del Nostro non 
DUÒ dunque dirsi, in Quanto fa difetto nelJ'elemento soggettivo, nel 
l'apporto interpretativo troppo palesemente condizionato, la sua 
componente o~etth'a, l'insieme dei dati giuridici per i quali il gre· 
tario rivela una cognizione di causa cd una capacità di selezionare 
il materiale ad hoc. spesso superiore a quella di autori a lui con· 
temporanei, ne definisce la eliatta dimensione nelln quale la si deve 
util izzare: quella di uno st rumento di ricerca, di un manuale di 
storia istituzionale bolognelie, che rende lo Spontone meritevole di 
un posto nella storiografia locale, peraltro non proprio brillante, 
Ci sia infine lecito Il~iungere una considerazione metodologica· 
mente non del lUtto ortodossa, ma che ci sorge spontanea: se il 
Nostro, che non Cf'n certo il tipo da b:lUersi per cause perse inimi· 
candosi i detentori effenid del dominio, si facc=va premura di esal· 
tare tanto il Senato, è presumibile che Il stesse in buona parte 
il potere, 

SANDRA VERARDI VfNTURA 

III M. n 11 J.I, p, 412 Il Gonf.luni,"1'I' cra provvisto dIII Rcltllimfnto in P. 
lazzo, • d'un J.>lJrcllo, d, cinque mu.zieri, di cinque rorrieri, tic' Sa.l'I'llri Cf di 
lutli ,Ii altri mllJi,tn che .1 rublLOO biqno hanno da servire _, e qUlnJo .i r«!Iva 
.ne .tarue tkl Lc,1I0, i muricri .... tlohncanno J'1II1CZZ1 dci mqi~lr.tO nd1'.cron~ 
pa8nll'Io ICncnd.> manc ,j'al1lCnto s",lI. SJN,1la abili,,,,, p, OJ}, 

IW Cfr P UlIlI\'A, &lo,,,,, J.J XV /Il xv Il JtfOlo, ('il, pp . ~29, 
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di materiale di acceSSIOOl pregio 

DONO DI AUTOGRAFI DJ MARCO MINCHEIII ALLA BIBLIOTECA 
DELL'ARCHICINNA5lO 

Nel 1973 I. Bibliolca dell'Archiginnasio si ! arricchi .. , gruic aUl 
gc::nclO$jti, del doli. urlo Luigi Emiliani, di un interessantissimo arteggio . 
Il dono, costituilo da un gruppo di lettere (87 di Marco Mingheui • Paride 
Zajotti e 22 minute dL qutsti .1 bolognese). ha un valore che VI olt~ 
quello intrinseco in quuuo viene I port.re un rorHribulO di integrazione 
.1 Iii ricchwimo fondo Minghclli. 

Qutsll.' mi\si\'e, compt~ tolte nell'arco 1876-1881 , rappr~l.no. per 
gli studiosi , uni validi"iml fatue: per sludi.~, anche se solo in parlC, 
l, pcnonalitl di Paride: Zajoui . diretlorc. d.1 1866, della celebre cd anti· 
chissiml Glzzetta di Vmc:zi. c: figlio del maaistnlo, dello tI(UO nome, 
.1 ICrvizio dell 'aulOtlll uburglcto c noto proprio per I. SUI prc:senu in Iinti 
proceDi contro diveni pltrioti italiani. Possono poi essere comprese le riro­
umite certe posizioO! c certe scelle opcnue dal ~tilo modcN!to in 
Italia c ncl Venelo in l''uticolue, ~o essere indllgati cd approfonditi 
i rapponi inlerroni 'N! l'Associazione Costilllrionale di Venezia ed il Co­
mitlto Ccntr1lle della medesima c, SOpl'fltlUUO, può cssere ulteriormente 
esamina'l e vllulll. l'inOuenza SViJ!t. d.U. GlttCua, nell'interpretazione c 
nell'assiduo impegno dci 5UO dif('lIorc, in ocusione dclle varie consul­
lazioni clettol'lli. Il Mmghetti , che considerlva dctermin.nte il potere dclla 
stampa preuo l'opinione l"ubbliC'll, promette, in una lettCI'fl dallla 24 gen­
naio 1877, di rc.l inare, nci confronti dci quotidiano veneziano, il dcsi 
derio '" di potcrvi cooperare .. dal momcnto che '" non ho difficohl alcuni 
se le piace. KtI\,er[c periodi{'lmente o quando vi sia qualcosa d'impor­
"nle, e ind'C'IIrle Iltrcsl l'ordine delle mie idee .. _ 

A quclti 'emI, solo brev~en'e IICCCnnati , presenti in queste lencre, 
po»aoo poi lf.iiungel'1i .ltri intercuanti c validi spunti per la storia della 

. -- ' .. ~ .... ~ 
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desll'1l in Italia dopo la • rivoluzione I»rlamentlre .. del 18 marzo 1876, 
L'elenco delll corrispondenll Minghcni.Zajotti ~ IIltO pubbliato nel 

recente h,~'~nttmo ddla ro",spond~nUl di Marco Mtn,b~ttj I CUI'1l di M. Ga· 
brieUa Gobbi Cicognlni e di Marisa Mara:lIi (. L'Archiginn.sio .. , LXIX· 
UX111, 1974· 197g), IUe pp. 517·523 . 

Il arieggio ~ st.to em:lilalo dal dott. Carlo Luigi Emiliani tramite 
il fralello IVV, Em.nuele che, • sua volta, le .vevi lvute d.ll'.mico 
Adolfo Zaiolli, nipote di Paride. 

I...c lettere donale sono stale, per ovvie ngioni, aggiunte quale •• p­
pendice: ... 1 Fondo Minghelti ed ordinate entrO un cartone che: h. assunto 
il n. 178 del fondo medesimo, con l'indicazione: dd donatore. 

a m.s. 

UN IMPORTANTE OONO ALLA BIBLIOTECA DELL'ARCH/GlNNA· 
.HO L'FSE,\fPLARE DELLE VITE DEL VIlSARf CON LE POSTlLl E 
ATTRIBUITE AD AGOSTINO CARRACCI 

Nd 1978 ~ pervenuto aUa Biblioltca un dono verame:nte straordin.rio: 
l 'esemplare ddle V'U di Giorgio Vasari , nell'edizione fiorentina dei Giunti 
dd 1'68, corm:lalo dalle po'ilille Itltlbuite ad Agostino Carracci. Teli postit1e, 
ricordate gli. da.! MalVisia nd 1678 , furono pubbtiate da Il Bodmer nel 1939 
togliendole da uni copil sc:nc:a:ntnca c:sislenle in un codice: vlticano; l'ori, 
ginlle, iofani, risullava irreperibile 65Cndosene perdute: le tr.ccc: da quando, 
nd tardo sc:-colo XVII, era $1110 posseduto prima da Giu5q)pe Carlo Aloisi 
(fìglio del pinore bolognese: Baldassarre, dc:uo Galanino), poi d.lI'altro 
pittore bolognne Giovanni Ff'IIICeS('O Grimaldi, come ricorda il Malv.si. 
mede5imo, 

Tlle originale, oggi pervenuto aUa Bibliot«a, fu ritrov. to e acquistato 
• Nizu, ntl-!1i anni uenta, dal marchese Uhtrto Strozzi Sacrlti di Firenze 
cne:, con geao altamente commendevole, ha voluto che l'importanle cimelio 
f05se con$tfVaro definitivlmente ndia citti. di Dolosna qUlle documento 
importantissimo ed unico per Il storia ddla KUoll pittorica bolognese, Tn­
fatti, come aveva gii. rilevato il Bodmer, 1(' po5tille carracttSChe .Ile V'U 
v.sariane, asSii criliche verso lo scritlore ed artista .retino, perme:ttono di 
cogliere quali fossero le idtt e le: prefC'rellze dei Carucei in materia di 
pittura e di pittori, 

I tre volumi dell'esemplare vasariano (le note C1IrrlCCClChe sono nel 
tenol, ~sendo prevalente l'intercsse detta parte manoscritta sul testo I 
stampa, sono 51ali collocati fn i manoscritti ddla Bibliotc:a deU'Archiain. 
nasio, Itta ~nalur. 8 .4222·4224 , Ad essi .bbilmo dedicalO un Ipposito 
studio, gii. comparso in Iltn !\C'de I , comprendente l'edizione integrale delle 

I M F~'1T', U p6.lllIt u,,*,-ct.dv IIIlt .. \"It .. Jrl V."" Il /t.lo O"I.".Mt, 
.. Il C ... rrobl _, V (1979), l'P 147·16-1. 
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postiUe arrlCCC5Chc, parc:cchie delle quali omesse: o riporate non eslttl, 
meDie nd manoscritto di cui li servi il Bodmer; il riuovamento dcll'ori , 
gin.le ha permesso anche: di accc:rtare, data la varia gnfia deUe postil.le, c:bc 
solt.nto una parte di esse può essere assqnata ad Agostino e si tI'1IlIa proprio 
di quelle: il cui contenuto ~ maggiormente interessante per I. COf1OlCc:rlZ,l 

ddla IcoriCll dei Umaoci. 
Non vi ~ dubbio che: la ricomparsa di qUe5to importante documento e 

la sua rolloca.zione in una biblioteca pubblica fominnno ulteriore mi' 
teri. d'indagine at!h studiru.i, i quali non potranno non rivolgere il loro 
gl'1l10 pensiero al benemerito donamre: che:, con ge:nerosili. e sensibwti. cul· 
turale , ne ha permesso una agevole: fruizione, 

m.l. 

L'ACQUISTO DELL'ARCHIVIO SAFFI 

t certamcnte: dL grwde impoullOZl l'acquisto, che: l'Amministrazione 
Comuna le: di Bologna ha effettuato, di quanto nmane dcll'archivio personale 
di Aurelio S.ffi dcstinandolo all., Blbholtca Comunale dell'Archiginnasio. Il 
materL;lIe:, che: giaceva nell. villl degli ere ... h Saffi presso Forli, ~ IUIIO Innpor, 
1110 IO Blbliot«a nel novembre 1978 e li 110\'1 provvisoriamente contenuto in 
56 fra allODi e scalole: di vario tipo e formato. 

Un. aitre llanto provvisoril e: sommaria suddivisione lo ripartiltt in 
quattordIci 5Clioni un. delle: quali (l 'undicc:sima) rimltl\'1 pero del tutto 
mancante all'allO del ritiro. Ecro il prospeno del materiale: 

$<>. I 

• 2, 

• , 
• 4 

• , 
• 6 

• 7 

Scrmi gio\'IOIli anteriori al 1849 (cartoni 4) 
Lcuere familiari 1830-1890 e oltre (cartoni 14) 
Corr ispondenza politica 1846- 1890 (cartoni 6) 
Carte relative Il problemi del brigantaggio 1861 ·1863 (cartoni 2) 
Manoserini edili neUe • Opere complete .. (carloni 6) 
Articoli c disco"i I Staml» (ClIrtQni 4) 
~1.nosc:rilli e appunti d iversi (prevalentemenle sulla 1I0ri. rdisioil 
e poliuca italiana) degli anni 1850-1880 e alcune cose degli anni '40 
(Ollloni 6) 

.. 8; 1\I1lOOiCrilti d i lezioni universitarie (car toni 2) 
• 9: Carte giuridiche e Imministrative: attinenti ad Aurelio Saffi (car· 

toni 3) 
.. lO; Carte Craufvord (cartoni 3) 
.. I I · (mlnCVlte) 
.. 12 : Mazzinilna : opuscoli, articoli e varie (cartoni 2) 
.. 13. carte di Alesslndro Forti. e Giacinla pnz.n. (cartoni 2) 
.. 14 Giomali (cartoni 2), 
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Tulto questo materiale, di cui l: facile intuire l'intereue storico, .vri 
biqoo, ovvi.mente, di uo IUf180 e dilìgente I.voro di ordinamento e di 
mveotniuione pc'r essne ~ lK'ttS5ibilej m. si pub fin d'ora ISterlrc che 
j'Kquisizione delle 5Upc'l'$titi ('IlrIe di Aurelio S,ffi l: cc:rtlmente uoa deUe 
più importlnli realizzate dali. Bibliol«1l negli ultimi tfCnt',nni. 

m·f· 

-
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